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r ÀLL'ILLV STR. E SIGNOR. IL SIG. 1 

GIVLIO PALLAVICINO 



Sig. mio offeriundifsimo . 



| £ quefta bella, e mirabile inuentionc delti 
ftampa ( llluftre Sig, mio ofieruandifiimo ) 
ne 1 tempi adietro fufie fiata fià noi in^fo : 
non batterebbe il mondo t con tanto -ontuerfal 
danno di tutti , fatto perdita de gl infiniti 
fcritti di granitimi tintori , che da gli fludiofi hoggidMn* 
damo fi desiderano . impero che con quefto raro , e d utno> 
artificio , da t/» foto origrnale fi pojfono in breue tempo t4- 
uar molte , e molte copie * t quelle con faciliti commumea* 
re d diuerfe prouincie , in guifa che {opra ne eviene à perpe* 
tuarfi , fenza che shabbia à temere t che per accidente alci* » 
no . ò d incendio , v di guerra ,giamai fe&ingna del tutto. 
Là doue ali incontro 3 quando alcun libro à mano traferiuer 
fi doueua , bifognaua indugiar gli anni intieri prima eh ~urf 
ejfempio hauer /e ne potefie : e per il poco numero che fe ne 
trouaua , aueniua .ffejfo, che tutti facilmente fi perdevano. 
Oltre che* non ognuno potè u a farla (pefa di comprar fene; 
ma fola mente coloro , che de beni di fortuna agiati fu {fero. 
In fomma era imprefa da h uomini grandi, e da Uè il rati- 
nar l bri y o per commodo proprio , ò per benefìcio public? . 
Cndr motti di qui hanno acquietato lode granii fi ima > come 
ben. menti del genere humano . E certo il giouamenio che in 
ciò apportauano al mondo j era tanto * che ognuno doueua 
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fcdttcr loro obligo infinito : poi che ogni minimo libro co fi nudi 
£re\tPLgi dnàififno .. QjteJffo fi pai ione/cere da. vriepiflota: 
ài Frana fco FiUlfo, feruta da MiÌArw à Pietro Per leoni,, 
tanno millequattroce?ito cmqt antadue , doue i \ auifahauer 
trouatovn volume folo dell' Epifìolc fi mtgliari di Cicero* 
ne , ajfai bene fait o , c corretto : e che volcìidolo:, gli con- 
uien mandar dieci ducati. , perche per manco non fi può ha* 
nere in modo alcuno .. Ecco dunque , come mal poteua vn 
priuato farfi prouigione di libri , fe per fe flefo ricco non 
era ,q fe dalla liberalità d alcun Tnncipe non veniua aiu 
tjito . In quella, età ( Signor mio ) fe à voi fujse occorfo 
trouarui , fo io ben certo , che come larghi fimo benefattore 
degli fludiofi ,hauerefe in quefta parte, i maggiori imi- 
tato., fenz^a efer mai a mundi loro fecondo , e fe di fortu- 
nali bauefle battuto à eedere, già wnglLharefìe voi cedu., 
tv digentrofitd, e fplendidei^a à animo, iella quale con qua 
lunque fi fta potete contendere deipari., o^.nzj. tengo io per 
fermo, che in far fi mdi raccolti degli feruti de buoni Aut- 
tori , acciò che fi haueffecommodità di fludiare , haucrefte 
auanzato ogn altro : ne per qual fi voglia prezzo farefte ri- 
ma fio di volergli : tanto è vo/ira. propria vna certa lau- 
dabile curtofuà di andar fempre inueftigando le memprie de 
gli antichi, qJ vn.defiderio paj titolare di giouared gli ama 
tori delle lettere .. Diche fa ampia: fede il vedere , che voi 
w mezjr alledeluie de vofìri paterni Tattzjy , tenete per 
maggior di. tutu gli altri ornamenti vna bella copia. ài li* 
Uri infiniti , che con molta diligenzjt.raunato hauete : eia fi 
ma. che fate Attuitele perfone fludiofe , le quali con tanta 
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prontezza aiutate, e fa u or ite , che mentre ciò fate, chi arai 
mente fi fcorge , che gufilo grandi fimo ne prendete . Indi* 
ciò appunti» d 'animo inamente nobile , e che rimirando 
adietro nell antichi fiima nobiltà della famiglia Jua Pa Ila- 
mctna , faccende tuttauta maggiormente a caminar'mnan- 
zj per la Jìrada delle ^vittuufe attioni % E Meramente non 
deue fcruire all' huomo la nobiltà de' fuoi maggiori , fe non 
per '•un ardente Rimolo d'imita rgli, e dt proceder fempre lo* 
debolmente in tutte le cofe fue . Chi inaltrujo [e ne "vale, 
la tira in grande abufo . // che cono! cendo gli antichi Roma 
ni , foleuano nelle lor fcafe tenere le fatue de pt» fegnalati 
h uomini della lor famiglia t per moflrarle di mano in mano a 
i figliuoli , e nipoti gioumetti, e narrado loro le opere egregie di 
quelli ^eccitargli ,•(£/ infiammargli alla '■virtù . T)eUa qual 
forte di ftimoli , ed honorati incitamenti , tanti ne fono neU 
la Cafa Tallauicina , che pofiono per chiaritimi tjfempi 
firutrea qualunque de fiderà m lodeuoli , e glonofe tmpiefe, 
la fiua rvua impiegare . Da quefita uoflra Ikufìrifi. Ca* 
Ja , tome dal LauaUo Troiano, fono^fcitt fempre per fo- 
nagli d'alta fti ma , e di rare qualità dotati . ! quali ricor- 
deuoli d haucrhanuto il (uo primo principio da quel magna 
mimo Duca Adalberto , che dello e ([cretto dell'i mperatore 
Ottone primo fu general Dittatore, e poi hebbe il dominio di 
qua fi tutta la Lombardia ( doue anche hoggidX la mede fi- 
nta famiglia, che e iifìeffa con la ^vofìra di Cjcnoua> alt a- 
mente fiori fee ) non hanno punto tralignato dalla lor glorio* 
fa origine . ma con gli ftudij , ì della guerra , ò della pace, 
(0*0 siati in ogni tempo chtanfiumi à g/ alla \epublica £hri 
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jHanadi grandi finn? profitto > e fptendore* Umì mito», 
imprefa fnè ti prtfente luogo il comporta $ di {tendo m: ne t 
particolari dì tutta la famiglia r I' aliante ina s rimettendo- 
mene à quel s che m { motte hi (Ione fe ne legge r Afa non ta* 
ceri già , che tri i njojlri Talìauicini in qutfìa £ittji Jono* 
fiati dui Ill%ftnfs;mi Cardinali , Antomotto -g e Gto :. "Batti 
fia i quali con molta lor laude furono ftmpre da t fammi 
Pontefici ad$perati in pub li ci , g>? tmportantifsimi maneggi, 
per feruttio di /anta Qhiefa . E fìmilmente mola tteuercn* 
difsimi Ueftoui , r%) a 1 tri ^venerandi prelati che con la 
<znta 3 dot rr ma > e co fiumi loro x più honor recarono alla di~ 
gmta che fofhnnero , che efsi medepmi da quella non hcbbt** 
Del moderno- Arctuejcouo.di Genoua, ^Monf. Cipria - 
fio T'allamanc y non ardi/co trattare .-perche quante più lo> 
di meritamente togli de/st 3 tanto egli più , per la fua incorna 
par ab ile bontà !, emodeflia y ^vdir non le * vorrebbe : come: 
quitto j che mi reede humana non affiena detta fua Tallo- 
nai cura s . e del telo che moftra aldiurn culto , impiegando 
non foto, i'ent rate ecclefiafliche s ma il proprio fuo patrimo- 
nio j in ampliare , $ ornar di continuo Ihabt tortone , e rejk 
denta de' fiuoi f uiefion . Fra gli h uomini togate firmimene* 
te parlerò conbreaitàdej Sig* Agofttno^PallaMCtn&^padre* 
dtV* S.edelStg. Tobia fuo fìatelio s e <-uofìno21io J di fk 
lice memoria , t quali amhidut hebbero degno luogo nel Sere* 
mfsimo Senato algouerno di quefta. 7{cj>ubltca, f£Ì ambidue* 
mentre T/tffero , con animi %egif , e con> .fpt fa incredibile , 
fiahricarono f ontuefifiifm Palazzi , dehtrofifstme. fontane , 
amenifsimt Fitti* che. aia Città raro ornamento 3 $ *ìì> 
\ » riguar- 



riguardanti alto difectt , t marcitigli*, porgono : e come or* 
tqni Cittadini, e gratti * e prudenti S eruttati, lavarono ma 
ruid*' m vniucrfal dc r tdcrio difeà tutti t tuoni. Fràpli huo- 
ntuu mdic.n : Po: y che pur dc<voflri Signori 1* aliarne ini ad-, 
dar potrei , miriflrinio fola à dite del ^valorofo Capitan 
Chriflqjforo , quello, che fu d animo co fi intrepido , che con 
'-una fola Galea hetbcardire dipafar per mvzo dell'arma-* 
ta Turchefca , mentre afedtatta Corone nel Telopomffo, >i 
dar'animo., e conforto Àgli affediati Cfaifìraw: enei mede* 
fimo enodo ritornar fene faina* e con felice fucceffa , facendo 
rimanere flupe fatti gli fìefsi nemici ,che à r vele x e remi la per < 
feguitauano • Atto tanto fir aordinario \ e tanto heroieo, che 
fcnaji fuffe fegato in concetto (fi può dira) dituttslmo*^ 
do, e fatto ì carico del Principe Andrea r Doria x dal quafa^ 
pìfr tàìejfetto fu mandato e fcelto fra tutti gUaltruper gi<ì^ 
nane pia rifolutq\ ebelticafo A troutrthb e difficile* wedengfrnfi^ 
gli animi di chi legge . Mai termini d %r vna lettera trap af- 
farci digràluga, [e in quefia prattica più oltre ft\èderyni >vo 
lefsi. Terò al mio primo propofito tornado, dico Sig.mt o,chc 
già che dalla fìampa, quefto commoda • h ahbi amo di potere 
[hanorate uigilic di color c hanno fritto, all'eternità confa - 
crare :. e defiderando «J^f. Qhnfìofforo Z abatta ( come quel 
la che in quefh hanefìi effercitij tutta tu a fi occupa) dinfiam 
pare la pr e f ente opera di Al. C 'o fimo Cartoli , la quale già 
runa "volta fola fu impreff %,e perla bellezza fu a Jt merita 
«veramente eterna* svtfft fià noi x fi è contentata di lafctar 
fare eie tt ione io. me della per fona y à cui fi debbia , fecondo* 
tifato fide, indirizzare .. la dunque y the per lunga pr at- 
tica» 



tka , cotirfco il <zr altre, e merito di Z/. J. e per quella do- 
nfeftichezjta, e famigliarità , con che le piace trattar meco, 
feorgo internamente t beipenfiert dell'animo fuo y tutti ri notti 
à nobile, ftf honorato fine : ho rifoluto fia me ftefo s che à mm 
più degnamente offerir fi poffa, che d lei . Perche , fe nel 
far alcun dono fi dee mirare al gu fio di chi lo riceue : [enzji 
dubbio,queRo fard a V .S .il piùgrato.tl più àiletteuolc ,chc. 
presentar fe le potefie,comc più clforme al fuo gì td genio, alla . 
fuà piaceu denatura . la quale d t libri , alle lettere , agli 
sludiop grandemente f inchina à porger fempre ogni aiuto, e 
fauore . osf lei dunque con molta ragione il dedico > fi come 
già le ho dedicato me ftefio , con defìderio g,andifiimo eh in 
ognitempo mi comandi, et mi mantenga per l auenirein quel 
fofiefio della gratta fua, nel quale già fi è degnata di por- 
mi , Eie bacio le mani . In Geno u a à di X XV ili. d 
Jigofio. Ai. *D. L. X X X 1 l. 7 > 

D. S. JBufire. 

affettionatifs. fcr nitore, 

Sctpione CWetelli 
da Cajìelnuono di 
Lumgiana. 



TAVOLA DE 1 DISCORSA 

1 ^«*if3Jjn»fl, crii^wn» iz. Cfce U guerre pdebbon pigliareàrà. 
J to vtilepi elione il fófcct. ^gtone^crqttiliconjìdcrAtiom p'àé* 

t0 . actrta . bino kmer end m«trlt. 76 

2 Quinto popolo (ìtgnoi acirteg 1$ Quinto P a cofipru dentei ogmVo. 

tentato non p condurre in necejfitd di 
2; DiUi (or'.czzi , CT grtndaxi deh" Itmricr tome ppofìa. rimediare* 

animo io pmileiif ordine, 2$ 

A UcUmcutÌ4ÌlpmMlt*olttziou4~ 14 Di quinta importanti* fxd Vaelettione 

pdòbino hauere netta eleggerli. 91 

dtflcpokefadKipopoIUoa/friu 15 Come d<werre&&oiroe/?er74mi <We 
noipcriedi, o~ tlcutu. volta non rdi, 6 Capitanitela ejjcntf^cr <J«* 

' riccie configli . ^fHk^ft^ 101 



£ Cbdajjwditl csgion di molti danni 1 6 Diqmta imporùntii fu il [aperto 
cr nonibeae [emprt temerne. zS ^ofeere , cr pigliatele occijw*} > CT 

ebe i pirtùi pre/H pmcoIojì,cr 

„ i>u^o/l4Ìn/l4&irM( vulgo , cr ^/*° n <> /^rj?o ncccJTuree , cr >"« 

7 $ebe. 39y " "° 

fi, Chenonpdebbecreder troppa ne fi* 17 ^4»fo fi rfa^itù /ìi «ociiu , cr ^4 
' <i*/idewMirtn**cWiMb4W»M0f Umetti nasino d A Ui. 1 19 

Qi.fifOiàfoSBggMuii&ckefìdebbt: . ' . 

c/ier'caitfoiul«rtf£Uw.lep«ì. 54 >8 . CbeheniJèWwoeeiioii foJoacbifc 
•l ' [opporrmi ancora a chi la mette in 

9 , Che p dtbbe ofcruare la fede , cr atte. 119 

and che il pw delie , volte interuen* 

ghaachinoaUo^erua.. 60 > 1$, Chi va dietro aUà ambinone perde ftef 

[oVbonorc, e* aUunauolulauUa. 
IP. Cbe cofe p ricerchino nel conpglio , , 1)8 
ÉCCbMÉui ; 6 f ne ebe nafeadapau- 

r* veda po fono appannate. 66 zo QuantoUo^inalhmpidanncfi , cr - 

da e^tr fuggita,. *4$ 

U( eia PMbt tfjtft rifìluh nelle ima ■ 
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ZI Che fi debbi f eguitar la vittoria , cr 
faperft valert ele frutti di quelli , cr 
quel che intervenga 4 chi non f e ne 
fa valere» 1 4 g 

2 2 Cfcc * jfrrcEf <r< f ftfbR J er 
<b< rfrf'otio nafccnoilpiudcMe uol 

2 } Cfcf f d off rrf i# ioua fempre , er to« 
me 4 furore,eyla tardità il p/n <?cl 

1 * * f 

24 Cfc* no* ?5fffc vendicar p delle ingiu- 
rie , er <fcfl4 inoferuàntìa delle ttg* 
chele paciebt fi fanno infra 
le parti per autorità di granii non 
durano, \yy 

£5 Che non c vergogna H ritirar jì s ò lem 
uar campo ài notte trouanloiì aii* 
£* ; [mntaggio. ,|J J; 1 ...ic5 

fi è digrande importanza,*? fa che 
jfecfto i pochi vincono gli ajfai. 1 9 o 

Zy Ch: la taciturnità, cr la audacia gio 
^ .j ttanojl (uit deUe voltf cr U buona 
fortuna fempre , ty che le auerfuà 
fanno perdere la pruitnta ì r - la 
neceffìtd, ty la distrattine t db era 
giouano. 
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dello adoptrarle, YH4 Voce fola da et 

teglie le vittorie* zi J 

29 Cbegioua affaihauer'le fanterie prom 
prie , non vfeir con pochi in campa» 
gna, hauereura aHacauallerìa , aUt 
guarnigioni, uonlafciar praticarti 
tuoi con H inimici, effer cauto mi trat 
tar le paci,afluto nel f opere i configli 
de turnici ycr nonlafciar adietro le or» 
tiglietie. iz6 
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28 Che p débe flimarc gli inimici , non 
sforzare i Generali a combattere , t 
quali dtbbone haucre infiweccnfìm 

^ ètraiionì nel nnir aljattó d^ar me , 
the la celerità, il lume di.Ua Lunati 
vento, la qualità dtUe armi, il modo 



3 o Che *n foto déhe maneggiare leim a 
prefe, ebete autorità vguati fono di 
nof t>cr la fuperbia nuoce , cr la beni 
gnitàgiatut , che i Centrali vogliono 
effer* pratichi , non fi debbontsntar 
netrbonore ne cercare dì disfarli. 

* i^M^t •* - dtr 

1 1 Chtltd if unioni, ty lt difeordie rouinè 
no ogni cofa > cr U vnione gieua che 
le ingorde voglie , cr il pocogiudim 
ciò fanno fempre danno 244 

3 2 Che U feuerità è necejfaria , cr vtili 
a chi ha a reggere fudditi, ò a manegm 
giare f oldaù, cr dannofala troppa li 
centi i y 0 h wtemperantia. 258 

3 } Chele le^begiouano a potentati, cj- la 
hvppa proprietà , cr cattiui minifiri 
w s cono ; che non è bene fpre ^are le 
dinunde boneflc de vicini, debbefi ha* 
uer cura Se conuerf Aioni >ey chele 
fccranzcdenuoui gcuernifon danno 

34 Cheftdtbbepigliare*edftftdegliami 
ci a buon bora , ma non di luegh Iona 
toni, guardar e U frontiere , non tfotm 

tire 



Mfreìe terre' ] tonpderarc che genti 
fi debbino iafcuieJte guardie ctHc 
frontiere. Come fi debbmo licemia* 
re li efferati , ej che far delle feit + 



15 Di aUune cofìdtrdtio ni da hauerfi dà 
gli a[fedioti , <onu decoloro c b ea f m 
feàttfoltrù 283 
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%6 Chei V'rvtcìpi non pojfon fjtufore 
od ogni*noj che ei debbon perdonare 
ptu le ingiurie f*tc a loro proprij, 
*be quelle che li f annoia n l'altro i 
p^'iculart.debbonoeffereclement^ 
non fi UfcUr vincere dalUpaffioà,. 
cr volerelferctimttA ckettmu» 4o 



Di alcune e onpdtratiotn the debbon» 
b onere i "Principiò capi delle f\epubii 
the circa d gommo dtUi flati, « cor* 

DeUeeongiurt (pianto fieno nodue, *d 
Unto a coloro contro a chi fi fanno t 
ponto acongmrati, ) C Q 

Che U *irtà é cofabella.crfi fé ami 
re ih fino dalli inimici , tyèia ver* 
fttada per cminare alla gloria, ey* 
quel ébe nafea dalla bencuoUntia t dém 
la remufltt ottone , ty dall' odio* * 
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/gwr , etti fona ogni più ricco fegio ^ 

j ( C ho Sl l dar P«f* # mo »ào ) f oco honort 
£hc non hi Ci gftp premio che maggiore 
*Uià fi» nifi mera il njofiro Animo egregio 



Di magnanimità , di fblendor regio* 
E et alto incomparabile ■ valore , 
*Di /aldo , munto , e generefò core 
A neffun j più che a *voifi deue il fregio: 

'Atene che ad opre gloriofe A e ÌJHuHri 

( £{ attendo la <ijirtù per proprio oggetto ^ 
Il bell'Animo >zrofìro è femprt intento . 

Onde rvi fate a gli fcrittor più induftri ^ 
Nobtl de la lor pernia alto [oggetto , 
*J}er cui non mai fiaH wojìro nome /pento 



Cri fio fioro JSahatr* 
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/ «fuanto danno fià flèto cagione lo S efretto d Trlncipi,ò elle J^fa 
public ht, ò i Varticulari, non è poca fatica à defcriuerlo : Ini* 
ptroche egli è fiato quello, che ben* freffo ha tolU li riputationt, 
il credito, ey qua fi che lo Udo à Principi, meff tf ottofopra le I\cm 
publiche, ey priuati, ey deUo honore , ey della vita i particulan 
ri: Et intendo per fo fretto quella G elofi a che entra ne gl'animi 
no/M delle attioni da far fi, ò fatte da alcuno Vrincipe, Rgpubli* 
ed, ò Varticulare , Delle quali attioni ,non poftiamo hauere feientia certa, che all' 
kou non la chiameremo per f ofretto , ano colpa. Della quale non intendo trattare in 
quedo ragionamento, ò difeorfo . Al a per venire aUi eff tmpif delle cofef eguite,mea 
2 5 diante i quali,cbì leggerà po fi a guardarli dal non incorrere in fi fatti pericoli, eyàfé 
per fi difendere da fimili accidenti per utilità dello fiato , à Patria , ò per fona fui, 
Dico, che non fono ancora molti anni che Maffimiliano Imperadore fcefe in Italia 
con vn numerofo, ey petenti fs imo esercito, in maniera,cbe ri pareua, che egli non fo 
lo potef U frerare di hauere ad efrugnare lo flato di M ilanojna ad infignorirfi qua fi di 
$0 tutta Italia , ey arriuatofopra quella Città difefa dal r riultio, noneffendo ndlapri 
magiunta riceuuto,come freraua dentro, gli incominciò ad entrare gelo fia,eyf ofretto 
ridi' animo, eh e iSuie.eri,eheeglibaueu4a fuo folde,non lo volefsino tradire , ricor* 
iandofi dell'odio antico che baueuano contro di lui,ey riuoltandofi per la memoria U 
frefea calamità del D. Lodovico Sforza, tanto più gli pareua,cbe lofofrettofofsi ras 
35 gioneuole quanto che egli intefe che Alberto Vetra altra volta corrotto dadenaride 
Fr ance fi, era venuto in foccorfo del Trùdtio,eycbe in qud mede fimo tempo lacomo 
Stafìto fuo Generale de Suizeri focena inflantia con importunità no picciola di hauere 
danari da pagare if noi foldati,quafi come che egli andaffe cercando occafione, ò di ab» 
bottinarli, ò di fare qualche innouatione. La onde crefeiuto lo fofrcttoìmeditnte fimi* 
4o li coniature, Maf ùmili ano fi rifoluè di tormrfene adietro , non folamente 
ccn vergogna, ey biafmo fuo, Badi tutti i Vtincipi, ey Baroni che hd- 
uea feco , fenz.abauer fatto profitto, ò cofa alcuna degna della grandezz* 
fud, o dello efsercito, cr dpparato cs,% il quale era venuto* In maniera che 
tornandone per le valle cU Trento , defraudò non pocoU freranzatfr la efrtttctio* 

A ne 



2 DtL SOSPETTO 

ne che Hi lui ha* km i Popdi : e A bcne f** r *fd*tipnf dì ritirar fida >»i 
cuòbiofa impreja > fu da alcuni giudicati per Attiene Yfude.itì'hauendo moltegù&c 
cagùni di focato i come quello cbc vuoile con tant agelo fisfoj proua dilli Forrana, 
Cr della fede de Snidai , perdé nondimeno talmente di credito, cr di riputatone , cbc* 
in tutt'il tempo della vita fua , nonio racquifiògiamà altrimenti. La >(oSmJ{£» 
public* Fiorentina in quel tempo cbeeUa sfidisi* la Città di Lucca , cr dentroui la 
Spinola, ricette non piccola vergogna , cr danno mediante il foretto, ilqxdeera 
entrai o molto grande infra i faldati, erti Generale de Fiorentini, r al&e ddfo,pct- 
to ft y ertala difubedientia , ne il Generale era vbbtiito , ne if oliati confiiauano nel i o 
fapere , ò rittk ìel lor Capitano ; Ver la qual cofa i Fior entini furon forcati a (c 
uarfi dal iettoafidio , ime erano di già fìsti con grani* apparato cinque me fi , cr 
ciò fegaì nonfenza vergogna della Citta noUra , ma qudebe fù peggio con danno di 
prede, cr di focheggiamenti di più parte dd contado, 

T^pnfu jnco piccolo U dannoebe rieeuc medefimamentels Città nofhaneUs paffsta 1 5 
H Carlo da Duralo , contraila Regina Ci ouanna di \apoli : Pcrciochcinfofret* 
tttiin quel tempo i Ghibellini di Firenze màdaronoin . -Ire à Carlo quaranta mil 
la òteatiper còtraberefeco amicltia,ey per afiieurarfi the egli no* bauepi àfauorire 
ifuorufcttiGudfi, de' quali fi diceva che baueafeco gran numero ; Concio fta che dop* 
pò la vittoria & Carlo, non fi fidando i Ghibellini di Firenze , ne ddl'amiettia compeio 
rata per danari y ne de Guelfi che baueano nella Città, crebbero vnfraloro Vun di pm. 
che I * altro i f of^etti , i quali quanto più crefetuano , tanto più oultiplicauano le in* 
gmrie che e f.if acenano contro à Guelfi , e dalmultiplUar ctifae/H àutm uau o con- 
tincusmente maggiori ifcftctti y cr dndà in marnerà augum aitando fi in cof t fatto di* 
fcrdiue che fi venie finalmente sDadifubtàtntia dev'eleggi, talcheinprcgreffoditeml^ 
pofu fmx* y de fi reprimere, cr rimedia ffea&' InfdentU > cr ab' Alterigia 
àtejja CctrgioSutijO di Ai. Thomaf c Strozzi, con éfbiocere , cr danno dt buoni 
àia Ci. ti »cf ra . jt fisi nctsHef* ancora il danno the per cagione ddfofpetto ri- 
me tgnocneda Faggiuola, cr tanto pin dae'Jere confiderà*, quanto ebegli fot» 
affé qusfidtml cdmodeUafua grandezz^V ne' corfodeJkfm yittone,Tronamfi ^ Q 
ì guaco Sgncre ài Lnecs , c T q**fi **<di Tifa oltre V aitrtTerre ì a'CafldU 
ib'e%lipc[ec*uo, e pcec deppo ih' egh Generale deVifam y dettesi Monte Catini 
Li rctts «Urgerti de Fiorentini, inccrf e in tonto fof^nkVijam, che esfi ondsuno 
cerche: cccaficntàlourfclo dinanzi . deliba accorgen de fi eglino* ordinati *fm 
è Tifa, per non fi perdere qmUa antborùà , che mrn piccola haueuain (furila Terra : j ^ 
Alt ptoéypc nUcfandofegh Luetd,gtMdiea^oeffcgUneeeffariotransfirirlìpre 
jftsmintt in quia Citta , per vedere di ndnrUoBafoltUènotiome^ C quittoreitu» 
mnbi é quota, Térttxji con te Ganti d orme di Tifa, fiaceorfe mentre che era per 
ivissgicàhauertin rnneàej'moinltmt e peretta, C Lutea, cr Vifspercbtsmè* 
ohe ?M*t Cu u-^i ferrar onole Torte , cr « Vif*mno* pure* ef d»f ero dtka Città ^ 
l^uughfsttbe&ìaTonc^- abbruci trono le c~ fe proprie* ~ Confiderei adunquei 
estxtam.òCow^tr^iMmiRndtTr^^ 

ti ntmìntnrrert, o esdere inf sfratto doloro S up t nmi , t Lbtuonintgmamaiììg* 
hXhfi Ur arano, che innondo fi Ccner de di FtorxminvmU Gncro sottro a Fi» 
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ùtffi' f ani j non fefpe reggere le gènti loro di maniera ctfegli non hauefe foretto di loro, 
mi cr che efsi altre fi non infoftcttitfinodi lui . Laonde ì Fiorentini per tirare in*nzi 
. il ffc fi loro imprefa, fi rifolfj'ero al dar licentia al' detto Sig é Ridolfo , ey ìnfuofcambio 
5 d Marnare d folio Foro HSìg. Ttetro da Farnef t , con vergogna , biafmo , cr i/i 
i hemore non piccolo del detto Sig. Ridolfo , ma con grandi ffimariputatione ,giudicio , 

r te •> cr prmfc «f fa A" configli» Ma Città nofha come iimoflrò poi largamente il faccelo 
~ faé dcOtf guerra contr* a Vifani. La vittoria che fenzé combattere bòbe d t\cdi Fran- 
fcjff cfanflrinurfcre i Brnriaogfn'n BologfM,pfrU(Ì4pp3f4fgi«etó Cardinde inVauia, 
io^^He fngg^ , o/irfeit D^ii^rbinohebbeapartirfenecon l'cfscràto tumultuaria* 

A -t~ mente , cr in Hf»«WM P p« */w w<wo > f M c4 & 10 w fbf * 1? (furgoni 

" ij.- inf gettito dette cofe dd Ugno di Napoli ,,pretermeffe gl'apparati , cr prepara- 
J^ìfi menti Manetta fatti per paftare perfondmentein africa contro a Mori. Delqud 
luogo ricamò Vietro 7ianarrd,mandandolo con tre milla Spigatoli nel Rggno^fli* 
1 5 curando in quello modo , non folamentelo flato fuo , miti Papa ancora co* la Scie T ' L,n j I 
^tpoftdUca. Il foretto ad*qne deUe cofe proprie gioua alcuna volta ancora à V kmk J ° * • 

Filippo ]\r di Mace ionia etfrò in f j fretto di Demetrio fuo figliuolo che nofivo. *' 
leffi fuggirò , cr andar f ne d Umani , mediante alcuni iniitij , cr certe Utterefalfi* 
J 2 fiatitele quaUcmefcrittèd* Qùntio al f{e Filippo, lo preg&ano che et non volef* 
lo J? f«flf re confo , <ft o;gef cfce Demetriokaueffi trattato feco, per defiierioH Donina* 
re , afermandoliche non era per volere procedere contro di lui ptr quella via, ne per 
effere autbore di deuno con figlio di mala natura , ne di cofa md fatta ; Laonde (efm 
fendo date queleUtteref iritte per ordinedi Terfeof rateilo di Demetrio, cr figlinolo 
ài Filippo , come quello che de fiitraua , di rimanere morto Demetrio, herede dd J{c« 
25gno ) ietto Filippo fece pigliare Erodotto fidati fimo amico di Demetrio,?? tormu 
tatolo fìrulmcnte lo fece ammazzare , e? crefeendo continouamentcUf ometto faceua 
iiligentilfimamentegnardare Demttrio perche non fifugifti. II quale dip i allato in 
Ir acleo, eficndo da Dida imitato dconuitobeuuè incautamente ti datoli veleno ; Li 
onde poco i*ppo accortofene , fe neritirò in camera, e?incominciò à chiamare il P4- 
50drc,crilfratetloTraditori, cr cmddi contr' al lor proprio f angue , cr volendo 
incominciare a gridare , cr apublicareil cafo,fu da Tirae-Staburco , cr da Betret 
Meffandrino affogato, pofìdi aia faccia alcunitappeti, talché nonpotefiirefrirtre. 

T^e vù tacere inqueflolttogo vn' effempio de danni riceuuti per cagione del fo* 
fiato , forf t anvf m*4 dubbio il maggior ,'cr il più notabile, che fi troui appreso 
$54cU -hi fiorici ,i cr queko è qudlo ée cccorf e ad t sAbram Bafcia fauorito di Solyma* 
no Imperatore de Turchi . Trouauaft ^fbraimo in tanta grandezza,- cr fi fatta 
mthorità apprefjodi Solimano cbodivntanto Imperio quanto eraqueldi SoUma* 
no ,non era cos'dcuna che non fi guidaci, cr goucr nafte fecond' il parere , coti?- 
|Iio,cr authoritàfua: DJU qudgrandezza , fif ufàtò vnagraniifiimainuidiéyzr 
4 o dalla inuidia fi c'affarono infiniti fo fretti. I mperocbe bauendo S dimano animo di mu§ 
uer guerra à Chrifliani,?? per con figlio di jlbraimo mutato fi diparcre,eflcndo an* 
iato con grandi fimo apparecchio aUa imprefa di Perita contro a Tamat Sophi , non 
puotendo mai con aUett amento alcuno tirarlo in Campagna apertale potefti uenim 
re [eco a giornata , neBa quale fceraua di batterai effere faperiorc , anzi trattenuto 

ji 2. dal 
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ddSoffìt cbt fi sg^iraua nelle Montagne, cr fpéoncbe Corafene, fenutvfcirii 
quelle [pelando neHalonghez^adellaguerra i pcrciocbe egli [ape* , che ad vno fi nu» 
nterofoefsercito,qude eraqueUo ài Solimano, erano per douere predo mie are le vet 
touaglie , crehe per il mancamento di quelle ,farebbe,comt fupoi,confactto a riti* 5 
tar fi fenzatroppo profitto, come auuenne, perche ritirando fi Solimano ,crtrouan 
io fi à Bleti fu inafpettat amente fopragiunto da Doiimente Caramanno Capitano del 
5o ffì>Cr conlìretto con difauantaggio quando, cr doue manco lofperaua a uenirefe* 
co a giornata , nella quale riceuè vna notabilifsima rottaci la maggior e )C h e fi truo 
uibauerericeuutagiamdla CafaOttomannamqual fi voglia giornata, 0 fatto d'or I o 
me , pcrciocbe oltre a che egli vi lafciò la metà delle genti che haueua feco,vi perde an 
cora buon numer odi artiglierie , cr la maggior parte dtSU arnefi , cr delle bagaglio 
La onde tomatofene in Conftantinopoti,cr cfsaminaiido,cr riesaminando fcco flefio 
cr conaltri il danno , cr la vergogna ticeuuta neUa pafiataguerra , info) petti tan 
to della fede, cr del eonfiglio datogli da àbramo, che di gid andana ptnf andò a mo* I $ 
di di leuarf do dinanzi . Era fomentato , cr continouamentc acrefeiuto quejlo fofpet 
to nelV ammodi Solimano,*? dalleefsortationidcUa Madre,cr dalle prefuafioni della 
Qpfsiafua M ogliera , lequdtper diucr f e cagioni portauano odio ad Àbramo ♦ La 
M aire perche non gli pareua ragionatole cbt Solimanno , tanto Imperatori, bauefsi 
però in tutte le cofe afar a modo,crfecondoil configlio , comefaceua , di Abrémo , IO 
CTtanto più gli portauaodio,quanto che eglicontro alla voglìé,cr al parere dilei, lo 
haueua configliato alla imprefadeUa Vcrfia. DeUaquale ella più volte lo hauma feo* 
figliate, adducanogli gli efstmpij delle paffate guerre prefeda Cafg Ottomana con* 
tro alla Terfia^neUequéif ebene ifuoiamecejfori erano flati fuperiori.haueuaoo vin 
to nondimetìeeongrandifsimolorodanno,crnel ritornarcene poi > nceuuto molte uol Z$ 
te danno,cr vergogna. Quella era la principale cagion dello odio, che ella haueua co 
tro ad Àbramo ,ondeneiragionamenticbc continouamentc haueua con Solymanno 
fuo figlinolo fomentma, cr accrtfema lofofpettogid creato fi tuli* animo di quello con 
fri *d Abraimo • 

ìdalacagione deh" odio dèa l{cfsia erapik potente, come quello che nafceua da x<9 
radici piuprofunde,piuintrin fiche, più naturdi,cr più viuc. Honoraua Àbramo 
mitre amodopiu che tutti glidtri figliuolidi Solimanno Muflafd fuo primogenito y 
non figliuolo ma figlUfiro della ltfiU,t7gli attribuita tuttii principali, ty primie* 
ribonori dello Imperio, come a futuro fucceffore di Solymanno, Esortando continon 
uamente il fuo Signore , a volergli , come à Primogenito UfcUre per fuccef sione lo 2 $ 
j Imperio-^ quel cofaaffUggcua oltrdutodo V animo della f^ofsia , la quale de fiderà* 
\ Ma che non.in Muflafd fuo fgliafiro, ma in Baiazete fuo figliuolo peruenijfelo Impe 
ti: erperquefio cwaobaueiuoperatoUntocenSdymannoìchcMufìafa^ 
mandato adbabitareneUaCapadocia , cr con preferiti, ty doni tcneua bene edificati 
tlialtri Bafcié^a- Capi dello lmpcri;aceiocbe f e Solimano mancafi Jrouandt )p Mu 4& 
%afà lontano , cr BÀazette vicino, hauefti comoditi , cr facilità di potere operare 
ohe lo Imperio vemffein Baiazette . Le cagioni di que fio odio contro ad Abraimo 
stano tali, che molto più che qucUe della ài adre, fomentanano, cr accrefteuanoneli' 
mimo di Solimano, mediante i cothUani ragionamenti, lo fof petto già conce- 

puto 
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f uto antro ad A bramo * Aggiongeuafi a di[piaceri , ry èie poftioni di quzjle 
donne vno odio vniuer[ale dimoiti dtri Ba[cia,cr "Principali déTurcbi , i quali non 
re/fauano di biafimare,ey di incolpare Abràmo,diddo che egli era amico de Cbri&ia 
5 ni,cr haueua[cofigliata laguerra contro a Crifliani,crper[ua[ala contro al Soffi in 
Terfia. 7{e mancaua chi dicef fiche Àbramo baueua praticalo- comercio con i fc- 
nitiani,cr che cfiedo venuto di Italia per le pofle infino in Babilonia a trottare Ab -ai 
mo f vn certo Mercante no molto nokìe,ey ritornatofmeinCofiantinopoli Abraimo, 
lo baueua fatto pigliare come f pw,cr di notte [cannar e,ty gittarein martino per fa* 

!• re beneficio alcuno a Solimanuo fuo Signore ; ma per afiicurarfì che per tempo ala- 
no non potcfsigiamai diremo pale fare i tratti,ò [egreti ragionamentibauutifece . Et 
qucjiobaueua f atto f are conprefìezz* , acciochei Turchi di Con&antinopolinonba* 
uef$ino,ò colo e [[aminar t detto M creatatelo co torgli le lettere^ [coprire ilnegotio 9 
o i [certi cbchaueiu co Abraimo in maniera alcuna, Et nedubitauanonfenzacagio 

1$ ne,perciochcinfofrcttitico(loro molto più che il [olito Jbaueuano poco tipo inizi ca* 
fttgato Quirino Gctilhuomo rcMtiano,bonoratifumo merciteinComagenedi Alep 
po.perche egli baueua f marito, tyfouutnuto di CauaUi,cr eh guide Ruberto lngle[e 9 
ilqualemandato da Carlo Quinto a Tammas Soffiar a paffato come per viaggio più 
breut, per il paefedi Solimano per fermare il Soffi in lega con Carlo,ilqu4e gli prò 

Z>0 metteua mandare [occorfi di genti,cr artigYierieper la guerra cotro aSolimannoper 
yia di portoghe\i,i quali fucenano profefuone aie fiere inimici de Turchi, ey potc- 
uanc mandare jìmilifoccor fi più facilmente che altri per viadeUc Indie viene al Pam 
<[e di Tammas . Oa tutttquefU ragioni fattecontinouamentt viue , cr acrefeiute da 
tutti i miniflri di Solimannocbc portavano odio, cr inuidia aUa grandez za di Abra- 

25 imo. erafomentato lo [ofrettogia di lui ccnceputo nell'animo diSolimanno, Il qua 
le venute dal cre[cimenioallo flato,bi[ognè che finalmente fi ifogafii in danno di A* 
bramo per aftUitrarc ilgià [ofretto[o ammodi Solimanno . Comparfe vna mattina 
infra le altre ficome erafoUto Abraimo alla Coricane fu mai più da alcuno riweduto» 
Dicefi che arriuato inanzi al Signore fuda luiconafpnf lime, ey villane parole ri* 

1° pref o , rimprcucrandoli igranà\[iimibonori, ey gli iiinumcrabilì benefici] chegli ha* 
ueuacotferiti , infine a tanto grandi , cbefelobaueua eletto per Compagno nel ma- 
neggio, tygouemo di vntanto Imperio,?? lo cbiamauaingrati[timopiu ditutti gli 
dtri, cr degno ti morte, T^e potettero le lacrime, cr lc[umme[sioni di Abraimo, 
che piangendo dirott\[ imamente [eli eragittato raccomandandof dia piedi,piegare il 

35 giàri[oluto animo del Signore* Anzi voltandogli con volto più fiero, typiu crucm 
ciato che primari m»Urè alcune [ ut lettereche baueua ini cr tette, ey glidimandò[c 
eonofceuaquelfigiHo,ty queUelettere.ey la nattc[guenttlo fece mentre che egli dor- 
miuafeannare con vn coltello torte aguifa diftannabecco. La cagione perche lo fa* 
ceffe [cannare dormedo il Signore dicono cbt rfa quefla. Hateua Àbramo già nel col 

* mo della [uagradczz*, pregate più rolteilSig. ebenongii attribuitine tati grandi 
bonori,ne fi grancarìche di negetij, che [opr agiunto comeinteruiene vn giorno daQx 
inuidia,odal [ofieUo,lobme[i\poiafarcmmazz*re,eyil Sig promeffoglichcvi- 
vcdocgli no era p torgli maila vita* La ondt venuto in quefla nceefiixà il volcdo 
l&erarti' animo [uodÀcfccpwo[o%ttto,&n6mmar'ancodtUa preme fia già fat* 

ta 
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té ad jtbrdìmdi Dicono che con figliato da T ali f mene Sacerdote lo fece fcannrrt 
mentre dormia, legando chechi dorme Smorto . In qucflo modo finì infelici fuma- 
mele la vitafua^ébraimo, Solamenteper il foretto conceputo ntW animo del fuo 
Signore, ey dai colmo dcUafua tanta grandezza eaddè in fi baffo , ey infimo fiato di 5 
F or t una che in fra gVbi fiori ci , che io ho letti infino a qui , nm ho trottato ne il più 
not Alle ne il maggior* efsempio, il quale mi paia che funeri tanto di gran lunga tutti 
gl'altri , quante l a grandezza deW Imperio di Solimano piperà , ey auanza tutte T 
altre grandezze di qual fi veglia Signore ò Vreneipe . 

Fednti infin'aquìgV cfsempif de danni caufati , ey riccuuti mediante il Soletto , té 
djrefìd à v edere fe da lui è mai rifuUata Alcun* vtilita , guadagno, ò honore , ile he è 
ver mente alcuna voltajtccadnto, ma tanto di rado, che pochi ef tempi] fe ne cattano dà 
gltofìorici , de quoti ne addurrò alcuni non mdtolent ani da tempi noflri . Trcua* 
uafi Sacenc effere Signore di ^Arezzo » er hattere in mano le armi , ey le forze l oro, 
neka guerra eie gli pretini haueua coni "perugini da vna parte ,ey coni Fiorentini lj 
daV altra ; ey effendoinfrd lui , ey alcuni Cittadini di brezzo entrato qualche f ofrt 
tocbegli ^Aretini non fi deffero condannodi Saccone, ty del re fo deWo fi jto fuo à 
"Perugini , fi rifoltté^dfsicurdrfi , ey pereiòfarc vendè brezzo d Fiorentini , or- 
dinando che per dieci anni Fiorentini haueffero giuridittionc , ey arbitrio f aprala Cit 
tà di ^Arezzo , ey egli ne rieeuè da Fiorentini quaratamilla ducati, ey dicia fette miU 
la ne hebbero gli Aretini per puotere riparare a loro debiti , er pagare i f rìdati che 
tmeuano , fi che in qucflo modo preuenendo Saccone al f to imminente pericolo , libe* 
randofi da' foretto, nonfolo perallbora fi arrichì, ma fi afsicurò dcUo fitto, ey deUe 
CafleUa fue . Toftiamo ancora vcramentedire ch % il* Softettogiouaffe grandemente 
al Conte Francefco Sforza , perciochetroMondofi egli al Soldo de Milxnefi , eycd* 
duto in foretto di queUi, fi rifoluèdi non volere feruire chilo baueua a faffìetto,onde 
chiamato da Veneciani , andò à pigliar foldo da loro 3 \w a poco doppó incorfe ancora 
in foretto de V eneciani ,iquali conefeiutd,eyld viriti , ey lagra-ndezzadiW animo 
di qucflo Signore , ne inumine ìauano à temere , ond' li mancarono delle ccnuenticni , 
ey deUcprouifioni convenute infra di loro ; Maqmntopiu crtfceua laTaura ,eyil ^ 
5 effetto, ade Milane fi, cr 'de f eneciani per conto dà Conte , tanto pin fide cen* 
deudneU'dnimodiquettoildefideriodel vendicarli , e contro a Milanefi, ey contee 
a y eneciani deU*Ingwrie , <y dis h onori che per loro edgicne gli pareua)rictuere: 
Ture cono feendeche ciò fare da p<r'fe nen puotcna fi accodò al Configlio del M agni 
fico C efimo de Medici , eygcuemdndofì feconde il giudicio di queU'huomo , énUm $ 5 
to da fkoi danari, operò tanto con la virtù propria , ey con la grandezza deh' 'animo 
fuo j die in non molto tempo fi fece Signore } ey Duca di Milano con infinita vtilitd, 
fama , «r gloria fu*, jt que&i aiuoi trono io principalmente che ha g touato il So* 
fretto, Se bene il gì ou amento del Conte Franexfcofenz'alcunacomparaticme'Jumag 
giore , piucuidente, ey più durabile che quello di Saccone , Doueatutti gl'ai* 4 a 
tri T rincipi , e\epubliche , ò particolari per lo più ha nociuto , però giudicherei cht 
a Trcncipi grandi,ey atte Republiche ancora fi apparteneffedi auuertire che i loro Cé 
pitoni Generali non cadeffero in foretto ,]ofe pure ciò auueniffc che tagliandopre* 
tornente leoccaftom , prevede fiero , ey ripara fiero alto danni , ò aUe rovine che per» 

ciò 
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àòfcpr.ftffire aUifiatilcro . llcbefarc y é a toro molto più facile , che nonè* 
hi o CapitàM Generali faper fi difendere dà que^i pericolile q*4i fi truoiuno poi* 
che fono incoi fi infocato de Uro (upcriori ; anzi mi pare vi fia quella differcntia the 
5 è fra (commènda e, cr Vvbbidite, frettandafi a'Vrincipi , & tue I^tpublicbe d 
C ommandare , cr a loro Capitani l' rbbidire . Et il peruenire in fintili cofegioué. 
gyar.dilumcm<nte , non folo a Trencipi , ò alle I^epubkcbc , ma alcuna volta ancord 
aCapit.ni Generali, ebehanno qualità di Signoria, cr grandezza d'animo con* 
giunta con la virt ù, fi come fi trouaua nel Conte Franctfeo : per ilche puotett facil- 
1° mente fupcrareVlnuidia ,crrinccr'il fofcetto, ficome fcccacquiflandcfiperfe, 
Cr per i fuci rn tanto Stato,eomefu queUo di Milano. T^fceilfof^eito alcuna voi* 
ta negl'animi nofìri , ò dalle cof e verifimili , òdavna. violenza feguùa, ò da vna 
pazv* , ò fiiouhezz.4 degli huomim j QjuUoche nafee da i uerifimilibi fogna cfa» 
mmarlobene , cr confideutmente , concio fta eh* egli bà dibifognodigiufaficMo* 
15 ne ,cr ehi fi giujti fica ,non merita pena; Quella che nafee da alcuna violentiafatm 
ta , ò cpcadifare\ nondeu'eficre co fi apunto efsaminato , perebt digii c più tojlo 
c Ipa che fi f}e:to , cr d jI la co'p4 d<bbe punir fi : L'rltimo che nafee dalla Tazva, 
èdalla fciaihizza dtglihucmini, ncndeueda perfon'alcuna quali ficataejfeream* 
mtffo , anzi ributtato , cr taf ciato da parte • Ma fepratutto fi dcu'auHcrtire che 
I IO egli non nafea , ò fta caufato ,come molte volte auuiene , dagtauuerf trij del Caduto 
infoltito, che à quelli ncn fi deuc in mod" alcuno pr e (iure l'orecchie. Egli è ben 
yen chef e ben ilfofrctto è grande che egli non è fu f fidente folo a condetware, fi co* 
me ancora è vero che per vn Soletto ancor che non giuflo , al Vadronefi *ppartic* 
nx ri^c care le ccmnvfsm i che egli bauef ri date ad rnfuo S eruo ò miniflro , cadutogli 
J 2$ infof petto , perche non effondo altro ilf ofpetto che vn'oppimone di mJe mediati* 
élcumfcgn: leggieri, cr di poco momento; al Vadrcn fi fpetta di liberar fi da cofifatm 
ta oppimene : Concio fi a che il Commettere, ò il perf tuerare, hauendo commefi i tuoi 
ngctij a per fcnefofpttte, è cofa che nonfìà bene yerdapoco prudenti. Et per che 
in foretto cade colitiche fi mette a fare per ilTadrone ò per altri , alcuna cof a fuori 
; 5° della voglia , cr intentane dd Commettente, ilcbe non è altro ebeLfc'ureeffequire le 
cofe, crinfgotij al contrario dei bifogno, cr permettere eheelievaddinom rouitu, 
però quand'aleno cade,Uin fofpetto dell bauere ammimfiratomde alcuni negatlj 
per altri Janto quanto è bene non lo rimoutre prima della detta amininifirationc che fi 
fta prouato ierrerfuo 5> tanto farà cof a vtile , cr da prudente provato che farà V 
errore, rimuouerndo fubito. Conciona che ei fi prefumme eh e, egli hauendo errat 0 
per il p*f*to, errerebbe maggiormente , cr piugrauemente per V auu/enirc* Confim 
derinji adunque diligentemente le catfe , gl'origini', crgVaccidentide f ospcttt, cr fu 
condo quelli , effeminate ancor bene le nature degU buomim, fi giudichi ; e fiaci per ri 
cordo principalccome imporìanàfiimo , che vn buomo fedele non può cofifacilmen*. 
r 4& tcaragione cader einfospttto : percioche La fedenonfà mot tot alcun* do-meiterega. 
ìofia negl'animi digibuominidi^giuditio » 
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£552/^ Cor/0 75 on<ai non meno nobdifiimo che potenti fi imo 
Cùt dàino già ietti Città nofiri, parendolinon e fiere riputato 
quinto meritoui dà i Cittadini dtlU parte fuiyntchefen td chit* 
dergli, gli conferi fiero quelle degniti , o honori che gli pareti I • a 
L» 0<ncl r ■g^S^tSI Emeritamente ftgli afcettaffcro, fi (degnò Miiramentccentro 

di loro : cr mediante quefìo [degno fi rif oluè di vendicarfene , cr 
ordinò che fi riuedeffe il conto de danari pMlci ammMrati 
dalla maggior parte di loro; Li onde fi perde in ynfubito ilfaHore,& il credito'che 
baueui appreffo da TipbUi, fi icquifiò ligratU,a ilf more del popolo. Ma fdegnà= 1 5 
iofi ancora poco doppo per le medefime cagioni conilpopolo , che nongli ccmferiui 
ne le degni t adi ne li honori,a qudiegli adirmi, fi rifoluè di pigliare per me gite li fi* 
gl 'mli di rguccionc da Faggiuola capo deUafattionty cr parte Ghibellina , Aerando 
forfè per mezz.o di quefto parentado^ di r oc qui fi ar fili gratta de biobili, ò Amico 
di far fi per mezzodì Vguccicnc tali amici in Firenze ,cfc« egli potè jfemantener fi in 20 
fiat o 3 cr in riputationeja quale gli p arcua hauere quafi di già del tutto perduta. Ma 
que&ofuopen fiere gli riufeì, come gli altri duoi,y ano 1 per cieche infoltiti i Mobili 
del par ent aio feguito lo accuf areno, che egli andau a preoccupando le flradeda far fi 
Tir amo di Firenz.e,ey entrò tanto ne gli animi, cr debbili , cr del popolo quella fi 
fatta credenti , ihein yn àìmedefimofuoràiognidcbito,òfolitQcofiumeàelliCit* 1$ 
tanofìra ,Meffer Cor fofuiccu fato, citato, crcodennato: Eteglicon ifuoiftguaci? 
Cr liCittàdiV altra parte tutta in armene (Sono fottofopra quafi che il tutto : Ma 
fuggito fi finalmente per U ria del Caf entino ,fufopr aggiunto da alcuni che lo perfe* 
guitauano,ty inf 'elio ff imamente amma zzato. Quello fu il fine di co fi 7>iebilc Cita 
tadino,wgannatofifolamenteperlofdegnononragioneuolmente conaputo tiek" ini* $• 
nofuo. Tercioche no e Rendo altro lofdegno,che vna pafsione conceputa nell'animo , 
è pei le ingiurie rictuute, ò per quelle àpartdi riccuerej da i Tochi,ò dagli tAfiai, 
non donerebbe alcuno perfonaggio qualificato dar luogo , ò ricetto a detta pafiione 
fenza cagioni ragioneuoli cr mafs ime nelle ingiurie theglipare riceuere da i più , 
effendo oppenione di jl ri fiotele che piu> facilmente poffa errare yn particulare , che 5 ^ 
Io. od * 1 yno yniuerfale . Oltre a che ài molto minore 'giudicio mi pare che poffa effere don* 
4i c#u * nato M. Corfo,in hauere forato più neUa Vlebe, che ne \obili,effendo ella di nume* 
faU0, r 0 quafi infinito, cr dipoca ftaUUtà ptrfua natura, nellamaggior parte delle fucate 
tieni . In cofi fatto errorenonincorfegià Francefco Gonzaga M archcjc di Manto- 
■ ut, il quale tremotio fi ricino al Garigliano Generale di Francefi per la guerra del J^c» , 
gno di Trapeli , cr preferendo che Monpgncr di Saiidricort fauoritodd fuo J^e 
ftarlauain tutto lo efferato diluì , cr con parole ignominioft piene di vituperi} lo 
andauafempremordendoy cr vituperando appreffo di tutti i Baroni,cr principali f ol 
datitene efsercito firifduè per ne mettere à pericolo, eyli yita^ty lo honortdiehie 
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iere , fdegnatop à ragioni Ucentia al l\e fuo Signore : ey ti non lo volere f fruire in 
quella impref a. ì\ellaquale per la maggior partedegl biom ni fi creìeua the . cr 
mediante lo ingegno , cr mediante il valor fuo , egli bateffe a potere ricuperare p> r i 
•j Francefì fe non tutto , almeno buona parte dei l{egno , confando molte ciaf runo nel 
giuditio di vn tanto buomo , che era tenutognn l fino. La q tal eofi fu cagione 
ehehfcutoeglilo e fs cretto, fu tenuto come in vero era per buomo di gran gi*ditio, 
ey lo tfstrcito de F race fi rimalo in qucllw^go fen^a Capo l taliano, ey di vJore, in 
krewgiornifu dalla vi: tu delgran Confaluo rotto, ey me fio in fuga , coigran l'f* 

I o finto danno,ey vergogni de Francefì. Macon fan t,ey gloria non piceiola di Con* 
fatuo. Trouiuafì Andrea Doria con le fue galee al feruitio di Fratesco t\edi Fri* 
eia, Cr di già haueua fatte per lui molteb.norate , cr vtili imprefe , cr infra le a'tre 
haueua fatti prigioni il Mar che fe del Gu*flo,cyil Signor Af 'cani o Colonna prind* 
pali Signorile Capitani dello Imperad» re, nel fatto d'arme di mare che vicino à Sa . 

j^lerno Filipppino Doria haueua fatto con Don V godi Moncada ,cr il I{* Franccf* 
cochicdeuaal Doria che gli manda f] "e in Fràciaiduoi detti Signori, ciò fuori de patm 
ti, ò delle convention^ che egli bavetta con it J\r , mediante le quali non era tenuto a dar» 
gli fenz* taglia i Vngioni, ma à licentiargli à buona guerra vJutofi daterò iel rif - 
catto. Lai nde net? animodel Doria fi concepé non pie. iolo fdegno , atttfo mafìime 

2o ibe pochi giorni auanti li haueua con ce fio Filippo d'Orange &ato medefmamcntcfat* 
to ia lui prigione,ne ptr tal conto non pur non gli haueua pagata la tagliala lo trat 
teneua diparole, ey li chieieua li mandasi de gli altri. Ma quel che più a ragione 
fece erefetre lo f degno già t oceputo neW animo del Doria , fu che i MiniQri iti I\e in 
Sauona, baueuano tolta ^autorità del gouernare Sauona à Gtnoucfi cr voltuanothe 

25 Sauonaferuiffeper porto, ey principale Città difacendeper iloro affari fiche toglie* 
ita grandif lima vtilità à Genouefì, ey gli arreccaua grandi f timo àùbonerc. Veril» 
che il Doria fi rifoluè di rinumiareU grado che hauea di Ammiraglio , cr di rimana 
ioreUfegno che haueua dell'ordine di S. Michele , ey fi acconciò con lo Imptrads* 
re, con tanto danno, ey rouina de Francefì, quello ben fanno coloro che bannolctte 0 

3 o leggono le hifìorie di <juei tempi. M a che diremo noi dello f degno che Filippo Lan* 
grauio fì concepé ntll animo contro à Carlo V. mediante lafententiahein l{jti*bo» 
nagli dette contro infauore di Arrigo di Tyan/ùo { T^onpemrà egli tanto n Al ani* 
mo di queflo Signore , parendogli che deità fententia fuffe&ata coft pr nuntat afuori r 0MC \ Jt . 
d'ogni debito di ragione, che non bauenio doue altro ue appeUarfene, giuranUài ven 
dicarftne, f e ne appellò à Marte ? a\e guarirete che vn.tofì con fLlcrigo Duca di 1 

9 riuimbergo^cbc da Sucui era flato per forcai' arme face iato fuori dello flato fuo, 
eycon Villcrmo òx Frufìcmbcrgo, fouuenuto di danari dalRg di FranÀa , che mafie 
V na guerra contro à Ferdinando fratello di Carlo Quinto, nQaquAe «ot potendo 
Ferdinindorefiflere y nonli effendo fommimflrat onci danari ne gli aiuti che Carlo 

40 gli haueua 9r dinati per la difftfa nei tempi debiti, dai Capi, ey mundi idi Sptgna.tb' 
ci fu forzato far la pace col detto Langrauio,ey à rcflituirc adrUerigola autorità 
ey la iuritiitione del fuo fiato. Laquale digià da Carlo era fiata camperà di Sueui, 
come cof "a giustamente acquieta da loro per via di guerra,ey per forza d'arme: 1 Iche 
non feguì fenxaiilhonore di cafa d'AuQria. Cof ort crei aduqte i Trincipi chr kautf 
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21 Che fi ieiht f fluitarla vittoria, &> 
faperfi valere'de fiutti di quella , tT 
quel che intervenga 4 chi non f en€ 
[* valer*. ,> 0 

2 2 Cfo e/ferciVdff l fimi \ & 
che datotio naf ceno il più dcUe uol 
tegU abbottinamentC § 5 p 

2 3 f he U aleritàgioua fempre 3 er co» 
«« *f furorc,ey'ta tardità il più del 
1* rei* Bpocono. 
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«Mio adoptrdrle, v«i fife Jj * 
teglie le vittorie. 2l j 

29 Chegioua affaihauerle finterie prò. 
prie, non vfeir con pochi intmpam 
gna, hauercura allo cou&cria , «Ce 
guarnigioni , nonlafciar praticarti 
tu oi con H inimici sjfer cauto nd trai 
**r lepacì,aftuto nd I opere i configli 
de turnici^ non lafciar dietro le ar- 
tiglierie. iz6 



tu 



Ì4 Cbenon ifore venite jt fi dttie ingiu- 
rie , cr àéltd injficruanu Meliga 
> g l >& chele pacitht fi fanno infra 
le parti per autorità di grandi non 
durano. I yy 

Ì5 Che non è vergogna il rìtirarfì^à lem 
uar campo di notte trouonSojì a'i. 
(vantaggio.' ' ,,: \ c < 

25 Cfttyàtifà'Ùpr^if'irit paf 
fi è di grande importanza,^ fi che 
fccRo i pochi vincono gUojfoi. i j o 

27 C&r fi taciturnità, & la audacia gio 
^ Man* il pi» dcUe volte cr t«o«4 

fanno perdere la pmlcnttaf\& U 
neceffìtà , cr la di feer ottone t'albera 
giotuno. zoo 

22 Cle ftdebbe fiutare gli inimici, non 
if orzare i Generali a combattere , i 
quali debbon§ haucre infinta C[ n fì m 
derationi nel vinir al { fatto cì*dtm>* 
the la celerità, il lume dda tunajl 
tento, la quotiti delle armi, ti modo 



3 o Che *n foto dette maneggiare le m « 
prefe, chele autorità vguati fono dà 
nof r,cr U fuperbia nuoce , cr la beni 
gnitàgiowt , che iGtntrdi voghouo 
effer' pratichi, non fi debbon tentar 
neFhonore ne cercare dì disfarli. 
'3* 



3 1 Che le di f unioni, cr le difeordie rouinè 
no ogni ce fa , cr la vnione ghua che 
le ingo r de voglie , cr il pocogiudim 
eio fanno fempre donno *44 

3 2 Che la feucritd è necefforia , cr vtilt 
, a chi ho a reggere fudditi, ò a manegm 
gure foldoti, cr donnefo lo troppo li 
centi t y o lo intemperantia. .258 

H Che le le^hegiouino a potentati, & U 
hvppa preprietà , r? cottiui minifìri 
nu r eano , che non è bene fare z*rek 
dinunde boneflc de vicini, debbefi ha* 
uer cura alle conuerf uioni , cr chele 
fteranzedenuoui gcucrni fon danno 
f<- 63 

34 Che fi debbepiglìare'e dtfefe degli ami 
ci a buon bora , ma non di lucgki lonm 
taniygitajrdarele pontiere, non j/or« 

aire 
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tfreUterrt] tonfiderarecbe genti ) 7 Di alcune eonfaratìoniche debbono 

fi debbino iaf tUttJU guurditàtHc battere i Trxncipi.d capi delle Republi 

frontiere. C ome fi debbino liceMié* the dna il gomito dtUi fiati, 4 c*v 

teUefjerdti , cr <fcf far delle ftie * jo x 



276 

_ f . *8 Oelleeonghtrt quanto fitno nodue, «£ 

15 Di akune cofidtriUo ni da hiuerfi dà tonto a coloro contro 4 «hi fi fanno 

gli affetta* , come decoloro cheap. quanto tcongwati, i c q 

feàano altri. 2 gj 9 

_ ^ * ... ■ CteUìirtàècoraMd.&fìféamì 

1 6 <V * T>wn pi no» pofl™ /jftf^ re A/1110 a<J/i mikià, cr é ta ver* 

ad ognuno, che et debbon pei donar «r flwaVi per confinare «tOa Worù cr 

prutcingigm /V^ro propri/, ^eléhenafcadallabeneucUntia t daU 

abetelle che \i fanno l'vnrjtroi la remuneratione . cr M' odia A 

non /l lafctar vincere dall*paffiom\. 
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ALV 1LL\ *IfS.*giV L IO 

I /gnor , cui fora ogni più ricco fregio 

( C^oggì dar pojfa il mondo ) poca honore 
Che non ha fi gran premio che maggiore 
UM fi t* ntrl merti il soffro animo erreri* , 

Ì)/ magnanimità * di fblendor regio* i 
E dalto incomparabile • valore * ] 
Di /tf/dtf j munto j e generefò core 
•A neffun j pi* che a njoifi deue il pregio: 



'Aierce che ad opregloriofe , e jjluftri _ 
( J-lauendo la *virtuper proprio oggetto J 
Il ht$ animo >7joflro è femprt intento . 

t/i /rf/r 4 fcrittor più induflri * 
Nobtl de la lor penna alto [oggetto 9 
*J?er cui non mai fai njojìro nome spento * 



Criftofforo JZ abate* 



DISCORSI r H ISTORICI, 
DICOSIIMO BARTOLI 

^ 6E*{riLHV0\£0, ET AC ADEMIC 0 

FIORENTINO. 

DI QVANTO DANNO ET DI QVANTO VTILE 

IO SIA CAGIONE LO SOSPETTO. 
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I quanto donno fia fiato cagione lo Soletto à Principi^ alle l{t* 
publuht, ò à Particulari, non è poca fatica à defcriuerlo : /«« 
ptrocbe egli è flato quello, che ben* frcffo ha tolta li riputazione, 
il credito, cr qua fi che lo fato à Principi, meffcfottofopra le P^c* 
publicbe, cr prxuati, cr detio honore , cr della vita i particnldm 
ri: Et intendo per foretto quella G dopa che entra ne gl'animi 
no/In delle attioni da far fi, ò fatte da alcuno Trincipe , 1\epublU 
ed, ò Particulare , Delle quali attioni, non pofsiamo bauere fcientiacerta,cbe all' 
hord non la chiameremo per f ometto , anzi colpa * Della quale non intendo trattare in 
quello ragionamento, ò difcorfo ♦ hiaper venire aUi effcmpij delle cofefeguite,mta 
2 $ diante i quali,cbi leggerà pofia guardarli dal non incorrere in fi fatti pericoli, cr à fé 
per fi difendere da fintili accidenti per vtilitddeUo flato , ò Patria , ò per fona fud , 
Dico , che non fono ancora molti anni che Si af umiliano l mperadore fccfc in Itali* 
con vn numeroso, ty potenti fs imo esercito, in maniera,che ei p arcua, che egli non fo 
lo potefsi fperaredi hduere ad cftugnare lo flato di ètilano,ma adinfignorirfi quafi di 
3 O tutta Italia , cr arriuatofopra quella Città difefa dal Triultio, noneffendo nellapri 
ma giunta riceuuto } come focraua dentro,gli incominciò ad entrare gelofia,cr foretto 
ridi' animo,che iSuixjeri,eheeglihaueuaa fuo folde,non lo volefsino tradire , ricor» 
iandofi dell'odio antico chehaueuano centro di lui,cr riuoltandofi per la memoria la 
frefca calamità del D. Lodouico Sforza, tantopiuglipareua,cbe lo foretto fof si rd* 
35 gioncuolc quanto che egli intcfe che Alberto Tetra altra volta corrotto da denari de 
Fr ance fi, era venuto in foccorfo del Trudtio 3 eyche in quel mede fimo tempo l atomo 
Stafìtofuo Generale de Suizerifaceuainfiantia con importunità no pìcciola di bauere 
danari da pagare if voi f oldati,quafi come che egli andaff t cercando occafione, ò di ab* 
bottinar fi> ò di fare qualche innouatione. La onde enfeiuto lo fofrcttcfmcdidnte fimi* 
4o li coniature , MafsimiUano fi rifoluè di torn ir feue adietro , non foUmente 
con vergogna, ty biafmo fuo, Kta di tutti i Principi, ty Baroni che ba- 
nca feco , fentahauer fatto profitto, ò cofa alcuna degna delld grandezza 
fua, o dello efsercito, cr apparato cyP il quale era venuto. In maniera che 
tornando fent per le valle di Trento , defraudò non pocola freranza,®- la efatUtio* 

A' ne 



2 DEL SOSPETTO 

ne che Hi lm haneano i Popoli : ty fe bene quella fua rifoluticne di ritirar fida vna 
chbbiofa imprefa , fu ài, alcuni giudicata per attione Trudentthauendo molte giu&t 
cagioni di fofrttto .come quello che vuoile con tnntagclojìa proua deXU Fonata, 
ty della fede de Sui zeri , perdè nondimeno talmente di credito, tydiriputauonz , cfcc^ 
in tutt'il tempo della vita fua , nonloracquiflò giamé altrimenti. La Ityftra 
~- publica Fiorentina in quel tempo cbeeUa afiediaua la Città di Lucca , cr d<ntro»i lo 
Spinola, riceue non piccola vergogna , cr danno mediante il foretto, ilqudeera 
entrato molto grande infra if rìdati, cr il Generale de Fiorentini, r alche ddf inet- 
to fi vcnn'alla difubedientia , ne il Generale era vbbidùo , ne ifoldati confidatane nel \ o 
fapere , ò rhtudellor Capitano ; Ver la qual co fa i Fiorentinifuronf orzati a le* 
uarjì dal detto afiedio , doue erano di giù fi iti congr inde apparato cinque mefi , cr 
ciòfegui nonfenza vergogna della Citta 1 nostra , ma quelcbe fu peggio con danno di 
prede, cr di faci: c^giam enti di piti parte del contado, 

T^onfu anco piccolo il danno che riceué medefimamentela Città nofbraneUa paffata I $ 
di Carlo da Duralo, contr'aUa Pagina Giouanna di Tripoli : 'Per ci oche infoi]? et* 
titiin quel tempo i Ghibellini di Firenze madaronoin ^tr* * z<> ^ Carlo quaranta mil 
la ducati per còtraherefeco amicltia,ty per afiuurarfi che egli non hauepi àfauorire 
ifuoruf citi Guelfi, de'qualip dieeua che kaueafcco gran numero ; Concio fta che dop* 
pò la vittoria di Carlo, non fi fidando i Ghibellini di Firenze, ne dcH'amiatia compc iq 
rata per danari , ne de Guelfi che haueano nella Città, crebbero infraloro l'undì pm 
che V altro i foretti , i quali quanto più crefceuano , tanto più multi plicauano le in* 
giurie che e f.tfaceuano contro à Guelfi , ty dal multiplicar dìquc/li diuejùuano con- 
tinuamente maggiori ifc fretti , ty andò in maniera augumenundofi in co fi fatto dU 
f ordine che fi venne finalmente alla difubidientia delle leggi, talché in pregreffodi tem Z $ 
pofu forz*, che fi reprimere, ty rimediale all' lnfdentia , cr all'Alterigia^ 
M effer Gecrgw Scalco di M. Thomaf o Strozzi, con di friacere , ty danno de buoni 
cibila Città nofira • *4 fiai notabile fu ancora il danno cht per cagione ddfofpetto ri- 
ceué rguccioneda Faggiuola, tytantopiu da effer e confiderai, quanto cbeglifoc* 
cefft quafidtncl cttmodtUafua grandczza>ty ne'. corfodcUefua v\ttoiie,Trouauaft ^ 
ì guccion. S:gncrcdi Lucca, ty quafi ehedi Tifa oltre V altrcTerrc ,cr CafleUa 
ch'egli tefjediua, ty pece dcpfoih'iglt Generale àcTifani, dette à Montecatini 
la retta alle genti dt Fiorentini , incorf t in tanto fc fretto de Tifani , che es fi andauano 
cercando occaftone di lenarfelo dinanzi , del chi accorgendo fi egli non ardiua di vjeir 
di Tifa, per non fi perdere quilla autborità ,che mn piccola haueuain quella Terra : j ^ 
M a poco iappo ribbefUndofcgli Lucca , giudicando effe gli neceffario transfcrirfipre 
pamente in quella Città , per vedere di ridurla alla [bitta àuotiont , ty quietare i tu* 
multi di quella, Tartittfi con le Gtntid' arme diTi/a, fi accorft mentre che era ptr 
i viaggio di hauere in vnmedtf.ntoinflmte perduta, cr Lucca, ty Tifapcrchtame* 
due quefle Città gli ferrarono le Torte , cr i Tif m non pure lo efdufero della Città 
loro,ma glifaccheggiarono,ty abbruciarono le Cùft propriè . Configlieli adunque* 
Capitani, ò Conftglitri, ò Minifìnde TrtncipiAd vfare vna gradi} unu auutrtinz** 
iinon incorrere, o cadere info fretto chiaro Superiori , t Iche noiunttrucnutd ng± 
l\ùkl£ o do. W arano, éttxouandofi Centrale dt Fiorentini nella Guerra contro a TU 
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fard , non fefpe reggere le gòtti loro di maniera eVeglinon hauefie fofrttto di loro, 
ty che efsi dtrefi non rnf ofcettisfino di lui . Laonde i Fiorentini per tirare inètti 
la loro imprefa, fi rif olffero al dar Utenti* al detto Sig 4 ' Ridolfo cri» fuofcambio 
5 g chiamare al folio JoroitSìg. Pietro da Farneft , con vergogni, Uafmo , tydif. 
honore non piccolo dd ietto Sig. Ridolfo , ma con grandi ffimariput ottone ,giudicio , 
ty pmiemia di con figlio Ma Città nofkra come iimoflrò poi largamente il facce fio 
della guerracontr* a Vi f ani ♦ La vittoria che fenzécmbattcrchóbe d Rjdi Fran- 
cianel rimettere i Bentiuogli in Botognaftrla dappocaggine del Cardinale inPauia, 

I o c ij ( f e nt f a ggì 5 on it il D. di Urbino bòbe a partirfene con l'ef tereito tumultuaria* 
mente, ty in ^anennaV ama^zà poi iifuamano , fu cagione che il F^e d'^ragond 
infofyettito dette cofe del R&no di Tfapoli ,,pr eterne fj 'e gl'apparati, ty prepara* 
menti cbthaueua fatti per paffareperfonJmentt in africa contro a Mori. Dclqual 
luogo richiami Pietro yianarra y mandandolo con tre milla Spagnuoli nel f\tgno,a(fi* 

1 5 curando in queflo modo , non folamentelo fiato fuo , miti Papa ancora co* la Seit T - 
jtpofiolic*. Il foretto adnqnedeUeccfe proprie gioua alcuna volta ancora à ricini. l * 

Filippo F^edi Macedonia en*rò infoltito di Demetrio fuo figliuolo che no fi va. 
Uffi fuggire , ty andar fine d Romani , mediatiti alcuni iuiitij , ty certe Ltterefalft* 
ficate\ l e quali come fcrittè da Quintio al He Filippo , l o pregiano che et non voltf* 

lofi tenere conto , di quel che Demetrio haueffi trattato feco , per defilerioid Domina* 
re , a^trmandótichc non era. per volertprocederecontro di lui per quelli via, ne per 
effere autbore di alcuno configlio di mala natura , ne di cofa md fatta ; Laonde (efm 
fendo (tate quclelettcref tritte per ordinedi Ttrfto fratello di Demetrio, ty figliuolo 
di Filippo , come quello che dtfiieraua , di rimaneremorto Demetrio, herede dd t\e* 

2$gno ) ietto Filippo fece pigliare Erodotto fidati fimo amico di Demetrio w torme* 
titolo finalmente lo fece ammazzare , ty cref etnèo continouamentcUfolpcttofaccui 
diligentilfimamenteguardare Demttrio perche non fifugifsi. Il quale dip i anlato itt 
Ir ideo , e fondo da D ida imitato al coniato beuuè incautamente ti datoli veleno; Li 
onde poco doppo accortofene , fe neritirò in camera, ty incominciò à chiamare il P4- 

$ O drc,ty il frateHoT roditori, ey crudeli contr' allor proprio j angue , ty volendo 
ine •mina are a gridare , ty apublicareil cafo,fu da Tircio Staburco , ty da Bctret 
Mtffandrino affogato, pofloli afta faccia alcuni tappiti, talché non poteri refcir ire, 
i\e vò tacere inquefloluogo vn* efj "empio de danni riceuuti per cagione del fo» 
fatto , forfè amSf m*4 dubbio il maggior ,\ty il pi» notabile, che fi troui épprejo 

3 5 ieU 'hi fiorici ,\ ty quello è qmUo che cccorf t ad t .Abraim Baf da fauorUo di Sohma* 
no Imperatori dt Turchi . Trouauafi sbramo in tanta grandezza yty fi fatta 
authoritàappreffodi Solimano cho di vn tanto Imperio quanto eraqueldi Solimi* 
no ,non era cos' alcuna che non fi guidaci, ty gotter nafte fccond' il parere , confi* 
glioity authoritdfua: Dalla pdgrandezz^^fif^citòynagrandiftimamidiéysr 

4odaUa inuidia fi confarono infinitivo fretti. I mperocbebauendo Solimano animo di mu§ 
utr guerra à Chrifliani,ty per configlio di jtbraimo matatofi diparere,eftendo an* 
iato con grandi fimo apparecchio alla imprtfa di Perfia contro a TàmasSopbi , non 
puotendo mai con allettamento alcuno tirarlo in Campagna apcrta,doue pitefsi uenim 
re feco a giornata , neUa quale fttraua di batterai effere fuperiore , anzi trattenuto 

Jl 2 dal 
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dalSoffi, cU fi dggirauaneUe Montagne, cr fpdoncbc Corafene, fenidìfcirii 
quelle {penando nella ionghez^a delkguerra i pcrciochc eglifapea , che ad vno fi nu» 
merofoefsertito,qude tra quello di Solimano, erano per doucrepre&omicarc le rct 
touaglie , cr che per il mancamento di quelle ,f erebbe^ome fu poi,conftrctto a riti» 5 
tarfifenza troppo profitto , come auuenne , perche ritirandofi Solimano , trouan 
io fi à Fleti fu inafpettat amente fopragiunto da Dólimente Caramanno Capitano del 
So f fi > Cr concetto con di fauant aggio quando , cr doue manco lofperaua a ucnirefe* 
co a giornata, nella quale riceuè ma notabiliffima rott acanzi la maggior e,che fitruo 
uibauerericcuutagiamai la CafaOttomannamqud fi vogltagiornata, 0 fatto d'or I o 
me , percioebe oltre a che egli vi laftiò la metà deUegenti che baueua feco,vi perde an 
torà buon numer odi artiglierie , cr la maggior parte àdUarnc fi , cr déle bagaglio 
La onde tornatofene in ConUaminopoli, cr efsaminando,cr rief laminando feco fiejlo 
cr con altri il danno , cr U vergogna riceuuta nella pafiatagucrra , infof petti tan 
to detta fede, cr del configlio datogli da Abraimo, che di già andana penfando a mo» 1 5 
di di leuarf ti 0 dinanzi . E ra fomentato , cr cont inouamente acref cinto queflo fofpet 
to nelV ammodi Solimàno.crdaUeefsortationideUa M adre,cr dédlc prefitafioni deUa 
Zpfsiafua M oglicra , lequaliper diuerfe cagioni port anano odio ad Abraimo ♦ La • 
Madre perche non gli parata ragionatole che Solimanno , tanto Imperatore, hauefsi 
però in tutte le cofe a far a modo,cr fecondo il con figlio , comefaceua , di Àbramo ,20 
CT tanto più gliportaua oàio^quanto che egU contro afta voglia, cr al par eredi lei, io 
haueuaconfigliatoaQaimprcfadeUa'Ptrfia. Della quale ella più volte lohautua feo* 
figliato, adibendogli gliefscmpij delle pajfate guerre prefeda Cafa Ottomanna con* 
tro alla Terfia ; nelle quali f e bene ifuoi ameceffori erano fiati f tperiori.haueuaoo vin 
to nondimcnocongranàifiimolorodanno,crnel ritornarcene poi, rtceuuto molte uol Z$ 
te danno,cr vergogna. QjtciU era la principale cagion dello odio, che ella baueua co 
tro ad Abraimo , ondenei ragionamaui che continouamente baueua con Solymjnno 
fuo figliuolo fomentava, cr accrcfceua lofofpettogià creato fi nelV animo di quello con 
tro ad Abraimo ♦ 

Malacagione dell' odio tela f{cfsia tra pi ipotonie, come quello che nafceua da i 9 
radici piuprofunde,piu intrinfiche, più naturali, cr più viste. Honoraua Abraimo 
oltre amodopiu che tutti glialtri figliuoli di ìolimmno Muflafà fuo primogenito , 
non figliuolo mafsgliafiro deUa HofiU, cr fU attribumatuttii principali, erprimitm 
ribonori dello Imperio,eomeafuturofucce[foredi Solymanno, Esortando contino» 
uamenteilfuoSignore,avoiergli ,comeàTrimogenitoUfcUreper fuccefsionelo 1* 
Jmperiojlaqualcofaaffliggcua oltranrodo (' animo deUa f^ofsia , la quale de fiderà* 
\ ita che non.in M ufiafàfuo figlia/Irò , ma in Saiazete f w figliuolo perueniffe lo Impe 
Ho. erptr queflo eontobauenaoperatoUntoeonSolymannoieheMulìafà tramato 
mandato ad babitareneUa Capadocia , cr con prefenti , cr doni teneua bene edificati 
gli altri Bafeid,er Capi deUo Imperio,aeeioche fe Solimano mancafijrouindcfi Mu 49 
flaf à lontano , cr Baiazette vicino, hauefsi comodità , cr facilità di potere operart 
ohe lo l mperio veniffein Baiazette . U caponi di queflo odio contro ad Abraimo 
avana tali, che molto più che quéle della Madre, fomentanano, cr accrefeeuano «di' 
mimo di Solimano , mediante i cottéani ragionamenti, lo fof petto già conce- 

puto 
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puto centro di sbramo . Aggiongeuafi a dif piaceri , & a&e paftioni di qutjle 
donne vno odio vniuerfale dimoiti Ari Bafcia,cr Trincipali iéTurcbi } i quali non 
re /tatuano di biafimare,ty di incolpare Abràmo,dictào che tgtierd amico de Cbri&id 
ni,er hauena j co figliai 'a Idgnerrd contro a Crifliani,cr per fnaf ala contro al Soffi in 
TP erfia . 7{t moicana chi dictf ti che jibraimo hauena pratica,*? corner ciò con i Ke- 
nitiani,cr che efiedo venuto di Italia per le pofìe infinoin BabiUoniaatr onore librai 
mo,vn arto Mercante no molto nobile,ey ritornato foie in Coftontinopoli Abraimo, 
lo bauena fatto pigliare come fpia,ty di notte / cannar e 9 ty giti are in materno per fa» 
> re benefìcio alcuno a Solimanno fuo Signore ; ma per afùcurarp che per tempo alat- 
ilo non potcfsigiamai dirc,ò palefare i tratti,ò fegreti ragionamentihauntifeco . Et 
qucflobaueua f atto f are conpreflezzd , acciochei Turtbidi Conftantinopolinonba* 
uefùno,ù colo e ff aminar e detto Mercadàte,ò co torglilclcttere^afcoprircilnegotio, 
ò i f centi che hauena co jibraimo in maniera alcuna. Et ne dubitano non fenza cagio 
5 ne,perciochcinfofl>ettitìcofioro molto più che il [olito Jbaucuano poco tipo inimica* 
fligato Quirino Gctilhuomo renUianoJtonoratifumo merciteinComagenedi Alep 
f>o, per che egli hauena f monto, eyfouuenuto di Cauatu,cr di guide liberto Inglcfe, 
ilquale mandato da Carlo Quinto a Tammas Sofferà paffato come per viaggio più 
breue, per il paefedi Solimano per fermare il Soffi in lega con C orlo, ilquatc gli prò 
»0 mctteua mandare foccorft digtnti,ejr artiglierie per U guerra cotro d Solimanno per 
yia di portoghesi quali f acenano prof efstone aie fiere inimici de Turchi, ty potè» 
nane mandare fmiLfoccorfi più facilmente che altri per viadeUe Indie viàneal Pam 
<fe di f ammas . Da tutu quc&e ragioni fatte continouamente viue , ty acre fónte da 
tuttii miniflri di Solimanno che portavano odio,cr inuidia aUagrandezzjtdi Abra- 
>*} imo. era fomentato lo fofreUogid di lui conceputo nell'animo àiSolimanno, Il qua 
le venute dal crefcimenioaUo (ìato,btfognò che finalmente fi ifogafsi indanno di A* 
braimoper afsu nrare ilgià fofrettofo animodi Solimanno . Comparfe vna mattina 
infra le altre ficome erafohto jibraimo alla Cortese fu mai più da alcunorireduto. 
Dicefi che arriuato inanzi al Signore fuda luiconafprifsime, cr villane parole rim 
*° pref 0 , rim pr onerandoli igrandifsimtbonori,cr gli innumcr abili benefici^ cbegli ha* 
neuacorf eriti , infine a tanto grandi , cbefclobaueua eletto per Compagno nel ma» 
veggio, tygouerno di vntanto Imperiose? lo cbiamauaingratifsimopiu ditutti gli 
altri, cr degno di morte, T^e pofiettero le lacrime, cr le fummefsioni di Àbramo, 
ehepungendodirottiftimamentefelieragittatoracccmandandofelia piedi,piegare il 
giàrifolnto animo dà Signore* Anzi voltandof eli con volto più fiero, eypiu cruc- 
ciato che primagli m »8rè alcune f ue lettereche haueuaintercette, cr glidimsndòfe 
tonofctuaquelfigiHo,cr quelle lettere,?? la notte fluente lo fecemtntr e che egli dorm 
miuafeannare con vn coltello torte a guifa di fuinnabecco. La cagione perche lo fa* 
ceffefcannaredormcdoil Signore dicono che fuquefla. Haiena Àbramo già nel col 
? modella fuogràdezz*) pregate piu roltcilSig. ebenon gli at tribù fsi ne tati grandi 
honori,ne fi grancariebe di negetij, che f opragiunto comeinteruiene vn giornodaQd 
iiwÀityOdal fojlcttojobmrfiipoiafarcmmdzzare&il Sig promeffoglichevi- 
oiioegli no erap torgli mai la vita. La onde venuto in quefìa nueftttà il Sig. vclldo 
iiberanl animo fuodÀcòccputofc%etto,&no mancar anco de&a preme fia già fat* 

ta 
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té ad Jbraimoìt Dicono che con figlilo da Talifmene Sacerdote ìo fece [cannare 
mentre dormii , allegando che chi dorme è morto i I n quefto modo finì infelUifsima- 
meete la vitafua^braimo , Solamente per il fofyttto concepito ntW animo del fuo 
Signore , ty àd fimo della fu* tanta grandezza eodde in fi baffo ? ty in firn o (iato di 5 
Fortuna che in fragl'kifloriciy che io ho letti infino a qui , nmho trottato nt il più 
notatile ne il maggior* efsempio \ il quale mi poto che f uperi tante di gran lunga tutti 
gl'altri , quante la gronderei* deW I mperio di Solimano fupcro 3 ty manza tutte T 
altre grandezze di qtt*l fi veglia Signore ò Vrendpe . 

Vernai jnfin'a qui gl' cftcmpij de danni caufati ytyrìctuuti mediante il Soletto , 
ekjcfìod vedere feda lui é mai rifultata alcun* vtUità , guadagno, ò honore , ilched 
veramente alcuna voltaaccaduto, ma tanto dir aio , che pochi eff tmp ij fene cattino dà 
gl'hijìorici y de quali nt addurrò alcuni non molto tentoni da tempi noflri . Trono* 
uofi Soctoneeffere Signore di brezzo yCrhanere in mano U armi ,ey le forze loro, 
mUé guerra che gli pretini haueua con i perugini da vna parte , ty con i Fiorentini 1 3 
datTaltra ; ey effendeinfra lui , ty alcuni Cittadini di brezzo entrato qualche fo$ct 
to che gli ^Aretini non fideffero con danne di Saccone , ty del refte dello flato fuo a 
Tcrugim , fi rifoluètfaf murar fi , ty perdo fare vendè brezzo * Fiorentini , or- 
dinando che per dieci anni Fiorentinihauefferogiuridittionc , ty arbitrio fepra lo Cit 
tè di brezzo 5 ty egli ne rieeuè do Fiorentini quaratanulla duc*ti y ty dicia fette mil» 
lo ne hebbero gli ^Arctiniper puotere riparare a loro debiti , ty pagare i foldati che 
teneuonoyfi chtinquefio ntedopreuenendo Saccone al fuo imminente pericolo, libe* 
rondo fi dal foretto, nonfolo per allhora fi arrichì, ma fi af ùcurò dcUo&jte, ty delle 
CafleUa fue . Tcfiiamo ancora veramentedire eh' il* Softcttogiouaffe grandemente 
al Conte Froneefco Sforza, percioche tremondofi egli al Soldo de Milanefì , tyco* *5 
duto in foretto di quelli , fi rifoluèdinon volereferuire chilo haueua a fof^ttto^nde 
chiamato da fencciani , andò à pigliar foldo doloro j \mo poco doppóincorf e ancoro 
in foretto dcrcncciani , iquali conefiiuta ,tylo virtù , ty Ugrandezx* dtWonimo 
di quefio Signore , ne inccminciauano à temere , onà* li mancarono delle cementieri , 
ty dtUe proni fioni convenute infra di loro ; Ma qu irto più cref :euo la Tauro , er il * 
Stretto, ode Milane fi, ey]de Senecioni per conto di Conte , tanto più fi accen m 
dcuonett'animodiqutUoildcfidcriodcl vendicarli , e contro oMilanefiyty eontro 
a Senecioni deU 1 Ingiurie , ty disonori che per loro cagione gli pareuo)riceuere: 
Tureconof tendoche ciò fare da ptr'fe nen puotcua fi occoHò al Con figlio del Af agni 
fico Ce fimo de Medici , eygcuernondofi feconde il giudicio di qutH'huomo , aiuta* $ £ 
toda fuoi danari, operò tanto conio virtù proprio y ty conlagrandczz*deH'onimo 
fuo,cì:cin non molto tempo fi fece Signore ,ty Duca di M \l ino con infinita vtilit^ 
fanu , «r gloria fuo. jl que&i duoi trouo io principjmente chebagiouato il So* 
fretto, Se bene il gì aumento del Conte Franctfcofenz y alcunocemparatione % jumag 
giorc y piueuidentCy ty più durabile che quello di Saccone , Doueo tutti gl'ai* 4q 
tri Trincipi y t\epubliche ,ò particolari per lopìuha nociuto , però giudicherei cbt 
0 Vrcncipi grandi y ty atte Rcpublicbc ancoro fi apparteneffedi auuertirt che i loro Cé 
pitani Generali non caAeffcro in foretto y \ofe pure ciò auueni ff e che tagliando pre» 
tornente le occafioni , preutde fiero , ty ripara fiero aUi danni , ò atte rovine che per* 

ciò 
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tiòfcpraf afferò éllifiatilcro . Ilchefare, é d loro molto più f dette , che nonéai 
lei o Capitani Centrali faper fi difendere da quelli pericolane qujli fi truouano poi* 
che fonoincot fi infilato de Uro fuperiori ; anzi mi pare vi fu qudla tifi 'crcntia che 
5 é fra l comma/iddi e, cr V ubbidite, fcettandofi d"Principi , cr aìle K^publiche il 
C ommandare , cr a loro Capitari l' rbbidire . Et il peruemre in fimili cofegioud. 
&ar,difsimcmenti , non folo a Trencipi , ò dUe Hepubkcbc , ma alcuna reità ancorai 
aCaptt.ni Generali, che hanno qualità di Signoria, cr grandeztd d'animo con* 
giurUaconla virtù, fi come fi trouauanel Conte Franctfco : perdchepuotett faeil- 

1° mente fupctartVlnuidia 5 cr rincer'il foretto, fi cerne fece tcquiflandc fi per fé, 
Cr ptr ifuoi rn tanto Stato,comefu queUo di Milano . T^fccilfofac.to alcuna voi» 
ta ne g l 'animi noflri , à dalle cofeve rifimili , ò da vtut violenza feguita, ò da vnd 
pazzi* , à fdoabezz.d degli huomini ; Quttioche nafet da iuerifimilibi fogna cfa» 
mmarlobene , cr con fidatamente, concio fu ch'egli bà dibifognodigiufoficjtio* 

1 5 ne, cr chi fi giujtifìca , non mcritd pena ; Quella che nafee da alcuna violentiafatm 
ta , ò erre* difare\ non deu't fiere co fi apunto efinminato , perche di già è più tofìo 
tipa che fi fretto , cr dMa co'pa dibbepunirft : L'vlttinocbe nafcedaUd Tozzi*, 
e della fiiothtzz* dtglihucmini, nendeueda perfon'aicund quali ficataejj ere dm* 
meffo , tn zi ributtato , crU( ciato da parte. Ma fopraiutto fideu'auuertire chi 

IO egli non nafea , ò fìa eaufato ,comemolte volte auuiene , dagtauuerfarij del Caduto 
infoltito, che a \quefti ncn fi ieue in rttod' alcuno prefUre l'orecchie. Lglicbcn 
yen che fe ben il foretto è grande cheeglinon è fuf fidente folo a condennare.fico» 
me ancora è vero che pervn Soletto ancor che non giù fio , di Vadronefi »ppartie« 
ne rincca r c le comm<fuor i che egli hauef ri date ad rnfuo Sento ò minijìro , cacatogli 

1$ tnfof pitto , perche non e jfendo altro il fof petto chevn'oppimonedimM^medianH 
alcuni fegn; leggieri,cr di poco momento idi TddtonfifpeUddilibtrarfi ddcofifdtm 
ta oppimene : Concio fi a che il Commettere, ò il perf euerare, hduendo commi fi i tuoi 
nrgotij dperf cnefofpette , è cofa che non dà bene , cr da poco prudenti . Et perche 
infofpctto cade coluiehe fi mette a fare per il Tdàrone ò per altri , alcuna cofa fuori 

3° deUa voglia , cr intentionedd Commettente, ilche non è dltro ehcLfcUreeffequire le 
cofe , cr i n'gotij di contrario del bifogno, cr permettere cheelie vaddino in rouina, 
però qudnd '4cuno cadere in fofpetto dell ' hauer e amminifirato male alcuni negotij 
per aLtri,tanto quante è bene non lo wnouerc prima deUa detta amminifirationechc fi 
fia prouato Verrorfuo^ tdttto farà cofa vtàe, créa prudente provato che fdrà V 
errore , rimuouemdo fubito. Conciofia che ei fiprcfummcchc,cglikauendo errato 
per il pejfato , errerebbe maggormente , cr piugrauemente per V auucnire. Confim 
derinji adunque diligentemente le caufe , gl'origini', crgl*dccidentide fospetti, cr fe* 
tondo quelli , effeminate ancor bene le nature degli huomini, fi giudichi i e fiaci per ri 
cordo principale come import onci fumo , che vn huomo fedele non può cofifacilmen*. 
te sragione caderein fospttto : perciocht U fedengnfùmat coi alcun* àd-uttitcrege. 
ìùfid ne gi 'émimi Mg^ huomini di giuditio » 
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£ SS El{ Corfo Doniti non meno nobili fiimo che potenti fi imo 
Cittàiino gin iella Città nefìra, parendoli non cffcrc riputato 
quanto meritava dai Cittadini dtlU parte fu* , ne eh e fot \a chic* 
àergli,gli conf 'eri fero quelle degnità , a honori che gli p arcua I* 

Lld,ncI Iggffifl EBll chemeHtMentefigUafrttUlTero, fi {degnò Aiiirdmtntecentro 

di loro : cr mediante quefio [degno fi rifolué di vtnàcarfene , er 
ordinò che fi riuedeffe il conto de danari publlci amminitìrati 
dalla maggior parte di loro t la onde fi perdè in vnfubito UfoHore,o- il credito che 
hétueud appreffo d$ Tipbili, fi acquijlò lagratia,^ ilfauore del popolo. Ma f iegnà= i J 
iofi ancora poco doppo per le medefime cagioni conilpopolo , che nongli conferiua 
ne ledegnitadi ne li honori,* qu Ai egli afriraua, fi rifolué di pigliare per mcgiic la fi- 
gliuolé di rguccionc da Faggiuola capo della fatt ione, e? parte Ghibellina , operando 
forfè per mezzo di que fio parentado^ dir acqui fiar fila gratia de Nobili, ò almàco 
ài far fi per mezzo di Vguccicnct Marnici in Firenze ,che egli potejfc mantener fi in 2d 
fiato, cr m riput attornila quale gli par tua hauerequafi digià del tutto perduta. Ma 
que&o fuo pen fiere gli riufeì, come gli altri duoi,y ano ; per cicche in f omettiti i T^obili 
del parentado feguito lo accufarcno,cheegli andaua preoccupando le flradeda far fi 
Tiramodi Firenze,*? entrò tanto ne gli animi, er debbili , cr del popolo questa fi 
fatta credenza , ihein yn dì medefimo fuor di ogni debito,ò f olito coflume della Cit* *5 
tà nofira ,Meffer Corfo fu accu fato, citato, ty codennato: Itegli con ifuoifeguaci, 
C la Città da V altra parte tutta in arme,mcfiono fottof opra qua fi che il tutto : Ma 
fuggito fi finalmente per la ria del Caf tntino ,fu fopr aggiunto da alcuni che lo perfe* 
guitauano,cr infeliciftimamente amma zzato, Qjtefto fu it fine di co fi Tubile Citm 
tadino,wgannatofifoLmenteperlofdegnononragioneuolmtnte conceduto mK ani* 3° 
rr.ofuo. Tercioche no emende Atro lofdegno,che vna pafsione conceputa nell'animo 9 
è per le ingiurie ticeuute, ò per quelle ci pare di riceuere,à da i Tochi,ò da gli *A fiat, 
non donerebbe alcuno perfonaggio qualificato dar luogo , ò ricetto a detta paftiont 
fenza cagioni ragioneuoli er mafsime nede ingiurie che gli pare ricevere da i più , 
e/fendo oppenione di ^4 ri ftctelechepiufacilmentepoffa errare yn particulare, che ^ 
Io. nel*. yno yniutrfale* Oltre a che di molto minore giudicio mi pare che pojfaejfere dona 
j! 1 c#u " nato M , Corfo, in hauere forato più neUa Vlebe, che ne \obili,ejfendo dia di nume* 
ro qua fi infinito, ey di poca flabtlità per f ta natura, nellamaggior parte delle fu* at* 
tieni . In cofi fatto errore nonincorfe già Francefco Gonzaga Marchcje di Manto- 
• uà, il quale trouadofi yicino al Garigliano Generale di Francefi per la guerra del 40 
gno dil^apcli , cr prefentendoche Monfigncr di Sandricort fiorito del fuo He 
frarlauain tutto lo effer cito diluì , cr con parole ignominiofe piene di vituperi} lo 
andaua fempremordendo, cr vituperando appreff j di tutti i Baroni,cr principali f ol 
dati Me efsercito fi rifolué per ne mettere à pericolo, crii yita,ey lo honoredichie 
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ètere , fdegnatop a ragione Ucentiaal l\e fuo Signore : cr tino* lo Potere fedire in 
quella imprefa. tacila quale per la maggior parte degl bwn ni fi ere leu* the . cr 
mediante loingegno, crmedianteil valor fuo , egli ha teff e a potere ricuperare p^ri 
; Franceft fe non tutto , almeno buona parte dd l{egno , confidando molte ciaf tuno nel 
giuditio di vn tanto bui/no , che era tenuto grtn lift imo. La q 14I ofi fu cagione 
chelafciatocglilo efsercito, fu tenutocome in vero era per buomo di gran i>i"ditio, 
Cr lo ef strato de F ricefi rimalo in quel lu^go fenzaCapo Italiano, cr di valore,in 
ferrar giorni fu dalla vi tù delgran Confai uorotto.cr me fio in fuga ,coigranl>f* 
5 fimo danno,cr vergogna de Franceft, Maconfsm^cr glorianonpiccioladi Con* ^ ^ 
f duo . Trouauap Andrea Doria con lefuegaleealferuitio di Franccfco t\edi Fri» 
(W, cr di già baueua fatte per lui molteh.norate , cr vtili imprefe , & infra le a' tre 
baueua fatti prigioni il Marcbefc delGuaflo , tyil Signor A f canto Colonna prind* 
pali Signori^ Capitani dello l mperad 're ,nrf fatto d'arme di mare che vicino à Sa • 
c lerno Filipppino Doria haueva fatto con Don ego di . É oncada , cr H H< Fra * ce f* 
co cbiedeua al Doria cbegli mandaffe in Fràcia i duoi detti Signori, ciò fuori depatm 
ti, ò delle convention che egli baueua con il J\r> mediante le quali non era tenuto a dar- 
gli fenz* tagli a i Vngioni, ma à licentiargli à buona guerra vJutop daloro del rifu 
cattj. La* nde nell* animo del Doria p concepé non picciolo f degno , atttfo mafsimt 
IO the pochi giorni auaiti Ubaueua con cefio Filippo d'Orange flato mcdefimmcntefat» 
to da lui prigione ,ne per tal conto non pur non gli baueua pagata la taglioni a lo trat 
tcneua di parole , cr lichiedeua li mandafsi degli altri . Ma quel che più à ragione 
fece crefecre lo f degno già toceputo neh" animo dd Doria , fu che i Miniftri dd in 
Sauona , baueuano tolta l'autorità del gouernare Sauona à Genouep cr voleuanotbe 
lj Sauona feruiffeper porto, cr principale Città difaccnde per iloro affaristiche toglie» 
ua grandi finta vtilità à Genouep, ey gli arreccaua grandi f timo disbonorc. TeriU 
che il Doria fi rifolué di rinumiare il grado che bauea di «Ammiraglio , cr di riman» 
dare il fegno che baueua dell'ordine di Si Michele , cr ft acconciò con lo tmptraion 
re, con tanti danno, cr romna de Francep, quello i>cn fanno coloro che hannolette 0 
$ o leggano le hifloricdi Quei tempi. Ma che diremo noi dello f degno che Filippo Lan* 
grauio p concepé nell animo contro à Carlo V. mediante lafententit che in l^titho* 
nagli dette contro infauore di ^irrigo di tianfao i TVon peieirò egli tanto n Al ani* 
mo iiqueflo Signore , parendogli che deità fententia fuffe fiata cop pr\ nudata fuori j oue i j t# 
d'ogni debito di ragione, che non bauenio doueaìtroue appellar fene, giuranh di ven 
^à\earfene,fe ne appellò à Marte? 7\{c guari fletè che vn. top con flicrigo Duca di 1 
; yittmbergo^cbe da Sucui era flato perforz.a d'arme {cacciato fuori dello flato f uo, 
eycon yillermo di Frufìembergo, fouuenutó di danari dal I{e di Franca , che mofie 
y naguerr a contro à Ferdinando fratello di Carlo Quinto, nQa quale no^ potendo 
Terdinindorcpjlcre ,nonli efftndo fomminiflrato nei danari ne gli aiuti che Carlo 
40gli baueua ordinati per la difft fa nei tempi debiti, dai Capi, cr minori di Sptgna^b' 
eifuf orzato far la pace col detto Langrauio,cr à reflituire adFUcrigola autorità 
Cr la iurisditione del fuo fiato. La quale di già da Carlo era fiata compera da Sueui, 
eomttofa guidamente acqui^at a da loro per via di guerra,cr ptr forza d'arme: l Iche 
imfeguì fenzaiiib onore di cafa d'*4utiria. Coforttrei aduqic i Trinciti che hauef 
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fero piti cura eht ci poteff ero di non prouoeareà fdegnsilor» ^afallè: "nufopr* 
lo. ad ìx. (affali ejfortattià porre egnil or cura,ey dUigenttadi non prouocare vna noltUitm 
(fine o vno vniucrfale, pereioehe vn tale impeto è. più precipito fo r di maggiore imm 
portai U, cr confa effetti pia prefti , v pw ptricolofi per i -principi, fi cerne fu ' 
àudio di Ludovico l'\C di Francia : Terciochepreparandofi+Ludouico infame coni 
reniiiani ad affalire Mafùmdiano Sforz* Oucadi Milano^ di far queQaimprefé 
coniTedefchi,Udouegli,ctglialtrit\edi Frkiaerana folit'.di feruirfi fenpre ò 
berlo più de $m ^<ri, provocò di maniera à fdegno i S uh: «f^ che da per lor ftej s i, 
ftn ^a e &tre altrimenti pagati, fatto di loro unitamente vn nmerofo esercito, f cc= 
fono in Mffefa di Mafs imitano in Italia : Isella quale imprefa fe bene Maft imliana 
per il tradimento del Sbramerò perii Milanc,crU Camello; La virtù nienteiime* 
no de Sui izeri congiunta con lo fdegno che Ludovico glibaucfsi propoli à Tede» 
fcbi, poffetteta<to vnita con l e ferie di M afiimiliano t cbe venendo allagiornata y iet 
hdi*U*ttmorabiltr otta ale genti di Luàouic;che infra Francefi, cr Itali 'ani; cr 1$ 
Tedefchine furono tagliati à ptTxi meglio di ottomillia 'con danno foloti milletrecen- 
to de loro^cr circa akri tanti feriti; vncofì fatto iannoriceiiè Ludouico per bauer 
concitata d fdegno vnaintiera tietionc di popoli feroci, btllicoft ,cr da poter ftmet 
tire infimo gran numero danneggiare l'armi. Et farieno veramente mclti, cr 
juaft che infiniti gl'e{jempii dello f degno che fi potrìeno addurre^ cbt hanno nociuto 2o 
non tanto àpriuati , ma come s'è detto ancora d Principi;, conciofiache Leonardo d' 
% Arex.\o giuàci fifsimo feritore diee,che Cefare f Scongiurati ammazzato fo» 
^ * cl * lamette mediante lo fdegno che hautuano cor.aputo contro di lui,ptrbauer egli occu 
pati la Hepublica \ l\?f monda fece ammalare Mbwrìo fuo marito per lo f degno 
che eli ibaiieua concepito contro di lui, percioebe egli ihaaauconjir.etta àbertil vi *S 
notici Tefehiodi Corer.mdo fuoVadre. Già i Cefenaii non fimeffonoptr altro 
tento à fare quel che ci feccero contro à Brettoni , cr *( Cardinal* di Gienura, fe ito 
mediamelo fdegno che hautuano conceputo per efiere m*Ufsimamentc gouernati , cr 
trattati da loro . Ma per non efiere più lungo che fi ricerchi in qut&o luogo il bxfo* 
gì», baiti al difereto Lettore quel fi è detto in fino à qui dello fdegno ,. per ammata 3 O 
fermento coft de VrineipLo Me r\epublUht come diparticulari. ^ \rzt% 
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[Tant cfcongiunté, cr ùifiemt vnita la fortezza ccn lagranderx A 
àtU armo jch tei non pare che fi pò] a parlare deEvna, fenza 
trattare ancora falche cofa des olerà- pexdocbceff endol* vna, 
Cr V altra, TÌ7tù y intorna a liuterie difjicdi r crhjucnlojcr loro 
ogg:tto.vn mede fimo .fine, cioè, Vhojxore^cht à iì fommoAcht- 
ni efltw , il quAt n cn fi puà corfoguire [tnzagran fcMu+cr 
f enz,d t f^nm i ria 4' \ ;ì ■- <t ■ : non p^r ex he fipofi* dat.efjt mpij del 
U fort^ut dett' attinto , chea catto a quil^o eongiimtamsntcnon fe ne ìint,aJtcotm 
AtìfiW*\àct&ìh*ue»fac£im.t è itit*Vvn4 x ej V&UrArtym$àtfmo fine. J4aeg*£ 
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Un ii conpderare.ehe quella fortezz* dì animo che ncn p fonda fopra U rdgtone,o 
iifccrfo ddla Filofofia : cadeilpiu ddle voltein predalo deQelodi • debiapmi, fico* 
mt interuenne a Timcleone Capitano Generale de Corinthtf, ilqudc f e bene in mei» 
5 te fue attieni motivò ver mente la forte zza dctTanim* fuo e fiere grande, ft mt \ 
ncndtmanco alcuna vdta caàertin preda delbiapmo, p come racconteremo . l m P t9 Timo\. 
roche mentre ckenelta guerrésche i Corintbij haueuano con li ^rìgiui,ty cèn iVleom 
nij offendo egli Generale dilla fanteria,ty trottando nello fatto cC*rme,che Timcfane 
fuo fratello Capitano dell* Cau Aleria, era caduto da CauaUo^ ty ferita, ty molto op» 
1 0 prejfo da calci de cauaUi,ty dall 'armi de glnnimici condotto quap in e flremo pericolo 
coprendolo con il fuo fcudo ì animofifsimamente,0' con fortezza d'animo grandi f ti* 
ma fi meffe,riceuendo da gli inimici molte percofie,et ferite,*" difenderlo y nella quale 
àifefa\mofirò non folamtmtl* forteiz*deU'animo,m* quella ancoratici corpo,conn 
ciofìe che in mezzo de nimici opero tanto con la virtù, eyeon le ardirò eh e non fo\o 
l 5diftltey faluòil fratello', mamefic ancora in rotta (gli thimici. Ma che diremo noi 
della fortezza: delVanimo che egli dimofirò ancora contro al detto Timofane, poiché 
i Corintkij per paura chela Città loro ncmycmfie altra volta 3 comegiàleeraacc*du 
to in potere de Compagni o de Confederati, rifolutop di tenere vtuguardia di foldati 
forefiicri,uc fecero Capitano detto Timofane\ey che egli veduto p in tanto grado, an 
* c dòp'cf*ndoci farfcncSig.pcril che fatti amazz^ty fclnxre feniche ci fuffero 
giudicati alla morte,moltidepiu nobili,?? principali Cittadini, haueua finalmente pr e 
occupato lo ffdo^ty la libertà della Città fua. Vercioche andato il detto Timoleone 
* trcuarlo co inflanza gradi fumalo pregò che é rèdeffe atia fua Città quella liberti^ 
nella quale egli l haueua trouata } aUegadoli infinite raggioni.per torgli del capo il de » 
* ftderio ckl dominare: Ma no lo pctedo perla prima volta fuolgere dalla già prefa ri 
folutione.ey acquiflatafi S gnoria,ui ritornò la / ecoda reità co E fendo ugnato di Ti 
mofanc,ttcoSatirio oueroOrtagora, rifol tofi odi fuoltarlo dalla Tirànide,o di fé 
reejuttebepoi fecero Et arrt'uatida Timofane,furonoda Ut nella primagiutafeber 
- 0 nifi, et sbeffati } ma fmalmetcpugc'do Timolerne co parole afyreM co vere raggioni 9 
* Timofane f opra fatto dalla collera p adirò oltramodo. La onde Timoleone veggi- 
do di nonpetere ridurre l'animo del fratello a quel che era ragioneuole,increfciutcgli 
della fua infoi eiia,et oHinaticncjritiradop al quàto da parte, et copredop il volto in* 
c emine iò àlacrimarejn quello infitte che ifuoi compagni meffele mani aùearmi ama 
nt azzar cno ( Liberando dalla feruitu tapatria loro ) il detto Timofane . La fama 
3 5 della qual morte fratUfi per la Città, fu cagione che Timoleone acquifìafe infinite lo 
di , ey di virtù, ty di fortezza di animo dalla nobiltà , ey da tutti coloro che andando 
dietro alben comune , amauanolalibertà della patri* . Tacque fi e ledi attribuite a 
Timolecne erano di picchia importanza** fondate in fu falfc o deboli ruteni per 
cieche eglihaueua già dtfefo il fratello nella paffata guerra , er fa 1 intagli la Mt a ^ 
4o mentre ih* egli era vtile } ty fedele alla patria: Ma pei che egli era diuentJo ààn -fo 
cr infidelt a quella, haueua dimoerò , acconfentcndo alla fua morte , che ft Une cgH 
haueua prima grandemente amato H fratello , haueua nientedimeno al pnferte^ 
amata molto più la patria } Et inpno à qui haueua Timoleone mostrato , fortezz* » 
Cr grandezzHi animo non piccioU ♦ T^ondimtno poi ehi egli inteftU difriaccre 
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che li Madre ; la quale ancor a riueuo , fi haueua prtfo della morte di Timofane , or 
the gli diuentaua continouamentc maggiore, per le injligaiioni ài ;Joro , a quali rio* 
piotata il uiuere Itero, anzi biafimauano Timoleone per crudele, cr efferato per 
termejfo mano nel fangue del fratillo;cr che eUano rclìauadi aire m. le di lui ,cr di 
*ffli&&*rfh er dilamentar fi oltre modo, fi rifoluè di vedere [e ei potetti liberare lei 
da quello affanno, ty fe dal biafimo che ella, tygli altri fuoifeguaci gli dauano : cr 
andando a vifitarla,per confort art a ,ty eff*>rtarlaaUa quiete dell'animo, ty a dare Ino 
go aUapaffione,interuenne, (nonpotendo eia vinta dal diffriocere , [offerire l'affretto 
di Timoleone, fei rondali in faccia la portale Vintr omettendo dentro) che Timdco* 1 0 
ne [e ne pre[e tale , cr fi fatto di/friacere, ch'egli fi partì dotto alloggiamento dclii 
Maire,quafi rifolutofi di amazz^fi violentemente, o togliendofi il mangiare , cr d 
bere finire prt fi ameni e la vita» Ture [con figliato, cr doli 1 vtu co[a, cr dal' altra da 
gli amiti, fi rifoluè ii viuerefolitario^ty remoto del tutto dal Commercio, cr dalla 
conutrfationc degl huomir.i , ò dal maneggiare ò trattarelecofedeUa I\epublica : ty 1 5 
cofi andato fene ai habitare nella Pilla, eleffeper [uahobitatione vn luogo [elitario, 
cr \ncAto,doue confumò qua fi che venti anni di vita, fenzaconuerfare ò maneggiare 
negocij di [ orte alcuna) ty in quefio maniera dato fi in preda a biofimiyty a dilaceri, 
macchiò off ti il Candore deUafortczza,ty della grandezza dell* animo fuoity mofìrò 
ebe ella era fiato più toflo naturale che [ondata [opra la ragione, o difeorfo della Fi» *° 
Xofofia . Se Lorenzino de M edici a tipi nofiri nell'amazzare il D . Alejfandro fujfi 
fìat omo fio, à mettere quella attione ad effetto,da vera grandezza di animo, cr bone fi 
confida ato feqnello che ei fi voleua mettere a fare, era bene il farlo,, ty da animo 
forte,non lo barebbe ( poi che con tante fimulationi conduffe il detto Vrincipein co» 
mera fua, a fidar fi talmente di lui che fo'o,tydifarmato fi adormenta,fe [opradel * 
fuo letto, affrettando quel cb'e°licon fi [alfe o forte gli haueua promc fio, ) con tanta 
ficurtd fua amazzato: aiutato nondimeno dal compagno: non barebbe dico pefato fu 
bitoal fuggir fi di Fir'cze gemendo della vita : Ma pensò al fuggir fi perche egli no 
boueu a animo grande ne eleuato , nebaueua penfoto come molti hanno voluto attrU , 
buirgli, alla gloria,cbe ei fi poteffe per tal conto acquiQarc,co dar nome di volere ef= 
fere liberatore dtUa V atrio : 1 1 qual nome forfè fi farebbe acqui/lato, [e egli baueffi 
èauuto tanto animo, ò tanto giuditio che [ubito ffriccata la te (la di quei Trincipejla 
boueffe la notte portata a mofìrare a molti cittodini,quali fapea che haueuanoin odio 
il gouerno del d etto Duca ; Concio fia ch'egli con coloro barebbe potuto f oUeuare • < 

10 moltitudine de gli altri,ct opprimere facilmctc quei pochi foldatiche fi trouauano 
in F ir czeche non però arriuau ano a 150. cr principalmente i familiari,»? gliomi 
ci del Uuca,auanti che [ nei più fidatile? intimi fornitori fene potè fiero accorgcrc,et 
tanto era più facile anufcirclacofa,quanto cheti Sig> Alejfandro Pitela Capitano 
deaerale iella guardia,®- il ìig. t\idolfo Baglioninon fi trouauano in Firenze: Ma - 
Lorenzino haueua più toflo penfato al modo di potere ficur amente , cr 0 man falua a» 
mazzorlo^cbe un animo alto,deuato, tygtnerofo, giudicato quel che [e gli ffrettaua 

11 [ore doppò la jcguita v:afiono. Si che ffrinto [olamente da vua certa bona di po 
o momcrto),non con Hdero] co che gli huomini forti, cr magnanimi non debbono teme 
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neficio ò della lo o Tatria ò del loro Vrincipe pure gli auuenìffe, nel far cofe degne* 
ty riUuate, vcUndo più to Ho glorie fan ente morire che bruttamente vmcre, nonpc* 
so a ne I] una altra cofapmehealmodo dtU'vfctrilpiu prcflo che potcua di Firenze,im 
pAurito dilla morte. Et che egli non baut^i in quel cafo penfato a voler fi acqui/lare 
f»mA alcuna di liberatore dtlla Vatria, fi vedenti prognfio della vita fua mani f e/lo, 
imperoche ei fi me fi e a viuere in Genetta vna vita tanto baffa , cr tanto abietta, con 
yna mala fatis fattone ccntit.ouadi feflcfio tyco vno intollerabile faftidio di animo, 
ty ton fi poca gratta de parenti,cy degl 9 amici,che qua fi in difgntia a tutti, non dop 
po molto tempo fu mifen firn amente ammazzato . Che f r egli hauefjì bauuta queHa 
Z,rÀdiTX* ài aii.mo de agli bucmini forti fi appartiene, doueua auanti che fi parti fi 
di Firenze ,procurarel'tffctto di quel* che lo potcua faregloriofo, cr /limare più U 
gloria, cr il bene della Vatria, ehi la propria vita,ty fc non quc8o,harebbc al manco 
douuto voler fi di poi contincuàmcntCyComc autore,ty principe capo de fuorufciti,ri - 
trouarc intuitele fittiani che cercarono di f*re, eynon fi fotterrare qua/i viuo 
mar eaiio nello otto in VentiiA ♦ Le a ttioni degli buomini adunque è bene anzi di ne* 
lejfitdy'ht fieno fondate non foto fopralabonekà,ò fopralagiuflitia,ma fepravna 
[aldo, ferma flabiliffima credenza dalli quale fumo frinti a mettere le cofe in atto,ii 
maniera cbctUe fieno approuate dal confenfo di tutti; accioche amino intcruéga queV 
che interuiene d toloro,cbe non attendendo ad altro che d mangiare , cr à bere,aUettati 
lolla dolala, cr dalla foauicà de cibi, fi dùcano di pAfto fuperfluo, ty poco doppè 
fatij.ey flucchi fe ne pentono, hauendo a flomaeo,ty a fa/lidio quel,che hanno fatto* 
Debbono aéunoue gli buomini di qualità con fider arde ccfc,cbc fi mettono a fare, ty 
z ondarle f opra cof e /labili, cr vere, accioche non fe ne babbino fatte che eUe f ono, 4 
pentire; T ertioebe qual fi voglia anchor che ben fatta attione, fi guafi4,ey fi vitu 
icra,ccn il pentirf tne. Et che do fia vero,lo dimoerò F orione *4itemefe,pcrciocbc 
tfiendefi ritrouato nelle guerre,?? ntlle anioni maneggiate da *Altoftcnc,et veggendo 
:be egli le baueua condotte a buon fine,ty che per tal cotogli jtttcniefi faceuano per 
:où fatta vittoria } tyfeflA,ty facrificijaGiouejtyd Marte, fofrirando diffe,è come 
iefidererei io di e/fere (tato queUc,chi baueffi maneggiata, ò consigliati al manco quu 
Uguirrai Moflrò ancora il medefimo, <A rigide Locrenfe familiare di Vlatone,mé 
04 par ole più pungenti, cr piugroui . Ver cloche ricercò da Diomfio r iranno che li 
oncedeffi ma delle fue figlie per mogli egli rift>ofcmolto,maggior piacetemi fot à 9 
vedermela mortainanzi che vedtrUmoglied'vn Tirano ,ey poco doppomoftrò affai 
naggior grandezza ài animo, quando e/fendo egli fiato fatto prigione d al detto Dio* 
ifio,ty condennato alla morte, dimandato da lui fefi pentiua di non li hauer tonte fé 
a figliuolaper moglie,?? fc eraancora Iella medefimafantaftac oppimonein negar 
ene, rifrofe che haueua diftiAccrc detlccofe fatte , ma che delle dttte non bornia confo 
tlcuna dipentirfene . Guardinfi adunque gli buomini dinonfar le cofe chenonfiano 
ondate in fu laragioneò vtrkà filofofìca, ty fatte cheieb inno ^ di non fenehauu 
•e a pcntirc,pnciocbcmoltopocogiudiciomo&racolui , ty monco griiczz* di anim^, 
I quale a) per compafflome di altri, A) per fuopukUanimità fi pente di alcuna fuagi* 
ìa.hontjì a, ty lodabile anione, come faxcein vero Timoleone ,&ando comebabbiomo 
kUocpnfi venti ami alieno dal òmero* buDU/if, tyÀdmncgpmU cofedÀlé 
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ì\epuUìca ; il quale da molti fu biafimato,dìcendo che egli fi Uf dò vincere più preti* 
dalla pafsione della Madre, ty fuo chedMa verità delU cof^inhater liberiti con lo 
Ittortcàcl fratelli la rotrio : allegando cbeegli doueua molto bene con flder ore pri" 
ma che ciò fi mettere à fare, quaVcra il meglio, è Ulibcrtd della pxtria con la morti 5 
dei frotdto , ilo feruitù di quella ccn la vitati lui > Et giudicato che era meglioU 
hiertà, cerne fece, doueua poi nonmc&r are di pentirfene, comemafìrò elegendofi 
esfilio volontario,®- vita folitaru , che cert* fein tutte le fue anioni fu lodabile , 
perdè nondimeno in queflo affoidiriputatione, ty di credito . Ma fu queflo Cittadino 
certo marauigliofo,ty degno di fama, et diqual fi vogU alode ,ty gloria , per ciò* IO 
tkeritbtomato dipoi in capo aventi anni da fuoi Cittadini , ty dilla maggior ptrt- 
iella Creda, f attornile loro intprefe Capitano Gcnerale,libcrò la UcHUà Virans 
li , vinfe i barbari, riempiè molte groffe Città dibobitomi, r or indie di modi di vi 
nere ,ty di leggi con fi fotti fatisf ottone dello vniuerfalc, ty lode fu parricida- 
re, che fnidmente venendo a morte, fune-n tanto dai Corintbij. quanto che da tutl.t 15 
la Grcciapublicmcnte pianto, eyà ftefe del pubiico bonoratifiimamtnte fepoìto . 
Mora perche nel principi* di queflo difcorfomoflrammo , chtnon fi poteua parlare 
della Fortezza dell'animo, ebenon fi tr attaff e ancoro alcun* cofs della grandezio 
di quello, adduccndo V effempiodiC, Fabricio diremo, cbeejfendo egli flato monda* 
fhiù «ci to dai Senato per Oratore ò Virro àtrattare dello refl tutione deprigioni, er effendo ò\0 
* ir * come è mamfeflo infra i Cittadini l{o m ani nel numero de più poueri, non volf t à patto 
alcuno accettare do Virrobucna qualità di danari ,i qaM Virro foto per farfeloom 
mico gli volfe donare, Leon le f ìegnatoft Pirro ordinò ti giorno feguentedi (f>4* 
uentorlo , ey perciò fare, fece mettere vno de fuoi Elefanti il mog%iore dietro allo 
tendo, prefio alla quale doueua venire feco à parlamento Fabricio : Et xì vn tempo *5 
determinato , haueua ordinato ebelo tendo caf caffè , ey lo Elefante mandando fuori 
la Vrobefcide.gr'idaffe alt amente, tenendo per co fa certa che Fabricio » ey per lo ofm 
petto ài fi grande animale , da lui noti fedito a veder fi , ty per il romoreddU voce, 
houefù,inafjfettotamete (ciò accadendogli ) à ftamntarfi llcbeaUrìmèntiinteruen» 
Ut ,p tra oche cene [auto do Fabricio il tratto del ]\c Virro , voltandoci forrldendo 3 
pioceuolifiimamtnteglidifie ; Tiebieril" oro , neboggilagrandezzodtqicfloani 
molehannobauutapo[fonr,o ò [acro Mae&à dioomme-uermi . T^e pacarono te fa 
giorni che effendoinuitato da Virro à ccna,ty eficndo nel cenare come per ouuenturé 
occorre coduti in diuer fi ragionamenti, fu m:ffoda Cineoin eompoil difeorft dello 
Epicuro i nel quale egli tratto de gli Dei , ey delle t\epubliche: Soggiungerlo che al* 
euniche pongono il [inloro ne pi4ceri,penf 'ano che fiabene fuggirei fafltli\,tyle t% 
redella t^epuMica, come quelle che impedi f cono } ty interrompanola felicità loro>cy 
che gli Dei f jno alienifsimi, ty dal faregratie , ey ddlo adir or fi , ne pillano alcun 
pen fiero* cura di «o», ma fi vùiono vna vita placcale otiofo , ey piena di piaceri^- . 
tboro dicono che Fabricio rifrof e 0 Dio volefticheil t{e Virro , eyi Sanniùcbo 
gioì tonto tempo fanno g>*erra con cfa noi, haueffero queflo nell'animo ♦ Verla quA 
ex fa Virro mar origliando fi piul'vna volta chel' altra dell a grandezza dell'animo di 
Fabricio , le pregano che egli fi volejfe o faticare in condurre f ra lui ,tyi Romani 
U tace . Et particolarmente llrìngeua Fabricio che fattolo poctgli piacele di v oier 
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^reapprejfodiluiypromettatdolicbelo terróbc infr* i fuoipinintwfichi) cr . 
fra quelli per il prima amico » capitino ebeeglibaueffe , alla quolcprope&é rijlo . 
wdo bumiiifiìmimtVt Fabricio èffe , nequcfa once ò Virra forebbtpet Yo\lro 
^aeflaperciocbe coloro appreso a iq%di vii apparite marauiglio fa* che vibanpq^ 
igrmdiftim* veneraiione^ fs fdxcjjìroefrnUazadim^vortebbóne pbprefiàcjle- 
tgoueìnai , cr veuifl* mc y che dà voi. d Mi quél co/a non puri nom ft nt olirò P*r« 
o , ma vaitot oft ne 't azionamenti à fuoi 9 Uiaua con maraviglia , cr magni f t caua lé 
fétidtzza dell'amalo è Fabricio : Et fi rifolué di fidar fi in tutto dilui,& dlutfeio 
'tnéè tutti i prigioni, conpromefé, che ogni vetta che il Senati cimano non xcconM 
entifsi aUapace, egligli rimanderebbe tutti , fubito che efsi , er con i Varcali , cr 
on gli amici biuiff tra ceiebrat c le felle Saturnali, comtpoi intcrutnne. Ai a molto 
iu largamente fi palesò Ugrì.ùxz* d- II 'animo di Fabricio poi che egli fu fatto Co 
ole, cr (hctgìi jìtrouaua con loejfcrdtoà petto à Vitro, l mpcr ecbt gii furono 
néiidateMuncUtteredal Altàico dt quel le, per le quali/gli fi offemé , fa Fabri 
togli voleva promettere certo premio^ diauueletkire Vxr re ,cr hocra* e da\l*guer 
'ala Città di Hcmty per coche egli non folo non accettò le offerte fattegli dal Aie* 
lieo: Ala prtfaqutiLletteraiamefitinvna fua.crfcnffeaVirro che figuardafn 
e dj tradimento d<lM edito > del quale lo^uuifctuanon per farne piacer e aluiz Mé 
ter fu? girtla calunni addiamone di Virro , quando per auuentutaoccoreffe, cerne 
judlo che non vdeua che ti parcjfe, che ncn ft concf ceffi bacante disperarle media 
eia virtù ; perciò bau* fu ceno Ai funerario per ria di tradimento., Laonde per 
\uejìagrandi^di antmo di Fabricio , Virro fi tifohènon volcndocficrc yinto ne 
il Ubi r alitale ci ccrtrfia Mòi\*rz à Fabricio tutti i prigioni che baueua de limanti* 
r quali il Senato accetto molto gratamente* Vendendo che Fabricio fufu ancor lui 
ufcraioài attedi liberalità o dì ccrtefiadaVirr^ mandò d donarci detto t\e altrùi 
fi perforarsi fra Tareniini Sanniti, quali étano infama prigioni , quanti erano, 
iati ricevuti dilui, feuzaragionar e o chiedere altri menti la pace, per aicunidiloro* 
LigrandexzaadimquedelVanimodi Fabricio, giouònon paco, non folam enl eallafa\ 
na fna, mad mttternelatiputàticneJey il creato del Senato Romano ; llquale op« 
reffato dilla guerra di Pirro, fìpoffete niattnercin quello e fiere , nel epalc fenz^ 
'ubbioTirro ncn batchheroluto.ecmeijuelltchenoncetcauiaUtoinquéUguetrày j 
t no che gemini hauefiino ad efferei print a ch'edere ò à metter cinnox* lecoditio* 
il delia pace Alche no gliinteruc n e alt tini ctt, anzi cofider Ho egli ilpeticolo che barn 
a. portato fe F. bride h ah* j? e putiate orecchie alle ltttere,et alle offerte del Medico: 
?oltr*queRoconìetturandodéllégrandczzaddl'ammodi t Fabricio, qutUaditutiii 
\ommi oltre, al madare cerne dia no i f rigicni à Fabricio, mandò ancora Cineofuo 
auorito à chiedeteli pie e al Senato Fumano Ja qualeno li fu ceceri altriméti, tifto 
endoi gemati ehe nier ano per accciiftriiìU fe prima cglinonrtrorna«aiu Urici* 
on que!Uarmi r ey ( $] quelli cppèratUaguena\^éà7iau:l\i\ con i quali era Tenuto, 
rdiesapiàdoegU faee/Ji qucQo Mera atconfatirei porto che fi trattale clama c+* 
* per la pace., QuejUcoiì fattUff^py renàio cbegkmafsiuoa fuegliarog^i ani. 
ùcU$oloro y cheafpir<m alla Mezza degradi fupremi à digtrutrnan flati, opiuioflm 
t *4*rggt«rtiztie{fcr.citi-, accioebeei nan fijAgtnnifÀno rrtl non eoic/arc la for« 
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ttx&i CT lagrandczzà deWanimo, quale ella veramente fia,<y quali fieno gli vfficìf 
di cucila ; diQa quale fe bene ho penf ato di toéUt ne quando io dirò , tome io vorrei 
t he fuffe fatto vn Cenerai», non po però mancar di dirne alcune cofe in quefto lue* 
go . Jonon vorrei ebenoici perfuad'fitmockccolw veramente jìbauefii d chia* $ 
mare forte , il quale andafii volentieri dietro d pericoli, ò che dtfiieraffidi effere tor 
mcntato, ògrauemente infermo, perpotcrecon an ; mo fratco, ty rifoluto , refi* 
fiendodque&aauMrfità far proferirne di ferie, ò di haueve l'animo grande : ne co 
lui ancora ebedefideraflì di incorrere in ma guerra per fopportare le ferite, lafam 
me , la fete, le fatiche, i difsagi, cr le altre mcejjìtà che occorrono nelleguerre, cr I O 
fopportarleco animo virile per mojlrare fortezza; che quella più t cflo fi può ibia* 
mare pazzia ò audacia che fortezza . 7^* chiama ùriftotile ancora forte colui, che 
non teme ò non ha paura dcQccofc Terribili, in fino à tanto che non temaancora Dio r 
ma lo chiama pacxo : Ben chiama forte colui «he non teme di ogni cofa, ma di quel* 
le folo che fono da temer fi, come ft deue ancora chiamar pazzo colui che non teme 
nuMaimachitrouanioft ne pericoli, voltandoti vi fo come fi dice alla fottunagli 
fopporta francamente, meritamente fi debbe chiamare forte pcrcioche ehi non teme 
cjucQccofcée fono da temere , ò quelle cofe che appari f cono terribili fcprail potere 
degli huomini, anzi vi corra dietro, cofìui è non forte ma pazzo. La fortez za ève 
ramtntc vn fopp or tomento di cofe grandi , doue fta il pericolo della morte , ma non IO 
per ricetto di colui proprio che vi fi mette -, ma per ricetto del ben puhlico, ey vnim 
uerf *U, ò deUa Vatria òdelV rincipe che cglifcrue . Concie fu che in quel modo co* 
) tìwnondcuctcmerc dicofaalcuna , fe non delle brutte , ò disonorate, per ilchet olle* 
i rtrd gagliardamente le auuerftti , ne fi rallegrerà oltre modo nelle proferita , dU 
I uentcrd magnanimo , confidente , ficuro , magnifico , confante , f offerente , ey fer* Z$ 
«m i cr maggiore fard lafua virtù , quando trouandofi ne maggiori pericoli putti* 
éi , ncnfolo nonglifuggird , mapiu francamente ft opporrd loro con animo inuit 
lo, cr con prudentia . Vereno la vera fortez w è moderare il timore, ey la audacia, 
Cr lo e fiere inuitto aUe fatiche -, forte nepericoli , rigido cantra a piaceri , inimico 
deVauaritia , i il proprio deil'buomo forte , cr ncOo ejfere coi ì fatto difendendo lal<> 
Patria , è il Vrincipeda Barbari,ò in cafagli infermi , cr non habtli aUe armi, ò fuo 
ri i compagni da Ladroni ò dagli af) affini di flrada, è come fi dice vno adempire vné 
ampia, cr piena giuflicia : cr come dice Tullio forti, cr magnanimi fon, tenati co* 
loro,i quali non fanno , ma rimuouono leingiurie. Et fe bene fi truouano alcuni che 
dicono noi non b*bkmo ardire di metterci a fare quefìe imprefe , o que&e altre, per. 1$ 
the eCe /Ino difficili egli non èil più dtUe rotte chetile fieno cofi come e {file fanno, 
ma quelle cofe f onc a loro difficili, perche ci ncn hanno ardire di metter fi ad cffeqmr* 
le* 7\e fanno coperò, che dicono quefìo, chela foltezza dell'animo, ficonofeein 
dutimodi; L'rnoé, quando trouandofi ne pericoli altri non {limale parti citeriori 
f del corto , ey le uputa qua fi come fuperflue , ey da ejfere foreste . L 'altro è ^ 
quando dir t per fiuit a dietro a qu<Ue cofe che nelle imprefe fono le principali , cr in 
efftandando fentpre dietro ai 'bonore , cr a q*cl che i icerca il debito , ty l bone fio, 
caminacon preclara interni one di animo infino a tanto ch'egli ne confeguifea l'effetto 
Mdeftderatofint. Qj^fU fon quetlt che fono reramme forti , ey dilorodom 
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Uirenomarauigliarà , quando gli y oziano dar fermio In pitie, U dotte tuli gli 
altri à fuggono ò cafcano : ty come vna ben fondata colonna, ey collocata a pione . 
bo Ha fempre inuitta reggendo il fuo pefo, copVkuomo forte non ha cofa alcuna 
5 che lo muoua dallo effere fuo , non li difruce cof a alcuna di quelle che egli ha da f ap- 
portart , nm fi rammarica di cofa alcuna che gli pa interuenuta , conequeUoche 
prudentcmtntcbaueuapenfato che gli potere interuenire tutto quello , chepuàinterm 
uenire agl'huomini : ty ehi non preuede , ty nonpenfa a quelle cof enon potrà md 
mofìrarc la fus forteti ài animo l la quale deue effere vnagagliarda, ty inefcugna 

I O bile fortezza della debolezza humana. Et feegli è vero quel che p è detto di [opra, 
che il proprio deU'huomo p a principalmente la fortezza, come in effetto è vero\ef* j— 
fendo iprinàpM offiài dcUa fortezza , non hauere pauré ne della morte , ne d<l do» 
lore i chiunque de fiderà di e fiere buono , debbe ancora de fiierare la vera proprietà 
àcVhaomo. Et ricordar fi che U Ufciarp preoccupare dalla paura , vinceredaQe *o- 

I >' glie, fuperare da piacerlo tiraredxl deftderio detli robba o denari,e cofa da inflabilcy 
ty da leggieri , contraria al tutto ala fortezza. La quale vuole che cofi nelle amer 
ptà come neUc proferita , Vbuomo fu fempre ad vn modo, habbiail mede fimo ani* 
no, il medefmo volto, cria medepma faccia, cr raro, cr maiauuienecbccbi è for 
tenon pa ancora magnanimo ,ty Guitto : Et allo inuitto fonole cofe bumancnon 

*0 altrimenti in pregio , che come cofefottopofle a lui , cr di gran lunga inferiori aUo 
animo fuo , cr q»ap fempre ft oc compagna con la fortezza oltre a quefio la fortum 
na ; Conciopa che non è Aro l'effere forte neUe auucrpcà , ebemofìrando animofa* 
mente il vifo alla f ortuna , farla vergognare , cr arropire , di efferpUfciata vin* 
cere dalla virtù, cr grandezza di ammodi quel tale,ty effendo vinta da lui, è di ne* 

* 5 cefsitd che ella ne vaii f tco in compagnia. Ma per por fine boramai à queko ragia* 
namento , dirò folamente quefto per ridurre il uero alla memoria di chi legge , che à 
fi Mire , d confermare, ty à erefcerela fortezz* dell animo , giouerà grandifsima* 
mente, quando sitroutremo ne pericoli, ridurci fubitoaUa memoria qudchc prU 
cerca al debito, cr allo honefìo , appartenente aàhuomo forte , magnanimo, cr imit 

* 0 fo ; Ver che chi fi ridurrà quello aia memoria , vorrà più preflo fari quel , che gli 
detta la ragione , che quel che gli detta il f tnf t> ; cr non {limerà ne ti dolore delle fe- 
rire , nt il pericolo dcUa morte , perchequefie p fatte cof e affliggono il corpo , cr il 
non fare quel che è conuenieute, oche gli p aletta affligge lo animo, il tormento 
del quale aW'huomo, che veramente è buono, è infopportabile, cr ti maggiore che gli 
poffa in tutta la uita f ua accadere . i\t v tacere che fu tanta la forte zxa dèi 
animo di Mutio Sceueia , nel mettere la mano nel fuoco, ty confìantifsimanenteab' 
bruciarlain prefen'iadi Vorfenna^ty tanto penetrò quella attionc nefl' animo di que 
He , oltre al pericolocbc Mutio gli èffe fopraHargli , me.Uantei trecento congiura 
ti, che non folo perdonò à Mutio , na fece pace con il popolo I\j n mo \ , cr leuato} 
dado affedio di RgmagUdiucnne amico . 
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L rolerelodarelo atto della clementia, quanto faria coib ente 
tesamente nonpur di fiede, ma facili j fimo, & da fe jUjfocb't 
ro,crmanif cito, come per gli effempij fi potrà vedere y concio* 
fa che quejla attiane ha il più delle volte giouato ,[tyà Triti* I O 
cipì , cr aUt ({epubiiche, cr d particulari : Et fe alcuna volta hi 
nociuto, non c' flato per di fitto di chi ó fitto cltm nte , map:r 1114 
lignità di cbiha riavuto il bentfkitdella clementi*, cont iimylra 
remo . // Conte Francesco Sforza valorofiffimo Capitano meatre eh 'era a foldo de 
Veneti ani, accampato fi à -Lconigom facciadi Tritolo Vicoinino , hauena firmo , 1 5 
Cr combattuto aframente quel CafltUo , il quale per paura della pena delle rebelUone, 
faceua vaU rofa difefa , cr in e fio furono feriti molti huo nini d 'arme lei Conte , cr 
f •g-nt^partudar mente duoi capi di f quadra cari , cr perla virtù loro molto amati daluifla 
ónde adirato fi il Conte gli minacciò di disfare la terra fino a fondamenti % cr di meU 
ttrglituttia filodi frada, fenon fi arrendeumo . Siche veggendofii terra ioni IO 
Qringere piul'unàì che l'altro, ftnzabauir mairtpofo alcuno , dulia virtù , Qj-dtl 
valore del Conte , dtfrcratafi dei poter fi difendere, fi rif Uueronodi arrendetegli li 
ber*mente,& darfegli a diferettione. Il che fecino con mimo ccrtoncvc molto dub* 
14$ , tj-fafycfo: Mail Conte giudicando chela fama fola deUjclementia, li bauef- 
f e grandemente àgiouare, nel riacqui ftar laobtdientia degli altri popoli, cr delle 2 5 
altre rare, che fi trcuau&nonel mede fimo grado che era Leonigo ; impadronito fi 
dtUa terra , perdonò a tutti : Il qude atto di elemeatia fu cagione, eh e in brcuitfimi 
giorni tutte le terre del Vicentino , cr del Vcrontfc chi baueuano perdite i Venituni, 
Hift.Fio- confidate fi neUa clcxer.tia ad Cctite, tvnajjero \ahaobtdientia,cr aUa deuothnede lo 
r^niino ro Signori f il nedefmo era accaduto ancora alla noiìra^epublica Fiorentina dette 
Città, ey deUe terre* che fe U rebcQarono nel Caf 0 del Due ad' Attnt,perche rifolu* 
Ufi Hnoflrì antichi di vcltre tentare più predo per viadeUdemtntia y che per fjr-A 
di arme , tornarono in brevi giorni tutte al» deuot ione dèli R^puViica . La qu.de mo. 
{brando ìnqud tempo di bauer* co fi cara iaiibertàmUrezzo,comtU fua propria, 
mandò in arczzo ^Ambafdadoriarinuntiart, fenz4ejferne ricrea, ogniautoritd ò 
giuritditione de-baueffe fofopra queBa Città, cr accordatali con le altre terrei* 
quelmtglior modo chele fuffapo(JMe,auuenne eh'eUeno» fiaterò malto che ven- 
ntropoi tuttiin potere da Fiorentini, fctsua forcarle in qud tipo calarmi. Don 
ut fe la Città noCtra baaefie voluto vfarc la rigidità ,cr la f òrzi t harebbejcr (be- 
fogroffijfìnumciite,crcorficU- queiporUohtbtaertscano. fexo le guerre^ Ignudi 
bene fpeffo fcoo^ranoptri/iùmcicolorocht mai fi foretto*» Ili natL li Principe 
Lo. a«i 1 1. Dovia fi trQiau*conUarmata,vicino* Lepanto, crabbottMutofii fuoi follati , fi 
constatò fot amente che afti Uberamente fi rimttitJeraUkLU , cr rbt à patrge ia 
«uda óc&iUpauiuj&lì&rti olirgli . Aiditfauj&iSa&tti, fiuta» 
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cagione cbtcofi come liberamente fi erano rimefii in luì , liberamente ancora fufsi* 
no laf ciati impuniti, non altrimenti eh e fé non baue fiero fatto errore alcuno. Dallo 
^ atto della quale dcmeniU auuenne che poco dopp§ i mede fimi foldati per purgare , cr 
5 funceUare il commeff o faJlo , cr per moflrarfi grati al lor Signore , con grandini • 
ma ! ìo fatica , ejfortati à ciò dal contedi Sarna fi mefiono da per loro fiefsid tira 
reli artiglietiain terra , cr combat tereno tanto valorofament e contro a Turchine 
non fdorefifterono ah* o impeto di quelli , ma ccn animi inuitti prefono quella terrà 
che eichum me il C afleUo itt Italia , ricinad Lepanto con molta riputationeloro, cr 

I o del "Principe • lluanto ancora laclcmcntiagiouaffc à Tmo fi può -vedere mUagucr 
ra che egli fece contro d Demetrio', Era Vino entrato con le fu* genti nella Berea, 
boggi forfè Garosa, Cr haucuaprefe molte terre ,cr appreffatofi d Macedonia, Jì 
baueuaacquiftatograndifsimonome.cr credito , fi mediante la virtù propria , fi me 
diantela / elenca della arte militare;oltre à que&o yna fama non piccioladi benigno , c 

\<ydt clemente , bauendo perdonato à tutte quelle tene ,er a tutti quei popoli,cbe in quel- 
lagena baueua fuperati ♦ La quii ce fa conosciuta da lui , vrflé che gliferuijfi d 
quiUoche raconterem ? : Impnoche non bauendo egli che fare nel l{egno di Aiace* 
donia, anzi pareua che i Macedoni antiche non gli porta fiero odio : Mandònondi* 
meno , efiendogli ej] ertiti alloggiati ricini, alcuni di quelli di B crea nel campo degli 

Zo inimici infrai Macedoni, cr alcuni altìi ancora, i quali fingendo di ejfere Macedoni 
che egli era venuto il tempo nel quale efsi fi poteuano leuare dal coUo , il duro , e? lo 
afyro giogo delia Signoria di Demetrio, dando fi aV ino non fclobuemo valorofo, 
Cromai or e de Soldati, mabenigno,cr clemente : Le quali voci frarfe nel campo di 
Demetrio, furono di tìtapo\1anza,cbe molti de Macedoni preftando fede alle parole 

25 ài co fioro, fi accendevano di dejiderio di cono f cere, cr di vedere Tirrollcheprefen 
tendo eglimUo andare ptr il fuo efferato comeoecorre, vfaua Ipsjfodi cauarft dica* 
po,eydi rimetter fi Uctlata ,per efier meglio conojciuto da M acedoni, bauendo ella 
per cent raf rgno in luogo A' cimierc due coi na d* becco, per la qua! cofa i Macedoni fi 
nfoluerono di accodar fi àVino , crbauutoilcontrafgno, fattifi ma ghit landa 

3 o di quercia , come baueuano i foldati di Tino, furono Munì di loro tanto Mimo fi che 
àifferoa Demetrio , che eì farebbe bene horam^i ad andar fene', cr 4 itdtrett l\cgno d 
Tino \ T crii che cono fiendo Demetrio la mente de Macedoni , cr vedendefi m quel 
pericolo, ibigotitofi)fy ftogliatofi deA'habito legate fé ne fuggì dinafecfo, cr Tir* 
ro riauuto nel campo de M acedoni fu da quelli non folo acon ciato mediante la fu* 

35 clemenza)Mapublicato,cr accettato per l{e loro. Egli c'ite» » e> 0 che qui fio atto del* 
la clemenza, cr del perdonare , fcoMcptrlopiugiou*, alcuna volta -tu ora nuoce, 
Cr fa damo . Maqutflo intnuiene il più delie 1 oltequ+ndo fi perdona ad vno par* 
ùcularevgualeo fimilta te ,dcue il perdonare, òloejjircdtmc .1 c itrfo viuniol 
tituiineil più dille volte gicua, 'pcrcic the egli è quafi impofiibile the mamol:itu* 
4o dine che ha riceuute beneficio , fi aicordiluttaavcleic efi ito maligna à tigrata: 
ladouem farticulare\ òptr fua mal natura, òperpaura^ 0 ptr alcuno aiti 0 
defidaio fuo non ragionevole ,cade alcuna roltainquefto vitio dilla Ingrctitudu 
ne ; Si come fi diceebe interuenncaSìtta il quale in quiUa muiù ) che lece 0 ulpi, 
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tio tr&Kfio icUa pi ebe nella Città di Fgma , netta quale fece tagliare a pezzi molti no* 
bili Bimani ,ey infra gli alti i nel mizzo eìiQapiazz* H Ciouanetto figiiuclodi Pom- 
peo Confolo, portando Siila non picciolo pericolo dello vita , cr rifuggito fi in afa di 
M trio fu da lui f ti «4(0, ey difef j mediant e la benignità , cr la cltmentia di Ai ario -, 5 
M a ritornato SiUo non mclto dvppò con lo e fitreito in t\cma, non /c/o non fu gri- 
fo del benefìcio riceuuto cerne deueuada M ario , anzi non lo potendo battere come de* 
fiderau a nelle mani , gli m effe la teglia dietro promettendo grò fi a fomma di donati 
à i hi gliele dona yiuo in pottr f ho : Laonde SiUa fu notato di grandijìma xngratitu 
dine, peròikebauendoli poco inatzi Mario f alitata la vita , cr operato che Sulpitio * 0 
non lo haueffe fatto ammazzare infume con gli altri , gli renda certo vncatuuoguim 
derdone ) efjendo manifcflo cne fe Mario Ufeiaua mettere ad effetto laintcnlion di 
Sulpitio in far morire Siila, che il detto Mario fipoteua fare padrone del tutto , fi 
come in progreff 0 di non molto tempo interuenne a Siila, il perdonare adunque al- 
cuna volta, è come diccmo nociuo , cr ntafsime quando fi perdona ad vn particulare 1 5 
vguale .ite, il quale po f] a contendere teco ò del Trincipato , ò con forze vguali : 
Ma il perdonare ad vna moltitudine , cr alcuna volta ancora à particolari, efiendo tu 
fuperiore , fu f tmpre non f olo vtilifsimo ma lodabdifsimo . Come per ef] empio ci 
può feruir\il perdonare , cr la clemétia di Giulio Cefare vfaH quali verf 0 ciaf cuno 
tanto nota, cr manifefla, che ioper non efier più lungo che fi ricerchi il bifogno , vom 10 
g Uo per lo mejio tacerla , non ne potendo dir tanto che io mi f atiifaccflì : efiendo eU 
la fiata in qu eli' buomo non f do notabile : ma fìngularifsima . J^evò tacere in quen 
Stoluogo laclementia di Tito Qjiintio Flaminio ,la quale egli vso nel fare la guerra 
contro à Filippo f\c de Macedoni , che fu tale the tutta la Grecia à poco à poco fyon 
toccamente fe li diede , di maniera che per vulgato prouerbio fi diceua , che egli era*'? 
andato in Grecia non per far guerra per i l\omani centro a Greci , anziper combat» 
tare per i Greci contro al l\e Filippo ; Laqud co fa fu arto marauigliofa ,conciofia 
the egli ottenne mediante laclemenza , cr l-i benignità, in breuijfimi giorni, ey con po 
co ftefa, tutta quella Trouincia: Tacilo ottenere la quale feegltbauejfe vfataaf» . 
prezza , ey rigidità borebbe faefogroffiflìmamente , cr allungando fi laguerra por» ' 
tati forfè di quei pericoli, ne quali la Fortuna , ey gli accidenti della guerra condu* 
cono bene fcefio fuor delle fyejran z.e,cr àe^e opptnioni de gli buomini i Capitani che 
Io. sci 8. fa maneggiano* Quanto giouajjt ancora aUo Jtrciucf couo Ottone de Vif conti la eie « 

mencia < he Burro fuo Capitano vsò nella prefa del Tonte in fui Tefmo à canto al bor ^ - 
go chiamato r urbico , in pregare i fuoi f old Ai che perdonai} ero olliinimiii, ey la be 
nignità in fargli rilafciare , fi vede mani fedamente in breui giorni, pere iocbe Burro 
fi acqui (lo vn credito, ey vna fama non folo appreso de [ noi foldati , ma apprefm 
fo de f oliati f ioi anuerfarij grandi finta anzi quel che' fu cof t più marouigliof * , 
dpprefio de Milane fi , cr de Comaf i hi contro a quali faceuo la guerra . / n manie 4^ 
ta che operfe per quefla via la (brada a'io Arcuicftouo da*potcrc( come p n fece ) ri* 
tornare in Milano fua patria più facilmente che ptr forza di arme ò dirigidità di 
guerra . Votrebbelì ancora in queflo luogo addurre vno esempio per il quale fi ve» 
de che a V rincipi alcuna volta è giouato il perdonare non che altro a chi li hi congium 
tato, fi tome uverutwit ai Auguro > il quiUha*c:iio [copertala congiura diGneo 
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Biscotto un. il 

Ccrnelio figliuolo di rrw figliucladi Pompeo, flette più giorni mal contento ,zr fof- 
pefo dell'animo fe fi doueua perdonare , ò pure feucramente ca I £ ire j c n?:ur~ i ; 
tt finalmente bauendo di ciò lungamente difeorfo , fconfi/Uatoficon Liuia fua 
5 moglie , /ì rr/olue* confortato acid da lei di perdonare loro , ey liberando tutti quelli 
che egli trouò in colpa , gliriprefe fornente con parole , ey a Gneo Cornelio diedi 
il Ccnfolato infime con Valerio Me fida : Ter la qual co fa <Auguflo fi acqùdò fi 
fatta beneuolenza appreffo diciaftuno , che in tutto il rejìo della vita fuangn fi tro- 
uò più alcuno cheli congiuraci contro: E j] empio certamente uro , ey degno deUd 
I O bontà, ey della grandezza dtU' animo di ^uguflo . 

Ne» fi potrebbe verajnentelodare tanto che fu fie a bafianzali clemenza concio* 
fiacbcaU'bucmo ficonuiene,cy fi appartiene v fare untola clcmcntia-, quanto fe li 
conuiene lo efftrc bucino. Cicerone vf aua dire che non crac j fa alcuna ne più Udabi 
lene più degnada huomo grande, ey eccellali e , quanto era illafciarfi placare ò l'effu» 
re clemente. Sono veramente compagne dellademenr,alaUbcr*lit.ì', et léhxmamta, 
rirtuti veramente conuenicntifsime , non folo à perf onaggigrandi , ey ilhftri, ma ai 
qual fi voglia forte d'huotno* Ty'e fo io vedere per qual cagione nejfunobuomo 
h abbia à defiderare ò à volere efiere peggio di vn Lione j nel quale amatale non capa 
cedi ragione , ey per natura crudele , fi veghono nondimeno manifeflifiimiinditij di 
2o ciemtntia ,pcrciocke feil Leone tiene à battaglia con qual fi voglia animale , glié 
a bapanza vincerlo, ey abbattutolo vcdcrfclopro&rato'.nanzi, incrudelirono ì Lioni 
più tofto contro a gli buomini che contro alle donnei ey non amazzano mai i fanciulli 
f : non necef inali da tna intollerabile fame ; inutili ejfempij racconta Solino, ey Pli 
mone adduce molti altri quali io non intendo di flar qui à raci nt are per non eff crepi* 

2 5 lungo che in quc&c cafo fi ricerchili bifogno . Dù.ò bene xhe varamente non è cofa 

alcuna , mediamela quale l'huomo fi apprefiipiuà D io , quanto è lo atto cbeegli fa 
WeUfl fare la clementi a. Concofia che la dar. tutu non è alno che vnabenignità, ey 
buona nJura di animo di alcuno che fi trovi collocato in altezza di flato , verfo di 
coloro che gli fono inferiori ; Se noi adunque pregati da nojlri inferiori gli e fraudi 

3 o remo, ey v fermo verfo diloro dementia , ci auuicinermo in vero (per quanto pe* 

rè e concefo aW kit omo ) adeffo Dio -, La propria att'one del quale , ey lapin princi» 
pale, ilo effiudirt i popoli , ey vfart verfo di lorola dementia, ey nonla crudeU 
tà inimica naturale, ey propria déHa clemenza . T^e credo io che il vero intento dell 1 
huomo giudiciofo, ey da bene douefii e fiere mai altro, che il cercare di acquietar fi fa 

% ^ magloria, ey bonore nel concetto deglhuomini : ey crederò ancoraché tutti i peri- 
coli, fudori, faticbc,difsagi,ey affanni che fi fopportano negli efierciti , ò nel ma 
neggiartle cofegrandì, fifopportino daloro con que&o principale intento dighuart 
più che ei posfino, y nuocere à nefiuno . ?Ve fo uedere che chi non e clemente pojfd 
quafigiouarc. Tvje chiamerò ancora huomo dabeneògivdiciofo chi non fi affatichi' 

4o r ^ P 0 " CJ i l f atu igiene , di acquistar fi ter quefle vie, ey per quejH mez-J quella fa 
ma, ey.queÌLa.gloria ò loie, che egli uà cercando , con intentione di hauerfela al acqui 
ftare ancoraché ftahuomo^à fimilùudine nondimeno di Dio • Terciocbe l'buomo 
Jab ne , ey giudiciofo , hadconftdcraredi e fiere nate non tanto per fe, quanto che 
ftr giovate a gli diri huomini , ey quanto tgli fi Irena in maggior grado de gli al* 
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dtri>ò quitto tonofctbàuere più faptre,piu virtù, o più doni dà Dio the gli altri; 
unto più debbt giullare che Dio glieli bibbia concedi , eeciògU bébli à cmoarti^ 
regiouwdoegliaUri^crinqueiiodóberÀlegrirfiinfìmtme'ìcecbe fe gli epre 
co filar ge, pieni, v aperte jlredi de ferjì importile : Uquxl cofi feppemoU 5 
to ben fire Tito Quinti* Flitninio quxnio combine contro x Fdipp* come poco di 
fopre fxdifft, ptrciocbtpoi cbetglilobebbe (tfptftJtoj cr for\itoloi veaireed^ 
vnir fi coni lamini, non vola Signor eggiarela Grecia come poteua conia forgiò 
èmU fuperbie : Anzi voltolammo aQabenigétd, c r Clementi a , li riàu\fe ir li 
btrtd. llcheqmndo fu publicato nel Teatro in nome f*o, cr del Senato Fumano IO 
nd porfe tinti tUegreiz* ,cr tinto contento à qud popoli , che ntio ilzirendlo Appli* 
ufo le gride ,h voci dcgVbuomini fenderono in maniera Varia cbti Corti ben di a\ 
to addano in mezzo del tutto, non fi patendo reggere fu le alt perla fciffure deX 
emebeHendoquejVhuomo conli benignità fua fatto pale f e dmondo'.che fc bene A» 
gefileo , Lifandro , Micia , cr Alcibiade htueueno faputo maneggiar le guerre,cr 
per terra, cr per mare , cr vincere in molte battaglie , egli fclo baueua fiputo K*t 
cere , con la clemenze , cr con labenignità imporre fine a queUeguerre , cr giouare e 
tutte la Grecia . Terciocbe feci fiendràbene cfiimimndoil conflitto di Salami 
nia,il fatto d'arme à Tlatea feltro à Termopile, laguern di turine donte, ò 
queUaeht in Cipri fece Citnone, fi vedràcbeelle feguirono tutte, ccn damo.&roui 
ne àctU Grecia , mediante ò le male T^atura de Capi ,ò\e f cambieuoli contreuerfie , 
che furono infra di loro , talché parueebe il detto Flaminio fufii nato non tanto per 
impor' fine con il valore, cr con la benignità fua die mif erte , cr elle calamìi d àctU 
Grecia, che per tanti, cr tenti anni erano talmente durate che l'haueano qutfi diHrut z ^ 
te , tyrouinate del tutto , quanto che per fuperare di' gran lun?a lauirtn , cr le fé- . 
ma de fopradetti Capitani ,crp*r diventare fommamenteglaiofo . 

CHE LA PÀVRA DIVIDE LE CITTA IL PIV DELLE 

VOLTE FA CHE I POPOLI NON STIMANO *° 

i perii oli , &: alcuna volta non riccue coniglio . 

d i s c o t\s o r. 

0 LT E fono le cagioni d&apiura , anzi qua fi tinte , quanti /b- 35 
nogli accidenti delle cofe , eh: ci pojfono moare , i quali e pendo di 
rumerò infiniti, nafeonoda infinite cigioni, per cloche non emendo 
altro la paura che vn dolore, cr viu perturbatane d'animo, che A4 
fee ddleimmaginatione di vn futuro male, che ti fiaper errtecé* 
re danno o dolore, cr ejJcndeVbuomo f ottopojloed vnnumero di ^° 
accidenti infinito , che gli pojfono nuocer e , cr arreccareddoreyè^ 
di necefiità che U cagioni fieno enccre di numero infinite • Egliv ben vero cheque 
do le evieni fono lontane, n 0 n ci mettono tanto ftauento , quanto fannole vicine , 
percioche più terribili ci fi V prefetti ano quelle cofe che fono ette à nuocerci , ò dà 
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arreecarci dolore , quinto più ci fi aumeinano ùMs apprefiamcnto delle quAi na 
fcono fttf!'o,tj mutali cmgradijffìme^ dtliberatiom [ubitelo- repentine,*? delle ì{e 
publiebe, ty de Principi ancora ; per le quali alcuna uolta fi gioua.de una altra fifaì 
5 danno à fe,ry à fuoi fecondo gli accidenti, perche le fubittddiber orioni non kauUo 
kiuuto agio di c n figliar fi, fi .rr cecino dietro molte volte pericoli , ty molte volte 
ancori per p nra diunpericlo maggiore, voltando fi gli buomini alla difreratione^cf 
ccr.o degli effani, ty detrattagli, nei quali fi ritrcuauano ; perciocbecomertitajilg 
pauraindifycratione fagltbuomini furiofì, & gl'audaci il più delle volte fono aiu 
t O t A ti <fc l a fortuna ,tydieiQ fi ungono molti ejfempij. Ma tornando aia paura,per 
mofbrartgU effetti che dèi tei freffo nafccno,dico che nelle Città léne , ò la paura è ne 
gli animidelh viùuerfJe , cioè di tutti i Cittadini , o nettammo di qua' de Cut adi no 
particulare , Quando dia è «dio vnittcrfalct dia confa duoi effetti, ò queflo vniucr- 
fale piglia tardile fuerifolut'tomjMi pigHaexefto, tyda dicroti j il pigliare tar= 
1 5 di nafctpenbe dfficUmn.te vua moltitudine fi prefuade , de ahrilepcfja co fi pi c« 
Ho nuocere; crii pigliarla dj^erati/n prefio,afce non fo feto miuodire da para 
? I del foprafUntedanno , è più tojio dalprefente danno , tyda paura del p eggio , come 
racconteremo . QjteUapaura ch't ] nei animo di alcuno particulare (quando egli é pa- 
ttate , faide bene fa fio le Città libere in parti , <y ledifumfce , della quale parleremo 
1 0 prima , riferbandoci a parlare dell'altra dipoi . Toìzpeo non folo era amie o di Ce- 
fare ma parente, niente lineno cominciando c%li ad bauer paura della grandezza di Ca 
far e, c! > re d che* forfè hautua invidia alla fua fama , fi r.foluédt voler [e Ai con* 
traporr e : cy perche eoncfceua di nonio poter fare folo, fi ingegnò di tirare nelparer 
fuo M. Crtffo , ey vniti fi infime , in tutte quelle cofe che tfu potevano fiepponc- 0 
*5 uano à dìfign. di Cefare, ey pohr far e qutfio più commodaunmc } operaron permea 
ZO de loro emici tanto che furon fatti Confoli , the altrimenti nongiudicauano,dipom 
ttrfuptrar eia grandi^ H Cefare y otiJc *t nacqueno infiniti dipteri negli animi 
de Cittadini Romani , pai le de quali fi acccflarcno à Cefai e, cr parte à Tompeo.ty 
à Crajfo ; cr clami Atri cerne forfè più veri amatori dclLaltbertà t\pmana ji acco» 
3o bareno à Catone, il quale cfcUmsu cl:eVvno,ey Vaiti odi loro andaua dietro alla 
difìruttiotte della Uktrtà della patria . Et feci alcuno fenttore che biafima Vompeo ò 
dicendo che tarài,fy fdamantt per paura fi feoperf e inimico ài Ce farei che f* egli 
P f v ft* f aperto àbuon bora , in bene fitto dell a p*t riavrebbe battuti \ cr,a cercarne, 
comefetepcidi Cr affo. in finiti Cittadmiper cÒpagm,eheandàdo dietro al ben cbmum 
3 5 nc,Cr dd ptiblicojo banbboro fauorito,iy aiutatoci mamera } che karibbe potuto op 
primere lagràdez.za di Cefarc,etchegli farebbe più facilmctcriufcito, co tifare à bua 
n bora la doUHta pietà uerfo la pitria^che tardi per uia della paura,ccciofiade io lo 
àuto di molli barebbe al eerto fup:tato,etuinto Cefare, et uonfardbe (lato cerne fu 
jpoifuperatodalui. Et cheVeptohautfie paura di Cefare fi ridde mani fcflamcte, 
4o quando deppò lamette ci Ctonio offendo (lato fatto folo Confolo , ey t t mende the 
^Cafarenon li fu fic date dal pcpJoptr compagno, acce fi aio fi d Senato operò dbam 
euercpercGWfagaciii ietto Confolatoi^ Seiptctm fuo Suoieio^feloperfcbifareli 
, tmidia , typemt 'ffteontro alle leggi t ,^yjtl c ofiume della patria , che Cefare btncke 
«rfjwjpctfjfe oidiìtuttìdiVi A Conflitto* Qutfìa paura di Tempio poiché bebm 
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hr dtui/i i Cttt^tni, fu quelli, dilli <Juile ({ueUa pUimcguerr e etoili cb« co 

àustro Homi, doppili perduti liberti j crdoppò li mi/ione airxit» ttttidint , xn 
potcrcdcgVlmperadori. Horé volt ni* parlare de gl'effetti che fa U piar* ntgll 
énimidtUo rniuerfale, nedarò duoicficmpij decafigu fcgimnella Città no\lra . 5 
Mettono i notiti mtUki affi* t< wpo d»n&cgut nei rif jluer/ì <fuel ebe donino fjre neX* 
Poj.otlt ^ che L vt( i tmo uwrt ado\fo di Vapa Gregorio Cndcamo ; cr f e non fnfk 
Ce fiata Upiuri più che mediocre del perder/i li liberti , «wciiun do/ì (oro il peruo 
lo o-UfwW Pipi, barettow forfè Urd ito ifieor più À nfoluerfene , mi or- 
f crendofeli duefli peuri come eofi terree, cr friuentof i , fece che poflo d a parte il f 9 
penfiero di ouel fi TogUiJ pericolo 8 cr eo/i il ricetto dclli pigia le , /i mejono 
Vicor ebe r^reU * fojienere animof mente la guerra : Er di ejucAi loro ba*be ^ 
nel Hfoluer/t, ncrtictfue cb# portarono grdndcffiirii pericoli , cr fe non fajje Jopre* 
potile morte del Pape ,firebie Aiti f «il ctfi eè«U fij< »cut4 

per fortid'irmcneflefueiiufu: (Tondojii cbeeUa in o,uel tempo /i trouui «tolto 
if flirti, efiM/lrfA'Wi^eriisewri, crrfifiil jìuoglii preparamento proprio, 
o iimW rfi porer/ì difendere; /(e/aJepnieoIonie^foIifliMre per^U^iuri 15 
deU'rmWale^rton fu di principio di tinti f orcio «ulorccbceiilo r^Aftf» - 
nere con preflezz*.' Sicomegià altra volta e'U biueui fatto , f leitc ^o cbep:r 
(e fuedifcordic fi trovava ing^uerno del Duca di Aliene , Il rcgincto delude in 2 e> 
frrtlll^illili^ C>n:u ucoee- . 

Ll00,U riirolfeiurtil'itforfci^^ 

te, cr intcflcriWi , difirmò i popoli , deputò fifftffea 4 nfcnowe , cr i tenne t 
diniri del pntlie» , fecemolte fortificationi, cr MuMIMmà . 
dò egUidb^itere^craendo/ì delle enrriee puMiche a M* 1 funi co» nodi , cr»«H« 15 
£«i ( iiijdo/Ìprutt4fnentede«inoWt4, c7olrre4Bi>etfe«idiiini. uuupero npirobirio. 
fimente il tutto , ordinando che Arezzo , Viftoia, cr r oUerr4 , non nconofee^ro 
pivi 'autorità àAa Città di Firenze, malui folopircxpo, cr per Principe. ijue. 
fle fi f^ee/lor/ìoni^emeleirieJei Duca fecero li fitti dc^.alcbe te* 
Po prefe pr#«i rifolutione , cr qui/? di difreraH i percioebe non po jendo pm / op. 3 o 

pVtircLìtfol^ f 
i^oeiMi«eb-egKteiiCMÌiiftVe^eperf»igii^ 

erano in poter fui ,nonguirdando al fopraflantepericdo, anztptr leuar \i udenyM 
le d pref ente d<nn 0ì cr per paura del peggio, vedendo e\)cre fottuto AntoMO 
AdmarL & chiamati in V alazzo trecento Cittadini de più principali , [otto prete* ? 
fio ebf il ^uca/t rolelfecon/rgliire conloro di Mi W»ri fcopertafrglicontro:mi 
in H e».fi coniifimodi fargli tutti mal capitare, fi leao frìuotuUx a rotore, cr 
unitamente prefe le armi affediò il Ducain Volalo ne per molte dimo (Irattont che e « 
.1, faceffe ài uolere , Scorda* fi con la uoglutdeTto u iwerf de , non berte pero 
ippicco*/ciinodiloro;perciòcber«unito/ìiiCit;ip^ 9. /^pariti 4 ^ 

conlhUo,crfauoriia,cr lutata da *f. Angdo Acciaiuoli Ke/Vouo di Firen«« 
kuomoprud^tilftmo^tàimoUaautorità^nreflò maiUfiu a tacche n>n con- 
«rinfe.l Duca à deporre ogni autorità , cr À {uggir fi conpaura drfli uUé > 
mortiti alcuni de fuoi, da Firenze, Quefadclikratione [uprefaprefiadMCu. 
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DISCORSO?. l$ 
bcrér fi dal prefenlt danno che riceueuano iCittdmi, eyiaUapdUrddd peggio* Con* 
dopo che U Ducè, ty i fuoi mkù&ri andauono continouamentepen fondo, ty cercati* 
nuove quo poni ài diflrvggere mediante le impoptioni i popoli , cr mediante i ceppi , 

5^|( cétttxze la nobiltà : f^elld quale deliberotione furon trouote dipoi trecongm 
re in Firenze contro d Ducè, chi Vvna non fatua dell' dirà , oltrd olio mda 
fitione di tutti gli altri . La paura adunque conutrtita in difreraticne , fece i no&rt 
Cittadini in quel tempo audaci, ty meritamente furono aiutati dalla fortuna, in li» 
berarp da p grauc giogo. Cofi fatti e fintili accidenti interuengonoil fk delle uoU 

IO te nàie Città Ubere . Eglièben yero che alcuna volta quando elle hanno perduta la 
libertà, ty la autorità loro, elle per paura non fanno pigliare gli e fredicnti ,ne ipar 
titi che fele offerirono buoni, ty fteuri , come interuenne à Megalopolitani, i quali 
poi the U Città loro fu prefa da Cleomcne,ty che effi con le mogli,ty con i figlinoli 
ft ne erano andati àMeffina fenati che Clecmenehaueffepermef) oche fuffe fatto 

1 5 loro nocumento alcuno, non feppono accettare la libertà che Cleomene fcinto id de* 
fiderio della gloria ,ty dalle parole di Llfand rida, ty di T earide offerfe loro', Era 
fiato fatto prigione nella prefa della terra da f oldati di Cleomene , Lifandrida, ty .an 
cora T earide nobilitimi Cittadini, et menati prigioni inondi à Cleomene-, Onde ÌÀfét 
àrida f ubito che ridde Cleomene incominciò di lontano con dita voce a dire . 0 Ci e ò 

$0 mene ci ti pofferifcehoggè occafxone ài fare il più bel tratto che habbia mai fatto 
qual fi voglia J{c de Lacedemoni] . Cioè , reHituire vna Citta tanto nobile quanto 
è quejfaà fuoi Cittadini , cr riempierla di quelli buomini , ty habitatori, quali fen- 
za dubbio tidoueranno effera femprt compagni, ty fedeli , riconofetndo ejft ài riha* 
nere date folo lapairialoro; la quale da per ft beffi haueuano perduta , ty acqui» 

25 flerd e jjendo chiamato con feruatore di queflo popolo rnd fama immortalo. Stette 
Cleomene dquanto fofcefocon V animo , ty di poi rif olutofi che in lui potejfi più il de pj u ; 
fiderio della gloria , che quello della vtilità , mondò (ubito Lif endrida , ty Teéridt eleo. 
con vn fuo trombetto à Me ffina a f are intendere à quei di Megalopoli che t or ria/*» 
ferelikcramcnte nella Città loro : Condopa che egli la rc&ituiualoro libera , folo 

3° con qucfla conditione che p dtfcoflafScro daUalega che haueuano con gli Achei , ty fi 
vnifjao con i Lacedemoni] ', Ma iMegalopolitani impauriti dalle parole , myàdle 
perfuéjìcni di Filopemene non accettarono la liberalità offertali , conciopa che coflui 
mettefjf t lorof 0 fretto dicendo che Cleomene non manàaua ad offerir queflo percht egli 
lo volefLe ofieruarc loro, anzi per ridirgli tutti in Megdo poli ,tyquiui fargli tutm 
ti in vi tempo prigioni ,- la fide àeliberatione fondata fu la paura non comftof 1 in> 
yero alla bontà ,tyalla clmentia di Cleomene , onde egli per td conto adiratoli die* 
de quella Città in preda a fuoi f vitati . In queflo modo potendo i M egalopclìtani 
poi che haueuano perduta la Città loro ribauerla liberamente impauriti non folo non 
. la accettarono , anù la conduffero à diuentare preda, ty rapina delaro inimici . Là 
paura adunque priua di buon conplio, ty ài fduteuoU deliberaùoni detona volta quelle 
Città che hanno perduta la libertà,ty la autorità loro . Si che èbeti yero che ella 0 il 
timore non riceue con figlio ft tome habbiamo dimojho : 1 lebt non f Diamente p uede 
per lo e[f mtpio pafiato,maper queflo ancora che adurremo di nuouo . Quido il Sig. 
* Ruberto S afeuerino Generale de Vcnitiani fu rotto in fu lo U dice al potè à Cagliane, 
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eonfiderando ^ndreétoriiochei Sodati fi erano mefiper detto ponte bruttarne 
^nJug4 ^g ( HÌ^»da che il tagliare detto ponte gli potè pe raffrenare , io {tot 
I ubito tagliatagliene riufeì il contràri h percioche priui i folitti di ognifreron. 
Z* decampo odi ritirata^ maggior parte di loro fi me fiono armati à pujiard $ 
fiume a guazzo l neJU quale pafiat. parte da nemici, parte annegati dMe acque re ne 
morirono da mtUe o più j cr fiveddè che quel configUo del tagliare il ponte, nato daU 
u paura, nonhebbeluogo alcuno , negioui altrimenti d potere raffrenare la fuga o 
é far rifare teftéàgUimpguriti faldati, 
fini, i el » P' r < *»co da tacere in questo luogo che la paura di yn male maggiore IU \ o 

Cm , bera alcuna roda altrui della cura cr dd penderò del minore . Concio fio che le cofe 
chea appongano piutemhili ci fannoin vn fubito dimenticatele manco terréi*,cr 
poetala cura à quede fi attende a quelle. ^rchidamoI\ediSpartainqutlgra. 
ueHanno che Sparto riceuè à tempo fuo mediante lo frauenteuole T remuoto che ti fé 
provenne, per ti quale non vi nmaf ono inpiede altro che cinque cafe , vedendo che il 
p^^^o,.^^^^^^.^^ cr cura di attender e aUecojf 
publune, cr the ciafiuno ero intento, cr yolto ali cura , ty à ripari de danni panico x c 
Un , proueddè (foprauenendo vn pericolo maggiore ) talché ri lafciarcno tiare le cu, 
re proprie , c pnuate, cr atte/cno aUcpublichc . Houeuano le Citta conuicine prem 
ientito n danno, cr la rovina, cr %ià concorrevano J a molte parti pervenire a /«c *o 
cbegiarc leromne della data Città, quando egli mandò pubicamente vnbando tbetutti 
gliSyaitam fi dove/feto mettere in arme.per couraporfi a popoli runiche daper 
tutu concorrevano per ru bbare . e? mettere a facco la Città Uro ; per lo qual cofo 
gliSpartampcrpauradelpericolomaggiore, lafciata da portela cura del minore, 
prejeno le ami , per la dtfefa publtca j Uondei popoli concorfi fi tolfero dalla m Zf 
prtl a , cr faxa volere tentate di forare gli Spartani , fe ne ritornarono aie cafe 
loro . L grotte, a molefio cofo vermente la paura , quale commette le memi de 
ti buomini dal luogo o e/fere loro , non le Ufciando quietare, o pofare, mouerfi non 
follmente la mente ma il cuore ancora di colui che ha paura, et alter andofili il cuore no 
puoconlamenf equietar fi, perche Spronandogli alcun grave pericolo è di necejfità )a 
ebe la mente fu infime con il cuore (ubilo in moto , ofehifando o cercando difcbu 
fare detto pericolo. Eglièben vero che vnohuomograue , crdi giudiàonon dcut 
Houer paura di ognicofa.,peràocbe quc&o èproprio appartenente altimido , doueil 
giudiciofo debbo folobmerepaurAdeUccofccheglienèdamo cagione . ro ragio 
tiare mqueflc luogo delU paura che alcuni hanno o delle leggilo celle pene ordinate dal t ^ 
le leggi, perche vn* fimilepauraèfiuto&o da fervi che dakuomimlìbcri o di giù- * 9 
dtcìo liquAutoniebbono temere di nefiutu altracofapiu che del non effere mantenuta 
légiulUtié^ e Uggita chi negala autorità : VerciocheVhuomoUbero.ej dibuo 
**mt*t debbo deaerare theUvufiitia fi mantenga y C r the fieno caligati i deli*, 
quemi , cr premiati i buoi*, non per neffuno Atra cagione più , fe non perche cofi è be Am 
Me, cr gtuft a . £t quanda Muno fi Mene dal far alcun maU per paura della p< no or 
«MadAeUzgictnon per amor propn&AdU giuititio, quefio [uoafienerli Urna 
2"ZÌ ^iroiut^peroehtei fi uedt .*be fe noni* fufielapena , tgliumtbbt 
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vero afta volontà cht egli ha nell'animo: Ma Vhuomo da bene ancor che ei potevo fa 
re alcun nule , o errore ftnz* pena, non lo fa perche egli conofee cht il farlo è er 
rore, ey quella volontà de farlo o non lo fare, e quella che in vero mofir a fuori V 
5 animo deH*buomo quale egli pa dentro- Et ha quello di mdt ancora in ft colui che 
per paura dtHa pena operain apparenza bene , cb'egti non fia mai con l'animo quieto, 
p aci fico ^tranquillo , o giocondo : perche egli optrx atcontrario di quel che egli deità 
l'animo : doue Vhuomo da bene operando fecondo il buon'animo fuo , non hamai vom 
glia di far errori, cerca fempregiouanlo ad ogni buomo di efjtre innocentiffìmo , ha 
* Q P tr f'y cr porge ancora ad altri f acuita di infiniti beni ; Sta fempre quieto , /cefo 
pacifico, ey giocondo , fenza alcunapaura o degl'errori o ielle pene . Guardiamoci 
adun ]ue dalla paura, ey fé pure ci incorref Urno per qualche accidente di fortuna, ri- 
cor diamoci di quello che fi trattò quando dif corremo della fortezza deV animo : the 
con quelli ammaajìr amenti potremo in gran parte occorrtre à quelli di f ordini ne quali 
15 dipinge fi per auenturala fortuna . T^uoce la paura alcuna reità è Trinciti non 
folo quando eia fotr entra ne gl'animi loro àefii, ma quando fotfentra ancorane gV 
animi defoldati o depjpoli loro- Ottone Imperadoro fi andana preparando in f\oma 
ptr opporfi à ritcUio che di Germania gli veniua incontro co un numerofo esercito 
ey h metta ordinato che .Vàrio Crifyo Tribuno cauafii della armeria certé quantità a* 
20 arme per armarne la diciafettima compagnia della Colonia di Hiflia. Coftui nel cauam 

re quefle armi di notte meffetantépaura negl'animi de Soldati Pretoriani , pensando • 
ejii che ciò fi facefjtper armarele famiglie de Senatori , a danno di 9ttone ohe fu» ddla7 
bito incominciarono à mormorare di poi à tumultuare , talché prefe l'armi ammazzi 
reno il Tribuno, ey i Centurioni che fi erano oppoftiloro mentre che efeipiu cThora 
Ì 5 in bora incruieUnano , fino a) tanto che entrati tumultuariamente in Vataz z.o con le 
ftaicignuiein mano, vdtf ero ( minacciando) vedere' fe Ottone era nino, mentre cht 
egli cenaua infitme con le più nobili donne Romane ,eyeoni principali Sentori. La 
qual cof e fu cagione che i buoni vniuerf dm ente della Città fi fieffero il giorno dipoi, 
per la paura de f oldati ritirati . Et Ottone comoffo dal pericolo de Senatori , ey 
lode più importanti perfonaggi fu cofiretto à fare vna. Orationta foli ati per pittare 
il foheuato tumulto , ey poterfi ordinare contro à Vitellio. typcque infinitamente i 
tutta Italia la paura, tyil timoreche fott' entrò nell'ammodi Ludouico Sforzamene 
tretbegouernaua lo fiato di Milano per Gian Galeazzo fuo nipote, perciò chteffen 
io egli continuato per molti anniinltga con il ^Ferdinando, tycon lorenzinode 
3>* Medici per ficurtà de gli fiati loro, venuto ai morte lorenzino incominciò à temere 
grandementedtmoii,eydel gouernoii Pietro fuo figliuolo, per la qual cofaceme 
dfiuto,aniò mettendo fempre c oft none inauri da / coprire l'animo di Vietro, ptr 
cbiartrfì fe frati t\e Ferdinando, eylui fufiìintetUgentia alcuna fegreta, fen'a che 
lapartiapaffcro feco, mediante Uquale egli potefft efftre poi moleflaco da gli Aron 
4o geme fi con il mezzo de Fiorentini. Et fu tale que&n fua paura, ty timore, che alie» 
natoli apoco à poc* dal f{e,ty da Vietro,' fu la origine, ey (("fomento di tutti i mali 
che dipoi ocor fono in italia,percbenonglibaflandohauere fatto lega con H Vspa et 
con 1 renetiani, per ficurtà fua. Chiamò ancora Carlo Ottano He di Francia in ita 
Ita, onde nt f uceffono le difunioni de Vrindpdi di Italia , ey la romna di Vietro de 
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Medici, e infiniti altri difordini che dipoi ftguirono , cr con progredii tcmp^Ji 
rouma ancora dd detto Ludmco : Terciocbe paffato Cario allo acqui fio del J\cgna 
di l^apoli ) cr mutato lo flato di Fintile , dell* Cbiefa, cr di Siena , ricucendogli à 
fua diuotione : incominciarono, cr Ludovico , cr i feneiiani à temere de gli pan lo» 5 
ro, cr f» incivilmente Ludouicoi, ht però otttnuto che Carlo hebbe il %tgno ,fe* 
ce Ludovico lega con il Kg de Romàni , cr con il R4 di Spagna , cr con il Papa à di* 
f tf* àtgli fìtti lorojtirdi peninoli di haucr chiamate le armi de Franccfi in Italia per 
U troppo paura : Verciocbe da quelle fi vennero d chiamare polle armi Spagnuole 
cr le Tedefcbe, che furono non tanto la reuina di Ludouico, quanto la diflruttionc de 1 o 
Italia, poi che di Tiapoli furono con il tempo lcuatilt\e di caf a dragona, crdi 
Milano i Duchi di cafaSforzefca^he con il prudente conjìglio di Lorenz* de Medi* 
c i , haueuono molti , cr molti anni tenute bilanciate le cofe di Italia , mentre fi erano 
p erf tritati amici ne lorofl4i . 

CHE LA INVIDIA E CAGIONE DI MOLTI t DANNl T$ 

ET NON E BENE SEMPRE TEMERNE. 7 
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I^F^A tutte le attionidegl'huomini , cr maffme di coloro 
che fono glorio fi mediatitele armi 9 è il conjìglio, crcheòper V 
ynaò per l'altra Sormontano ai gradi bonorati,cr fuprtmi, mi 
pare che la importantijfima fia il faperfi difender e dalla Inuidia: 
pereiochc ei non è cofa alcuna che pepa 0 più prefìo 0 più facilm Z$ 
mente fargli cadere dada altezza nella quale firitruouano in una 
haffez^a tale, chebene fycffonon che altro renghino in compsfm 
{ione a loro inimici; cf aiutiti tali è cofaperùào fisima particularmcntc ti conuerm 
f ere eon gl'huomlni del Volgo : Verciocbe perfuadendo fi efii di bautte ad efjere, cr 
in Valazzo, cr in Tiazza, cr p*r tutto, i primi , cr » pi» riputati , 0 in quello beffo 3 f 
me do eh e erano quando maneggiavano 0 gli e(f miti, è gli flati, òleeofe publicbe,non 
hanno cofa alcuna che pai alerò più di f fiale, più flrana>ò più maiageuole à fopptvr- 
tare, quanto è la egualità popolare . La quale non f diamente nette Città Ubere , ma 
in quelle che fono ancora fottopofìc a Principi, é fi fra, cr fermane glifiùmidel 
yólgo, come quello che non ha alcuno altro più principaleintcnto,nelconuerfarefam 
miliarmente , cr aUa,domeflica con coloro che poco fa hanno maneggiandole cofegrà 
ali ò Trionfato pubicamente , ò che diuenuti glorio fi per le armi , f otto flatidegni di 
Trionfar e, the di tirargli a bafaerdi amilirgli, crtorglilarìputatione , per non 
f e ridere innanzi à gli occhi , ne più riputatine più bonorati di loro'. Et queflo 
foUmtnteauuicnt. per la inuidia che e pi homo ie gli honori.et déle virtuti degli huo 4<) 
mini grandi,cr EcteUenti,eercando malignamente condetrarre atta virtù di coloro 9 di 
auuilirgli tantoché nei confretto degli alitinoti apparif chino dapiwdi loro . I qua 
li più fauwmtntc farcbbono,felafci*taUmaligmtà,crUiMiidiadaparte^etcafm 
fino di fuper irgli mediante lo operare virtwfanente , cr di dmmrc da più di Uro, 



D t S C 0 I^S 0. FI. IP 
ptrcioiht dal cerca e di operare in quella manier 1, ne naf erian iucibenl j V vho è e he 
epcrcrtbbono virtuofamente,cr farieno vtili aUaVatria o alTrincipeloro, cr crr 
xando di auanzargli mediante la virtù , cr non mediante U inèdia ,riufcirebbe loro 
5 più facilmente l' epurare la fama di quei tali, à quali ei portano imidia : Et l'altro 
écbequeUe lodi che veramente fi danno à chi più virtuof amente opera>dìucntertb* 
bono loro proprie,cr naturali^ mediante l'operare loro virtuofo : doue facendo il con 
trario, le yere i di reHano à colore che operano virtuof mente, come fi è de(to\etU 
malignità^ cr ildetràrre, cr Udir male viene ad e/fere Ihabito di chi colmo diinuidia, 
1 0 vuole per queUa via auuilirle, cr abbajfarele belle , cr virtuofe attioni di coloro chi 
operano co 'virtù , fondati fi in fu la ragione del vero oggetto dd bene, Von bino ai 
unquegUbuomini riputati,cr vlrtuofi cofa alcuna che piugioui loro,d mìtenere,et a) 
perf truare lariputatione, cr grandezza loro, cr ai fchifarela inuìdia, quanto , è lo 
fiarfi ritirati, cr f (parati dalla conuerf atione ò dalcommertiodel Volgo, Ma non è 
1 5 però tale quejlo rimedio a eh e ancora che ei fia fiato cono feiuto da molti butminigrà*^^. 
di.cr di giuàcio,cbe eglino habbinoò fiputoò potuto ne loro bif ogni feruirfene «f-j-^fc 
guardarli dalla imidia. Si come non poffetefeb fare vn fimilcolpodi Fortuna Te* 
mijlo tic quel Grande, che per le rare qualità f ut meritò cognome di S auio , hmen 
do con il Confglio opera, cr prudtntia (ualiberatA ( con bautte rotto, cr mefioin 
2 O fuga Serf i ) tuttala Creda, Tcreictbe tgli f ole fu qutUo che fece fare agli MU* 
flit file cento Galet } crintcrpttrò fololarifroflaneUo Oracolo di cipollone òelfico 9 
che gli auucrtiuaihc fidifndeffmo co mura dilegno • Laonde eglimejfetuttigli M 
tcnitfiicr molti altri Greciin fu la armata, cr fi oppofe vicino à Sdamina aWagran 
dijfma armata ài Serfe, il quale haueuamiUe dugento Galee, a dumiUa nani da Cari* 
3-5 co, non bauendo Tanidoele più cht trecento Galee rogunatt di più terre cr di Greci, 
Cr ftppt talmente maneggiare quella gaerre^ke venuto a Giornata in luogo tiretto , 
dcueSafencn fipojftteualere di tutti ifuoilegni y lo ruppe.cr meffeinfuga,cr li 
berò dal fcpra&antt grauijjlmo pericolo tuttalaGrccia , Maiofareiforfcin quejlo 
difeorfotroppohngo feto v eie fii raccertare tutti gli altri benefici! chtegli feceatut 
4 1 ta Grecia,cr ai fittene fua patria ; per iUbebauendo folajnente raceorJtoil prineipa 
le. et il più importante aUaGrecia,voglio ancoraché olir* ÀaliberalionedcUa patria, 
mi bah r accentar clbauer [atto in fittene i tre porti àtlTireo, Et no furononitn 
tedimanco di tanto valor ci molti, et fi rari,cr fi import antigene ficij,cheloliberaftim 
no da i colpi deUé inuidia, per do che ei fu mandato , doppò che egli edificò il Tempio 
di Diana jCri&obula cioè ottimamente confidante, n,n fdodétuttalaGreciéjttaààEmiL p, 
fuoi Cittadini ancor air et [ìlio. Fu nondimeno tanto huemo da bene (venutodoppoa C \ 9 . 
molti 00% ingran aedito del Re de Ter fi, taUbe egligodeua i mede fmib onori come 
e fio He) che eflendoglidalui commandato ebeandaffecon vnonmero[oef[ercUo : thc 
egli libaueuapj eparato ai danni detta Città di 4tttntfuapatria\ccnuoceti gliamiu 
ci fuoi m , poi che hebbe facrificaf a gli Dà, volfe piupreflobeuendoil [angue 
del Toro atto ficar fi ,cbe andar econtro aia patria [ua , Ttyn pojfette anco Furio 
Camillo Senatore %omano,4<ippò lo%aueu vinto i Falifci i Captnati^cr i yoj,cr ri 
MÌottoiFalcii] inpotére de I{cmam,di fender fi datUinuidié : Ttrciocbeaccufato dello 
re occupate per ftle foglie de Tofcaniy abbandonato ntHadifefa da far fi, da 

tu 
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• -f^ import $oU ^mmudd froH. 9 <f«^o per /«tt« 
/c Aiate fìf« /Uj fmc&f*i*U?t**,zriMl*M3rt*9- 
*èém*mimi fméè* *r* *f*ti , errar**' <M fatto, 
li ,4ricj «■ ex» v à fdisipsefjmtb tgLpojftt 

«Btis^i» Art» Cmìj p:r Icrt [teOiff, d^Juie 

cr «• ér <*w* fu* pjtrùintrt* 
nmfnnfttkt mmfi ■ r nViittii , 1 1 f I 
(trmmii Bramo, àfjmmfm ******** * remoto Imi**, éhmnwioà *»o 
midimmtéé ; fcrtuAei&fn dt \i. H non . Cmproi^jmuUm Ber e-gmiuf , ty 

refMfXTStU pmdMumtc, fmtMmttU (<« homt*. rirtm memr ehm «*<t*> . CT 
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per opcrj fua^uaft interrtttogli,ty dentgatogliil Trionfo: II quale al certo non 
h^reUe ottenuto, jenonfufie datala perfuifione ,crf< or at ione che in fuo benefi» 
ctofue Marco Serutlio, huom-> Confolare ,ey appreso di ciafeuno , digrjndiffima 

> autorità, ty di ere iito : per hauere egli fate molte gran cofe per la patri* , infra le 
quali bauendo vent tre volte combattuto i corpo à corpo , tré fìtto fempre fupcrìo- 
re, cr haueua amnazx^o fempre U nemico ; Coflui orò tanto uehement emente , ty 
dimoerò con fieffìcaci, ty potenti ragioni i meriti della anione di Vado Emilio, cr 
inalzò tanto le ledt , cr U virtù di qudibuomo , che egli fece per la vergogna «r- 
reffirt tutto il pcpdo , v prima iht egli reflafr di orare fece vincere ta debberà* 
ticnedel Trionfo . 

£i non è dubbio che la muidia non f do nuoce à coloro che fono inuidiati, ma bene 
ffefSocffufeando, e? abbattendo la virtù de gVhuomini di gran con figlio, \alorc,ey 
prudenza \ la tiene per qualche temponafeofa, cr n:n esercitata, onde i Potentati, 

> Cr le Fjpubltche ne pattfeon* . E ra ventidio Capitano di M . intorno nella guerra 

de Tarli, & inaffemtadi sintomo hautua tanto bene faputo fimulare di temere Dio-e * 
che Tacoro non vinifead afttcntarl&per la uia della pianura,come per luogo più fi» 
curo i fy più cemmodo , ft btnt per riaggio più lungo , auantt che egUhaueft /«Pi- 
po di trarre le fue genti dalle flange dotte fi trouauano per conto della inuernata , di* 
20 motìrando , nel c onfiglurfenc con Carneo grandi finta paura, folo perche egli hauetfi 
ad auuifare Tacerò di quella fua paura ò timore | che nu fatagli fi come haueua di» 
f tgnato quefta fua fimione y fu cagione che Tacoro pref i la uia delle pianure , ey U 
I ciata quella delle Colline , confumò tanto tempo in condurre il fuo esercito, che Ve 
ttèxo hebbe agio , cr eommodttà di mettere le fuegcnùin afietto ; cr venuto feco à 
giornata fu tanta la virtù fué , che non folamente lo fuptrò, ty vinfe y ma con infim 
nita fua lode lo veci f > , diuent ondo per quejia f ua ai nonetto meno glorio fo che ricco» 
7\andimeno foprauenendo intono non folo non f e ne mojirò Segro , ma dimoiata 
dalla inuidia lo priuà della dignità, ey grado nel quale lo teneua : cr non fe ne feruen 
>pm in alcuna [uamprefa 9 cercò di abbacare \ ey di fotterare quella virtù,la qua 
le egli barebbe douuta inalzare, ty aiutare , potendoli promettere che dal detto Ven» 
tidiohaue fiero òpoteffero nafeere frutti , ey honorati, ey vtili, cr di maggior eim* 
portanza non folo per effo Ai. Antonio, ma per la Città di I{om a ancora. La qua» 
le ingratitudine confata dalla inuidia apparfe tanto maggiore, quanto che il Senato con 
^ cefie per qutfla attiene di Ventidio,à hi. <Antonio,tyle fuplicationi % tyil Trionfo: 
M abene è vero chela virtù non può lungamente flore deprefia à coeuleataanzi fem 
pre germoglia „ ty fi féviua ,fi come interuenne a quella di Ventidio . Tcràoebt 
non deppà molto , morto fi UummU prima che egli trionfale di tal vittoria . il Se 
tia1oKmanQ&atoinuerfoVentidio,pare*ìcglickecgli ftnza Antonio 
At> totffe con la morte di Tacerò ,'imfrmente vendicatala dejì. ubane , cr ìa rouina di 
t rajjo, volfe eht foto trionfale, cerne anco J^o lo haueua faputo vincere. Laon* 
de ventidio ue ocquidò grandifsmta lode ,ty fama J* quale apparfe mtlto maggio» 
rt,ctmfidtrat«.UmutabUità della foxtuna : ConciojUc^ qutjlo mede fimo Venti» 
Àio, effondo già flattxmenatù prigione nel trionfo di Tomp^S trabone, era quello 
fojffiektfuvipp Q iinl\o m a&i^artgloriofijlm Torti. *Ma quanta 
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la eofé J» Pcnt'idio arreca conte nt ez u, cr diletto ne gli animi dcglbuomlni virtvofi 
ò buoni y cht fi rallegrino quando fentono ò regganola virtù efiere premiatajan* 

10 arreca loro difciacerc il vedere ò il pentire chela virtù de gl'ano nimi Eccellenti , 
non folonon fiétieonofeiuta ò premiata ,ma foprafatta dalli invidia, di maniera 5 
perfegvitata ,cbcingivfti/ftmoMcnte fi vegbinoptrlciroàn&,cr findmentemorm 
ti quegFkuominicbe la mettono coragiof amente , cr lodevolmente in atto : Si come 
intervenne àCleomtne I{edi Sparta , il quale trovandofi m:diantele virtù f te ingrZ 

di [fimo- credito appre[f 7 di Tolomeo ^e di Egitto : cr per Ul conto molto odiato ,ty 
invidiato, daUa maggior parte de Baroni di quella Corte , cr particvlarmente da So* I O 
fiuobvmoinfame,perchebavevaingovernole concubine Ài Tolomeo» Cofaiper 
Piti. Be Voir r il4 ttputationeà Cleomene, cr rovinarlo del tutto , opero che T^Uahora f cria 
§effevnaletteraà Tolomeo, cr come'Juo affetionatolo aùuertijfecbe baueffe cura 

11 non fi fidare di' Cleomene , perche egli haueua prefentito che egl ì dif egnau di pre- 
occupare i T^auilij, cr lo esercito di Tolomeo ,crcone(Ji impadronirfi di Cirene ♦ X 5 
Mediautelaquale fintione Tolomeo info (gettito fece incarcerare Cleomenc , donie ha* 
uendo egli trovato modo di liberarli, non trovò già compagni cbcfujfino ballanti d 

f egùtarlo, mentre che feorrenio egli per la terra andana chiamando , cr esortando 
il popolo dia libertà, cr à voler fi liberare daUa ferriti* di Toloneo ♦ Lamie fi ri 
foluè'jer non morire per mano della giufiitia, chiamati à fe i fuoi compagni , che lo 
Tanteo vno di cjjì , come più di tutti gli altri animofo , cr robusto , ammazzale pri* 
nitramentetutti i compagni , cr finalmente lui proprio , cr fe ftejfo, per non veni- 
Pio. »el re yi W P 0 **** mm ^ > *lf*Mpi° certamente rariflim ■> 5 cr degno di compa/fione , 
Str. éttefo che f io mediante la invidia , cr calunnia datagli da Solmo buomo di mala 

yita : Cleomene per molte f u anioni , cr virtù buomo fingvlarifimo , fi baueffe fi *S 
ìnferamente à far torre la vita . t^e uòtaccrein que&o luogo quel eh: intervenne d 
Scrtori»buomo nonmeno dotato dalla natura di molta grandezza di animo ,cbe dì ri 
tijjime , cr fingulari virtù , fi nel maneggiare in pace i governi de popoli t cr delle 
Città , come tiel reggeregli efferati nelle guerre . Trouauafi Strtorio nella Iberid + 
cr haueua acquiftatajì téle, cr fi fétta autorità , cr riputatone nel molo delgo* * 
verno , che infinite Città , cr Provincie gli rendevano voluntarié vbbidientia , inni* 
tate folamente dalla natHrale y cr virtuofamodcftia dell'animo fvonel dominare, cr 
dalba rara , cr divini fetenza che egli haueua delle cofe militari . Imperoebe egli 
bsveua fuperate,cr vinte non folamente molte nationi , cr genti efieme , barbare , 
ma molti Capitani del Senato , cr popolo ({ornano ♦ Conciofia che trovan lofi e$i 
effere Efsule, haueua fvperato Cotta , in Iberia mejio Fidia pretore in fvga, cr *• 
mozzatogli due millia cittadini Romani, cr rotto Dominio Vroconfolo , Spento To 
ranio 1 con tvtto il fvo tffercito fvtoli mandato incontro di Metcb], cr conjlrttt*. 
ancora effo Metello , nella età f u bvomo prefiantifsimo, in taeté neteffi ta\ cut Lucio 
Cotto di Tslarbona fn forzato a f tecorr^ yCrilS enato , cr popolo f^w tno fa nt 40 
ceffitato a fingere fuor di Rgma i Gran P ompeo , acci* andafi ad opporjji aUa /w'r 
tk, cr alla grandezza di Seriori* • evi ne le grandi , cr rare qualità , ne la gran* 
dezz* dell'animo , neleinflùt* virtù, neU acqvillatafi, cr inpéce ,ey ingverra ri- 
putatone | cr beneuolcKa furono ballanti d d'faierlo dada inùdia , P ercioebe 
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pernia mo iepiu intrin fichi mici che egli bone fi , [limolato daiU inidiia, ey *h 
fiderio che haueua di acqui&arfì, ey quella glorile? queUagrandezzaneUé quale egli 
vedetta Settario , ài f miliari fimo , eydtmefUco compégno , fi diuenne aruddijftmo 
5 & efferato inimico : ey moffoh contro vna congiura , netta quale incominciò afrar» 
gere ragionameli infra gli mici , con i quotigli injUgaua d non volere più [opporw 
tare il B omini o , cr lo Imperio di Settario ; fece che alcuni di loro non alla fcoper 
ta , ma far et mente .perche tcmeuano dlqueka grandezza ^ gli àiuemcro mortali 
inimici i cr cominciarono [enza cheeglilo fapefsi , nel maneggiare i popoli, adagm 
1 ° grattargli con intollerabili effaticni , moflrando che lo faceuano di commtfiiene di S cr 
torio , ey oltre à quefto punirgli [cucrifjimmcnte, in maniera che m otte Città f fe gli 
ribellarono ; ey finalmentehauendo Ver penna chiamato vno de Capitani di Sertorio 
detto Manlio, ey introdotto nella congiura e jfendo il prefatto ManUeinnmorato di 
rn giouanetto , ey bauendoii communicata la congiura , ey e Boriatolo a lafaare dà 
1 $ parte tutti glialtricht lo amauano , ey ad accoflarft folmentealuiythein breue era 
per doucre uenire, in grada clctoto,et da potergli gravemente giouare.il detto Gioitane 
palei ò la cofa ad jtu^dto yno de cogmretijlquala marauiglUoft chela cogiurafufjt 
fccperta , ey che Manlio fu$ de congiurati , ey la andafficofì fcioccamentcpalefanm 
do y (ene andò [abito a Verpenna : ey auuertitolo iti pericolo del palef trfi dctt a con* 
20 giura , [t rt[oluerono che bi[ ognau* anticipare . Ver ilcbe fini fiero che venire nuo 
ua à Sertorio di vna grandi filma vittoria ottenuta de vno de [uoi Capitani, acàoche 
raQegrandojè egli come in [mdt nuoue era [olito di [are, bauefii come poi {cctad in - 
un are Verpenna, ey gli altri principali a cena . Et perche Vcrtorio vfauaprima[a* 
criccare àgli Dei ,ey dipoi celebrare il Conuito, cr non voleuache inejfo fi écefm 
*^ f* 0 f«*fi e f % *^ cmli nt licentiofé ** manco che boneì '><y p articolarmente non uo 
leua vi nafee fiero conte[e,i congiurati con Pcrpenna [cecino le vifla diejfcre vbriam 
chi , ey licentiofamente faceuano , ey diceuano molte cofe inconuenienti , ey brutte le 
quali non pof tendo Sertorio comportare ne [entire, [t appoggiò bocconi in [u la tauo 
la.ey in quelle infante, nata vna contc[a ordinata àaccngiurati y Vcrpcnn* gittóuna 
tazza ài uino nel mezo della bonza , fegno dato a congiurati , onde fukito f^ àalor9 
a j] Aito Sertorio , ey inf clic ifiim ameni e nel mezo de fuoipiu curi, ey [amitiari ami 
cicalerò anmazzato,*cn per nef] una éltr a cagione che perlainuidia portatagltda 
Verpenna il quale ardeuadt defiderio di preoccupargli quello imperiontl qualcegli 
ic lo re deuaS «montato. Hora perche infiniti [arebbonogliefiempij dedanntekeba* 
norùeuutt i particolari per conto dcllairmidia fenoigli volefiimo e\famimre trita» 
mente à mettergli tutti à campo , laj dandogli da parte , diremo che quefla medcfma 
ancora è mei; e volte cagione de danni, ey delle roume non pure de partieol iri , ma de 
gli vniuerfali: Onde m< Ite Città , ey Hspublicke fono andate [otto [opra,<y qvajì 
A ^roiunJcd*ltuttol Vcrciochcdal danno che riccuenoi parti olarinjfconjtj volta 
i danni vmueifali , concio [U chtlo vniutrfalehene [peffobaccmpafiicnedeUe Ingiù 
rie fa: te à particolari , ey mafiime quando fono virtuifi . Et [e per auuenturagli 
animi de Cittaiini [t dividono , ey che vna parte fauorifra i virtuofi difendendo le in 
giurie, eyl'altraper la inuidta opprimala virtù, non e dubbio che dU> [ah Città 
in parti , incorre in pericoli manifeftifiimi della rouinafua . Et che quefto fu vero, 
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ne addurrò vno effempio del cèfo amenuto udla Città di Homo net primo con fot afa 
di Alari* . Houeua Marioperfuo l£«c?orc S ili a,cr lo mitilo ccttmAti (citati 
infume con Bdcxofiedil^uvdij ,in Qdbfmi*àu$t fotttone neVa quale erti prefe 
Giugtt ito , e loprefiniò al Confido, per taquale^ttione^fatta da Stila, Mario me* 5 
rito che U fniJì deliberato il trionfo ; Laonde cxcafojì Stila iti defiderùj dilla glom 
ria , conofeendoche Mario trionfava mcdianteltcofe che egli houeua fatte per lui, cr 
eie le fatiche , cr i {"don erano (iati i fuoi, cr U fjma, cr&hriacradt Mario ; 
>enne intanto inuidia contro dvmario che fu cofa incredibile : Et f ebene tomi g(o- 
uanttto fela andaua lon.portando.tion eraperò che nonbauef e fempre fifonell'ani 19 
mo, queflo (limoli , il quali conUnouamente lomoleflauo,m tnanierjcbeper tal con 
to bautua fitto mtagluie in rn fuo anello il j^c Boeto optandogli dauancllc muti Gim 
vgttrté,tr fe dejjoibelorlceueua. Et ancora the Mario nel fecondo : criielter 
*.# C onfilato fi ferwffi continouamwtc in tutte le fui eofe più ùnpiriMtii di Stila, ty 
che Siila ftceffe per lui (limitato dal propriobonore molti afe lodabili, cr egre» 1 5 
gìe , cerne fu il far prigione Copilo Capitano de Tettofagi -, cr tirare i Morfina- 
tione popoUtijJ.nta , aliaamicitia del Vopola f{omano, crefe indo nondimeno comi te in 
po la fama , cr laripntatione fua, venne a mani f e fa rotturacon Marti, fi diuife 
tutta la Città , cr fi vede manifetìiffim amente, che da quefla pcciola j cintila di fuo* 
co, fi acce f e quella quafi infinita fiamma,cbenon fu poi co fi focile a ftxgncrfì: ,Per- *° 
cicche -tenuti alla forila delle armi ciuili , furono morti,cr tagliati a pezzi tanti,cr 
tanti Cittadini , or tanti ne furono confinati, cr inditi , che veramente fi può dirc„ 
che da queflo veleno itila inuidia furgcjft, cr bauefie origine , la ccmpa(jìonauole co* 
iamità deìU Cinèdi I\<y.na,cjfcndofiuinon molto tempo fcarfo tanto fangutde Cit» 
tadini immani, ty mtjfe in atto tante, cr fi inouiue crudeltà , che noi poliamo a e**^ 
dare, cr tcnercper cerio (he nata quefla muidiaiafra eoftoro, nafeefie la pefle , cr U 
rouina , cr la miferia id pcpclo kpmano . £ adunque officio de gl'huomini ptu* 
Jinti , cr dignn ccn figlio rp anr per quanto po^ono chei virtuofi , cri buoni non 
fieno opprejfati dalla inuidia , cr oper*re per quanta è loro permeffo che nelle Ctttà 
(ero fi fanghino , fi annullino , cr fi dterpino le inutdie. llcbtben conobbe Eurim^ 
pide il quote eff rnJ» prudentijfimo , cr eonofetnio onde ueniuano le cagioni dtlle fedi* 
tioni 3 erd<fcorcieeiuilh vdtuacbc fi togUefft via delia Città fua, il combattimene 
to ,ey la emulaticne itHohonor e , quafi comiche fuffe cofa pemuiofo perle t\epu- 
bliche : *t che da quella furgeffino li cagioni di tutt i i nuli . P iacemi nonàme» 
no la oppitr.medi Plutarco giudicio fiffimo fcrittore, il quale nella compar atiene che 5 5* 
egli fa infraVicio,^ M . Craffo} parendogli ehi co fi come era di ejUn loia 
to nel maneggiar la F&ubUcai Ancorché non fuffe dimoilo pervicace o fiottile 
tngegno per non hauer fotl* mai cofa alcuna ingiuflamenlio violentemente, anzi in 
tutte le fue attioni fi ero portato modeftiffimamenttcofi ancora li porne che ci fu/fi 
do efftrebiafimato, mediante il fuo poco animo : Vcrtioebc temeiio egli dello in- 4& 
uidia ilafdòcpait roùnarela fut patria ipcrmettevìocht Cleoi: ajtdadjfimo , 'in* 
fame , ty pemiciofo Cittadino, otteneffe permineggianlaguer t o vnigra'idi(JÌnà 
astMuà , cr grado è the in veropiu&ufl mate fi appartmua a lui • Il qude nui 
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èoumicertamtnìehiuere tsntopeura Ma. inuidia , cberteffc ctft grandi,* cr 
perizia fmpatria , /c aflenefie dal fumeggio , cr gaaerno 4<&f %tp*bli» 
a. Concie fi4 che à lai fi affrettai più prcfto fottcntràre con grandezza ti 
5 «mima, cr con vera virtù , non guardando a pericoli à qnal fi veglia necefUà 
deUa fua patria , come àcofd ecctIUntijfima > cr fuperare con le opere virtuo- 
fc la inuidia che gli foprafìaua : Et leda in quefio non poco M. Craffo \ 
ti quale non bebbe paura ne della fiefea gloria di C efare , ne iella gravdijfima riputa* 
tionc ài Vompeo , la quale fi haueua nello bau ere trionfato tre volte, acqui fiata : 

1° *4nzimefiofianimofamenteaeomraflarec»namenduoi, non duUtò punto ai chiede- 
re il Consolato : Et preparar fi aQaguerro contro à Torti ; T^el maneggiare la 
quale f r bene egli vi fece molti irrori , cr finalmente vi capitò con lo esercito ma* 
le , non è per queflo che con pronti ffima grandezza di animo non cercajfi di andare 
tu vna imprefa , in beneficio della Città f nomerà maneggiar vnagutrra , neUa qua* 

15 le fi perfuadeua di bauere ad allargare i con fini dello Imperio infino al Mare Cafyio, 
cr in fino a quello deUa India ♦ Et loda grandemente Temijlede , il quale veden* 
do cbeneUa guerra de Verfi 4 era fiato fatto Capitano Generale vno che non era atm 
te , ne bacante à maneggiarla , accioche ma tanta imprefa , cr di tanta importasi* 
za , non fi mette jfe in mano di vn tale d manifesto pericolo, corrompendolo per via 

20 di danari , operò che eglf da fe fieffo rinuntiaffi à tal grado : Et conquesto effem» 
pio aggraua la deliberatione di Vida, concio fio che gli par eua, che hauendo' latria al - 
travolta acconfcntito di maneggiare perla fùa patria la guerra contro à Minoi 
Citerà ,crà Aide fii , eletto di poi contro à Lacedemoitj , tic*/ affi per paura deUa 
inuidia vna imprefa tanto vrile y cr neceftanaaVU fua patria, cr deUa quale egli era 

*5 degno , cr che era di tanta importanza : Uè tanto più lo biaflmaua , quanto ch'egli 
pare che fi froglialfc delle ve fii Imperiali come fue proprie ,crmettejfc nelle ma 
ni deUa patria , cr deUa audacia di Cleoni gli huomini , le armi, i tyauillf , cr Ufa* 
Iute della T atrio . Concio fio che quando altri fi conofee effere fuperiore , cr di vfrm 
tu ,cr di fapere , non debbe in alcun modo cedere , ne permettere che al governo, ò al 

1* maneggio dcUe cofe pubUcbc entrino perfonaggiebe non ne fieno degni, nt accon fen* 
tire ancora in modo alcuno che nelle cof e import jntifjìme, fi haUia d mettere Ufom* 
ma Me importante putitene in mano di Cittadini che non ne fono capaci . Verciom 
che quando i Cittaiinidi maggiavr con figlio , cr bontà , gr più necejfarif , cr vtili 
alla patrialcro, hanno pauroò della audacia de Cittadini sfacciati, crambitìefi, ò 
temono deta inuidia, è fi franentono delle fatiche nelle imprese grandi, cr difficili 
CT fi ritirano a dietro , fi apre vna l arghi/fimo jìr oda aia dappocagine, cr'a!lai*m 
fngardfiggms : D^Ue quali nafeeno infiniti àf ordini,cr fe non altro, quelli Qefft che 
^ erano tenuti pr udenti, cr degni di qua', fi vogliagrado 0 dignità perdono ogni loro an 

4o toritd >f m *-> gloria, ty bonore, cr la Città in preda de tritìi 0 di quelli che non fono 

* attica à mamf<fia rouina . Debbono adunaci buoni,cr virtnofi cittadini no temi» 
recofiper ogni minima cefo deUa inuidia, cri» quello imitare più lofio Crajfoche 
T^ieia: Et metter fi inà z i agli occhi per loro oggeto lo efiepio addetto di Tcmi&oclc. 
*Hcfard ancora fuori di propofito,ricerdar fi di Catone,A pale nelle maggiori cStro 
utrfie^tpertuxbationi della Città di l{oma,no volendo mancare allo officio di buo cit 
itjlft E 2 tadinO) 
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ti$no > cbitfe dmrnofiffimjtmenteil tribunato ^fo 1 9 per poter fi opotrre i peiCitttU 
ni che andavano nreoccu pando la Itbertà rWl 1 o tira . M 1 chi tea • t • >.>3 > del U 
inuid 4 non ripara c«mttai volt* potrete McDfeprad m:i rwne d/llaCit .i fui 9 
lane «7^^ fipctretbe dire e fiere wttruenutoatm inofìrid \voiò Ctppm » «r- * 
rRc/ò 7 CT d< freac tltt fimo i»4 tt oppi r:,'{*'fu//> , f»r pfirof) delta, ini ita, pere i 1 . 
cberrouJnJa/ìegtt caif^l patere, cr conofeen lo chela Cini n&raportam gramf* 
firn* pericolo itile irmi ài Papa clemente Settimo, ty di Carlo dìA'i^ria Impera* 
tot pontino , prefeàa loro giuflamente contro a quei Cit rèdini, i quali (otto frette di 
louerno popolare haucuany^ preoccupando la libertà, in mano il goucrni di quella; C7 1 0 
Jtnft (olamente dalla r abbia lor 0 ,ey non da icloalcunodi liberti, fapeuano fargi 
rare le cofein marnerà, che non fi faeeua ne più qui nt più Zi, che elfi fleffi volcjfea 
ro, addando più lofio dietro ài ^naloro ornata am'y ti àne } che ai m'ita a'eunadelm 
Upai'ia^odeXUUbtrtàii gitila; Lagnai cofa conofcUta come fi c detto da \ùo 
logiudicido cheti bene et l' mluà delia fua patrid fufic,il iif édere daJU ituddia quel ' 
Cult.nel li che erano Stati bonoreti da Cafa Mediti , cr comunicare con i principali ai loro , 
«J* coft i Msgittrati come 1 ctnpgli pubi chi , non altrimente che ei faceuacon gli altri 

Cittadini,ey di nonefsaceibirel'animodel Tapa,neUccofe che non erano di momento, 
élla l^publud,d»zi di venire fc.o,& conio < mperadore à qualche compofìtionc, 
mediante la quale , il Tapanon fufi i tenuto con tutti i fuoi, ty con infinito numero 
di C ittadmi fuori , egli cerne Tiranno, e r f\' ^tri come Cittadini permti tfì ; rj che 
la'tittà fi m^ntenefie con qua' che forma il VtcAo ,cr il fegne del a libertà , febent 
piu,ey pi unte fi ondo trattenevo la cofa , cr cercò di addolcire gl'animi dt alcune* 
taànu, plutocrati, hebbe nondimeno tanto timcre ài non incorrere nella imi' di a de cu 
Uén^ cr tento freddarne! te cpeiò inqeei fuo fommo Mdgiflrato , che fopr-fatto ' 
dalla audacia di al ««ni di lvro,non po flette mettere ai effetto f a fua tntentione^ty prò 
poni minto : cr perdutoli di animo nello e fftrglicadutalal citerà ante la quale > 
i- Jeud attaccare prdttceà accordo con il Pipa, non poff ette finalmentegiouareca» 
me bartbbc voluto aRa fudpatria ne riparare, ebepriuato egli dti Magiàrato, dld ^ Q 
tcn reniffe nelle mani, cr nel gcuerno di quei Cittadini, i quali non kauendo rifletto 
aliuno nealTapé neaHo Imperadcre , laconjuffc noà termine, medtenteilntalgcuer 
*otoro,cbeincapo allo affedio ci quattordici mt fi ftt cojli etta a rimetter fi in potere 
CT netto arbitrio dillo imparai ere . Doue fe biuolò rirtuofo Cittadino^ ri bue* 
riamente, rerfo Udita fuanen haueff e battuta tantapxuradella inuidla , ne tanto ^ 
ricetto à <fuei Cittadini, che calcinando dietro alla intcntioneloro, cereduanc più pre 
fio di mantenerli vi quello flato nei quale fi trouauano, con ottonata ambinone^ chepè 
(are alla rtilità à al ben pubico , cr fi f u fie ammofamente contrago fio d moltedtltbt 
ratiom , cr r^iontnttiti che cffi in danno del pubico mettemmo c*>ntino*4mtntca ofi 
po ; barebbe forfè anzi ferrea dubbio fuperata la inw.dia , che gli emoli fuoiportaud 4o 
no , ey agli «emiri tic Medici ,rydfe fleffo-, ey gioudndo grandemente alLapatria^ 
acquifìdtafi ey dppreff 0 aqueUicbe aìlhora inumano ey appreffoà pofleri atte va. fa 
ma, ey gloruinvnortaLe . Dall' altre canto et non è dubbia che incoiò haueue diffi 
ault a grandi fimé di f operare la inuidid? La quAc fi vince 0 con lo ottenere vnax 
, jricSa «ejf tlutdy [enzji <ef peto : £t con potenza [ufficiente 4 reprimere le forzai 
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0 vero con la burnititi ,o conia tolleranti a : La poteflà affolliti ne là p otentia non 
ne lo poteuano « fiiiurare , perche egli non le bmeua , la hamdtd in quelli accidenti non 
hafiaua a rtprtnnre U infoictia n quii Cirtaimt.cbe cola auduia loro intimano fato 
' fppratp^ruer cento i dMtiordini) il uero modo del *<>«rr tur jì, rèéènéi folamenula 
rta della teli- rar.z a l iquaU egliprefe \ ma fum quello fi timido, <y fi lungo nei mei 
tere lecofc chec^U dtfidtram ai effetto^ che et fu (ofjcxto da'la aaiacta ie fitoi emo 
li o auuerf ari/ . Conf mero siunque cijfcunoàgmrdarfi quanto ci paò dal t utai* 
dia.cr fe pure per quache accidente nm fenepotr.i difeniere , ricordi',} cbergliè 

1 0 molto meglio lo e fiere inuidiato,chc lo battere inuidia ad altri ; perche la inmtila non è 
altro che vno atttifUmento dettene deUagloria i*a\tri ; & colui che è imtdiatoè Min 
mfefto che è pofir fiore di effobene , cr per ti contrario col ti che inuidia , hi marna- 
mcntodiqitcl bene che ei vede nello inmdiato . 7{<t[cclainuidia dalla fuptrb a , 
percioihe non eficndo altro la f ipcrbia ebet frenato amore delia eccdlentia propria, ne 

1 5 ' t* inuidi* altro the vnoodio o difciacere della felicità aa'.tri , fi veìemanfejlamen» 
teche jì inuiìiano le ecceliéne che fi veggono m akri y chemàcano a colui óc inuidia; 
percht amando ciafeuno la eccellenza fui propria, oei fi ha inuidia a fuoi vgualt che 
fieno eccedenti cerne lui che uorrebbe in efia ecceUentia effere foioso ei fi ha inuiiia 4 
coloro eie fono meno eccUlemi , dubitando che ei non crefehino in ecceUentia, crii 

*° diuer.tino rgua'i : o ei fi ha inni ha a quelli che f otto pia ecctlleni , defiderandoUec- 
celUutiuloro: cr cofi fi vek mani fedo : cbr fi ituidi a il bene y eyU ecceUmtiad' al- 
tri ; .pc r aoche nan é ne jtt-io che porti inuidia à dio ignorante ò,at vitiofo , ma ciaf- 
cuno àtbtne,cr dia virtù, onde ne jeguabe non maiauuient thealcuno fìa inuidiato, 
eh: iglinon fìa ó felice o virtuofo . Et per queflo dou ròbe ogni buomo cercare 

*5 diacquifl*rf\ la felicita : cr la Tutù che vede in altri, per la via detto operarebene , 
Cr virtù cf amente , ey non per la rid dilla inuidia detefiabile , cr bijfìmeuoleapprefm 
[ode tutti i buoni fcrutoii cefi antichi come moderni, tgliében vero che ncn 
fu mai alcuno che aft>ir*f]e alla gloria , che fujje ficuro dalla midia , Fabio come fi è 

x dettoparut the peruffe inuidia Materia de Sii piene , cr p"à fi opponete iHaguer 

' ra della fi ica, affetmandoefferepìuoppertunoaUa I\rpubli( ammana fcacci&ra 
d* Itélia^Anniba^e, che tran ertale la gutrra in affrica, cr [ebene nonéckiaro 
fi e&li fi ctpefi aquefìoper more che egli portaffe alia patria ,ò per inuidia che c 
gl> ha tcfiea \c4pk*0, fi fa noràin.enoehe tutti colerò che fono flati llluflriper 

^ - ami o per diro, [cì o fi u [empreperf'gu tati ddla insidia. T emi flotte in li* 
tene fu epprefa c da F ocione , Lif andrò \n Lacect i.oùa da rigide 3 ^Annibale 
in Cartagine da limone, Catone in t\pmada Cefarc, creo fi fivedeejfere l ' m *^ i ^" * 
pofiibile chela gloria fiagimAt in Atun'xuogo [enzala inuidia* i\egiamai fi 
vedde chiaramente quantoUinuidianoccfii a ri: tuo fi che in Roma, [ebene fi confi* 
Aererà quel che inttrutnnea M anlio , il quale hauendo [uperati i Ga&ogrcci nella Bi* 
tinta , < pugnandone cento mifàa , cr ammazzandone , cr facendone prigioni da qua . 
rata miU'a ,cr ridottala ^4 fìa infino oltre al monte T auro tutta in flato quieto , cr 
pacifico 5 la quale infino a quei tempi non fi credeua che fufieper quietnre mai, 
ào [alui i ietti GJlogreci , cr hauendo oltre a quefto penti i ladroni deXa T raeia 9 cr 
fumante 3 cr fi grancoft per la patria 5 nonpojfcit* nondinuno liberar fi dalla imd' 
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confiderando Andrea forgio che i Sodati fi erano mcfiper ietto ponte bruttarne*? 
te in fuga,ty giuncando che ti tagliare detto ponte gli potere raffrenare , lo fece 
fubito tagliare,.maglienè riufeì il cenerari \ percioche priui i foldttidi ognifreran* 
Z4 di f campo ò di ritirata , lo maggior parte di loro fi mefiono armati à pafiar ti $ 
fumé a guazzo l neUa quale pafiat. parte da nemici, parte annegati dalle acque ve ne 
morirono da miUe opiuiey fi veddè che quel coniglio del tagliare il ponte, nato daU 
la paura , non bebbe luogo alcuno , ne gioiti altrimenti d potere raffrenare la fuga o 
4 fot rifare tefla àgli impauriti faldati . 
flnù i^. ^ orl 111 P*** 4mro ^ téctrt lrì qmào luogo che la paura di vn male maggiore li- i o 
C m. **r4 < IfUB * ftfcfM altrui della cura ey dé pen fiero del minore • Condofia che le cofe 
eheci appari fcano più terribili et fanno in vn fubito dimenticarle manco ternbia,ey 
pofrojla la cura di quede fi attende a quelle . A rchidamo I{e di Spartain quel gran 
tatdanno che Sparto riceué à tempo f uo mediante lo frauenteuole T remuoto ebeti fa* 
prauennt , per il quale noti vi nmafono inpiede altro che cinque caf e , vedendo che il 
popolo ibgottitofr bauea po&odaparte ogni pen fiero , ey cura di attendere allt cofe 
publuke, ey che ciafeuno eraintento, ey volto aUa cura , ey à ripari de danni panico \ f 
lari , proueddè (f oprauenendo vn pericolo maggiore ) talché ri lafciarcno ttarc te cu* 
re proprie , © priuat e y ey alttjcno aUepublicbe . Haueuano le Citta cornicine prem 
(entito il danno, ty la rovina, ey già contar rruanoJ a molte parti per ventre a /«c» io 
chtgiarc le roume delia ietta Città, quando egli mandò pulitamente rubando ebetutti 
gli Spar tani fi doueffewo mettere in arme.per coraraporfi a popoli vteim che da per 
tutta continuano per ruotare , ey mettere a facco la Città loro ; per la qual cofa 
gli Spartani per pauradel pericolo maggiore, lafciatadapartelacura del minore, 
prefeno le armi , per la diftf a pub ita j Laondei popoli concorfi fi tolfero dalla tm 2£ 
prefa , cr [erta volere tentare di forzare gli Spartani , fene ritornarono alle cafe 
loro » E grane, ey moiejìa cofa veramente la paura , L quale commoue le memi de 
gl'buomini dal luogo , o ejfere loro , non le lafciando quietare, e pofare, mouerfi non 
folamentela mente mail cuore ancor a di colui che ha paura» et alter andò fili il cuore no 
puòconlamentequietarfi , perche fopraflandegli alcun grane pericolo è di necejfità $Q> 
che la mente fio infime con il cuore fubito in moto , of chi fondo o cercando difcbm 
fare detto pericolo . E glie ben vero che vnohuomo grotte , cr di giudidonon dm 
bauer paura di ogni cofa , peràoche quetio è proprio appartenerne al timido , d oue il 
gtudiciofo debbo folo battere pauradeUe cofe che glienè danno cagione . 7y« rà ragio 
_ tiare in queflc luogo della paura che alcuni hanno o deUe leggi,o acUe pene ordinate dal • ^ 
b i perche vna fimilepaura èpiu to&o da feni che da huomim Uberi o di giù» 
Udo : i quAi.non debbono temere di nefiuna altracof t più che del non effere mantenuta 
lagiuOitia y-ty le Uggi ta chi neha la autorità : ter cloche l'huomo Ubero, ey ài buo 
uamtnttdebbedtliderart tbclagiufHtia fi mantenga y tyxbe fieno castigati idelinm 
qutnti, ey premiati ibuùiù,non per ne\funa altra cagione più , fe non perche cojt e be^ 
My cy gialla » Et quando Alcuno fi aflient dal far alcun mole per paura della pina or 
ànatadaU*Uigì,eynon per amor proprio deda giuituia, qut&o (uoajìenerji dal ma 
le, non è batta ffoluto, per oche ei fi uede .ohe fenonv fufie la pena > ^glium-óbc 
•ejmiteitereiettoetrareomdti it fa $ue&Q tale vna cofa conleopert contrariala. • 
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wo k9i y of orti cfre egli ha nell'animo : Ma Vhuomo da bene ditcor che et potere fi 
re àlcun male ,o errore fenz* pena, non lo fa perche egli conofee che il f irlo è er 
rore, ty quefìo volontà de ftrlo o non lo fare, e quella chein ver omofìri fuori V 
5 ànimo dcU'buomo quale egli fu denti* Et hd quello di mdt àncora in fe colui che * 
per paura Mà pena operdin apparenz* bene , ch'eglinon fio mé con Vdnimo quieto, 
p deifico ^tranquillo , o giocondo : perche egli opera dcontrario di quel che egli detti 
Vdnimo : doucl'huomo dà bene operando fecondo il buon'animo fuo , non bamai vo» 
gli 4 di far errori, cerea fempre giouanlo di ogni bue-m o di ejjere innocentifjìmo , hi 
* 9 per fe,ty porge ancor a ad altri facoltà di infiniti beni ; S ta fempre quieto , lieto 
pacifico, ty giocondo , f enza alcuni paura o degl'errori o dette pene . Guardiamoci 
àdun i*e dalla pawa, ty fe pure ci incorreftimo per qualche accidente di fortuna, ri- 
c ordiamoci diqucllo che p tràttò quando difeorremo della fortezzi deTammo : che 
con quelli ammaeflr amenti potremo in gran parte occorrere à quelli di f ordini ne quali 
*5 cifywgeffiper auenturala fortuna . Itocela paura alcuna volta è "Principi non 
folo quando eia fotfentranegi'onimiloro ftr/?i, ma quando fotfentra ancorane gV 
animi de foldati ode popoli loro- Ottone Imperadore pandaua preparilo in l\omd 
per opporp à F'iteUio che di Germania gli veniua incontro co un numerofo efferato 
ey baueud ordindto che y atrio Crifco Tribuno cauafii della drmerii certi quantità tf 
20 drme per armarne ladiciafettima compagnia detta Colonia di Hiflia. Cokui nel coiti* 

re quefle armi di notte meff t tanti paura ne granimi de Soldati Pretoriani , penfando ***>•■* l } 
atfii che ciò p facefje per armerete famiglie de Senatori , a) danno di Ottone the fu* della 7 
bito uuomincidrono à mormorare di poi à tumultuare , tàlcbe prefe l'armi ammazzi 
rono il Tréuno, ty i Centurioni che p crono oppofUloro mentre che ef ti più d'hon 
2<y in boro incruddiuono , pno à tdnto che entrdti tumultuari amente in Vatazz.o con le 
fcaicignudein mano, volfero ( mindeaando) vedere' fe Ottone era uiue, mentre die 
egli cenano infime con le più nòbili donne Romane , ty con i principali Senatori. Li 
qual cof « fu cagione che i buoui vniuerfalmente ddla Città p fieffero il giorno dipoi, 
per la paura de f oliati ritirati . Et Ottone corno jfo dal pericolo de Senatori ty 
lode più importanti perfonaggi fu corretto à fare vm Orati onta foldati per qdet are 
il foheuato tumulto , ty poterfi ordinare contro i fiteUio. Tacque infinit amente i 
tutti Itdìià lo paura, ty d timore che f ott % entrò nell'animo di Ludonko S forze men* r . 
tre chegouermui lo /Uro di kiilano per Gian Galeazzo fuo nipote , perciò che effen ^!J^ C * C 
do egli continuato per molti anniinlega con il % Ferdinando , ty con Lorenzino de 
1 $ Ai edici per penrtà de gli fiati loro, venuto i morte Lorenzino incominciò al temere 
grandemente de modi, ty del gouerno di "Pietro fuo figliuolo, per la qual cof a come 
aifiuto ,dniò mettendo fempre cofe none inonzi da f coprire l'ammodi Vietro, per 
chiarir fi fe poti Ferdinando^ tyUà fufiìinteSUgentia alcuna ftgreta, fen^e che 
la parùcipaffero f eco, mediante la quale egli poteffe effere poi mole/lato da gli Ario 
Ao pmefi con il mezzo de Fiorentini Et fu tale que$o fuo paura, ty timore, che alte* 
nstofi àpocoàpoceddl f{e,ty da Vietro, fu laorigine, tyiC fomento di tutti i mdt 
che dipoi ocorf ono in I talio,percbenongli baftando hauere fatto lega con il Vapo^ 
ohm i renetiani, per pmrtà fuo. Chiamò ancora Carlo Ottino He di Francia in Iti 
Ha, onde ne fucceffono le difunìom de Vrindpdi di I tolto ,tylarouina di Vietro de 

Di Me» 



Media ,cr infiniti altri difordini che dipoi ftguirono,crconprogrePodi tempora 
rouma ancor adii detto Ludouieo: Terciochepajfoto Carlo attoàcqui fio iti j^egno 
di i\apoli j cr mutato lo fi*to di Firenze , della Cbiefa, crdiS iena , nducendogli d 
fua diuotione : ine ammattono, cr Ludovico , cr * fenttiani à temere de gli flati lo» 5 
ro, cr p tincipalmente Ludouicoi. tt però ottenuto che Carlo hebbe il Bggno ,fco 
ce Ludouieo lega con il t{e dt Bimani , cr conili^ di > pigna , cr con il Papa 4 di* 
ftf* degli \\atdor 0, ter di pentii 0 fi dihauer chiamile le armi dt Franccfiin Italia per 
U troppo paura : P treioebe da qutUe fi tennero d chiamare polle armi Spagmolc 
ty le Tedt[che } che furono non tanto la nuina di Ludouieo, quanto la àfiruttione dt io 
1 talia , poi eh e di impeli furono con il tempo leuati i t\e di cafa jI ragona , cr di 
Milano i Duchi di cafa Sforzesche con il prudente conjìglio di Lorenz* de Medi* 
ci^haueuono molti molti anni tenute bilanciate le coft di Italia, mtntre fi erano 
p trfttUAti mici ne loro fi4 i * 

CHE LA INVIDIA E CAGIONE DI MOLTI L DANNl 

ET NON E BENE SEMPRE TEMERNE. ~^ 
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Ì^F tutte le attionidegl'huomini , cr maffìme di coloro 
che fono glorio fi mediatitele armi, è il con figlio, crcheòper l y 
ynaù per l'altra Sormontano à gr adi h onorati, cr f upremi, mi 
pare che la importanti ijima fia il faperji difendere dalla Inuidia: 
per cioche ti non è cofa alcuna che pofia 0 più prtfio 0 più facil ■ Z$ 
mente fargli cadere dotta altezza nella quale firitruouano in una 
baffezz* tale, ehebene fyeffo non che altro venghino in compafm 
fìone a loro inimici; cr àóuciti tali è cofaperuicio fisima particularmente il conuer* 
fare con gl'huomini del Volgo : Vtrciochcperfuadcndofi tfii iihauereadejfere, cr 
in T alazzo , cr in Tiazz** Cr per tutto, i primi, cr » pi» riputati , 0 in quello fteffb 3 f 
mede che erano quando manegginone 0 gli e(f ertiti, • gli flati, 0 le tofe publiche,non 
hanno cofa alcuna che paia loro più difficile ,piu flrana, ò più maUgeuole à foppor- 
tare, quanto è la ygualità popolare . La quale non fcAamtnte neUe Città Ubere > ma 
in quelle che fonoancora fettopo&e a Principi , è fijfa, cr fermane gli t animidel 
folgo, come quello ehe non ha alcuno altro più principaleintento,nelconuerfarefam *S 
miliarmente , cr a Uà domeflica con colerò che poco f a hanno maneggiandole co f egri 
di ò Trionfato pubicamente , ò che diuenuti glorio fi per le ami , fi ono fiatidigni di 
Trionfare ,ehe M tirargli a bafio, cr di auuilirgli , cr torgli la riputatione , per non 
fé gli y edere innanzi à gli occhi , ne più riputatine più bonorati di lor»\ £t qucjlo 
folamtnteamuicm, per la inuidia che e pi hanno de gli hemori.et dette virtuti degli huo 40 
mini grandiycr Eccellenti, cercando malignamente condetrarre otte virtù di coloro , di 
auuilirgli tantoché nei concetto degli altrLnon appari [chino dapiudi lor* . iqué 
lipiu fauLmente farebbono ^felafeiataUmalignùàyCrUimidia dopane^ 

fino di fuptrargli mediante io operare virtucf amente ,c<** tornire da pm di iorp 9 

per* 
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perdo the dal cercare dì operare in quella manieri, ne nafcerian duci beni j Vvuoè che 
operertbbono rirtuofamente,cr farieno vtili aUaVatrid o al Vrincipeloro, cr crr 
andò di tu ardergli mediante la virtù , cr non mediani eU inuidid , riuscirebbe loro 
5 più facilmente l'c furare la fama di quei tali, à quali eiportanoimidia : Et i'altro 
c che quelle lodi che veramente fi danno d chi più vittuofamente opcra>dmntcrtb* 
bono loro proprie,cr naturali, mediante l'operare loro virtuofo : doue facendo il con 
trario, le vere 1. di reftano à colore che operano virtuof mente, come fi è detto\etU 
malignità, cr il detrarre, cr Udir male viene ad efferel'habitodi chi colmo diinuidid % 

1 0 vuole per quefta vu auuihrle, cr dbbdjfarele belle , cr virtuofe attioni di coloro chi 
operano co virtù , fondati fi in fu la ragione del vero oggetto dd bene, Istori bino di 
unque glibuomini riputati,cr vtrtuofi cofd alcuna che piugioui loro,d mìtenere,et a) 
petferuarc la riputatone, cr grandezza loro, cr ai fcbifarela iuuidia, quanto ,éh 
fior fi ritirati, cr f tparati dalla conuerfatione ò dalcommertiodcl Volgo. Md non e) 

1 5 però tale quejlo rimedio. uh e ancora cheti fia fiato cono f cinto da molti hucmmgrdm ^ ^ 
di } CT di giudtcio,chc eglino habbinoò faputoò potuto nclorobif ogni feruirfene w«/ Tcm 'jf 4 
guardar fi dada inuidia* Si come non poffetefeh fare vn fimil colpo dì FortundTc* 
mijloclequtl Grande,. che perlerare qualità (ut meritò cognome di Sauio , hauen 
do con il Configlio opsrd, cr prudentia fualiberdtd ( con hauererotto, cr mtfioin 

ZO fuga Serf i ) t ut t dia Grecia. Tercicche egli f olo fu quello che fece fare agli MU* 
me file cento Galee, crinterpetrò fololariftofla nello Qracolodi *ÀpoRone Delfico* 
che gli auuertiu a ih e fidifndcjjìtioca muradilegno* Laonde egli me ffetut tigli jtt 
tenie fi,cr molti ah) i Greciin fu laarmata, cr fi oppofe vicino à Sdamina aUagran 
dijfma armata di Serfe, il quale hdueuamiUedugento Galee, a dumiUd nani da Cari* 

&5 co, non biuendo Temidocle più che trecento Galee ragunatedipiu terre crde Greci, 
Cr feppe talmente maneggiare quella guerresche venuto a Giornata in luogo fretto , 
dcueSeifencn fipoffeteualere àtktti ifuoi legni ,loruppe,cr meffe in fugd,cr li 
bcrò dal f cprafìante grauijjìmo perieelo tutta la Greeid . Ma iofareiforf r in queflo 
dif corfo troppo lungo fe to vclefiiraccotare tutti gli altri beneficij che egli fece a tut 

6 j ta Grecia, cr dd fittene fu a pattia ; per ilchehduendo folantente r accortoti principd 
le.et i l più importante aUa Grecia, voglio ancora che oltre alla liberatone della patria, 
mi baiti raccontare \ bauer fatto in gitene i tre porti Ad Tireo. Et no furono nien 
tedmanco di tanto volere i molti,et fi rari,ty fi import antibenefici\ ,che loliberaf ti* 
no da i colpi dtUd inuidU, perdocke ei fu mandato , doppò che egli edifico il Tempio 

%c ài Diana ^.rifiobtlacicc ottimamente configliante,n,n folodd tutta laGrecia,mada^ mi \, p t 
f uoi Cittadini ancor a in csfilio . Fù nondimeno tanto huomodabene (venutodoppò nel 9. 
molti anni, in gran credito del Re de Ter fi, taUhe egligodeud i mede fimi b onori come 
efioFg) che cfjendcgli dalui commandato che dndaffe con rnonmcrofc esercito che 
egli libaueuapreparatoà danni deUa Città di 4ttenefuapatria % ,conuoccti gliamU 
é * y0 ci fuoi m , poi che hebbe facrifeato a gli Dei, volfe più prejlo tenendo il [angue 
del Toroattoficarfi , che andar e contro aUa patria fud . T^on pojfette anco Furio 
Camillo Senatore ìgmdnoMppò lo%auere vinto i Falifci i Capenati,cr iVetUCT ri 
.akttoiFalerij in potare de Romanici fender fi daUainuidid : T erci 0 che accuf&to deUo 
kmre occupate per [eie foglie de Tofcdni, abbandonato neUadifefa ddfarfi, dd 
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Sai» nel' $ xm ™-> fi pitti di r\pmd '■> eyneUo andarfene , pregò gli Deicbeeofi comttgli & m 
della"! t < "^ 0,,4Mi ^onta innocentemente, ty fene partiva f tnza colpa, oppreffato f olinoti e 
ialld Inuiiid dei Vopolo ,operafiero che il popolo baueffc prefìtti fegno diluì, cr fi 
batte feapentire dello hxuerlo aecvfato,ty condannato , // qtil prego, fu come giù $ 
fio, benignamente esaudito da gli Dei j perciocheandatofene Cernii > a l habitat ad 
Ardea, no pafiò mol'o tipo cheoppre fiata Jornada Brtnno , ty ajfedutoper fette 
me fi il Campidoglio, [e éU non fujfe fiata foccorfa dalli pietà , er dalla amorevo- 
lezza di Camillo, indubitatamente farebbe (la? a dii fatta , ty rovinata del tutto. 
Md partitofi Camillo di Ardea con più numero di faldati paef ani ch'egli pojfet IO 
te yéffalì loeffercitodi Bramo , ty dall' altraparteme' fi fi infume i fol lati i{oman* 
duanzatiaUa Hpttacht bauevanodd AtUà ricevuta dà Brcnno , fu dinuouo daHomd» 
ni the difendevano ancor 4 il Campidoglio eletto C amili jp-.r loro Di tutore , il quale 
conloro^ty con gli altri che baueud (eco, entrato in f^.m a ricupero l'oro che già fi 
pefauaperconfegnared Brtnno ,ty lo conflrinfc per forzidi arme d partir fi di Ho* l 5 
ma,tylo fupcrà con fama fua immortale, tycon utilità di Koma fua patria increM 
iibile : La quale fe non qveflo f iccorfo, era qua fi che difìru ta del tutto , ty già in 
ftruitù di Brenno . Ai a non fu bacante vn jt rilevato beneficio, d liberarlo di nuo 
uo daìldinuididy per cloche egli fudd U. \i tnli > Cdpùoliny molto p;r;egvìtaf , ty 
éccuf tto che andaué dietro aSd Tirannide, cr nel difender fi hebbe molte dtffìcvltà,pv 1Q - 
refuperatele finalmente, fu mediamela fua bontà, cr virtù ancor che vecchio, ty 
infermo, fatto la quintd volt aTnbvno,et volendo rifiutarlo la f e fla volta, fu for 
Zatc ad accettare di nuouoil Tribunato, nel quale fvperòiVrcntflini , tyiro'feij, 
ntpurquetio,mdfattold quintd volta b\ttdtore, fuperò i (citi in fu il Tcut- 
ront i ne quefle tdnte, ty UH attivi furono ancord baflantt * liberarlo dalla invidiai l $ 
C onciofia chi il popolo volfe vn giorno forzare contro alia voglia del Senato à di- 
porr e la dittaiurd ; Li che egli ricusè di fare in quel giorno ; ey entrato in Senato , 
operò inmanierdche egli rie onciliòd popolo con il Senato , tyfuperata conia bontà 
fuala invidia del popolo, ordinò cbcptrl'duuinirc fi dejcfieroduoi Confoli ,l'vno x 
dc.qudlif uff e popolare, tyl'dltro debordine Sensorio , laquAe vfanza già per *° 
molto tempo fierddifmcpd 9 pcrciocln fi facevano fei Tribuni de f old iti che ammim 
nifirauonol' officio, ty U autorità de Confoli* In quefb modola bontà , ty U virm 
tu di C amiilo, fuperò più vattenon f do la invidia de particolari, ma quella ancori 
(il che non fo dire fenza maraviglia ) deUo vniverf tle , cioè del popolo , Esempio . - 
non foUmenteper virtù raro, mdptr bontà di quc&bu omo r art fimo, ty fingoUre. * 
Hot che diremo noi di quel che imerueme a Fabio M afumo per conto dcHainuidiat 
non operdTonotantogliduuerfarij, er gli emoli fuoicbe ejfendo dittatore con potcs 
fla aD'olutd , gli fu dato per compagno , con vgvvle autorità fuori di ogni debito , 
0 foUtocofìnmeàleggede itomani-, Minuzio fuomaeflrode Caualieri ? appmtnin 4, # 
quel tempo nel quale eglipenfaud dipvnirloyty di cafHgdrlo, per e fiere venuto alle ma 
tu centro à fua voglia, ty fenza fua commiljione con Annibale . 

T^Vmdo Emiliopoffettedd quefìa peàt deh* ainuidta, difender fi . Tercioche 
doppoqueiUmemordòiltvittorivcb'egliottentecontroà Perfeo, tydoppolebd. 
ver liberdd la Credè, ty entrato nello Epiro fattiin vna hard prigioni cento e vtnm 
ttmiUiakuomim 3 cr focheggiate fettantd Città, fvda S agio GM> a calunniato^ 
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per opera fna , qmfi inter rottogli^ denegatogliil Trionfa II quale al certo non 
k*reU e otttnut <>, ft non fufie iìata la perfutfione , cr Uoréiont che in fuo kenefi* 
ciò fece Marco Scrmlio, huomi ConfoUre , cr appreffodi ciafeuno , dtgrjndiffma 
5 autorità, ey di ere btó : per hauere egli f àie molte gran cofe per la pàtri* , infra le 
quali battendo venttre volte combàttuto i corpo, à corpo , era flato fempre fupcrìo- 
re , cr haueua amnazztto fempre U nemico ; Cofìui orò tanto uchement emente ^ry 
dimoerò con fìefficéci.cr potenti ragioni i meriti della attione di Vaulo Emilio, ey 
inoliò tatitolc ledi , ey U virtù di qudibuomo , che egli fece per la vergogna 4f- 
10 reffirt tutte il pepilo , v prima ibe egli reflafa di orare fece vincere la delibera, 
tiene del Trionfo. 

Ei non è dubbio che la invidia non foto nuoce à colore che fono inuiiiati, ma bene 
fre fio effuf tondo, e? abbattendola virtù de gVhuomini ài gran con figlio , valore,ey 
prudenza , la tienepcr qualche tewpcnafcofa, cr Htm ejjtrcitata, onda Potentati, 
1 " cr le HepuUtcte ne patifeon* . E ra ventidio Capitano di M . A ntonio nella guerra 
de T arti, ey in off Mia di dintorno hautua tanto bene faputo fimulare di temere 0 ' 0 
che Tacoro non vinile ad éf\r cri tarlo per la uia ddlapianura,come per luogo più fi* 
curo >crpiu cemmodo , [eb*ne per viaggio più lungo ,auantt che egli haueffi tem- 
po di trarre le fue genti dalle flange dotte fi trouauano per conto della inuernata , di* 
Zo moHrando , nel ion figliar ftne con Canneograndifiima paura, folo perche egli hauesfi 
àd auuifau Tacoro dì quella f uà paura ó timore \ che riunitagli fi come haueua din 
fegnjtoqucfta fud fiw.ione , fu agionecht V acoro pr e fa la uid delle pianure ,eyU 
\cidtd quella delle Colline , confumò tanto tempo in condurre il fuo efferato, che Ve. 
tidio bebbe alio , ey commoditd di mettere te fue gena in affetto > cr venuto feco à 
z ' giornata fu Unta la virtù fud , che non folamente lo fuperò, ey vinfe y ma con wfìm 
nitafualodelo vccif< , diventando per quefia fuaattionc no meno glorio fo che ricco» 
Nondimeno foprauenendo A ntonto non f oh non f e ne mojiro allegro , ma dimoiato 
ddlld inuidia lo priuà della dignità, ey grado nel quale lo teneua : ey non fe ne feruen 
dopm in alcuna fuaimprefa 9 cercòdt abbacare, e? di fotterdr e quella virtù,la qua 
* le egli hdrebbe douuta inalzare, ey aiutare , potendo ft promettere che dal detto Ven* 
tidiohaue fiero òpotejfero nafeere frutti , cr honorati, ey *tih> ey di maggior e im* 
portanza non f ilo per effo M. Antonio, ma per la Città di Kgrna ancora. La qua» 
le ingratitudine confata dalla inuidia apparfetanto maggiore, quanto che il Senato con 
^ afie per qnefta attiene di Semidio,* Antoniojylt fuplicationi » cr ti Trionfo: 
Mabcnc è vero chela virtù non può lungamente jìarcdcprefia ò coculcata anzi fem 
pre germoglia * ey ft fa viua , fi come interuenne a quella di Ventidio . Vcrciocbc 
non deppà molto , morto fi Antonio prima che egli trionfafjedi tal vittoria . Il Se 
nato Komanozratoinuerfo Ventidio, parendogli che egli folo fenza Ai. Antonio 
jLo ^'IT' f on '< morte dt T"" 0 M&mtnte vendicatala defl. utitne , eyìa rouina di 
€ra\fo, volfc che folo trionfale, cerne anco lo haueua f sputo vincere. Laon* 
de veMidio ue acquitiò grandi f urna lode >cr fama J* quale apparfe milto maggio* 
rt, confiderà» la mutabilità della foxtuna : Conciofia tHr quejlo medefmo Venti» 
Aio, ejfendogià flatcxmtnatùpt^iunend trionfo di Vomptu Strabone , er aquello 
fififiàtefuvijfopuiin^maMipnf Torti. Al 4 quanto 

fa 



la eofa di rcntiàio itrué contento: oc, cr diletto ne gli animi deglhuomlniyirtuofi 
ò buoni ycht fi rallegrano quando fentono ò regganoli virtù e fiere premium* 
tornea loro difyiacere il vedere ò il fentire cheU virtù ìe gVbuomini Eccellenti , 
monfolonon fiarieonofeiutaò premiata r mt fopnfattadalli inuidia, di miniera 5 
perfeguitata ,cbeingiu^iffimamente fi vegbinoperleiroiitut ,cr findmentemor» 
ti quegl'huominicke la mettono coragiof mente , cr lodevolmente in atto^ : Sicome 
internimi à Cleomene Hedi Spirti , il aquile tmani ofi mediante le virtù f uiniri 
diffimo eredito appreffo di Tolomeo *e di Egitto : cr per ul conto molto odiato ,cr 
inuidiito.diUimiggior parte de Bironi di quelli Corte ,cr ptrticul irruente ia So* IO 
fiuobuomoinfam9,perchebaueuiingouernoU coneubineM Tolomeo» Coftuiper 
Ntu tàtomiir.puttfiontàCUmmc.o- rouindrtoddtuUo , optràcbe T^Uibora feri» 
cleo * nejfevna ietterà i Tolomeo, cr eome'Juo iffetiomtolo a&Hcrtijfc che boueffe cura 
di non fi fidare»]CUomene,percbeeglibaueuaprefentUocbeeglì di fegnau di pre- 
occupare i^taMlijjCr lo e fiercito di Tolomeo , cr con efiimpadronirfi di Cirene. I> 
Mediauttlaquale fintione Tolomeo infoltito feci incarcerare Cleomene , donde br- 
uendo eglitrouatomodo diliberar fi , non trottò giàcompigni chef affino bajlantid 
ft»ùur\o,mcntrcchc feorr enio egli per la terra aniauicbUm indo , cr ej orinilo 
il popolo dli libertà, cr k voler filiber ire Ma feruitù di Tolomeo . Lande l irl 
foluèiper non morire per mino della giuflitia, chiamati à feifuoi compigm,cbe ZO 
Tanteo vno di effi p come più di tutti gli éltri dnimofo , cr robudo , ammazzale P«- 
nieramentetutti i compignì , cr finalment e lui proprio , cr ft &ejfo, per nonvtm- 
„ ,re viui in potere de nimici , ejf empio certamente rariftm * ; er degno di compafjione , 
Str éttefoòe fdo mediarne UinuidU,crvn*cdunnU ^ 
riti : Cleomene per molte ftte attioni , cr virtù buomo fingularijfmo , fi boucle fi * 
inferamente a f ir torrcUviti. *teuò tacere in quc&o luogo quel eh: in! cruennt d 
Scrtoriihuomo nonmeno datato dilli naturi di molta grandezza di animo ,cbe dira 
rijfime ,crfingulari virtù , fi né maneggiare in pace igoucrnt depopoli , crrfcU* 
Città, comenelreggeregliejfercitinelleguerre. TrouauafiSertorion:Ua Iberia - # 
erbaucua acquieta fi téle, cr fi fatta autorità, cr riputatione nel modo del go. 
nemo , che infinite Città , cr Vrouinciegli rendevano voluntarU vbbidientia , ut»u 
tate Moment* iaJUn4*raU,&*irtuofamod&^ fuo nel dominare, cr 

dilbarara,crdiuinafcienzachteglibaucuadclle eofe militari. Imperothe egli 
1*00*4 famaU t & *fammfm\mmto ijKfff i*W » mW*& 4*** > barbare, 
mimolti CapUarti del Sento , cr popolo Ugnino . Conciofia che troutn lofi egli 3 > 
tffere E fide, haueua fuperato Cotti , in Iberii me fio Fidia pretore in fugi, cr a* 
mozzatogli duemilliacitudini Romani , cr rotto Domiòo Vroeonfolo , Spento To 
tanio contutto il fuo esercito futoli manitto incontro di Metter onjlrtitQ 
gncoraeffoAiatcnotneUaetàfuabuomopnliantif^^^ 

Cotto di narbona fu forzato a f occorri >cr il Senato ,cr popolo i\ommo fané m 
ctffitato a fingere fuor di Xpua i Gran P ompeo , acci* andaffi ad opporfi aUa -ir 
tu craUagrandczza di Serto**' ^ inondi, crrarequalità ,neUgraa* 

terzi dèi' animo , ne le infimtt virtù , ne la acquiUitifi, cr inpace, cr ui guerra rc- 
ùutitione , cr *mmoU*TJ furono bifronti à dfenlerlo dola inddia . Vtraocbe 
r 7 Ver» 



* 



» ancoro r/., 

prmu vno de più intrin fichi mici che egli hmeffl , (limai** dJU imdU\ or <i*l 4*r 
/JJrrro che battutiti acquar fi, cr quella glori^ty queUagrandczzénelU <l li 
vedeva Sertorio , di familiari fimo , cr dctnefiico compégno , fi divenne cruddijjimo 
5 ^ , ffertfo inimico : cr mo)/b/i condro ?n4 congiurd , «rifrc/iu/e intonimele) 4 gur- 
gr re r*gicn<aiief>fi in/™ gli mici , con i qualigli infhgdud à non volere più fopper* 
tare il dominio , cr lo Imperi» di S ertorio ; fece the alcuni di loro non ahd fcoper 
td , ma [chetamente ^perche temevano dlqveid grandezza , gli diuennero mortali 
inimici j cr cominciarono fen Z d cheegUlo fdpefii , nel maneggidre i popoli, ddag. 

1 0 gravargli et n intollerabili effdticmi , molando che lo facevano di commifiieiie diSer 
Urto , ty oltre à qvefto punrgli f tueriffmdmcnte, mi mdnierd che m olte C itti f [e gli 
ribellar oro \ cr fi" dimette hauenào Ver penna cbimdto vno de Capitimi di Sertorio 
detto Manlio , cr introdotto neUd congiurd e jfendo il prefaUo fitdnUoiwidmorato di 
vn giovanetto , a battendoli commumcata U congiura , eye&ortdtolod Idfcidre ié 

1 5 parte tutti g li dltri che lo amavano , cr dd dccoftdrft foUmente a lui , che in breve eri 
per dovere venire, in grido dcuato,etddpottrgligrddementcgiovare,il detto Gioudne 
palesò Ucofdad ^ufidtovno de cogmntulqvaUm artigliato fi cbcld cogiurdfv[jt 
fccperta , rjr che Manlio fu® de congiurati , cr U dnddflicofi [cioccdmcntcpalcfdn. 
do y [ene andò [abito d Verpenm : cr duvcrtttolo dtl pericolo del pdef ir fi delta con* 

20 givrd , fi rtfolverono che bifogtidv^ dtuicipdre . Ter ilebe fini fiero che venire nuo 
va à Sertorio di vna granài fama viitcrid ottenvtd de vno de fvoi Capitdii, dedocht 
rallegrando fi egli come in fìmili nuove erd [olito di fare, bduefit come poi fecead in - 
ultore Verpcnna, cr gli dltri principali dttud . Et perche Urtorio v[avdprimd[d* 
crificare à gli Dei , cr dipoi celebrare il Convito, cr no» voleudcbc in ejfo fi ditc[* 

Z $ f t ò facefie co[a alcuni ne luentio[d ne mdneo che bone* \zrp articolarmente non uo 
levavi naf ce fiero contefe , i congwrati con Pcrpema f cecino le vifld di effere vbridm 
chi ycrlicentiofamentc [dtevano , cr dicevano molte cofe inconvenienti , cr brvtte le 
qvlli non polendo Sertorio comportare ne [entire, fi appoggiò bocconi in [v la tavo 
la , cr in qut&o infante, nato vna comc[a ordinata dacongiurati, Verpenm gitiovnd 
tazz* ài umo nel mero deUa Hditzd , [egno duto a congmrati , onde fubito fu dolori) 
a f] Aito Sertorio , cr inf eliti fimamenie nel melode [voipiv cari, ej familiari ami 
cicalerò anmazzdto,*cnperne(jvnaaUracagioncche perlainuidid portatagUid 
Verpenna il quale ardeva di defiderio di preoccupargli quello imperionel qvalcegli 

3 S lo vedeudSormontato. Hord perche infiniti [arebbonogliefiempij deddnnickcha* 
no ricevuti i particolari per conto della irmidid [enoigli volefiimo e\Jdminare tritd* 
mente, ò mettergli tutti a campo , lodandogli dd parte , diremo che qvefld medefimd 
ancora è mclte volte cagione de danni, cr detie rovine nonpvre de pdrticolari , ma de 
gli miuerfali : Onde me Ite Città , a Hspublickc [ono dndate [otto [ opr J,er qua)! 

+^ rotate del tutto : Vercioche dal danno che riceutno i par ti olari nj[cono tal volt 4 

idanni vniveifali , conciofU ckelo vniverfalebene fceffo ha ccmpdfiUne delle Ingiù 

rie faste à pertico .tri, cr mdfiimeqvdndo [ono virtwfi. Et [eper dvventvrdgli 

diurni de Citta lini fi dividono , cr che vna parte favorita i virtvofi difendendo le in 

giurie ,ey l'altraper U inuidu opprimala virtù, non è dubbio che diu< [a U CutÀ 

in partì , incorre in pericoli manifetìifiimi deUd rovina [ut . Et che quefìo fid vero, 

E ne 
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ntdààmo vno effempio àdeofo auuenuto nella Città dirama nel primo conflato 
di Mario . tìaueua Marioper fuo lljucQorc S ili i,cr lo mando cairn Ati ì olisti 
inficmecon Becco l{e UT luwidtj ,in quelli per:celrf A fattione ml'a^uAe erlt prefe 
Oiugn rtd , cr lopreftntò al C onfclo, pur iaqualexìttionifatia datilla, Mario w** 5 
rito (he ti /w/jff «Mfórrj.'o il trionfo ; Inondi ««^ ì>/i ò'itti tiri defidem della glo= 
ria . conofeendoche Mano trionfaua mediartele cofe che egUkiuetu t f atte per lui, & 
che le fatiche , cr » f'^ori erano /)*rt i fuoi, cr U ergi -ma eradi Mario ; 
>rnne munta inuidta contro dimario che fu cofancredibile : Et febene'tomc gto- 
uanetto feU anàaua eo*pcrtAnào y non erapcrè che nonbauefie fempre fife nell'ani 1® 
mo,quefìo (limola , il quah toniineuamentelo molefljua,m momeraebe per tal con 
to Uaueua fitto intagliai e in rn fuo anelloiL Boeeo quandogliiUua nelle mani Gì* 
ugHTta , cr /* 'o rfcoicK*. £t MNHlAl Alano nel fecondo.ey nel ter 

it C onfelato fi fauificominouammteintuttele fw$ cofe più importarti di Siila, cr 
che Siila faceffe per lui limolato dal proprio bonore molti cofe lodabili, cr egre* X 5 
gie , «cme /« ri far prigione Copilo Capitano de Tettofagi ; cr tirare i Mjrjìni- 
tione popolati]], nta , atta awiViria <f<4 Popolo ^oiruno, erefeeudo nondimeno con il tem 
poli famd,ey ia riputatine fua, renne amamf e fia rottura con Mario, fi iiuife 
tutta la Cittì , cr fi **it manife&iffimamcntc, che da quo/la piedola /cintila di fuo* 
co, jìécctfc quella quafi infinita fiamma,cbenon fu poicofi facile a fregnerfi: g Per- * a 
fioche venuti alla forz.4 delle èrmi ciuili y furono mortì,cr tagliati a pezzi tanti,cr 
tanti Cittadini , cr tanti ne furono confinati, eykanditi , ebe veramente fi può dcrc y 
the da queflo veleno dello invidia furgeffo, cr bautfìe origine , la compaffiontuole ca* 
lamità itHi Città di I\o,na, ejfeniofi in non molto tempo frorf l tonto f tnguede Cu» 
tadini ternani, cr mffe in atto unte, cr fi inaudite crudeltà , ebe noi pojfiamo ertm*& 
deve, cr tenere per eetto the nata quefla inuidiaiofra eoftoro, nafte fie la pejle , cr U 
touind , cr la mi feria id pcpclo Romano . & adunque officio de gl* immini pru* 
Jtnti , cr dignn ccnfiglior parar per quanto pedono ebei virino fi , cri buoni non, 
fieno opprejfati dalla ìnuidia , cr operare per quanto è loro permeffo ebe nelle Città 
te ro fi ftc nghino , fi annullino , cr fi eèerpino le imuàe . I lebt ben conobbe Euri* 
pide il quote eff rnJ» prudentijjimo , cr eonofctndo onde neniuano le cagioni delie fedi» 
tieni, & d'feorcit eiuilh vdtuache fi toglieffe via della Ciità fua, il combatti net* 
to ,cr U emulaticnedtHoh onore , quafi come che fnffe cofa pcrnitiofa perle i\fpu- 
Bliche : *t che da quella furge{fm 0 le cagioni di tutt i i nuli . V iacemi nonàimc» - 
no la oppicene di Plutarco giudiciofilfimo ferittore, il quale nella comparatone che 5 5 
egli fa infra J^ia,^ M • Craffoi parendogli ebe co fi come Nicia era di e fiore loU 
to nel maneggiar la ftyuklicai .Ancor che non [uff e di molto pervicace o fottile 
ingegno per non hauer fatto mai cofa alcuna ingiufiamenie o violentemente, anzi in 
tutte le fueatiioni fi era portato modcfHffimamenteicofì ancora li pome che ci f u fi 
lo efferebiafimato, mediante il fuo poco anim-o : Vertiocbe temilo egli della in- 4& 
uidia ilaf docciali roAinarcla fua patria > permettendo che Cleotz axdacifiìmo , 'in* 
fame , cr perniciofo Cittadino, otteneffe per mmcggiarela guerra vnagrartdilftv t 
aWHUà a cr grado 4 che in wropiuguflimtntc fi appartoncu* 4 lui . Il quale n&> 
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ttoumicertamentebdutretaittopaura deUa.inuidia , cbtrtcUt ctft grondi,' cr i»*- 
perUiui olla fui pàtria , fi ajìenejUdal Maneggio > cr iM goucrno deUa ^epttbli» 
ca . Concio fia che à Iti fi afrettaiktpiuprejìo fettentrare con grandezza di 

5 drn'm», cr c on vera virtù , non lardando a ptric&.i à qttal fi veglia neceffltd 
deUa fua patria , come àcofd ecceUentijJìma , or fuporare con le opere virtuo- 
fela inuidia che gli fcprajìaua : Et leda in qucflo non poco Af. Crjjfo , 
U <jU4fc non bebbe paura ne Ma frefta gloria di Cefare , neMU grandiffima riputa» 
tiont di Vompeo , la quale fi haueua netto battere trionfato tre volte , acqui fata : 

*° ^fltf «e/>o/i animof smente a oontraflare c»n amenduoi , non dubitò punto di chieda' 
re il Consolato : Et preparar fi alla guerra contro à Torti -, T^el maneggiare la 
quale fe bene egli vi fece molii errori , er finalmente vi capitò con lo esercito ma* 
le , non è per queflo che con prontiffma grandezza di animo non cer caffi di andare 
hi vna itnprefa , in beneficio deUa Citta' fua,crà maneggiar vna guerra , ne Ha qua* 

15 le fi perfuadeuadi bauere ad atUrgarei confini dello Imperioinfino al Mare Caftio, 
cr infine a quello della India . Et loda grandemente Temijìode , il quale vedenm 
do tbencQa guerra de Ver fi , era flato fatto Capitano Centrale vno che non era at* 
to , ne bacante à maneggiarla , accioche vna tanta imprefa , cr di tanta importati* 
za , non fi metteffein mano di vn tale à manifesto pericolo >, corrompendolo per via 

20 di danari , operò che egli da fe fleffo rinuntiaiji d tal grado : Et con quello effem» 
pio aggraua la deliberatione di Vieta, concio fia ebegliparcua, che hauendo' ^icia al - 
travolta acconfentito di maneggiare perla fua patria la guerra contro à Mino al 
Citerà ,crà Milefti , eletto di poi contro à Lacedemoni , ficai 'affi per paura della 
inuidia vna imprefa tanto ptilc, cr neceffariaa&t fua patria, cr deUa quale egli tra 

25 degno , cr che era di tanta importanza : Et tanto più lo biaftmaua , quanto ch'egli 
pare che ft frogliafrc dt2e vefli Imperiali come fue proprie ,crmtttejfc nelle ma 
ni della patria , cr dtQa audacia di Cleone gli huomini , le armi, i ^auillf, cr la fa» 
Iute deUa Tatria . Concie fia ebe quando diri fi conofee ejfere fuperiore , cr di vhm 
tu , cr di fapere , non debbe in alcun modo cedere , ne permettere che al governo, ò al 

1* maneggio delle cofe publicbe entrineperfonaggiebenonne fieno degni, ne acconfen» 
tire ancora in modo alcuno che nelle cofe importantiffime, /? hahbta d mettere lafom » 
m a Me importante publicbe in mano di Cittadini che non ne fono capaci . Tercio* 
che quando i CittaMnidi maggior con figlio , cr bontà , più neceffarij , cr vtili 
alla patria Uro , hanno paura ò della audacia de Cittadini ifacciati , cr ambiti e fi , ò 
ternato deUa inuidia, è fi fyaucntonodeUc fatiche nelle imprefiegr indi, cr difficili 
& fi ritirano a dietro, fìaprevnalarghifJimaflradaAadappocigine, cr'atlaiitm 
fugar dtggine : D alle quali naf ceno infiniti difordini,ey fe non altro, quelli Oc fi che 
^ erano tenuti prudenti,*? degni di qua*, ji vogliagrado 0 dignità perdono ogni loro an 
torità,fanta, gloria, ey bonore, cr la Città in preda de tritìi 0 di queQi che non fono 
atli.va 4 mamfefla ratina • Debbono adunque i buoni,cr virtuoft cittadini ho teme» 
recoft per ogni minima cofa deUa inuidia , cr in quedo immitare più lofio Craffo che 
Tfyié: Et metter fi inarj a gli occhi per loro oggeto to ef épio addotto di Tcmi&oclc. 
7le farà ancora fuori di proposto Ricordar fi di Catone fi quale nelle maggiori cotro 
ucrfie^tpertttrbationi della Città di l\oma,no volendo mancare allo officio di bui eie 
«*c£r E 2 tapino, 
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ni che andauano preoccupando la libertà d < i r> tt* a • Af i cfci <c » • tt >>:> i dciléq 
midtnonripara come eoi voltaptfrcMc attélftyràilinei roune rf/lljfrf i /uj, 

Io,ntUr come /V/e f:pctrr^«àretJ?erciirferMfliuro4tfiif ;ti»fW* N'Voiò Capasi , *ir* > 
twe/o, CT <*i &<« ^ * w rJ " , ° W4 *°PP* r:$e*ruf* , fir pftrof > rfe!/.i fu, perciò. 
cbcrro«ifiJo/ìf,gltcaif4ljit>r<,cr coflo/*<tt« fo cbr/.i OffiM n^ra portai»* graiiif* 
finn pericolo dittarmi di 1>apt clemente Settimo, ey ^Carlo VAi'hia Impera» 
tor temano , prefeda loro giufiamente coitroa quei Citrodini, i qualif otto {pai€di 
fonano popoUre haueuanj)^ preoccupando la libertà, in mino ri gouerni di queiU; er 
ftinti (clamtntc dèli* rabbia laro, tynon da z.clo alcunodt liberti, fapeu*<\o forgi 
rare le cofein maniera, che non fi faceua ne più quà ne più là, che elfi fìelfi voleffem 
ro, addando più toflo dietro ad ynAlorooihnataam^tiane^he ad vtt'ita JcunadcU 
la pai* ù,o della liberti di qulU\ Laqualcofaconofti%tacome fic detto da \ico 
logiuàicàdochedbcneMVpttlUddcllafua patria fu^iiiifédenèaJUim^ftd > 
Cult.nel li che erano fati bonorati da Cafa Mediti , cr comunic are con i principali ai loro , 

ij. cofi i Magi&rati cornei configli pubi chi , non alt rimente che ei faceuaeon gli altri 
Cittadint,ty di non*fiaceìb*rel' animo del Top ascile cofe the non erano di momento, 
alla Imputiti a, ènti di venire fc<o,ey conio .mperadoreà qualche compofitione, 
mediante la quale , il Vapa non fufii tenuto con tuttii fuoi, ey con infinito numero 
di Cittadini f^ori,egli cerne Tir èrmo, ey gl' altri come Cittadini per mtbji ; ey chi 
la'iittà fimutitcneflc con qua che formati ttcAo ,cy il fegne del a libertà , febene 
più, ey piume fi ondo tr ritenevo la cofa,ty cercò di addolcir e gl'animi di alcune* 
taànu, piuefìerati, bebbe nondimeno tanto timcre di non incorrere ntllainxdia de cu 
Uàni, cr tanto freddatici te cpeiò inquel fui fommo Magijìrato y che fopr.futto 
dalla audacia ai ali uni di loro,non po flette mettere ai effetto 'a fua wttnttonc.cr prò 
ponimento : ey perduto fi di animo nello efftrgli cadutalalcttera mud ante la quale , 
•vjeus attaccare pratica ài Mordo con il Vapa, non poffette finalmentegiouare co» 
tti barebbe voluto aHa fuapatria ne riparare, ebepriuato egli del Magiàrato, ella. ^ Q 
non remfje nelle mani, cr nel gcuerno di quei Cittadini, i quali non bauendo ricetto 
alcuno ne alTapa ne «Ho l mperadert , la conduffe no à termine, mediante il mal gcuer 
coloro, che incapo allo afjedio ci quoti or di ci mt fi ftucfìutta arimetter fun potere 
cr nelb arbitrio ddlo Imperadcre . Doue fe titolò nrtuofo Cittadino,^ ci buo- 
namente, verfo iaCittà juanon haucffehakuta tanta paura della inuidla , ne tanfo ^ 
ricetto à tfuet Cittadini, eh e confinando dietro ali àintentioneloro, cercatane più pre 
do di mantener fi in quello fiati nel quale fi trouauano, con oftinata ambinone, ebept 
[arealL Wiltfà àal benpublxo ,ey fi fufieanìmofamtntecontrtpofliamoUcdtLbù 
rattorti , ey ragionanuuti che effi in danno dei pubico mttteuanoc^ntincuavuntea tifi 
po : barebbe forfè and fenz* dubbio fuperata la invidia ,che gli emoli fuoipertaua 4o 
no , cr agli amui de AUdtci ,tyafe jlcffo, ey giouando grandemente alUpatria^ 
étquifìatafi ey appreffo aqutUicbe allbora inumano ty appreffo àpojleri anc ra.fé 
ma, ey gloriaimmortde . Odi* altro conio ci non è dubbio che bluolò haueua. 
amltagrandifimédi fuperarela inuidia : La quAe fi vince o conio ottenere vnax 
inietta affolutOy [ettaji *fp*to : £t con potenza [ufficiente 4 reprimere le forzai 
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0 vero con la hurÀlità y o conia totterantia : La poteflà affolliti ne là potentid non 
ne lo portuario d fiicurare , perche egli nonleboneua , la bumdtoì in quelli accidenti non 
IripÉM a rtprmnre L infoiala ii quei Cirtaiint che à> la attdacialoro m kimono fotta 
' fopra(piTutr:tn:o i d.bitiordirÀ) d uero modo dclj^Henurlì, rethvai folame.ite la 
yia dttlu tdi rat zi l ;*«{« egliprtfe > ma fuin q<<c'lo fi timido) <y fi lnng9 nei mei 
terelecofecbee^lidejìdtrausai ejfetto^cbeet fu forcato da'la aaiacia U fnoi eno 
li o auuerf ani . Confinerò adunque cijfcunodgmrdarfì Juriio ei paò ia'l t inai* 
dia ,ey fé pure per qualche accidente nm fene potri difcniere, ricordili cbergliè 

*° motto meglio lo cfiercinuidiatOychclobauercinutdia ad altri ; perche la non è 
altro che vnoatttifiamcnto ddbentdettagloria i* altri \ ey colui che è iiwdiattè man 
mfefto che èpofiffiore di effobene , ey per il contrario col à che inni dia, hi mvux* 
mento di quel btae che ei vede nello mulatto. 7{afce la! nitidi adatta fupcrbÌ4 i 
pctctochc non efiendo altro La ftperbta chei frenato attore dcìla eccellentia propria, ne 

1 S la inulti* altroché moodio o dt^iacere della felicità d'altri , fi vedeman'fejlamen» 
teche fi inni 'iano le eccellale che fi veggono in akriychemàcano a colui ùe inuidia; 
perche amando ciafeuno la eccedenza fua propria > o ci fi ha inuidia 4 fuoi vguali che 
fieno ecceUnti cerne lui che uorrebbe in e)la ecceUcmia e [fere f ci o, o « fi ha umilia 4 
coloro cit fono meno ecailtnti , dubitando che einon crefchino in eccellentia, ryli 

*° diuentino rgvta'i : oei fi ha mia Ita a quegli che fono piu ecctUen i t desiderando U ce 
celUntuloro : ey cofi fi vtdcmanijcfto ebr fi inadiailbcne y ey la eccelhntia d'al- 
tri ; percioebe n*n t ne fino che porti inuidia ò atto ignorante ò, al vitiofo , ma ciaf- 
cuno él baiCjCr «flit l'irta, onde ne jegue < he non maiauuitne che alcuno fia inuidiato, 
cb: egli nen fia o felice o virtuefo . Et per quefiodou rebbe ogni buomo cercare 

*5 diacquifìarfi la felicita : ey la vntù che vede in altri, per la via detto operar e bene , 
Cr virine fameote , ey non per la ria della inuidia detestabile , cr biafìmtuolc apprefm 
[ode tutti i buoni fcrittoìi cefi antichi cerne moderni . tgliében vero che ncn 
fu mai alcuno che dfcirtfjt aBa gloria , ebe fufjt ficuro dalla inuidia , Fabio come fi è 

x detto par ut che porttffc inmdia ,Ua gloria de Scipione , e? può fi opponeffe nttaguer 

*° ra deliaci fi icd, affermando efferc più oppcrtuno alla l\rpi<blu ammana facciati 
d* Ittita Annibale y che tranportjielagutrrain^frìcay ey febene noncciiaro 
fi fi etpefe aquefìoper emere che egli porta fj e atta patria ,ò per inuidia che e 
gì hatefeautfuiie, fi fa nor dimeno che tutti colerò che fono fiati lUuflriper 
. armo per alno, fero \l ti fempre per fgu tati dalla insidia • Temifloclein *4» 
tene fu cppref.fc da Foaone , Ltf andrò in Lacectn.onia da rigide 3 ^""^'j ^ nt j 
in Cartagine da limone, Catenein t\pmadé Cefare 5 ey cofi fìvedeeffere im* 
pofiibile chela gkria fUgimé inalcunluogo fendala inuidia, ì\egiamai fi 
vedde chiaramente quavUoUinuidia noce fii a vi}tuoficbcinf{oma y \ e bene fi confi* 

j^ydererà quei che intcruennea Manlio , il qualehauendo fuperatiiGaiogrui netta Bi» 
uni a , t pugnandone cinto mifÀa , ey ammazzandone , ey facendone prigioni da qua . 
rata miU> a ridottala „4 jiainjmookrt al monte T auro tutta in fiato quieto , ey 
pacifico , la quale mj imo a quei tempi non ficredtua che fufieper quietHrt mdi>8*n* 
io f alui i ietti GillogTui , ey bauendo oltre a quetlo penti i ladroni deXa T racia y cy 
falcante } ey fi grancofe per la patria 3 nonpoffette nondimnoUber ar fi dotta imd- 
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iddio ; Concio fu tht Lucio Turpurione, cr Emiiio lega'i in quelle hnprefe di Manm 
Ho lo accff stono , che egli haueffe moffala guerra contro a GaUogreci f enza con » 
miffìone del Senato , cr cercato di perturbare la pice di Antioco ,tychefe in detta 
guerra de GaUogreci non fuffe fiato più aiutatogli buona fortuna d?ia Città di I{o $ 
ma,chedat fuo temerario co jìglio,ò mila deiiberatione harebbtiniubitatamett guida 
tt per mala viale legioni tyon ane, mettndofi a combattere in luoghi pericolo fi, et7 a 
dif montaggio » Ma rifrojlo che bébé M an'io alla aecufa , c r purgatoli daUe co* 
lunnk dategli, fece manìfejlo à ciafeuno che coloro fi erano moffipiu dada tnuidia the 
dalla verità della cofa ; cr che lo haueuano accufato f a! f mente, mofirando che la in» 
iòdio è cieca , cr no» fa fare altro che dettrarre aSo virtù , cr oppri meregli hono- 
riyfyiprmij : ConciofiacheTurpurione , cr ^EmiUo come legali di òiudio 
ioueuano ejfere quelli , (e non fuffino flati inuidiofì , cbcbaucfjiao e\jMatalodata,et 
fauoritala virtù di Manlio , hauendo egli con molta fuagloria ammi mirate bene 
quelte imprefe,t? ottenutequtHe gran Vittorie. mi piace di pretermettere in que *5 
&o luogo il più raro , cr il più notabile esempio che della inuiàia io creU che po\f t 
occorrere , oleggerfi dagVhuomini, cr q*<Ho è qutUo che intcruennea Scipione Jim 
ficano . llquale effendo accuf ito da duoi Vttilij , fu il giorno ajfegnatoli alla dife* 
fa accompagnato da fìgrau coneorfodi Cittadinithi fu cofa imjlimabtle , cr arma 
toin fu l luogo fece cofi bella, co fi piena, cofihonorata , crcoQgloriofaOrationc, ZO 
raccontando tanto altamente ( ferma parlar mai deìe cofe di che era accufato) le ima 
prtfe fotte ddlui ,ekt a gin-Modi tutti , non fu mai alcun Cittadino ne meglio ne 
più veramente lo lato diluì , Egliraccontaua con ilmedefimo ingegno, cr vigore di 
auim* , con il quale egli le haueua fatte , tutte le gran cofe, cr attioni maneggiate,^ 
meffein atto daini ,ey nel ridurla omemoria de gli afcvltanti non era punto fatti* *>$ 
iiofo o importuno: Concio fia che egli nonlediceuacon modidiacquiflarfi ghria,ma 
eon modi di liberarli daHa accuf a. Era accufato da Tribuni deUo tficrjì flato alle jlan 
%c it S ir acuf a , del Sacrilegio Vlemiiv ano , Ma fe Ut ione militare , crdel foretto 
ie danari pr e fi da Antioco, bautndoglirefo il figliuolo /tira alcun pre&o , xydi 
alcune altre cofe . Et fe bene la fama, er la gloria di Sctpio'ie non foljin tapina, 0 $ 
ma in Afta, in Spagna,in ^Africa, in Sicilia^ M tutta la Grecia ara tale, chelo rcn» 
deua illujìre , cr chiaro parendo che egli fojfi flatolui pel foto , che f off e fiato 
il capo, cr la falutcdcft Imperio Romano ; cr che fatto Vombro fita , fi foffe veda 
ta la Città di r\omadiuentare largamente Imperatrice di gran parte del mondo , cr 
perciò colmo di glori aimmcrtale^ncn fu però per quejlo ch'egli fi libar affé dalla in $^ 
uidia; Et ancora che tutto quel giorno fieonfumajìi feniche fi terminicela fua 
confa, non mancarono però iTribuniiiaficgnargli vn$ altro giorno, nel quale con 
parfo Scipione innanzi a Tribuni di(fc loro che quello :ra il giorno nel qud egliha* 
uea in beneficio delpopol l\omano fuperato in guerra Annibale , cr efrugnata Car* 
tagine \ Et però gli par cu a laf -ionio le alter cationi da parte, che 6 folle da andar f e» 40 
ne in Capidoglio], a ringratiaregli Oei di quella vittoria, aSLa qud cofa eff ortaua gli 
altri , cr partito fi fi tirò dietro tutta la moltitudine, in maniera che i Tribuni njla» 
rono quiuifoli con alcuni loro[pocbi dieotolì , cr con U banditore . Scipione vfcU 
te fi di Campidoglio f e ne andò agli altri Tempi) , à ringratiaregli Dei della detta 

vitto* 
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littoria, bduenio dietro tutto il popolo , con t tir, er tallo /wot>onùrc,cr^orùcbi 
wo/i /"w forfè minore che quella che egli hebbe quando trionfò di Siface, cr de Cdrtd » 
ginefì : Ài a nan per queflo mancarono i Tribuni di a]fcgnar$U vno altro giorni » 
i Cr f?M djfuefatofì d ccfegrdndi, ey di moltomaggior fortuna che aUotfftre citato in 
g'udicio au*r,ti che uenijfeil giorno dttermindto fenc andò d Lintemodou(haueu*t 
élcune fuepofcfiioni , ulqualluogo eletto fi rfiilio volontario^ vtffe qatl recedivi* 
tschcgliauanzò . T^tUa quale fu ca Sempronio per dliro fuo mimici (Jimoaiutam 
to dimw.rdy thela accufapafio ftnzacbe f e ne determina fie o fé tu pdr luffe pi* 

to cofddlcittn,pjred)glicb:gli auuerfanj di Seipiein cioè i duoiVttdij andammo dietro 
ad acquifìdrft fama, cr credito, <ontl detrdrre alld glori a.cr alla fama.cr alla vir 
tu diScipione,piu toflo the alla verità dell' d cofd. l^on fu aiunpelat atitabcntà, 
ecccllem^-rutù, feienzd delie ce femilitdri, fomiti ^giudici*, f dm* , e glori* 
immortale ài vntanto hujmo fieura dalla inuidid. Ld quAedoppo morte ancord lo 

j£ andò petf tguitanda : Vereiocbe qutUo che non bauemno potuto faregli auuerfarij^ 
Uglicmoli fuoi contro diluirlo f cero contro dS cip' otte jl fidtico ^cfienioperlo» 
roinjligatimccodàrMo,ct co jifcatigUi benigna poca quantità de quaUgli furenori 
(operati daparcti^et dagli amuifuoi^ccioche pure gli re$a[fc qualche cofd da itinere 

Zo aVANTO SIA INSTABILE IL VOLGO 
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2 5 11*55^31 £ LL^4 inflabdita.cr mutatienc del volge fdrà fdcìle dimoflra 

re gli efferr. pi; dille coft feguite , cofi a tempo degli antichi coma 
a qxel' ode moderni: Verciocbe ne fono piene le hiflorie^et co gU 
occhi noBn balbiam o molte volte veduto quanto freffono pure U 
Città particolari \ma le prouincie ancor ajtanno patito,cy fi fono 
^ 9 mmZSSBm* per tal conto ridette amai termine . J^e è co fa alcun a che più fa 
ciimernx manoi f tttofopr ale R^pttblitbe^ey gli flati guanto è dmutare ad ogni cen* 
no o voglia del voi gal modo del gouerno di qudli , qua fi , che comcpnui di quittey 
fluttuino ftmpre fenzaripofarfìmai ,/? comeinteruiene al mare quando è in preda 
di iiuerft uenti: Et parlando delle Republiche non poffo fare che con marauiglia^cr 
riuerctiagradifiimanolodiil modici V or 'dine tenuto dalla Reputili cAVenetlana\ lé 
quale già per mille cento quarita anni o più bafaputo talmente regger fi^etmatenerfi 
che ella nò fi è mai data in preda al poteremo alla forza del ulto del volge odeilaplcm 
bt: lAnzigeucrnatafi fecodo gli ordini de f noi Tadri^et Senatori^ fiata femprefer 
mattiate et immobile Jenzacbe no pure ifuoiparticolari^maneancoi Trineìpiefler 
ni per gràd.fjìmi^t potitijjìm che fieno fljijhablino bauute forzile animi battati à 
nuocerle^ à far la mutar e daquelfuoantico y et bua mode il regger , et digouernarfi: 
Lt fi può dire che in quefio genere dclgouermrjì eiUJolababbiapìu ebetutte le altre 
conofciuto^hcla mutabib tii y *èla intontì.*, e la proprietà delle cofe mortali^ imper 
J^tttt ; Cerne fono U ce/i degli h'xojnini t cr (he ccnof cinto quejio , babbi* voluto 

per 



ptrcpatoUè fatolecitoéfiomigliarfedpiucbeeUdpuò à Dio . Conciù fa che Di* 
cerne dicchi nuotile ftgode fempredi vnmedefimo piacere, ey fi diletta di vnafem 
pUce operatione , cr concedendo fi che ìa operatone non pur fi di* nelle cof idei mo» 
to,ma in quelle ancora che fono immobiliti diletto òil piacere confile maggiormcn* 7 
teneUa quiete , che nel mito , ey fe gli buomini naturalmente fi dilettane della muta* 
tione, cr delle innouationìdeUt cofe, non è perche quefa mutatione ò innouatione,fa 
à loro più utile , ma accade loro per mancament» , cr difetto deUa natura bumana , la 
quale come imperfetta deaerando fempredimu'are , non fi qwetamai. r.omequetia 
che andando cercando dal fuo oggetto ; cioè , del vero bene e ingannante fi nei pigili» 
re gli oggetti del bene, pglia in cambio de veri per lo più i fallì : pepando che il 
pofiedere quel chi di giorno ingiorno feleapprefentacome oggttto it burlétta] ad 
efierc la fua quiete, ey il fuo bene e fiere ; Ma laf dando da parte boramai qutfto r a» 
gionamento, verremo a dimofìrare con glie jfempij quanto fiacofapericolofail ffr _ 
darfx del volgo , adduceni ne primieramente alcuni occerfineUa detta ncbiìfiima cfl > 
ti di Venetia ; La quale f ebene è fata manco molc&ata da fmili accidenti che qual 
fi voglia altra Hrpublica mediante come fi é detto il fuo buon gouerno , fi fa nondim 
meno che Gio,V articipa io altrimenti Baduero efiendo fiato molti,et molti anni Do» 
ge, cr chiamato vlt mamenteOrfo fuo figliuolo per compagno al gouerno della f\epu 
blica : Trouandofi la feconda vcltagià infermo , priuò fcfltfio&r il figliuolo detta 20 
dignità Ducale . lafciando Uberamente in potere de fuoi Gentiluomini U autorità di 
eleggerein cambio fuochi più a loro parefie . Et ancora cbeegli fapeffe di bauere 
fatte infume con il figliuo'o molte o fc a beneficio della r\epublicd fi crede nondimeno 
cbeconofciutalainflabil'tà del popolo, fi rifoluc(fe a faredetta renuntij perfebifare 
lainuidtacbe fi vedeua venire addoffo ^volendoìberar fi p.rqueflaviada pericoli, ' 
Cr Ufcìare atto vmuerfale il pefo della Città , cr- gouerno dello flato . ?S£n fippt 
gii rietro figliuolo di Candiano Doge pur di Genetta, viuereinpace . Fu cofìui da 
Candidilo chiamato m compagnia , al gouerno di qntUa P^pubHca , cr venne in tanta 
arregantia che poco doppo,dìl\>rczandoi tonfigli paterni , infìigò alcuni amici fuoi a , 
inamftda pdit ione nella Città , talmtnteched uifafi la mdtituitine, i vecchi aderiua 
no al padre, cr {giovani (egwtauano il detto Tietro ,inmodoche venneatalela 
co fa , < he per poco rimafe che pubicamente non fi venijfe cr in piazza , cr nel mezzo 
d<Qa Città alle ami , ey al combatterete non the la moltitudine già in procinto di 
menare le mani fu pure placata, cr quietata dalla autoritàdi Cangiano . Laonde fu» j ^ 
bito per volontà dello vniutrf ale > fu leuata ogni auterità che baueua il dato Tietro, 
cr dtraquejlo fu bardito dei Dominio c jn del ber atione che ne in ulta ne in morte, f.f 
fi inaine reuocatc nt rime fio . Nondimeno venuto Candiano a morte, fu tale la ufo 
Indette dello vmntt fole, che non tenendo alcun conto delle cof tpaffate , lodeffcfub.to 
per fuccejforenel Ducato al Padre,eyli mandò incontro fino à ReMenna trecento le* 49 
gni tbeloriconducc fiero a Venciia , per riciueilophtkoioratamcntcchcpotcuano nel 
Ducato : Et non oàanlc quefa in progt effo ditempo >ò medianteil fuo malgoverno, 
ò mediante la varietà, ey la infìabtlità dello vniutrf de , o forfè per Ìvna,ty per l' 
altra cagione, cadde di nucuo in difgratia della moltitudine,talmente che egli infieme co 
vnfuo piccolo figliuolo, fu con incredibde difdegng dtUo vtuucrfaìe in Valica ««- 
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bruciato ; Ma venendo aUo tjf empio ieg\ 'buomini ài buon configlio addurremo 
qutUo di Dione tcctQcntiflìm->t virtuofi(fimo Cittadino S incapato. Era Dione gra 
negiùdiciop j.qt Ubero i difciacendongli le e of e mal Patte , ne coturni o modi fuoi ha 
5 uiuapùtottoàtRo altiero che del r 'meffo o dtUo bimlc, non molto affabile nel 
parUre . con cqutUocbc non preflaua orecchia gli adulatori , cr per ciò nglUconuetm 
fatiame non molto piacevole o gratiefo, in miniera che molti de [noi più familiari,et 
iKrinfuhi , biafimauano (furila fuarigidità , con* cheeUa fi conMtnijfc, on«i jiafw 
pettate al vivere communi , ey àmie , ma lodavano nondimenoU fua integrità , ejr 
10 le fue virtù, mediante le quali egli non pure era daloro moto, & riuerito ì ma ap 
prefio di D ioni fio ? incapino fi trauma in gi-andiffima riputationei, cr credito : tt 
come amatore dette virtù , haueua operato che Dionifio mandajji per Platone in Ato* 
ne, ac cicche egli imparaffi daluilefeienze , &■ per quelle poteffedkenirevirtuofo: 
Ma caduto poi in po fretto di D ioni fio, cr dalui mandato in eftlio in ItaUa^cr dipoi 
1 5 in Grecia pcrtatepene ( eco granài fime ricchezza cr pacultà, viueua non pur dafuo 
ruf cito àe\U p va patria , ma da grondiamo Sig. o repuUto t\f\. Et adir aie fi final 
mente con D ioni fio perche tgU haueua confbretto Areta f ia moglie , erp orda di dot 
to Dionifio a torre per marito contro a pua vaglia vno de Puoi familiari detto Timo 
cratCsdcliberòdiefierglipAUfeinimico , cr iiacrcarein vnmedefimo-tempo^cr diri 
*° durre Siracup j pua pai ria in libertà ; cr di vendicai /J,cr deUo ejjilio y cr dcR a ingiuria 
fattali da Areta fua moglie . Si che mouendogli animofiffimamentecontro la guet° 
ra, abbsttutofi che Dionifio fi trouaua in Italia , pref : S iracuf *>cr pe bene non fi im- 
padronì della fortezza , cr Dionifio tornando ài Italia fu in tff* da fuoi ricevuto ; 
Dione nientedimeno fu da Siracufanigrattijfimamente accettato , fatando tutti i Citm 
*5 tadim di hauere mediante la bontà^er la virtù fua 9 a ricuperare al certo la gioì perdu* 
ta libertà loro: La quaU'eof a veramente procacciauainan ti a tutte le altre Dione: 
Tertioche rg!i haueua di già armati con quelle armi che egli haueua portdtefeco.i citm 
Udini , cr gli eff ortaua , cr gli inuitaua atta libertà • i4 venutigli imbaf tiadori 
da Bior.ifio per placarlo ^eommandòloro che efconeficrolcloro imba[ciate\à Siraatm 
' ° Pari : cr P emzarif oluticne alcuna glirimandè à Diorufio facendogli intendere , che 
non fi affaticaflì punon parole , Je prima non deponeuala tirannide ; cr quando cifa* 
ceffi qucfto , in tutto, quello che egli fuffe buono.prometteua di f morirlo in lecofe ho* 
ni fi e j ey ebe per la amicitia che kaueuanc battuta infieme non gli mancherebbe , Loa 
datata Dionifio queftarifroQachiefc che gli fu ffino mandati alcuni Siracusani con i 
quali eglipotefe trattare delle eonuentim , cr de pam da far fi cr frarfe vna vom 
oc che ron per rifletto di Dione, maper fua propria volontà voleva deporr eia tim 
rannide , cr co fi rtccuutii Siracufani entro la hgeca 5 glt fece f ubi-o mettere in Car* 
cere : Et la mattina [eguente i grandi fiima bora ft>mfc fuori alcuni de fuoi folm 
^ 0 dati , i quali matdaron per terra , parte del muro che giài Siraufam haueuMo fat- 
to per oracolo in contro aUa Hgcca ; cr inacetì ut ameni e affdirono con molta «udaàa % 
ey impeto la Citta\ empiendola dift>auento y cr di minuito \ cordro a tydinon fu aU 
limo che li oppone Jjì.fenoni (oliati di L> ione 3 mettendv fi tutti gii Atri in figa. Et 
Dione fiejfo ancora che vecchxo^entrato in mc^o del tumulto, mar eche ogni cofaera 
piena ài furort>ct di cofufione,fottoclrò àgràdijjèno pericolo^clciofiacbe horajittem 

P nendo 



P/iu. ne* 
Di»' 



4* DELLjt-iriSrjtBlLlTjt 

nendoi Cittadini, che fi f uggiu inorar* friggendo fi in ptr foni in contro d'i ini" 
mici , dotte più vedeua il bi fogno , ficeu a prone m.tWiigliofe . Ture credendo i* 
tumulto nonpotcnio egli per il romore ne intendere altri, netffcreinufo ,perr.pa* 
rare coni é +tti doue non potevi con li voce, lìfrinfciwtzia t atti gli i'tni'tm ?o >" 
itili inimici , cr li doue egli coitùutttui fi fece vm fugai* >fi,ty ■ mortile z.uf* 
fi, à ulecht egli non folericeuè vm feriti, di rm sili nclU m no , anzi mio fa • J 
do, ty nellécor«zzjibebbe tutte ferite , ty tanti colpi , che igni peti f w*4 , cr 
V altra furono bikinti a f duirgli la viti : anzi itterico dille p:rcofie , fa di fuoi 
portato vU, hauendoperò prima co nm m iao loro che vbbiMffinoaTimonide l ty 
egli montato 4 audio f correndo per Siracuf i , riconfermaua gli ànimi de Cittadini, 
Cr gli riordiniti*, ty fringeua i f noi [oliati f ore/fieri che per attor* non enno en 
triti nelU zuffa contro égli amerftrìj, cr rinf rifondo li battaglia di ntoui foccor 
fi in quei liti doue bi fognati', operò talmente, cr tanto cht ci fece ritiriregli auuer 
farij neQat\puicon molta fui fama , cr lode , tygl*>riofi vittoria ♦ Mediante U > 
qua'i tofe fitte diluito- di furiai Siracuf ani conof tendo di effergligranà'jfi'namete 
obligatt, yfarono , cr ver fo loro , tyverfo iui àncora molti fegni di gratitudine y 
donando aloro molte corone , cr à Dione particolarmente vnaddoro chiamandolo 
padre, ty liberatore della pxtru, ty iella libertà loro . Ma poco durò II volgo di 
Stracufain queflaoppinione, ty volontà, ptreioche Dionifio come aftutoandò pcn* M * 
f ondo vn modo dà fare nafceredifftrentia, eyf ometto infrail popo'o, ty Dione ; Si 
cht mandando ^(mbafei adori giù nella terra per trattare U pace, ordinò che ei por* 
taffino molte lettere didonne che tranonella k\occa a loro p trenti \ infra le quali fin ft 
che ve ne fuffi vna di Ipparino figliuolo di Dione, feruti 4! padre * Laonde lette 
public amente le lettere delle donne > le quali confondano drettiffimamente i par in* 
1 i alla pace . T^dlo e fiere prefentata 4 Dione la fua,i Siracuf *m come grati verf 0 
dilui, non voleuano che dia (ìltggcffipublicamcntc,il che ricusò Dioiu,ey vo'fe 
ibeelld fpublicajfecome le olire ai confretto d i tutti; tìaueua Dionijh fcrittaque 
\\alttttra fingendo che ella fuffe di mano di Ipparino, cr era t de che ci par cui che iL ^ 
pgliudolodaffe il Taire delle cofe che egli haueua fatte con pron.iffimo ànimo con- 
tro olla tirannide, ty per rifretto della f orclla, cr del figliuolo, ty delia moglie, ad* 
ducendo molte ragioni graui, ty piene di rammarichi ty di pianti , cr qte'.che gran* 
demente difriacquea Dione, lo pregaua che fuffe contento non diflru^rcd r\egno , 
wj che cer caffè ditmpidrcmrfene per fe,tyauuertifftiinon volere procuràreUU* ^ 
berti ptr i Siracufonij qu aIì ricordatoli de danni riceuutigli diuentertbbono poco dop 
po inimici % ty gli porterebbono odio granàffimo ; ma Se egli vederi di entrare nei 
principato,ty procacUr fi amici ,lty partigiani quanto più potata, ty offerirfi loro 
protettore, tydifenfore* Letta publicamente qttcfla lettera fi velde frittamente 
quanto fuffi volubile il volgo Siracuf ano,peràQchcinfo$cttitiiCittadini, fi rifol* a\& 
utrciio di richiamare Eraclide,ilqu2e era faorufcitOj cr lo fecero poco doppòge* 
. ver de della armata , per darlo per emolo a Dione Capii ano General e dd tutto , non. 
bauendori^tttodcunoneallabomd,neaUa finr critici integr uà deR 'animtdi •io» 
ne : Si chea ragione potremmo dire infieme con Cicerone eh * ei non è cof t deuna, 
K tnuittLìM< ne £iu incerta che U rj&o , pcrcwhe non papà molto che fi veddd viul 
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innouiti, ey mutai ione iti popJo Siracnfano ; che fu quefté, Incitato Soflìde 
4 odio che ti portaua à Dione, rimproutrando a Siracuf gni 9 ey auucrtendoglì che et 
erano liberati da ma vitupcro[a,ey pax* tirannide, machcefftbautuano accetta» 
> per nucuo Signore vno hucmo f oblio, ey vigiUntifsimo : ey il giorno di poi fcor 
'.ndo ignudo ptr la Città ferite? dictua che fuggiti* dofti infoiti de f oldàti di Dione, 
t quali era flato a fi aitato , ey che lo ptrfeguitauano per ammazzarlo . Laonde la 
lebe credula inf cretti di nuouo contro a Dime ; ma fcopertofi dipoi che Sojfide fi 
-a ferito con vn raf oio da ft flt fio , ey cht egli haueua fatto il tutto per incaricane 
ione, la plebe fi riconciliòcon lui , ey condcnnòScfiidc aUamortt. 
Qntfla tanta mutabilità del rolgo di Siracuf a fece ben ccnofcere cht la plebe non 
in fent configlio , ne fcieglimento, nedifferentiadtUecofeò de gk burnirà ,nedU 
\entia alcuna neUe rifdutioni, 0 de lib erat io ni. ey che tiò fia vero fi veddt poco dop 
ì perche haurndo Dionifiolafciata la fycca in potere di ^pcHocratc fuo figliuolo» 
r f uggite f me per mare , ey introdotto Ippone a mettere mattai a Siracvfam,vna leg 
'.perdiuidcrclc pefefiicni ugualmente infra il popolo, f do perdifittrbareidifegml 
£icne y et tficndo qutfìalegge fauoritada Eraclidt Dione cadde vn altra volt a in 
fgratia dei pepalo *, talché furenocreati venticinque Capitani che hauefiino in ma 
ì il governo , infra i quali vno era Eratliie ♦ Co fioro dmer.tati inimici di Dione , 
nr treno diferte^che tglifu coflrttto a partir fi di Siracufa con i f noi ft Idati cerne 
irffo che conofc(ua che gli ti fognava* pendoni omettere le mam nel fanguede fuoi 
iitadini, ò infume ccn tutt i i futi e(f trut ammazzato . H[tirofii adunque f tnza of 
ndcre nt fiuno comegiutìo, ty pitto f 0 cittadino, , ey difciaecndegli le remine de fuoi 
racufani, cemmandà loro fi adtnefftro dal per ffguit orlo, ò dal fare nocumento al - 
no a feoa fuoi , mcHrardc Uro che haueu ano ancora la Hpctapicna diinimici; 
tonde impauriti i Siracpfar.i , fenza che Dione gli per feguitaffe altrimenti , fifug 
'Oro chi in qua, ey chi in li, neri heuendo ah uno dietro che gli cacciafii ; pertiche 
trniti dalle loro donne, ey cerne vili, ey da pochi sbtffati, prtfe di nuouo le armi,ey 
citifi di t iracufa fi me fieno a perf rguitar D ione . Ut trono! do che era intrigato 
fu ti pafiare di vna fiumara li chiederò la carica , ey li fecero danno ncQa cauaUem 
; Ma rime fie Dione le fue genti in ordinanza, ty voltata faccia, mefiein fuga 
ir acu foni perf eguitande li infino aUt porte della Città. Inqueflo modo adunque 
fedièinpoco faatiodiumpoda mede fimi Cittadini Dione efierc chiamatoli*» 
ore dtUa patria, ey cacciatore anco come fe fu fie &ato Dionifio Tiranno . Àf 4 
ale inHabiUtdomutatione degli animi del popolo Siraeufano fipoffette vedere ne 
fubita,ne più inaijettata, che quella the fi veddè doppo la venuta di 7i[pfio T^apo 
no f Era fiuto mandato l^ipfio conia armata da Dionifio a foccorrere coloro che 
mo ancora n>Ual{occa,ò forteizadi Siracufa, il quale entrato per quella ,ey\ cc- 
nttia terra, mefit a fuoco, ey a ferro tutto quello cht ti pofiette della Città \laonm 
vernino li vtnticinque Capitani cht gouemauanolt cofcdcUaguerra,intantacoM 
lite, mediante il fubito frauento , danno , ey rouina dela Città, che nel volere op* 
•fia7\ipfìammcfcolatintQazuffainfradilo*o,nonpottuàno valerfi ncddtam 
, nt dtgli bucatini, ne difender fi in maniera alcuna , talmente che vtmu la cof a ai 
the fi rifolueron di mandar t+Ambrfciadori a richiamare D iene, il quale fi tro 
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uaua néU Mortd , cr a pregarle che ci tornai a f occorrer* , er * liberare la pa* 

trio, 7$on mancò però Dionee, #M Gt'ofc del bene .tilt patria . (iinctrftmct'c 
re fubito con i fu: i , ftf con ntoUt ali ri ih cantine ; in quello intuire ftrmataji mali* 
ante la notiti* zuffa , ty Unuj^U che i Sirocvfani huueuanoconi tsipjìatÀ % & lt$ 
(ce* itaii, a- gli incinti} ì Capi della f Attiene pufa paranza d pcter;. difendere [ c* 
X.4, Dione -, pregarono i Cittadini che mandéjUnc d. nuouo imb^fcUion ad c/^rtOi 
lo che non renijf 1 pia man u • L t fi bent i fuoi 6 au*litri y O' i pi'-* f i ndiar; io pr 
gattono che egli accelirofìi il viaggìc* , egli nendimmo cauùnaualcnt amente , ergile* 
moli futìi dubitando che tgli non arriuajfi la fcgutntt notte, guardarono le porte delm 1 0 
U Città ptrchecgli.no* vi entraci dentri. Mala mattina di p'À Hìpfio 
fuori della ![oeea maggior quantità è Soldati , cr gittat 0 per terra il 'turo che i £i- 
raeufani hamuan'per oliacelo incontro atk t\pcea y f correndo perla Città ardiva gnau 
flau^ cr-romnauail tutto, ammorbando chiunque ftliparaua iauxhti, fcnz,ahauc* 
ti rifletto ne riguardo a putti , ò giouani , è vecchi , maf chi , • /W«< > • od dtr* * 
qualità ài viuenti : Tardoche digerito fi Dionifio del tutto, hauem conceduto neU' 
àttimo granii fimo, cr immortale adi 0 contro a Siracufani, cr dcftdcrau* poi che egli 
ytdtut il fuo \egno , ty Principato andare in roninadi annichilare, cr fcengere del 
tutto iufieme con quello la Città li Siracufn • 

Comparf t findmence ùime richiamato di nueuo dé Eradidt, cr dagli altri , cr 
me f] o/i con i fuoi in mezzo de gli inimici , cr dentro alle ardcntifiimc fiamme chi da 
per tutto largamente abbrudauano, cr rouinauano Siracufa, paffanioptr infiniti tra 
uagti, cr daUearmi, cr delle muraglie che perle fiamme caieuano , cr P<t i CaUwae 
ti legnami , cr pietre cadute , cr che continouamente ardendo roumxuso, f ìpra 
le qualiy cr a lui, cr dgìialt ri fuoi fu fteffo forzi pacare, ripar à finalmente , ty * 
fiprefe, ty raffrenò la infoienti* y U audacia, crii furore de \^ip fieni , cr L* notte 
dipoi fece ut maniera accerchiare con riparidi foji , crii traiate, la l\occa, cheue 
meo il giorno, non folo \ipfìo, cr i fuoi, mai Siracufani flelfifimarauigliauanopl 
tre a modo della diUgentié, prefitrxa, 4ccurattrxa,gindicio , cr valore di Dione • ^ 
Cadcuano non che altro lelaxrimeper la aUegrez, U de gli occhi non pure delle donne 
0 de vecchi, ma da quelli ancora de gli Emoli,cr tùtoli di Dionc,crlo accar:zx**Mo % 
Cr abhuciauano, cr qua fi come Dio lo adoratane chiamandolo liberatore di Siracum 
fé . Impure fece folamente Dione i racconti benefici} ali* patria , ma operò tatim 
to , ey in fi fatta maniera che egli in non molte tempo , meffegU affedtati ndU « * 
Fiocca in tale, cr fi fatta necefiitd di tutu le cofe opportune, che il figliuolo di Diom 
ni fio patteggiò con eff 0 lui di rfcirfi della t\occa folo con cinque galee con la madre,cr 
eonle forese per andarftneiu ItdUddpadrt : Et eonfegnè d Dione UB^cucon 
tutte le ami , crcon tutti i preparamenti da guerra , cr con tutti iprigiom . Le 
quali cofeprefe £1 Dione furenotutte tibmfiimamcnte date 4 siracufam , ej-laftUté 4 # 
la fui Città inlìbertà, (ìridujfSc aviuereincafa fuapriuat amente, cr-modetatiffu 
mamettte con Areta fua maglie, non fi euranio di riceucrc dcUe tante, cr fi gran cofe. 
fatte da lui in benefit io della patria, alt ro frutto do fnoi Citta tim , che effe rne ringu* 
Piato da gli amici, ty U potere v fare qudche liberalità , verfoi compagni con dt\ìrU 
htdr*A (oU4à h O'+fu*faiitò QùtÀ , come pen 
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pegno di gratitudine : Et potendo farjì padrone dd tutto non vote , anzi f"P<*° di 

gran lang* conlx&ratidt^ra AeUo Mimo fuo, lagrandtz.zj$deMt f acuità, & àeUe rie 
eht&e, in maniera che uva foU,tr*rtpitatQy& menioinatracufa,<yper tuttala. 
5 Cicilia, mata Caitjgine,cr '» tmtalaOresia libane* atq*ijìaiovn , ìUìnie,z7 vn.fa 
mnairtiutU.pt> ctocbc cglf|i era ndotco,&- quanto ai vcart^aycantoÀ viutre 
a tanta mo,ì:ftu 7 u- tanta p*r limoniate non parata che ei fuffiautz& o nutrito ad' 
le grandezze di gli Imperi],* degli ejfercitt^mainfra la modelli* di cyial pm fi pof 
faimxgturc Città moderata . Et non per quello fu ballante oUfxaviodejtia r QÌa 
vueù vfat anelli [anioni , od deporre fi può dire il principato t o gUwnnHi benefit] • 
faiu per tane, cr unte nprefe afra fua patria, a jlamlirc,& Remategli animi deV. 
fi \iavdt tolgo die noninjofrettificro di nuoto iuLa , nudianteleper^uafioni di Co* 
lippo Menitj'e modi faci più f onoriti, & familiari Capuani, Co$ui tffendo va» 
loro) o é ammoda di corpo, et emendo fiato qm'À) che ntuo entrare in Xtractf t haneua 
*5fatic la maggior parie àeUe fattimi importanti, tragrandemetferputro, v ancora 
che egli di baffi c jnditione fwji venuto ingraadxjjimo grado, hebbe nondimeno anima 
vcg^iendo che molti degli omicidi Dione erano morfei mu nati per la 6 aerra y ìi ten 
txrc di far ii ( lenendo fi dinanzi Pione) capo,tt Jig.deka Siatlia, per la qual cofa or- 
dinù permezi.o di alcuni ìtracufani di farfi molti faieilt,cr amia, et fatto quello gli 
*°/Jh/i/c mg.ornoalleeafedi Dione, et trouatolo che viutua fenzi guardie,non altri» 
metui che qual fi voglia punito Cittadino > ftetdaloromferabiliiiimunente ani- 
mazzarc,qucsla fulajnueù vnatìtótrauagliata y integra,etquafifanta vitati Dio-- 
n:,quijla ]u la nnuturMonc che egli hiòbe aalla in8abtlita deHo incollante volgoli 
jli furono iguiderdomchc Me fue tat*c,ct fi fatte fatidn, {udori, pericoli, affanni, 
et tra*agli,riccticdj(loolcbt vm fi rara,ct ecceUeniehontu quanto era quella di Diom 
nel porche in mezzo di Uracufacntro aHecjfe fue proprie nonpure nopofictte > 4 quie 
tornente mari in riputathnt de fuoi àttaduù,ma in cofi fatto accidente non hebbe al* 
cuno.chelodifendcije,olofouuctu!fe. Cbf^lierei adunque ciafeuno anonporre forai 
, Z* alcuna nel volgo.ame quello che non ha jìabiUtd o fermezza o rimembranza da 
ne'uutibentfiti],anziiì vaiti ft.nprcptr ogni mimmo } etf%bìto accidente, aonaitri* 
mentiche leggieri foglie a venti,applicando \cmpre lo animo acustiche di horainho 
taf eh apprefenta inanzi come cofa tìiicopia.eaole > non con)ider ondo obauenda 
ricetto alcuno ne al p a fiato, ne d futuro .anz^omeU^ouJationole padietroaqnd 
x<la fola app^enza di vtiiitd d-c in ogni injt ante o momento di tempefecondo ibifogni 
ole voglie fcgliapprcfentainnanzi a &i occhi, ò à quale altro. fenfo fi voglia, ioere 
dereiche lo esempio folo addotto di Dione, fufii ballante a per fuadere quii fi t roglua 
mediocre ingegno a non ji volere fidare i modo alcuno del eolgo,no thogli ingegni o 
tli fclnti eUuati,i quali foguono effere queSà che maneggiano Ucofegràdi,et di impot 
4o tàza : Maionon wop trquetio mancare di addurne alcuni' aUrt,fi come furono quel 
U di Publio rWmiyffllrff tvouaiofi con ti pritno Bruto àf cacùore i Tarquinia , or 
dipoi od fatto d'arme a fhptrarncn foltnintiiTarquini) ma eonloroi ynenti,tot 
natofeiietn ficnWjCT celebrate le esequie aahmo^eeramortoneHa%iornata,or* 
dinaua di murare y>na fua cafa {opra lU •fleti et to li ¥ elie^in luogo alto,ct rileuato 9 
quando utfoipettitala plebe cbitj^ tion Móaf ti dietto avolai preoccupatela Ubar* 
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ri, /i dimettici prttiimcnte cbeegli infiem^ecn Brut; ey la primi v Ma nel accia* 
re iTarquinij, eyli fecondanti venir t con loro d fitto d'arme, era flato lui quello 
che più the gli altri bj-acua procurati li libertà dedipatria, ey eùtrpinloper quatto 
àpottuéil nome, ey la autorità de Tarquinij, introdotto il viaerelibcro . 5 

*4nz.i bora pareuacbe la detta plebe an tufi mormoreggiando , ey cercando Occam 
pone contro dilui t della qualcosa accorto fi Valeri j chiamatoli popoloà conclone , 
fece vm grauijiima oratione, ey volendo Uberamente motrare il buono animo che hi 
utuaverfoU fuapatria, fece in vn f abito portare tuttala materia the baueua da mu 
rareilluogobafio ,eymurò fotto il detto Colt Vcliiinlnigo lepre fo, er fottopo» 
fio al monte * Laonkla plebe mutatali prettamente di pirere , vinf t in vn f ubico 
yna legge per la quale non folo lo liberò dal foretto the hiuem di liti . ma par cogno 
me lo chiamò P. Valerio Vublicola, cioè amatori , ey co'iferuatortdcl putii o . 
aSe mipareda tacere in quefìo luogo lo ejfempio di M ilcidiale Capitano Generale de 
gli Jttenicfi ,il quale bauenlofi in molti fatti d'arme ac qui Hata gran li jtima riputa» 1 5 
rione, ey credito , apprefio di tuttala Città diatene ey mafiime nel fatio di arme di 
Maratona , ndqualeegli baueua con dieci miUia fanti , ey mille caualli fuperMgli 
auuerfarij che bmeuano cento miU' a fanti ,ey dieci milita cauaUi , ey liberati in jucla 
faitionenon folamente ditene , ma tuttal i Grecia da Per fi . In miniera che il pò» 
pdo jltcnuf e per fegno di gratitudine ntl fare publicamcntc dipingere quel fitto 
d'arme ali Ai aratona , vi fece dipingerei dieci Tribuni, ey per il pi imo Milciade 
chi confortaua i fuoi folliti atta giornata ,ey fi muteui 4 firlavmlorof amente , non 
flette molto che fi ptrdè lagratia^ ey il fauore del popolo . Concio fta che manda* 
toiinuouo con J'ettanta nauilij amuouere guerra a quelle l fole che baueuano dato fé 
noreaVerfi , eybauendone punite ,eycafiigate alcune, ey ndMdeaiiuotione dtUi 
jlt e niefi, trouandoft ad bauere le fue girti interno iÙa Città nella If di ii Varo, ey 
bauendola affediata , ey fretta , con molte machine da guerra , qua fi ccn ferma fec* 
ranna dibauerla ad efcugnarc -,accadè che ncnmolto lontino , fi apprefeil fuoco ai 
yna bofeaglia , ey emendo di notte , cr non fi f ipendo la confa , fi credettero co fi gli 
afitdianti come gli ajjediati , ciré queUo fotfcil cenno deli* ejfere arruuta mg nuo* ' ° 
uaarmatadelR^ de Verfi , che vemjjea foccorrere la Città di Paro . TertUhe gli 
a fi diati fletterò fopra di loro dallo arrenderli , ey Milciade , abbruciate le machine 
ey gli altri preparamenti che per la cfyugnationc ài quella Città ^baueua in ejfere, f e 
ne tornò con Mretante naui con quante fi era partito diatene • Laot. leglt Jlte* 
niefi malcontenti che egli fi fof e partitola tale éifedio, io accu far ono, dicendo che 35 
ci fene trapartito corrotto da danari del %e de Ter fi . Ettrouind 'fi Milciade in 
ciuci tempo infermo per alcune ferite riceuute in queUo afiedio, non fi pojftteda fe 
fitfio difendere In gùtditio . Onde eomparfo Diagora fua fratello aia difcfa,fcm 
ceconfiareagli A tenie fi che il fratello non corrotto da danari, ma per faluatelaar 
mata, fi eraleuato da taleaffeào : Terdcheglt Atewcfi non punì: onj Milciide ^° 
eh pena capitale, madi pena pecuniaria condennandolo in cinquini a t gì enti , cioè in 
trenta miCu pudiche tanto montana la fyefa fatta 'nella preparatone della impre fa . 
Et non bauenio egli il modo a pagare detta pena , fu mejjo in carcere doue infelicijfu 
inamente fini la vita \ua* Si che in qucjlo modo vna tanta bontà , ricevè da fuoi 
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Cittadini ,tydal volgovn trifto guiderdone ancor chela oppinone dì alcuni é chela 
plebe non per queflacagione lo mcteffi in carcere , ma per leuarf do dinatzi -> perche 
temei** dd valore , eydeUa virtà di qucjlohuomo, dubitando non fi volejji impadro 
nirt di .Atene . Confi Acri alunne ciafeuno UinfiabiUtà dd vólgo, cr deàa Pie» 
be y lé qmlt infoltita , nonguarda ne a mtriti , ne a qutlxtà , ne atte virtù de fuoi 
ctrf adi ni , anzi bent facifo rimunera con ingratitudine i rieeuutibeneficij ; mn fapenm 
do HI o*n pelare gli oblgbiche eUaconofceh attere aHe virtutidegl'kuomini grandi , 
ey dx negati] ; come quella che ne teme d più deUe volte troppo p u che non hi fogna* 
* Hom volendo io addurre gli e\fempi\ de moderni , veggafiqud cheinteruennt a M. 
Georgia Scali n$ro Cittadino jl qaalehauedofi acquijlatagraniifii'na autorità , cr 
gr.xtixapprc fi* dello vniuerfile , mafitme nello haxere infie me con Benedettode gli Hift.Piwr 
Alberti , cr Thomxfo Stro zi format* UUgge centro a gracidi in fauoredel po« nclj; 
. polo : Ter la quale fi perfuaìtua dt potere ottenere ciò che egli voleua in beneficio 
^ de gli Amici , fi velie chehneuaprtf ornalo ogetto a fidar fi dcla plebe , quando fi* 
poi prefoCio. di Cambio fu o amici filmo , per cioche andato egli con molti amati é 
trarloperfo za dette carcere, fipcrdè fubiloU gratio vniuer fole, ty poco doppo 
non aiutato o f occorf oda perf onafu prtfo , cr tagliatali la tejla . T^on patifeono 
L^fol amente danno • vergogna mediatela injìabilità del volgo odili a plebei particolari 
ti t Udini o minijlri d lle l^pub ichc l Mai Pnndpi ancora , quando per qualche 
ntcefiità loro fi conducono ad hauere a fare ttyeric padella amoreuolt z.z* à Stabiliti 
dillo vniuer fale, ce fa in vero chequi fi voglia Principe debba grandemente auuer* 
tire , cr ricordar fi che f t bene è vaie , cr buono , loeffere amato dal popolo , tlche 
2 S io grandemente lodo , egli inonMm no al parer mi) nonf olo cofa da Principe pruden 
te,ey /«erto » il non haueme a fare efjni ien ^a , ma neceffariaal certo , a chi fi vuole 
mxntenere negli fati , cr jlabillrgìi peri f uoi difendenti , e fiere talmente prepara» 
to , chi oltre atto amor e del Popolo, egli babbi a danari > prò àfioni , cr foldati, da 
poter fi difender e ancor oconla forzo > cr mafiimeneiempi deheggi, ilchccbiara* 
3 0 mote fi può vedere per lo eff empio di T^apo dalla Torre Signore già di Milano 
quale fondatoli fui f onore del popolo, haneua perfeguitati ,ty mal trattasi i nobi* 
li , per cheque fio f onore della plcte durò follmente tanto, quanto durò la fuabuona 
fortuna, ey le vittorie che eglih ebbe contro ad Ottone V ij conti Araut\ couo d» Mi» 
tono, contro a gl'altri fuoi inimici ; concio fia che mutat a )t la fortuna, cr diuenuto 
35 T^aponcUi zuffa fatta a Oecimoin potere di Simone Locarna , ty degli altri Otto* 
mani ,ty me fio in U G abbia , non pofiette Cafone fuo figliuolo trans ferito fi dopm 
po detti catturain M il ano , ey fatto forz* di f oUeuarc 1 parenti , cr gli amici , cr Iou * ncl 
il popolo , al quale haueua ty egli , ey il padre fatti infiniti benefieij , operare perà ° la r 
tanto, che egli fi flabUifiind Principato anzi non tr Quando alcuno chela fauorifii 0 
4.0 loaiutafii fu necefiitato a fuggirft di Milano ♦ Et fe bene alcuno potcjf e aidurre 
che do g(t auucnne perche T^po haueua vfate molte crudeltà , cr molto male gouer* 
nato fi contro a nobili ,tytheper tal conto gl'animi di molti del popolo^ ancor che f e 
ne fiatano quieti parano a fiat alienati dalai , ty do fuoi.> cr che lo vniuer fole come 
fempredefi ierofodi cofe nuoue fi voltò volontierid nuouoVrincipe Ottone, fi per- 
aàt tffendo flato Si£nort altro volta [e li apparteneui quello fitto , fi per U b mgnU 
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È à bumaniiA , cr clima** vfota dalai , cr da fuoi , f< lipotrebbe facilmente rifeon 
deve, che T K xpo nello andare con Ugenti 4 Decimo, doueuo Ufcur guardato di forte 
àtti mo , cr coutil* font , che Cafone non te bue fi neeejjrtoto a ricorrere, cr/4» 
te efivrunz* del fattore del pepile . £ 

Manan babbiomo noi viflo qucflo medi fimo efiere accaduto più frefeamente 4 tem 
pi noflri, non [<Ao a Truuipi fmili a t^Afo , ma a coltro aiuora che battito nauuu di 
gnitd Regale ♦ / mpa oàte Multale f{e di Tumci , poi che egli intcfecite timide 
fuo figliuolo gUbaueua yfurpato il t\egno ,in Qpd mentre che editerà in moggio 
per ondare atrouare Carlo Quinto Imperadore,cr nfeiutofì di tornare a <fitfro,ar f 
di rinfignorirfi di Tonici , fot raua di poterlo fare factimnt e , cr con molta gente > 0 
[do con U> aiuto de fuoi Inumidì] , confirmando fi grandemente naia fclleuationede 
fuoi cittadini , or terraxz^i di T uniti • le ruorfo a Don Pietro di Tolledo ?U 
cere di Trapelilo ricercò di aiuto , laonde il Viceré oltre a molte prouifioni che egli 
fece per aiutarlo mandò, publicameme yn bando ,che tutti i banditi del f\cgno di 7^4 
poli che vole fiero andare d Trinici con Muleafie ,crlo aiutacel o in quella guerra,^ * 
intende (fero tjf ere liberi, cr pacifero dipoi tornar eia Ifapoli, 0 nelle terre lorofen 
za alcuno impedimento di qu A fi voglu forte , cr me fio infìeme certo numero di 
gentidiede loro per apo ^ouan tatuila Lofrediche andaffe con Muleajfe a quella 
impre fa, ma lo confortò che non fi mcttcfli con fi pocagcnte feco a pericolo/e^li 
pvimanonmttteuainfiemc , fi come haueua promtffo , tanti de fuoi ì^m.dij cheba- 
uefftropoituttiinfìemi qualche forma di esercito. ì^pndimeno confidatoli Mu- 
Uaffe nell'amore de fuoi cittadini penfando^he allo arriuo fuobauefiera a foUeuarjl 
4t aàintrodurlo de^ro comeloro fig naturale, fe n'ondo fenz4 fare altrimenti efierm 
aito di Temidi) , / olo con quelle pochegenti che haueua fteo il Lof redimita volta di 
T unici \ e? arriuato agli yiiuetiin quel mede fmo luogo doue già Carlo Qjìntoba* 
vetta fatto il fatto d'arme con Barbar ojUuitrouò in rn* imbcfcaU i tiumidij , i qua 
li nonin f onore fuo modi timida yi fi ertnojfcofi in agguato, o" ytnuto con tfjì 
loro alle matti, offendo inferiori dimmero , il lofrcdi nonhatundoattef 0 al cojtglto 
di DcnTietro,cheben fapea quanto era ec fa pcricolofail confidar fi che MuUéffc 
faceua nel yolgo , yi fu con m nitide fuoi Captfa'ù, cr con miHc trecento fanti am, 
maz.z.ato : Et muleaffe ferito, cr prefo con ìtyf** j diolos,fuoi figliuoli^ tutti 
. irei quali A mida fece con ferri ardcntijjimi abbruci»™ le pupille d: g U occix , pri~ 
uandoliinfeliciJfimamentedflU rifai . Crudeltà veramente a tempi noflri inaudita^ 
ohe rn figliuolo per deferto del regnai e , hnue ffe a diuenire , cr verfo i fratelli , cr 
> erfe il padre fi crudele, cr fi inhununo . Di co[i enorme fceleratezia.cr di cofi 35 
gran danno fa pttijfuna\cauf4 , il confidar p che fece troppo nei fuo popolo , del che 
fi dtbbe a ragione riguardare, non uo dire ogni circonfletto "Principe , ma mti colom 
ro thebanno éé Dio, è dalla natura gualche poco d'intelletto • 2s(on fo anco vedere 
ehi honbiafmaffela inflabilità de gli jttcniefi, ricordandoli e fuel che fecero ui.il 
Attaì"** ^ , ^ c ' oro *£ r fS^ t *< l ** w » ilqualeinfiemecon ì^icia,0' lamaco mandato alla 4# 
imprefa delia Sicilia , non fu primagiunto ùt quella i fola , che acetato m <A tene da, 
gli dkuerftrij , cr emoli fuoi, di hauere facrifkato priuatainenteincafa fuo contrt* 
alcoftuma, et alle leggi loro, nonhauendo hauuto ardire dt auufarlo mentre che egU 
fi trouam in sAttne , operarono in maniera che ei fu bandii o } cr confidatigli i beni, 
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2r~non molto àoppo richiamato da fuoi cittadini ,-ey ttflitnlto alla patria , per cipcr* 
c?i reramene.fu da loro fatto M nuouo Capitino di ejfercùi, ey ìnfime ce* Trajibu-* 
lo, T erramene vinfein cinque giornate per terra i Lacedemoni}, i quali poco innanzi 
erano -vincitori,*? olire a quello gli fuperà ancora per mare piglimd* dugento delle 
lorogalee,eyconflringendoliàdimandarelapact', Ricuperò la Ionia, et lo ilcfyon 
*o, cr per via di configlio, ey ali perfuafioni congiunfe,ey vnt ccngli Atcùefi mol- 
te Città dcUa Grecia pofle neHa bocca de\TA fia , delle quali ne acqui fio incora alcune 
per forza, come fu Bir.antio,cr arrichito di grandiffimapreda il fuo efferato j e ne 
tornò gloriof 0 in ditene, nella ritornata del quale le fu tanto il concotfo del popoli 
the fi feinfedefidcrofodi riderlo al Virtù intorno alla fuagaka , ebecinon par ma 
che Tyiciane Lamaco fujfwo flati fuoi compagni , nelle acquietate vittorie , antiche 
egli f uff e flato quel folo cbelehaueffc oc qui fìat e, ver fo diluì folo drizzavano gli 
m occhi tutti gli A tenie fi, quaf dolendo fi di bauere riceuuti tanti danni, mentre che egli 
> trattato fuorufeito, ey rallegrandoli di bauere tacqui flato non folo tutto quello che 
haueuano perduto, ma molto piu,poi che lo haueuano richiamatolo" di nuouo elettolo 
per (oro Capitino, furongli refi i fuoibtni, ey deliberatigli, ey fattigli mdti botto* 
ri, gouernauafi flnAmente il tutto fecondo il cenno,ey il parere fuo, quando poco dop 
po fi ridde di nuouo la inflabilitd del volgo, percioche tremando fi in quetio gradone? 
O andato con Trefibolo , ey adimandato con la firmata netta A fia ,.ey venuto prefio à 
Cimene a giornata con gli inimici, non e pendo fuperiorean^i più todo perdendo ucn* 
ne in tanta dif iratia del volgo, che perfuadendojl come ignorante,che ci non fuffe un » 
prefd alcuna che Alcibiade non fapefie volendo metterla ad effctto,cficquirla>ey vin 
cendo ottenerne la vittoria , diceua che egli non haueua voluto vincere , ma per ne* 
'5 gligentia , ey per malignità corrotto per danari dagli auuerfarij , non bone» 
ua voluto pigliare Cimene ♦ Ter la qual cofa fi potrebbe dire che la troppo b%o % 
na oppinionc che haueua il vclgodeUo ingegno valore, ey virtù di AlcibiaJe.gU no 
teffe^ per ciò che efiendo tiu temutoche amato dubitando gli Ateniefi che fcgli un* 
da fleto di nuouo le ecf e premere egli noninfuperbific troppo, ey mediante le rie* 
'° cheizc non andaffi dietro a preoccupare la libertà di Atene, cercandoli far fene ti» 
ranno, lo priaaron di nucuo benché affentc dello imperio . £ grancofa certo 1 a infla» 
bilità degli ammi degli huomtm\ty da quella furgono cofe da non fe le potere non (he 
altro imaginare, come furon quelle che al tempo del primo Bruto accader no in t\oma, 
perei oche hauendo B ruto cacciato Tarquino, ey liberata la patria da l{e , comepareua * " * ' 
* ' cht fuffi il defiderio del popolo Ramano. Gli iquflij pjcodoppo con ! un'io Tito, et 
Tiberio figliuolo di Brutto i GcQij , ey i fitcPij cangiar, renj contro u Senatori^ ey 
contro alla B^pubika come inq<àeti,ey infiabUiyey contro algiouamento fatto da loro 
M rio volere più i f{ e in Rgma temono prattica con li A mbaf datori di farqu nio per 
rimetterlo dentro, la onde feoperti furono prcfi,condcnndti aHo vltimo fuppUco,nel 
quale giudicio Bruto, liberatore della patria non f olo non perdonò Itvtj aprùpnj fi » 
gliuoli, ma fece ancora tanto che CoUatino f io compagno nel Confolato, che n n vom 
UuaòtgliAquilijfufftrocaftigatiiic punititi pena capitale, fu cofirctto a prmarfi S ,s. ne j. 
ii\ Mirato, ty andai fentin effllìo x eff empio veramtute rariffimo . Manliogr*, ddù ^ 
tiflimo il Tcpclo Ramano per hauti e [Juatod Capidoglio nella ptertm d< E caca fi 
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or per infinite altre f ne lodabili attìoni fatte à beneficio della patria , confidato fi net 
fauoredeUa plebe , ht bbe ardire ài concitarla contro al Senato ; la onde i Immani fu* 
rovocofìrctti a creare per loi o Dittatore Aido Cornétto Cofic , il quale poicb'egli £ 
helic fi penti irci fti ,i tétti ? gli Etnici ,t Circcujì > er i v cllctrani , 
tcw.tnie hatteano Biffa teatini centro à maniMchiamato dal Semto in wafer» 
ckciirff.ciufTclainfolentiaci M atilto , che vcleua che jì pago [fine i debiti de dita? 
diniprùiaii coni denari delpublico, i quali e?J.i affermano, ckci Senatori haueu*no 
nsfccfi della preda fatta de Franctfi , iifegnò che face/Jì metter e Manlio in prigizne \ o 
ti quale fu pece dofpo liberato perconftnf o de Senatori: ma non fi quieta/adi egli per 
quefìo.anzi diuentato infoiente, andata foUeuaado in maniera gli animi delia plebe ^ 
che fi vedeua che egli aftirauad Principato , perla qual cofai Tribuni eittandelo 
l li augnarono il giorno alia fua difefa* 

l^elqvalecomp&rcndoeglimoflrò al popolo quattrocento Cittadini a quali eglihd I 5> 
uea pn fiati dami i ; per liberargli da loro debiti , fece vedereancora al pop zio tr.na 
% cglit dirimici ammazzati daini , quaranta doni utilitari dolutigli da diuerfi /mpe- 
ratori,itfra i qial vi erano due Corone Murali, otto Ciniche, v cltra que?io netti à 
Icio i 4 iiUàini /(cuiiBi the egli haueualiberati da gli inimici infiai quali fu vno Ga 

10 Seruilio; Steperftfi dipcid pxtto mojlrandcloignudo pieno d'infin ti margini dei ZO> 
le ferite riceuutentl cexb 'attere in diuerfe f attieni , accenno poi additando il Campì» 
eìeglio faluitodalui. Tregò Gioueet gli altri Dij che fujf ero contenti dare quel» 
lamente al pcpclo Ramano ver fo di Itti , chtefii Deiììautuzn dato ahi mentre fd» 

uà il Campidoglio in verfe il popolo Ramano . L acnde dubitando i Tribuni , c he Ut 
qui igitwno la pici e ccenericordeuole de riceuuti bene fià'j , bruendo innanzi agli o< ehi Z > 

11 Campidoglio nonio haueffead cfioluere, prolougarono ilgiucido ad vnoMrogior 
no \mlqucle r*g*nato poi ib popclo nel Bof co Vetilino fuori della poi taFrumen» 
tana, o mandata la ccuf a apartito, fu finalmente condenuato,et gittato poigiù del» 
la ripa nel Campidoglio, talché in quefla maniera fi vedde quanto poco gli. giouaffi il 
fcuoredeUapltbc,òlarimembranzadep*ffatifuoimeriti : ptrxiockeentrattolo fof» 3o 
petto ne gli animi deUo rniucrfalcycbccgliaftiraffeafarfi capo,et padrone di t\ema, 
peffette molto più quefla paura,che qual fi fujji merito di Manlio: efiempiocerto ce» 
fideraliUJfimo , cr atteriimentonotabUe a tuteli mortali di non-fi confidare ncllaplebt 

ne da fccrarc ne pajfaii meriti, perciochequede cofi fatte cofe no bafiano a rolerfi in 
paòcrire f tr.za le forze di rna C ittà libera, cr tamopiu da effere auuertito quanto • ^ 
the quel luogo fìcffodtl Campideglio y the faluato da luigli baueuagià arrecato gran* • 
àfiima fatta, er henore^ntUctafi diparerela plebe gli fu cagione di eflrema nùfem 
na, cr ci ritimo fupplùio. Mentrecbe Annibale era co lo efferato intorno a Cai 
pua, /: {fcuiuaqueììatittà tantoèfunita, con tantadifccrdiainjralaplebe,a-iSata 
(cri, che reramentepareuacbei Sei.UoriependopochiQejferoingrandiJJìaaperico 4ct> 
le à cjferecvi*azz*ù daUaplebe ntUa con: e fa deldifcoflarft o non da Immani, del 
faré^lega.0 teteo jlanibale. invàdo Vacuuio Calamo Cittadino di quella % cowtfc iuta 
il pericolo della fua Città, cr la in&éiìità er U durezza <LtU plebe , undtìpeufanio 
ad vn modo di riunirla e* lo Senato, perà ragunatcfila Senato imp Mirti oj -II; plóc, 
il cttlaVacuuìoefiartài Senatori* Benfare alla f*iulcle*o ,crgHpromijf: ,c re 
Uatio fart a fua moàQ.chtùrcfogli rimrtbb: ccu la ple'ac. tigne fion fi i Seniori il 
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lui er egli ferratoli nella flanza dotte fi tr cu aitano ragunati , fe ne vfcì al popdo, 
et chiedo a ^r'Umerito diffe cbcfapeua molto bene il Ungo , et gran deferto che 
eglibancuadi Uuarfi dinanzi iScnatori,et cbeeiglibaueut ferraci tutti m quota fla 
5 w ione fi potevano facilmente tmma tzire , ma che rifili era bene ebeti ****** 
ìirffc Senat ori', però bifognaita eleggerne de mtoui , & giudicava che fu <Ji ben* 
mettere in vn vafo i nomi di tutti quelli Sena* cri , cbtdimm m mano cauzione une 
per forte, ilpopolo potere pigliare dt lui quella ÌeUhttatU*e,thi più gli piacerei co 
dannandolo iella testa, bauefi prima aielegeme vno in fuofeambio qual più di loro 
to gli f<ti$faceffc> affermando che inqueflo modo interu:rróbe,cUtn vn meiefìmoin.n 
flante, fi vendicherebbe deUe riceuuteda loro ingiurie, v U Città non rejiarebbe fet . 
Zi Senato . Ma qual cofa acconfenti fubitola plebc y w per forte fu tratto del pi» 
fo il nome dì vn Senatore, biafmato da tutti, er come colpitole cj'idcnnato ala mor* 
te U onde Tacuuio iijie, create primate di coflui fi faccia la effecutione, vno di noi 
f 5 in fuo fcambio. Incominciò la moltitudine an'hora anominare cbiVvno,ey cbil'al 
erojT venutolea flomaco bor queflo bor quclo degiinmvuti , cor.ecbsno i itene 
fuffe alcuno che non le parere o ignobile ,o da poco, o vile,o fordiio,parueallt mag 
gior parte di quella plebe effere fiata chiamata m quel lttogo,nonper alcuna dignità 9 
bonoreehealcunodileifibaueffe^potepeaequidare^maper fiate ad vdirei difetti^ 
ZO yituet i vituperi} di coloro, che erano nominatipcr moni Senaton,et pero guardan- 
doli l'vn Vétro in fa: ci aumentante chi roffi,etcbi bianchi, incominciar on# a partir fi 
dalparlam>nto,di*endochecramoltopiu toQerakleilmdscbebaueuano, chequedo 
nuouo modo di riforma, er depojìo perciò lo odio da parte, ordinarono che il Senato 
fuffi liberato ; perilche i Senatori diuentaron dipoi ancor effi più benigni verf ) la pie 
25 be. Etacuteflomodofeceromamfe^QafcudoVacuuioinVéer^^ 

mare vn nuouo Senato ) che ei non è eofa alcu u più infittile , cr più vana che vna 
moltitudine fenz* capo . Ilcbe fi veide ancor i manifefìo qu iio i f Moti t\o*M 
ni fi mepono in ammodi volereildonatiuomandatoloro da riteW.o, conciona che 
poi che ei fu dato loro da Ordeoneo in nomt,cr da parte di rcfrefianojton per queflo 
$ 0 fi quietarono ^anziprefafi lauon debita licentia , er daùfi alle crapule er a piaceri , 

ammazzarono vna notte Ordeoneo , cr DiUo^oculafi hebbctraue&tafia fuggirti C or.T£. 
Cr poco éoppo pentiti fi del commeffo errore incominciarono ad bauere paura, et p:ro 
m and trono alle Città deìa Gèna a chiedere f vecorfo di genti, v di danari-. Et di nuo 
uo fentendo venire Claudio da le, fi come è d cojlume del volgo,quanao comete det 
*5 to non ha capo ne guida, che bor a fi dimoerà oriente, er percipttofo ,hora p.nrojo, 
ey vile, bor pigro , cr negligente, dieron di piglio ade armi per covraporfoli , ma in 
vn fubito poi lavatole , fi meff wi in fuga . H&fla mutatiom degli animi &!U mal 
Mudine è tanto dannof a , & tantopernitiofa che bene' fyeffo conducete Citiamoti* 
. fcflt renine . I Gettone fi mvtandofigid molto freffoàfaxtafia aderivano qum* 
* do agli SpagmioiiyCr quando a Francefì,ey quando al governo diloro fafcwef* Cai.nel 7 
fendofi vna volta ribellati da Francefi cadendo l'vn di più che l<j!f ro f mvrt imuwà 
ài ordini ,elef] "ero per loro nuouo UogeVa Jo di T^otte tintore di feta^UqndeeUt 
lionemoflrarono neramente non bau enerene giudichine di f corfo aSctmo^ttàropistw'eg 
gendofi venirelaguerraaddo^efffnhgiÀ ti l\e di Franti* feefo in ItaU^kmn 
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do mentre la guerra era ancora Untana mofìro con fallaci /jwi*c di potere fare gra 

trfe, non ne temendo punto, come the nonio {Innafferò ; Ma auuicinan lofegli dipoi 
itrautg'i y fg i pe uoi , fi perfono in maniera di aiumo, <y talmente fiauuilirono , 
thetuofìrarùno m q.tclh comehaueuano fatto ancora nelU (leti ione dei loro Doge , $, 
poc^ giudicio, manco di feci fo , ne valore o virtù alcuna : Voi che non potettero 
fofìenere la guerra più cbevtto giorni, con infinita infima del gouerno loro , cr quel 
fupeggi? , creo fa non vodìredegna di rifo , mali compa filone decafiloro , è che 
nello entrare che fece il t\e in Genoua armato d'armi bianche , con vn {tocco ignudo in 
mano, gii .Antumdi Genoua infume con la mtggior parie della nobiltà ,gittandofe» I © 
gii piangendo apiedigliaddomandarono ri linamente con molte laebrime perdono , 
cr mifcricordia . 

Ma quAt nufgjtòtn e jf empio ft può Murrt detta inft&le , cr inefcerta $ckt , m 
iefuoi furio fi motiui the cHquella di vi Uano t quando giàgli Imperiali teneuanoaf» 
fediato nd CasleUud uca,.cr (bei iilanefi erano contate infopportabilt ejfattio 1 5 
ni, cr aggrauij tormentati «a mm&ri> crfoldatic efarei, per cloche lauto tumultua 
riama te à remore quelprpolo bauendo prefele èrmi , fi farebbe , cr U prima , cr 
la feconda volta potuto fgrauare da quelli aggrauij ,cr liberanti Duc4.dallo a fiidio, 
fe b*ue fi e bauuto vn capo che lo bauefie f tputo guidare o reggere . 

Mail furore popolar e chef a come vn fuocoMpagia.cbelieuainvn fubitogrà 10 
n«l 7 fiamma, ma prc&o fi ammorza , non fi fapendo regger e, fu predo quietato dalla fa» 
gaextà di Antonio Lcna^crdei Marcbefedel Guafto, con promettergli fi lenir e tut 
ti i f Uditi deUa terra, eccetto che i Tedef tbi che afjfediauano il CafleXo . 

Ver \l che pofato quel popdo le armi, ft abbafiò quella ferocità chehmeua cUm9» 
/tranci pigliare , cr volto fi a faabeggiarc Corte Pecchia, sfogò in quella , quella i ^ 
ira e he doueua sfogare contro a foldati , cr diede agio à Capitani Ce farei , di affo r- 
ùficarfi ^Aouebaueuano penfato di partir fi , come che non fi riconrfceuano atti al 
potere refifiere a fi brano, cr numtrofo popolo, che mUe paffateguerrebaucua mo* 
fìrograndijfimo ardir cr valore • T^on nacque da altro che dalla impernia ovo* 
gliamo dire ignoranza deUapltbe, che Milanotmliberafie,cril Duca fuo Signore *° 
cr f i fiejfo dal giogo degli Imperiali l 2S(e voglio in qucfto luogo lafcixre in die» 
urolo esempio di Demetrio ,acciocheiVrincipi che hanno in mano igouerni de gì 
itati , non f> ingannino alcuna volta mediante imolti bonari, titoli ò. dignità attribuì» 
teli dalla moltitudine,* per uuuertirglube noli accettino per UiroograntejUmonio 
dibtneuolm^a,ne per un faldo , cr fermo ftMimem ode gli fiati loro. Concio* ^ 
fiaebe molte volte i popoli fi muouoao frontaneamtntc,cr diloro vogU.i,ftin:i da 
arto furore , ad attribuire bonori , er titoli aloro Trinàpi , cr a'. cuna volta (pinti 
cut timore , cr ddpaura . Teraocbe qucUiehe amano cr parimente quelli che odia* 
no fogliono , cr htnorart, cr reuerire i loro Trincipi ; ma quelli , per amore a 
cr furore naturale , cr queii per timore , cr paura . Detono aànnqnc i Vrinapi * 
prudenti, cr buonii affaticar fi , non per frocatiarfi per alcuna di quefte firade titoli 
flatut,àtgnità,cr bonori,ehegli vogliono attribuirti popoli fcn& i meriti Utro\ma 
attendere a) fare tali attioni che fieno ver anime degnali ver elodi , crài grandi fii» 
mihonori , daéUìibvrfe&inon dafla moltitudine imperita , a in fi abile a dabuo* 

mmi 
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liniyirtupfi 9 chebtnconfiderinolebonra.U , /r »*rfiiiiy cr "J* b^oi^.j ce 
*i incider che non fi mutino comtil più dtU: volte fahmoUituiine aiia Antro 
i [attere delta fortuna : Verciocbtlavcra%v\rìii c quiitJcht co ltr ila g^ Ji 
Tgli àattUfce , daJUqualivmta U fort»na>,è forzata ad a*:turj<.ii: fico Ju f/nt 
ì compagnia . hatuuaDemetiio figlÌMclQdt t Atitigonorutu t ui,:a^r ( ir.p,/c 
eUaGrciu, cr da jfunctMi qieìlibonoriche fi pcteuano immaginare maggio* *^ lT - ncI 
lì quaji fw.UuqueUi che ficonccdeuanoagli Dij , cf nondimeno dvppoyulla U» °* tu ' 
a de tanti Incontro ad .Antigono , & a lui 5 non f olo fu morto Antigono } m i per» 
Raggiornata, ey il l{rgno i quale fi diuifono infia loro i l\e. Mejjoji DtmcUi* 
fi fuga , nautgande per ridurji in gitene , dokehaueualafciatclc TS^jui i danari r cr 
Uidamiafua moglie , perfuafofiinqual fipotefiiuafctre auu*r/a.o couturi a jor* 
una 3 ancor che tutte le altre «.[egli mancali eroiche ù fede degli ^Atmtefi nangli 
autjhgiamai a mancare i arriuao alle Ciclade, trouòjquwi ^tmktfaadori detti siti 
itfi che gli dipano come la Citta loro era rifolùta di non volere ptu+uccuire dentro 
Icunoiht fujje Heitna che gli rimanda uno, cr ùàdamiay e? te altre cofe fue , co - 
ir fiafyettauaa [urtagli *Jtcnicfi .. Ingsnnojft adunque Demetrio a credere che 
liJthn.efigli hautjfmo per lo Adietro a tribuiti quelli bonari per bmeu4t*i.*o 
v mete, ey à Fiutano pare che co fi come è cofa bonoratd, ey degna di qnd fi vo 
ia immortai gloria il rerie.elaUbertà ai ma patria . comeb-ucua fatto Demetrio 
l ditene 5 fiaanco coja da pruderti, cr [auto , non confidare , cr il non ftcrarelunn 
m:tucJhtUa.inconftantc ><crìn8abilcoppinion:4tl p^pitù^ Come quido ebeè vo' 
bile , érdefÀerqfuqji&l) fpmpredi cofe nuouc* flifogna adunque a cbi vuolr** 
\arenon. fi confidare nella moltitudine ,ma neUa virtù propria , ncXa prudenti* , cr 
ìt fo^e > cu.) o depone U dignità , o~ g 1 * fa-ri , j^Urfi id tu:to del f suore 
polare , cr ritirarli a'.la quiete , cr d ripofo , conte^toM quella gloria cheài vn 
\to bene fitto fatto ai* patria, altri fi bari ac\ui\hta ♦ 
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CHE NON SI DEB BE CREDERE TROPPO, 
NE FIDARSI DE NIMK2I NE DI CHI TV HABBlA 

OFFE SO, O DE rvGGITIV I, ET SI D.EBBE 5 

cflcrc cauto nel trattare bpaci . 

D I S C 0 R^5 0 Flit. 
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7{C0^ che il troppo credere fio più topo errore che colpi , w 
minkr 4 cfcc cW crofc facilmente , /? po)?j pòi commodamentefeu* 
f tre , cfc« cfci andajf \ in qualche accidente che fi poìcfic chiamare uc 
tornente colpa f glihuomini nondimeno che hanno bifogno di tfie* f 
re [cufati , non fi ^ffono chiamare ne circonfretti , ne prudenti; 
Concio fia che il ueruo della prudenza fia il non credere fcioccamcn* 
te» La quale prima che creda , va confida anio le circunSantie 
delle cofe , gli accidenti , leptrfone , &tccaufc ; Le quali cofe chi bene andrà 
esaminando , ncn cadrà cefi facilmente nello errore del crederi troppo : Va che z 
nd confiderare le dram/lonze potrà giudicar ej 'e quache gli è detto hà del veri fimi 
le ò non . Et nello e fi aminar e gli accidenti , applicare l'animo a qudla novità, che 
potrebbe o eff ere o non eff tre : Et mi fargiu&tio ddltperfone onde tali nuoue 
nafeono » vedere fefon degne di fede , o' chi rito fia ilota lalcro , fé fono corutm 
tibili ò non, fc hanno delusero ò ddgraue ; cr ndlo efiaminarele caufe , potrà t 
giudicare ,fc tal nuoua può eff ere vera o per ncccjjitd, òpcrrtùità, òper voglia 
di chi è cagione del motiuo onda nafee detta ruoua . Et chi an Irà diligentemente 
confidando quelle cofe , non f nà top predo oleggiero à credere , cr hauendo al» 
quanto ddgraue , non infcfyettirà , o non temerà co fi di ogni minima cofa o pei icolo ; 
O* non incorrerà in quelli errori , ne quali poi che altri é incorfo , non ha »ù omo* ) 
io da riparare o al danno o al b; a fimo che egli n e ha riceuuto , cr ne rejia bene frefo 
non foto con lo (limolo odio ejferne fempre mal contento , ma con danno ancora , cr 
àcilafpefa a vnbifcgno,in fulaquale fi era me fio, cr quel che è peggio con perdi* 
ta della riputationc , cr *PP™f[o de granii , cr appreso de populi, cr delle natticni. 
MafiimVùno Imperadore come altroue dicemmo fitrouaua in Italia congranò fiim 5 
moefiercitodiToiefchi y tySuizzeri^ey Ita ioli i cr accollato fi à Milano , bate- 
uamepoin tatto fcauentoMont. di Sorbona che fìtrouaua perii t\edi Francia in 
Milano ,<foe egli and tua di già ragionandodi voler fi accordare / eco , cr di dargli 
Milano . Quando il Sig. Glo.. Giacomo Triultio valorofo , cr afiuto Capitano 
vclletcntarediMutarettliefuopatroneconladftutiaipoichc^ eoa Sorbona 4 
giudicano difficile , il 'poterlo fare per viaddle armi, cr fcmtofidi vn foldato 
Suizzero'gli fece fcriuete dueUtterein lingua Sukzera, in fao nome, crfottofcritm 
tedoluiy le mandò à Stafilù>,er à Golddo ColonneUiii Sui Jzeri, che fi troumano cf- 
{ittvcnutiinltaUaa foidodi Majfimilianoypcrlc quali gli pregaua che fi affrettafm 
X^QQifarcqueltantocheglihauenanopromzffQ^cheiftfi^ 
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fio finibili ordine datato diede qucfleleitere od vno chele portatrici campo 
àM4mlLu0jil quale arriuatcui fu dalie guaiti del campoprefo, crtrouJeglt 
le Utiete fu condotto a M ajfmiìaano ; nòlo diurno del quale entrò fnhito tanto y c? jì 
gtan foretto , che et non fu più pofiibil* in miniera alcuna riajjicurarlo : ma faiza 
rictristi come bar ebbe douuto il vtrodclU cofa , cr affi curaci ocon lo indugiare, cr 
afferri duoi f noi Collo* itti Su^z.eti- 9 o contcncigliinlato. é & in modoebecon 
li petefiiro nuocere , non fi feruendo di loro più che tinto , o fon h e familiare dJi- 
l0 "/Mtmiue la natura, v h qualità dtl Sig, Gio.Giacomo, che era tenuto di grande 
a igeano , da potere giudicare che quejla fufatimeera , v;u fintions,fi rifolue} 
in vn fubitodi vdcrfenetcrnareftttza far cofa alcuna , in Germania s er qntlcbe fu 
pt&mo nu ffepreftamentc ad effetto con mtlra mar auiglÌ4,&di$iacerc, tmtan* 
tode forefùeri quanto de fuoi , perche f e bene hautua cagioni di fletti ragiontiiQ» 
j <j li, pam nondimtno che g'.UJa via fenza vtUitd alcuna tuttala fccfachchaucuafat 
ti j face jf e non tanto vergogna a ft ieff 9 , ma danno ancora a Venitiaui , er agit ata 
tri fuoi collegati ,cr adcrtnti . Oora fenelcredirè troppo in quefla manieri 
[rincorre in cefi fatti errori come battiamo dimojlro, & few acquijU biasimo , er 
danno,cbe diremo noi di coloro che credono^ predano fcdcaUe paroledi quelli che e[ 
2o fibannoin pjigionc { c? il oltrcgli hanno male trattati; non daremo noi che quii tali 
fono al tutto ferrea dfeorfe egiudìcio alcuno i fi come intcruenne a "Hapo dalla Tot 
te , gii Signore H Milano tomi poco ci fopra fi difie CoSlui in qudie fidit* 
doni , & guerre Ciuiii de baueuaccn Ottone Ptf torti ^ireiuef cono di Milano j ha* 
uadoprefo Simon Lccarua , lo tenne (ette armi grettamente , er vitupcrcfammte 
25 prigionein vna gabbia di ferro ■ dip:i ejftndoda-Comaf thi mila loro ribellione prefo 
jlctwiioCuxica, ebein Como effercitaua per ^apo lapretura, i\apoper paura che 
cofluinon fu fii da qua di Como mal 'trattato , fi contento per rihauerlo di concedere 
hroìn fuo fcambioil Lccrana: mapiimalocoflrinfeagmareehononmaipertm 
po alcuno. .andrebbe più inalcunaimprcfa 0 f anione centro e) a Rannodi alcuni diquel 
Q li della Torre ♦ Dalla qual cofa 2V(<apo fi hebbt non folo apentire , ma ne riccuè quel 
danno che noi raccnteremo ; Vtrciocbe e fedo Simone per famiglia nobiliffmo,cioè 
dica fa Muralata : & di ftirito feroce cr altiero 3 ft*bitochc fi trovò libero, bauendo 
fatto il detto giuramento mentre t beerà in prigione , cr in potcflà del nimico , non ne 
tenne conto cUunojna inclinato lo animo Ma vendetta, fu lui filo quello che er con 
y la autorità^ con le parole,opcrò tanto chti Comafcbi prefonole armi contro aT^a 
po in f onore di Ottoie ; & fi affaticòtanto in quellagucrra, che mediante ilualorfuo 
congiunto con quello degli altri Ottomani fuptrò i\cpo , ey lohtbbe nelle mani j al 
quale non purencn offeruò il giuramento fatto come è detto, ma nonli vollsdare dm 
t ra pettate non < he lo mcjicailaTorredel Bar addio in vna gabbia di f Vr rodane gii 
egli aura àatodaltd; nella quaUflctlei* fino atanto ebemacero , cr co-fumato dalla 
fìjurcUU cr daifafUdiOy Cr da pidocchi, finiìnfecifiimamtnte la vita fu*. V n fimilc 
rfiempio fi potrebbe ^cava^addurrttion folade TuncipicbenaturalKextc fouoini* 
nici, m.idt ccngiunttdi partiti acìo, arcuiti vincolo più. fretto come è padre cr fi» 
lliuole crqucfìomipiac* di addurre folo per corroborare cr flabiliregli cnimidt 
b'rlr.'.r*: Àrmjì fid ire-mai di hanno in de -una mui.tr a off (fi l Terciochc 

nello. 



DEL C ({ E D E 1^ T 1^0 V V 0 
r.il'.o animo Jdlo cffefo veglia fempre il difouccre della ingiuria riccuuu , la quale 
fe bene mole volte o per buona natura o per altro accidente dello hgiutioto fi difmen 
tica, il più dille volte nmdimtno, per ogni minima occafione, fi rifueglia,cr rifurge: 

lo.ncl 14 mo; ime in colerò ebehonto modi di poterfen: vendicare ; Concio fiat he ei non é f 
ncjj'uno che con animo quieto o di buona voglia f apporti mai le ingiuria, liauendo 
Bo\*zetiondUgucrrachchwcudcon S elimo fuo figliuolo già fuperatolo vicino à 
Confi anmopcli ntlla giornata, cr pub'icato comejmmico, ty rebdlo; cr in progref «» 
|"odi tempo richiamatolo in Conflantinopolicome figliuolo, hauenduii perdonato , cr 
fidandofi di lui\f* finalmente priuatodalui dello Imperio, ty (atto fi S elimo dtggem IO 
re da Giannizztri per lo Impcr odore per ajjicurarfi , cr fìabiln fi ci ncn btuzre più 

Io. nel 17 feflifaj nc fl 0 fltfo p cr con t 0 fa Baiazette fuo padre,lo fece autlenare da vn fu* Al r« 
die?» 7ì£ è bene in queflo luogo tacere quel che intcruenne al Rjt degli sii aduli ne/* 
U guerra che baueua con d mede fimo Sdimo . 

Concio fia che volendo fi egli f erme del Saff 9 Parogli Capitano de CauaUi.alqua * 
le egli gii per foretto di flato bau tua ammaz tato il padre, fu da lui nel maggior fuo 
btf ogno tratto ; pere he he conofeiuta dal Sa fio Parogli la occafione di poter fi ven- 
dicar ddla morte del padre, fi partì da lui ,ey fi trans ferì con le fue genti nel campo 
di Sinan Baf eia , che maneggiarla guerra per Sdimo ; la qusle partita fu cagione 2 Q 
che lo biadalo non fdo perfe lagiornata, ma prtfo nel fuggir fi in vna cauerna,fu 
menato prigione à S elimo ,dd quale fu me fio in carcere, 0- non doppo molto decapi « 
tato ,cr con molto vituperio portatala fuatefia a moflraper tuttala Afta,*? fi* 
Malmente per in fino in feneiia. Canfone ancora ndlaguerra ebebaueuapure con 
5 elimo , mentre eWandaua con cento milia combattenti ad affrontarle, ritrouandofì in 
qualche pericolo, fi con figliò con i fuoi Baroni di quello fujfida fare, cr particolare 
mente con Caiarbeo ptrfonaggio di grandiffima autorità, ty credito i non confideran 
do che non molti anni inanzi gli haueua fatto auueUenare U fratello ricebi (fimo : cr di 
gran credito, cr fama : cr non pur queflo ma il detto Caiarbeo fìaua tutta via con lo 
animo foft>efc,ty dubbio che egli non faceffi ancora il fimile a lui , laonde chiamato a 
ecnfiglio finfe di efj ere ammalato. Et jinalmentebauendo [eco in quella impre fa 
gì ojjo numero di gente, cr laforttxz^ài Hierapoli neQe mani, auuertito da alcuni a* 
mitiche Canfonelo vdeua fare *mmazz*r*,perucncndo al pericolo , eonuenne Seti* 
mo, cheil giorno del fatto d'arme .pajfarcbbe con tutte le fue genti nel fuo campo : 
Cr in quefìo mentre cenfortu Canfone à volere venire alla giornata, aiiu fondo conti» $y 
nonamente Sdimo del tutto . Et venutoti dì determinato al combattere, bauendo 
Canfone doto cura del primo f quadrone a Caiarbeo,egli finfe ài veder fi affrontare con 
Selimo, cr prefavna lunga girauo'ta fi transfer ì con i fuoi nd campo dd detto Sem 
limo, vendieandlf; per ria di queflo tradimento della morte del fioteUo^etUberaniùfi 
dal foretto dello infante pericolo . E bia firn ato ancora \1. C rafia dello ejferfi fin 4© 
iato troppodi Augaro Arroneo,conciofia che bauendo egli deliberato dipofiare co 
le fue gemi ne U Seleucia,douebarebbe potuto campeggiar ficur amente, cr allargo 
lung o lo riua dello Eufrate ; / 1 detto Augaro ne lo f con figliò : cr facendo del l U 
ber ale, cr dello amico fendendo per Cro fi ) largamente del fuo, lo conformò à ve- 
nire alla giornata con Surren^in luogo flutto , cr moltointrigato , mediante gli al* 
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^ff^mptàime^i^Mr^o^Mp^ftU *ifì*f*U tetrodi* 
pt,mhdmindolìCrdf9€ift^cJtommaxo^crddlo9jj€feito di Surrcnna,& 
ttUgtwàJugaro \ non potette rc\i\lere an-Jcjomolto dam»de\o+ani , cr 
5 »i rgo^JU jìu , oUrrf ci* ** furono ui l*faò ancora la vit*l & oue fe Craffo 
héuefjuonukrato cheli detto Uugaro attempo di Vompeoera fiato Confederi 
corni popolo Komano^cy che dipoi ftli era ribellato , ty che al tempo f no bauwA 
mofMefferfi pentito di detta ribellione , cr fi era ricongiunto f tco come amico * L 
nou kinbbt , fidandoli di lui più che nondoueut mefiojì con tutto io esercito dp*i% 
10 colo ùiiuozbi fatiti , ry tanropcrtcolofi dove egli ntf ote\Je perdere di vntempola 
gtwaatd j crtla ulta. I Guelfi della Città nofara andando vna volta a f occorre* 
re Monte A Uiuo , gettono tu dubbio fe ei doutu*no menare con e(]i loro in Campo** 
Cittiàm, cr i faldati f tfrttti cioéì GbùeQtni y opurt LfcixrgU ntUa Cittd f cr 1% 
nfc tur ono di menargli in Campo ; cr venendo tn fu la Arabia afta giornata i Gbi* 
1 $ bellini iterano di f ometto , paff trono tutti nel campo de %L inimici y cioe dcGbibeU 
Uri di fuora contro a q*M combattevano i Guelfi ? cr il Bocca degli Abbati taglio 
la mano d Caualiere de TazÓ che portaua la infegna.onde ne feguì q uehagr M rotta 
injtibiacbthibbono i Guelfi come raccóta Liontrdod' \Arczz° , fi cheeinonèbene 
iomanur adorna fidar fi di chi tu habbta offef o , o efre naturalmente ti ù inimico : 
20 V a cioche citi c nheiGAc.fi pcmittra furono fempre inimici de Gbikteù* baie* 
nano ancora fieramente offe figli in quelle guerre CiuiU, ry nelle edizioni delle 
nupefitiom , ey queUbe era peggio nel f*ngue • / C efenati ancora mUapajfatd de 
Btittoniybduendoglife bene d ragione parie fuperckierie che ci faccialo caccidti 
con ucci (ione di moki della Citta loro , J? auuideno poco doppo quanto fuffi loro no* 
Z 5 ciuo il fiddrfi poi di loro, per ciò che rientrati i Bcrttoni vn'dtra volta in C e f end» fot 
tolé fede, eypromeffd dd Cardinale di Gineurajuloro facebeggiata disbonorata , 
arfdy cr dijlrutu U terra con morte di cinque millia, Terrazzani : S imh% ty fi fdU 
tidccidcti rueueno coloro che credono troppo } o che fi fidano di baomini doloro offefi: 
Q Onde ibentyfs co fa dd Vrindpe confiderà cr prudente il non efferecoft credulone 
' fìJdrJì Mai in cofe che importino sili piloro ^ ne àiqueU che moralmente g'i fono 
inimici , o che per qual fi voglia occorrentia o neceffita, batoino in maltiera alcun* of 
fejì 9 ey anchor che d ragione ,ey per viddeUdgtujluUi T et cioche gli baomini 
come dicemmo ^mn fopportdnainpdcelcingiurici tydneord ehemdu volte fel* 
- dimentichino , rariffme volte alimene , che dldoccdfioneil difriacsre dfflc rictwxte 
> ingiurie non fi rifuegli entro a gli dnimiloro, cr rdrifiìmi fono quelli che ancora ebo 
ti cono f chino di hatere il torto , or che quella pena che ad vn bifogno per qualche lo* 
ro colpa c impoStdloT+t la reputino frcmteHi é per giufia » conciofid ebo j bwn* 
ordinar tornente non fi accuf tmaidafe jìejio , o non fi perfua le il ineritati pen* oeam 
fìÌgojlcuno 1 dnziripuidndQfigìufio 9 a'ddbeK>Ut!icpcrcofd certifiima cheli Ra 
(atta ingiuria , la quale oppinone ,cr ere ìvki rarijjìmonjn mai fi fed*x*UddlQ 
tnimofuo ; ma veglia fempreatt44rioafcerecra*ripaUulart ad Qgtti occtfionecbt 
c gli offerii fca, di poterfene vdcrc. Pietrode Medici^ ty Tapa Alefrandro 
onofcmeatio troppo bene la doppie zza dello dnimo di Lodouico Sforza nta non fi fep 
ono difender* dal crederi ille [ueperfudfìooi cr aUe finte >ey fim4dtedii*ofird io- 
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uichtegU f.ucd, fingendo cìvclcre la patedi Italia^menttecbe egli cbiarnuua con 
Ir irmi Carle <*tt.m ot\eè Francia che utnifji à danni dd B^gno di T^apoli , che ft 
non gli bauefftro creduto jicnhai tbbono allentatele prepara/tieni per ha guerra come 
haueuano deliberato : cr boriano tentate le coft di Gcnoud,cr ti annui o con quelle U 7 
pa fiata di CorlodandogU cccafione di { eri fare a quella Città,*? ai poticelo dello ùa» 
iodi Milano* M ala ambiguità loro ,tyUaflutiodi Lodarne e in dare ad intcndert 
a Tietro the ncngli piacevate faceva per lui la pipata di quel eyche fc bene fi 
iiceua. non però pajjaretbe leuò loro la occafionedi opporfi allapaffata di Carlo > cr 
è "Pietro poco deppo tolfe lo flato , Tycn è cofa alcuna che più nuocaà Trinciphò 1 ° 
aUeimprefc da farli, quanto fd il credere troppo facilmente >cr mafiime à quelli che 
fingendo di effert [cappati dalli inimici ft ingegnano ccn le loro bugie di ingannare al 
ériypercioebedchiprefté fede d co fi fottìi- uomini, v iene nafeof ala verità delle co - 
fc, che è li \piu capii ale inimico cheb abbino color oche defleterono chele imprcfe gli . 
fucctdino fuondolt veglie o i diffegni loro» ' 

Il traditore cerca paUtanSolc co (evere, di ddrti ad tntenderelefjfe, opcrcomc* 
do fuo,o per càio che ti porti ateo od altri i cr ua mef colando qualche fcintiUa di 
■verità con le me fogne., in quel modo ohe fanno coloro cbt danno ad alcuni il veleno me 
f celato con alquanto di mele : il che non è altro che fatto qualche ombra di virtù in* ^ 
gannareconivitij altrui, deUaquale fortedt buemini non fi pio tremare la peggiore^ 
fc ben pejjìmaé quella di coloro i quali folto pretefh di Santimonia, odi bontà fono 
per io r 'u, ipiudoppi traditori, cr quilli che più nuccono che tutti gli altri. Concio 
fio che gli inganni loro fono più coperti, cr però atti a nuocer e piti grandemente, 
/ 'fot 'a dire Piogene ebe altri fi debbtguariare p'm dalla inuidia degli amui,cbe dal: ^ 
leinfidie degli it,imici,pet cicche da queste tu faidi baucrt enea guardare tfitndoti ini 
mici ali .i f coperta : Ai a non ti guardando dal male che copertamente ti prepari vno 
the ti (imofìra amico , quando poi ti fopragiunge iaafcettatamtnte adojfo il danno , fi 
nuoce tanto più, cr piti potentementt,quanto cbt manco lo efjtettoui. Vuoili in duci 
modi nuocere al profilinolo conia forza , o con la fronde , colui cbt cerca di nuo^ 
cere ccn la ferza fi ajjomigliaal Lione , cr quello che aerea di ciò forre con h fraun 
de alla volpe, ima ey- l\irj delle quali nature dette fchif are colui che vuolecr cf* 
fere cr appai ire buono cr da bene» Ma prudenti cr forte farà colui che non fi 
lafcierà vincerene dalla forza nedo gli inganni ; Forte fecon animo infitto refim 
fìerà dia forzo , ry non temerà ritrouaniofi nepericoli ; Vrudente fe conofeen lo 3 S 
nd fare parlare affai à coloro ebe gli propongono le eofe grandi, di feer ner àgli hno 
mini dabeneer veritieri da ttifli erta bugiardi ; cr àconofeere quejli terrà quelli 
per veritieri i quali ntl proporgliltimprcfe, non oniroimft dietro àpremij di cofetim 
por ali, non a vanagloria di ejfer lodati con parole dalla moltitudine, ne al voler)] oc* 
quiCtare gratin o f onore appreff ì di alcuno, ne che fi muouino o per amore di ft beffi 4o 
o per odio che « portino od altri. : : ruon .ee Capitano degli metti Cultrici 
Cr Lefcbif,nonbaue(Jìcofipr*&o< creo fi faciuac-atccriduto ad vn fvggitiuo det p* 
Sab.net a. <fe^ intonato cr mmacijlrato aciò fare 1jTuu,ios abito, the fidate ad intcndert 
delU $ . <hc il detto l'iturio fi doumaUnottt figliente, l<:u#tdo etmpo partite da fuoi oli j? 
guructiti; pennÀoie con ti fiiQ€$euito4 {occorrere Cefavt i fiatalo che ci fnffi 
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>Uo aflrttto da V tutti , cr the ci fi trouafie in gran ìiffimoperìcolo , non far ebbi 
^tto^iridonacecorfola notte con il fuo t farcito carico difiipe , ty- di fermenti 
r riempire i fo$ de gli aUoggiamenìi ài Titurio, con ànimo di a(f diario in fu il le 
re del campo ; tynon farebbe flatomeffoinmezoda Titiirio , il quale affrettando 
inimico mandò fuori da due porte de f uoi alloggiamenti parte delie fut genti, cr 
mando i faldati di riridoaaceflracbi cr carichi di (tipe gli affamarono, tjr con 
i molta fatica gli roppero , cr meffero in fuga ammazzandola C auéleria de t\o* 
tnilamaggior parte di quelli , mentreche andauano fuggendo per la pianura che 
t fottoalU alloggiamenti di Timrio . La qual cofa Arrecò à [{pmaniin vu wu- 
Hmo injlante doppia vittoria, percioebe non folo non era vero che Titurio volcfte 
accampo , ma non tré anco vero che Cefare fi tronfi* firttto da reneti,anv gli 
teua in quei giorni Vittorio f amente fuperati . Della rovina adunque di riridona Oìotf ^ 
fu caujalohauere egli troppo facilmente credutola chi glibaueua fapute dare ad 
tndereleeofef alfe per le vere. MentreMarco jtntoniohaueuaafadiato Fraa* 
n Vriaffre , fe bene haucua qualche disaggio per contodelle vcttou*gl:c, trouan* 
'i in pai) cmmico, appariua nondimeno afiai facile, chccipotcffi fingere quello 
edio in maniera 3 ' che in inetti giorni gli hauefa a venire nelle mani , cr là terra , 
Fratte. Ma taf ciato fi ingannare dalle par ole di alcuni mandati di Fratte , che 
:onfigliarono che et\li manda fi jtmbafdadori , mostrando che facilmente fipom 
a jraloroconcbiuderclapice,cgli fi rifoluidi mandarli là quali Fraatedoppo 
bauere detta non ptcciola villania , per vltima rifolutione di falche ogni volta che 
arco .Antonio fi fufti lecito con ti fuo effercito del luogo do ac fiera accampato , 
: egli era contento con certe conditioni di far feco U pace , per la qual cofa Al arco 
«corno fecefubitoleuar diqud luogo lo esercito fenz.a disfare alcuno preparameli 
j machine daguerra che egli vi bautfajperfuaicniofi che nel difcoflarfi alqu'ato gli 
ueffi a rinfeire lo accordo della pace come egli deftderaua ; Ma non fi fu prima al 
\tanatodaquel luogo,chei Afidi} rfeiti di V riafte, arrìdati, disfeci nocrguaflom 
no mandando per terra tutti i preparamenti cr machiae da guerra, che Marcoanto- 
) poco confiderai amtntevibaueua lafciate, forfè con ffreranza di potere efiere à te 
à foccorrerle quandoidetti Medy leafialtaffcro. La quxl cofa non gli rfiendo 
\fcita j * cagione che non fi ragionò più di pace , an zi fu corretto M arco A ntom 
y à ritirarli da quella imprefa, con non picciola vergogna & danno f no : Concio*: 
che molti de fuoi mentre che fi ritirauaao , erano o crudelmente amma zzati,ofat 
wgioni. llckectrtamentenongli farebbe interueuuto ,\teinonbauef[i presta 
troppo fede al detto Fraate . Bifogna adunque mentre votino a torno le pratiche 
Ila pace c fiere molto càuto ty auuertito , cr faperfi guardare da gli inganni , che 
fieno wdtregli inimici , cr non tanto a coloro che a\) ediano Atri quanto a coloro SaH.nel* 
e fono afadiati ♦ FABIO Confalo de Bimani afZcdiaua Cafiiinojnelo potendo dtlìa 
vagliare fiaucua mandato à chiamare MarciUol altro Canfoio ette fi trouaua d fya 
per potere fùngere quel luogo con più gagliarde forze . La onde quei delti 
ra, vedendo fi A mal partito , fi sbigottirono, cr incominciarono ad hattne con 
ibio qualche praticadi accordo , ma indttgiaron tantoché mentre che da ima parte 
ila terra pai lamtnt aitano con lui di poter f ne vfeirt Uberi , UfciareU terra 
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m&*n*&S4i*i M4rcdl*d4«ltr4?vHtpriKC4Mt( wtrt fi Mimato 
lesali tìnti àtanccordo ) vmporta «tirato deairop<r for , « /«re pn^unt 
dno«'HÌ4*fflf*ece»Uofc«o«w*, p arte C apri tm»ey parla Cari élite fi ; i «j<mU fura- 
no poi con^otn prigioni tn ItyiM , fcbtnegU altri che fatto la feiedi Fabio bauaa $ 
no accordato furono tafciMÌ andare Uberi 4 lóro, [campo in Capita . debbono aiun* 
c^tgU afiediaH eff ve cauti nel trattare le paci y c r non indugiare tanto che n non bah 
bino più rimedio a cafi /uro, ma degli ^ijfeàt parleremo altra vo^m.v^a^^, 

CHE SI DEBBE OSSERVARE LA F E DE , la 
ETaVEL ChE IL Piv DELLE VOLTE 
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f quanta grande import amia fi a il mantenere U fede , fi veggo», 
no ognigiornomanife\lamente infinta aff empij : Vttciocbela 
maggior parte dette difumom\' ey dette d\fcordie non nafeonoda 2(> 
altro , 0 volete infra ipar icuUri , 0 infirmagli vninerfali , come 
f ono le \epubliche o i Vrincipi che gouernano ipopoli, che da que 
fio difetto : Concio fin che eifendo la fedeil fondamento deda 
ginflitid , tolto via quello , ne nafee la confufione , la contef t , ey 
finafmenteia guerra : Tercbenon fi polendo fidare i Principi L'i no dell altro , z < 
retto fi infra di Uro d fAo,ey lo ordine della giuftitia , ey del dritto modo dtl viuem 
re, e 4 di necejfitdebevtngbmo atte forze delle armi , eyeerchtnodi mojlrartVvno 
ali 'altro il loro errore , oper vendicar fi detta rotta fede, 0 per ridurre per forza di 
arme aldonere , ey al debito detta giu&tiacbi nefuffi vf tito fuora; ey chi non facejjì 
quefio diuentetebbe non folo inimico apopdi a lui fottopofli, man fe flc\]o : Ver* $a 
iice he oltre al ne ngli difendere dagli infulti 0 da i danni ebeefii ricenefjtro , egli ne 
iiuenterebbeinbuuetempoTrinape ignoiwniofo, ey da poco ey fcbtrnito dag'i 
Atri Tctettati , che ei ncn fapeffe , 0 poteffe valer fi dilla nettata ingiuria per conto 
ditta rottagli feda , perà enbbe ogni fua rttutatione , ty credito • La perdila detta: 
quale fi art ec* àcero quefto danno , cr peticolo y che qual fi voglia vicino difegna }$ 
di potetti nuocere. s v „ 

'Pertiche co fi come egli è co fa da huomodi buona mente Jd non romper eia fede * 
cofiancoragiudicocke fiacofadapoco , il non fi f penpinalire contro a ehi Uba 
uefii mancato di fede : ^t«zi giudico e fiere cof*neceff*ruxt qual ji voglia. Pnfl. 
cip* 0 Potentato u&igare feueri firn amente , chi nenia ofierua, feegli fi vuole con 4 C> 
fama ey con riputaùone mantenere in timo , nonejj'tndo quaficofa alcuna: più atta a 
farglielo perdere 'guanto e loeffcrein derifioncncn f ola icpctentati vicini , ma de 
fuoi fiefft f *ddet\ t Ue quali perdsrd f abito , cr U dm ottone ,eyU vbbimeaza 1 n 
qud medefimoinfianttche bara ptrfa la riputatone , ey ti eredito . Uxx.o Vif* 
«Miri ^rouma.d tem^o di Lo^ouieo Imotndore inori dello Catodi MiÌ4»-\c/«e. 
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mio Lodctùcodoppo'la mirteti CaQruuio, ey lo abbot: inamento U fuoi Tolef* 
ehi m qualche nece/Jìtè, ftrifoluddi rimettere Uxx^ in v/i!.no, facenìofiprom é* 
ttn atta quantità di danari j Ma entrato A z z.o in po ftefio, cr riconosciuti a'.c t 
ni capi deTedefcbi che per ordine di Lodomolobaucuano t'irne fio in Milano, a* ri 
inindatigliinGermania, non voUè altrimenti pagati i promefii danari a LoUmco ; ; 
oc munc 0 riceutrlo inalarne delle fut tare , nedentro in Milano , ricordando ft che 
Lodouico hmua mancato di fede a Calcalo [ uo padre & priuatolo dello flato , cr 
giudicando che eglibauejfi a fare il fimile alainxi fene volfe fidare. Onde per,n\ 
dfita Lodouico UubbcduntU cr U amuitia di^^ Z o y fi perié la oceafione di poteri , 
tare la imprefa di bipoli , c 0 mc haueua diff egnato : h 1 anco del potere nuocerti 
Fiorentini : Concio finche egli fi intrigò in vna nani a guerra t yr in Tofcana anco* 
ta fi perdi la deuotioneà Lucca toltagli d* Ai arco f^ifconti che di prigione che era 
nmanodtTedefihi abboti inat{fi da Lod.uUo diuennehro Capitano infume con 
ero gli frlfcJLucca . Di cefi, fato danno ^ vergogna fu folo cagione lo baiare 
^Lodpuico rotta U fede a Galeazzo Signore di Mdano . 

Antonio da Monte filtro giù Contedi ^rbino^nella di f creitia che h4iteuaconiL Lio ' ncl 9 
ìignot francefeoda Cantianoroppc lafedtagli^tmbafciaiori Fijreit.ni mai iati 
UUa Città najlraad£ r rb.no tome amica di amenduc le parti , per terminare* cr cc«« 
vende differeniiezr eontefe cr le guerre che erano infra diloro . Vercioeh: ut,* 
MoUSignor Francefcodi Urbino fattola fede dcg'i A mbafciaìori per trattare 
oauordo^xl Conte Antonio noobauendo riguardo alcuno ali i fede iati a } fece pri. 
ione cr mefie in carenili detto Signor Francefco , perla fa al co fa fdcgiutifi 4 ri* 
i ne i noiri antichi , mefieroguerra al Conte Antonio, cr gli fecero infiliti dan- 
i , ne mai pofarono le armi infino a tanto cheti dttto Sigftor Francefco , non fu rem 
tinUi 0 con tutte le fiie terre cr cafttRa nel privino fiato : Et che ogni toro , diff e* 
cntia fu rimeffaddtntto ne Fiorentini . Laonde il Conte fiauuiddecon fuodan- 
0 ey vergogna , di quanta importanti a gli, futi rompere la fede ad vna i{eputlica; 
befeppeteneremodidavendicarfene, & da farlo tornare al dovere della giufli* 
a. Mapiu notabile , cr dipiuimportanxa fu lo ejempioche feguì con la nokra Po S ncl8 
[epublica del Conte Francefco de Ccntigiudi ^nticacx nobile famiglia che nel Ca* 
mtino haueua pofiedute molte CafìeUainfino a tempi fu ci dalla venata del primo Ot 
me l mpztadove in Italia che erano (tati circa anni quattrocento 0 meglio * l'i-ie» 
tfuofiui (fi afiai buona amicitia . cr vicinanza con la Città noflra ; ma efiendoglicf 
rtodaFilippomariàDHctdi Milano é furto Sign di m Ite più Caflddach» noti 
ucua, tirato da q>ic$o defìderio della ambinone > non fi ricordando chete HtpublU 
c vmonoey durano più che non fanno le vite de Principi 5 roppe con i Fioren* 
ìi cr accodò à Filippomaria : Per la quat c^4 adiratifi 1 Fiorentini , cr mofm 
gju\contrclaguerra y gtitofcrolo fiato , o-eglidiriccbifjimo Signore fecondo il 
rado ftto lòuentàin breae tempo pouefo y cr fi moti miseramente tu c/ftlio ,<W« 
e non pofio fare che io nuiiodi grandemente i ne/Iti antichi f ottala protettone de Lio. nel 7 
idi fi reg^aua tn cfuei tempi la Città n-ftra : Si LOmeanco io biafnnL rò il reggi» 
ente Hmde gcnerno di quelli éliti ^ al tempo de quali mono fatte qucliediic mi 
ul<%&* ìmtdia'tc UiiMaii cr ì Sacerdoti & à Cittadiru fumo tolte molte poXef*. 

/ioni 
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fton priuilrgtj & entrate ^mancando la Città della fede public* , f e però Uggì fipof* 
fono chiamare quflc dcpriuano la Città diogni fio eredito cr dignità . Lnquale 
naturalmente è inimica., ey [caccia da felainconftantia cr la iv.gr atitudine , crquie 
maggioreineontianti a o ingratitudine fi può immaginarcene vederela medefima CU 
tà fogliare i fuoi Cittadini delle efientioni,priudcgij, entrate, cr pcffe ffiani conce* 
duteli da hi fleffa^o pei i danari riceuuti da loro.o per altri quali fi vogliono loro me 
riti t Ma che p ! .u i fé quello mancare dttia feto ha nociuto fempre non folo a priua 
ti Signori ma com habbiamo detto èie I{cpublicbc.: Terciocbe la no&ra doppo le det 
te leggi ft arrecò Sietro afa vergogna infiniti danni , comepiu largoìneuiepotrà ve 
ine chi leggerà le Uxorie di Lionardo d'Arezzo di quei tempi , 7V< c afa ancora dm 
cuna più di quefìa fcct maggior Uno à Lodcuico Duca di Milano chiamato il Mero, 
conciona che emendo egli di natura infìabile cr inquietojer nel maneggiare le cefe deU 
lodato non ofjcruanto fede,quafi a nefiuno Principe o potentato che bauejjì hawto 
a trattari o a conuenirt f eco , quando bébé poi odo fio la guerra de f{e Luigi , cr de 
Venitiani » iwn folo non hebbe Trincipe opotetato alcuno cheto difendere o aiutale, 
mai fuciproprij Mitanefi feti ribellarono contro y crli mancarono delia fede; Ter 
cicche ^innibaRe daUa angofcinola fuo intrinfico f ambiare efiedo CafltUans di So 
Zino , p accordo con i fenetìani , cr Curdo Calettano di M i\an& mi quale Lodoui* 
cohaueua ogni fua fede, cr fòeranza, fi accordò conil Trmltio, dandoil Cafiedo à 
trance fi : Si che effendo eglt flato qua ft fempr e infedele a tutti coloro che fi erano 
impaccati feco,trouò fin Amente chi mancando di ftdealuilo caftigò de molti fuoi 
p affati errori: togliendoli la riputat one cr lo fiato ; l^pn fi debbono adunque do 
Ut e coloro che ingannano altri , fé d fine poi f ?no da altri ingannati . 

Egli è fan revoche ancoraché quefto atto detto offeruare la fede fu fiato fem* 
pre dalla maggior patte de gii fcrit tori lodato>et tenuto in predio , che alcuna voUd 
ancora, feccn. J og V accidenti c* i cafi occorfr. il marcarne nor è fiato del tutto bufimi 
tacuclcjma nccefjario cr vtile\ fi co'ne interuenne non fono ancora molti anni in Si* 
cilia. Trouauafì Viceré di quella ìfolaDon Ferrate Gonzaga } etbaue»aricc tufi quel 
li Spagnuoli che tumultuàdo fi erano partiti dada Goletta, cr addimandauaio certe pa 
gf?« the Carlo V* bau tua détto con toro , andando per la 'Sicilia facendo molte cofe 
incouctiienti, cr molti infubi, mediante i quali Don Ferrante vedeuapstire i fuoi Sud 
fàh Cr egli neUo honore effere non poco oppreffato . V erilche non gli parue ( non 
hautndo alcuna commodètà di dar loro quel che addimandauano ) ne inccmcnieute, ne 
cofa md fatta U fendrfi di Dcn^'.ucroSandeo , rfr DonGiouan de Parga, di jll- 
forr/o Vince , cr di Sondo Marcone, che appreso di ietti Spagnoli haueuano no pie 
iielaaxtoritàj acciò che per mezzo loro ritorni fiero alla vbbidientia , cr fi rim t* 
nc'Jerc del depredare Upofcfftoni de Siciliani,?? dal faccheggiare diUc terre , cr dal 
ledtrcefiorfiotiiche faceuano contìnouamcnteinquelìa Ifdr Jt con fare loropromet* 
terrier giurare ancori^ che non farebbe danno o nocumento ad deuno di loro , ogni 
vcliacbctornaffero al hon murre cr atta ubbidienza • S cgzitala qual cofa mojlrà 
Bon Ferrante che ptr potergli meglio^ cr piucommodamentcnutrire,cr con manco 
ìannodepaef intagli cra J .i neceffità fcùmpartirgUin dinerfi luoghi erw varie ter 
re : cmeffolo fMlo ait fi 'etto, diede ordtnechein vn giorno mede fimo in q%eiUom 
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> terredoue glihautuadiftribuiti, vi fuffinopnfi tuttii capiterò di importati* 
•** > cr lungo il Iti o della Marinagli fece impiccare^ foto per moiìrare cmehaucua 
«*p uto cajligarei feditiofi y er gliinnoutori deg'ifcandogi contro a fita Maefid Ce 
fare* : j^oh tenendo conto dcuno ne della dati, fede ne dd fatto giuramento: D<V j 
qual cofa no foh dalo Imperatore, ma da molti dtrì ancora no pure non ne rieeuétna 
fimo, ma lede . / 1 mancare Ma fede adunque danna volta é meeff^rio, maconfuU 
ri fi carne , ty coni ro a ehi : Verciocbe f e qtefii Spentoli non fujfcro fiati fudditi 
naturili ài fua Maefidty nonhauefiero mancato primahro in mettere 4 Cocco mola 
* te terre della Sicilia, quafi con pericoiodi fare folleu are tutta ({iella Isola erriW- 
larfi dalla Mae fi a dello imperadore,non harebbe certo Don Ferr.mte mancato loro 
deUaprontejfa : Ma fu qttafi vnrendtreH contraemmo della rotta fede concio fu che 
della fede che fi dà a chi non la offerita, cerne dice Tullio neW offitij,non fene dóh t j 
tenere conto alcuno, perche c&a non è fede» T^on ojferuò la fede amorali gra'i Con - on 7 
5 faluo al V aiutino , poi che riceuuto nel regno di Trappoligli hajitua fatto vn fatuo 
condotto ,cr accarezza agrandemente , percioche non fi q'UetandoqutTav.moin 
tento fempYe a coftnuoue ptr trattagliareU Italia, bauea ricerco Confetto che lo mi 
ìlàffì d Tifa con armata di mare, ey ccn genti da potere nuli fiondi quel luogolo fia- 
tò di Firerzt abemùcio dd I\c di S pigna, aHecHinande del quale fingendo Confaluo di 
•° prtftart crecchie intrattenne con freranzt tanto il detto Patentino , che ei potejfeba» 
uere rifilo fia dal fuo i\r, battutola non folo nonglì diede legalee & le genti, come ba- 
ueua patì chepromefirfi, ma chiamatelo attingo rag'onmtnto foprt fimili negotij , 
lo intrattenne tanto vngiornoin Palazzo, cbceimxndòacafa pia a tot gli il 'faluoaon 
dotto ebebaueua? & fattolo prh ione lo mandò in spagna doue fa meffo nella \occ4 
*5 di Medina di canipo,alhgando cbtla fede dataglidi propria autorità fenzt la volon 
td dtl f{enon era valida, & fo^giangendocheil fare co fi eraiiecefiarioperla faluta 
di ltdia,ait(fo che il Patentino inquieto , non fi contentando de paffuti tramigli che a 
tempo di Vapa ^lefiandro Setole bauea dati , mima tnttauia mettendo inanzi cofe 
nvQue,per accenderemaggior fuoco in quella clx per il paffato,con nuoiu irmcntiom, 
1° effeminando nuoue cagioni di ccntefe,ey di àfeordie infra iVotentati di quella, lo 
ariirò bette di dire queHo che ad vnj R^pitblica o ad vn Vrincipe,che ad altre l\epubti 
che o Vrhei pati o par tic alari che fieno degni er di riputatione er foliti a mantenere le 
cofe che promettono, no è cofanejfuna più indegna, più epprobriefa et più infame che 
il miareloro difcde,ne sneo ce fa alcuna pittlodaMc o più gloriofache lo o ti intarla» 
*5 il popolo Romano riceuèper mezt 0 di Fabricio i f ivi ditalini che fi trouauano efie» ,> j UTt ne j 
re fidi fatti prigioni da Tirro,co patto ehefe il Senato no uolcua cedere aQa pace, ri» Pi r . 
mederebbe tutti i prigioni nel campo di Virro^T tton cedendo il Senato furono fatto 
Ufededi Fabricio rimandati a Vino i fndiprigioni con maraviglia certamìte di Pir 
\ ro,cr con ammiratone della grandezza dettammo di Pabriciocome alte otte dicemmo* 
Bt ntQ^uena ditti popolo fontano bibbecon Mitridate , ejfeiido fiato fatto pru 
%um V emporio, crtrcftanà* fi per le moke ferite ritenute neìlagior vate a mal ter* 
miie Mia vita* dimandato da Mitridate, f {facendolo egli medicare cr eurartdellefe 
ritt tgtigli àkticròbem'.cojr ffofcfctu farai antico delpopol \om.baraìàcora:iti 
p :r 4Bcj> esempio dirara fuk cr d<gno ddltgcrfc :.z* dt cittadini t\o*. I ({uMt 

tutti • 
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lui tel. loro attieni , voleffero fempre fi come haueuon faputo efere fuperiori me* 
duntc le ami a q ui fi voglia natione , effer incora f*pcrt ori di virtù , cr il j e ie 9 
non filafciandomaiineffa fuperare da alcuno , anzi (lardone fenpre al di ( opra uol 
Uno infegnare a tutto il mondo qu tnto 'uffi da eff ire o'feruata , er mantetutala fc* J 
de • Come chiaramente dui: oprarono , <J« j-i.:'o t Cartagine}} combattendo ioti e filo 
r oh aut. ne perduta laloro armata vicino a Sicilia , cr che ci difegmrono di mania 
re Amilcare per Ambafciadore atrattare coni Confoli deUapace t couàofu eberi» 
eufando Amilcare di andare perche dubitala che i Rovani non face fiero àliti , quel 
che altra voliabaueano fatto i Cartagine fi a Cornelio ^t^nto Confilo, il quale an» 
iato daloro per *A mbafeiat ere de Romani era Boto fatto prigione, cr con fcherno 
Incatenato, in cambio di cimile ai e onda t cui Annone, cerne quello che meglio di U* 
m tlcareconofeeuala fede natura de Rpmani, nello efeorre forf t troppo più li 
bcramaueckt tun (t U appartenuta la caufa fui inany a Confoli , vn Tribuno de 
faldati Romani minacciale gli diffe , che gli potrebbe forfè interuenirequel che * 
tré irteruenuto a Cornelio: Mal'vno, © l'altro Confolo commandato al Tribuno 
the j\ J ulit o , fi voltorcnoad Annone, cr confortandolo che fcguifjcla fua prom 
pofta 1 i dì fiero ài coft fatta paura ti Ubera la fede deUa Citta, naflra . La qual nf» 
pofia non fdmente mojlrò UgranUzza de gli animi de Confali , ma mofhrò ancora 
the i Immani non folo erano f oliti a mantener tU, fede (oniTfincipio popoli coni 
quali erano inlega , ma eongli minici ancora : Et con quelli flejji che contro Sdebi- 
to iGreontrc Ao hcmtìo , baueatiogià mancato di fede fi bruttamente verfo Afi* 
me loro Ccnfclo : i ff empio veuinenteda cpere inimitato daqual fi voglia Repu* 
bliea ò Te- etilato ,che andando dietro alla gloria,eerebi diacquiflarfi fa ria inmoìU _ 
le ♦ llche non feppe bietio Suffetiodoppoil combattere de gli Orctij , cr de Curia- * 
m/, perche fehaueffe alt e fio ad offeruare la fede a TuUoRgde Rimani come doueua, 
cr tfiequit ere Ameni e quii che U Ivi li era impoflo, farebbe fenz.a dubbio ancoraché 
folte pcito Alo Imperio Remano perfeuerato nd fuo Regno di .Alba, nel quale gioì 
JiJic lo baueua mattttnttotre *tw , doppo il detto combattimento : Ma ptniitofi , Q 
Metto cr fclluatii Ftdenati ytjiV eier.ti agucira contro a Tulio > cr fìngendo di q • 
ytntre cerne era cbUgat e cernie fui genti in fattore de Rimani , efiendoft conuenuto 
con i Fidatati ,4^ coni f denti di allo; mar f: in fui fatto d\rme , cr tirar fi ccn le 
Sab ne)4. fegati comc poi fccealmonte , fu cagione clxaccortcftne.Tullo , fife fubùofcar 
dc * * *' gere roce gridatilo altamente ^che Ai trio fi era ritirato per ordine fuo, ty per met } ^ 
tere in mezzo i Fidinoti , cr iyeienti , la onde impauriti efii fi mt fiero in fuga,w 
Tulle per fi gufandoli ottenuta la vittoria, mi venirgli poi in contro M et io, fcefo nel 
piano a rallegrar fi fintamente feto, moùrand» di bautre fatto qualcli: buono oj fi* 
tiaperi Romani) pnfedicredolo,CfJa)co(lrinfead vnirfìconle fingenti fece: 
Mailgiornodipoilegatoloeometraditore^d due Carrette fu ibarnaio mediatiteli cor 4o 
(ode canata che leguidaudno cr Jilba fu àsfattainfinoa fondamenti eccetto che g'i ■ 
edifitit f uri , cr tutti albani furono [orzaiiA vanire ad habitat e in Rgma . 

Acri veglio entrare in quef.o difeorfe in dimt jlrare quanto importila fede de 
fddati negliefierciti verfo iloro Generali, perche tolto via quella mi pare che non jì 
peffa raggitnare di formare o mantuiere infume efferati: Co> ' fifiendothitaU fora 

ma 
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mi Je1l4 importati* netia fede dtcfferuarftinuiolabìlmeue da* fittati: CcncibjU) 
chei f oldati cr 1 minifln di vno e farcito fono le membra del CapUanole \u U 1 ài 
ìj manca/fino di fare il debito 0 lo uffìtio Uro s remerebbe il Capitano atutto'n aile 9 
5 V folo,nt potrebbe mettere cofa alcuna jj rff etto, cr internerebbe j Ittico ne apd 
corpo ài alcuno che bauendo fatui* miteet lo uitcìl^to, bauejft per qualche \\r*m in 
fermiule bracci ,tylcgaMbc,cr le attte partidel corpo mMu a Mere fareg Cuf 
fitìj lorojcome vorrebbe U menteòìlgiuditio dello in ermo. BjfU folo j tei » ejfem 
pio cr quello dellj pena che erano foiiti di dire i Immuni a loro f idati , qamlo per 
to qualche eolpa dello bautre rotta la fede , v fatano di trarli per forte , cr ancora che 
tal folta U colpa fujidi vn foo, 0 di pochi, ne fjceuano morire dieci p (r ceno, j> 
in iueflo modo bene fj>ej]o ntpatiua loitnocevc ; penali verograue & cruleie: 
Maancù nccefi*ria 4 volere mantenere quella nùlitia che mantennero per tinti att m 
ni con tantaofieruan^dirfedei Romani , mediante U pale fecero fi fatti cr r*t» 

* 5 tigrati progrtfii n*Uc cofe JagienJ, quanti ben fanno c ior» che ,i dilettino di tef} 

gerele btfloric. AlubtJ gna ancora auuertirccbci Capitani G.nerdi fenonojferte 
TénnoU ;edt cric cofe pr^mcjj e * loro focati, potrei >>jnj:<l volt* incórrere net 
difordineinrimediédexerto , comequtHodi \tarco Poìunio ^iQenfe.ilquU 
neliaguerra chebebbe a fare conpotefìd ConfoUre comroagli E j •< / % bcundw* 

*° b'ucamente promcjfo a futi f oldati la terra di fola , pìglian iola e fi a facco\ cr de* 
negatala poi loro, venne ingraniamo odio cr difcregiode fioi j oldati , crftt U- * % 
teche Marco SttttoT ubano della plebelo accusò ancora che aficntc. typure fo> * e,i *J- 
lamcntegU intcruenne queQo.. mai fuoilittoriin crcpogi luroio violati mentri' 
the rndau^ cercando di far pigliare alcuni fedi iofì . llchenonb farebbeinterue* 

*> mo ftbauejjft.oro ofieruatalapromejfa . itegli farebbe (lato feriti Ula mo'tU 
t*)utc P. Hutto, ne Udct:o Poftumio vedendo vuUrjiglilé v* mftà dU VI igi'lrì ' 
lo lì farebbe i icoQorUo , nebarebbe f amputare alcuni per caligarli , fye vlttmi 
ment* farebbe venuto 4 quello che abbottmatofegli publicamente twto lo eccito fuf 
ft4c4 r idiìnagr4nmoiMudinedi fa(Jì t vituperofamentefiito ammazzato. Htfo* 

* &naa unque non tanto [«per fi fare 1 fieruareU (eie de fuoi f oldati , quanto faper 
Uattc ruójierutrtailoro quando ma(fime fi pro-nette pubiicajn.nte al vna molcitum 
dine bionde ella popacauart vtUtU oricebczie percioche esacerba ( ifi gliavmi per 
yedcrjt priua delle promejfe cr da loro meritate ricompenft coauert noloamjre in 

% fl%& j V lo faegnoin ooio . cr partndo loro e fiere punti di quel chedoueruno efm 
*> fere premiati, cercano di vendutene , rompendo la fede a hro ftperiori da quéi 

jela ''ergono pnmaing usamente ejScrc rotta, da ebe fi veggo-io priuati di gufo 

p.cmy d<Ue fatiche Uro 
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CHE COSESI RICERCHINO NEL 
CONSIGLIO, ET CHE NON E BENE 

CHE N ASCA DA P A V R A , NE 

*f pcrfooe ifppafsfonatc . 
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□I E I configV.arfi fi ricercano p'm cofe, m a princip.dmente due f Tru 
aSlfl dentia mi cotoi r»e fo*4 riceuere & ad accettare il ce ì figlio cr Fé * 
<J« in coCuc lo bj <kr« ; perche non emendo il coniglio itro 
cbcprìconfidcrato tiifcotfo di alcuna cofaia far fi oda non far fi; | ^ 
/V coto* cl;c accettare o pigli* eil consìglio ', no» <?prn totff , ' 
non accetterà quii che gli fard offa to cimi ottimo, ma andrà die 
tro a quel che più glidett era lo animo fui, per che noneffendo pru 
tteìft e , gli piaceranno le cofe fcioeéje cr hfenf *i> cr noi elenio cap tee del buon* 
Cr del pero , andtà dutro al trifio cr di faffo cr peruertendò lordine non fard mai Z9 
pojibile che egli operi , o metti atema ce fa in atto, che frette (Ha • Et Affiderà par» 
te fe colui che dard il co n figlio nón fard fedele ! V Apr J w, ^ e colori paUhrc , cr 
coprire // tene vrt'i , tiremfo rfierro tfointtnto , a* J /zief«o , O* aggirare 
il riceuitot e del configlio , ebe credendoli queflo tale, fi troutri al fineinianàttà, cr 
baùtndo prefo il configlio trijìo per il buono y fi actorgerd, mt tardi dell : i fedeltà z $ 
dtl con figliaste ♦ Ì$c miporfuor dipropofito ildifyutarc o m::te;c a a nso i cin* 
qucfubbittti f oprai qixi'i feconio chè dice nel primo detta f\eltorici *4riftotilc , 
per lo più fi dif corre conpgUando : Vercioche,o ti fi difeorre fopra le entrate di un' 
potentato, o fopra lapace cr laguerra^ o foprd Ugudrdia dtUa prouincia, o fopra 
Ugraftit cr uettottaglie di ciuarfi oda metter fi in dettoVrincipato,o finalmente fom $ 0 
piadeUe leggi : Cencio fia the ti fiprefuppone, che qualunque hard a configliare fo» 
pra qual fi vcglid di quejìe cinque cof t, non lo pofj'a fare feti non ha intiera notitia , 
Cr fe egli non c bene informato A'V j?e , cr àeUe àrconfiantie ancora fipra delle quali 
hard a dare il ccn figlio ; Vercioée fe egli hard a dij correre d efle entrate , egli è di 
ne ceffi tà che egfi fappia cffdttamìnte, crnon foloquefio ma checi fippìa anecrale - 
yfeit e^eycon fideri dipoi H bi fogno elei publico , cr habbia n otitia Me hijlorie , cr * 
majp.mt de tempi, cr del P**f f [« 0 ritino,pcrcioehe median'cquè&i cognitione pom l * 
trd giudicare ft fi habifegno di più entrate o non ; cr potrà HiUere conftderatione , 
fe fi puorifecare molte fjttfe fuperfLte,crfe fnza nuoucimpofitioni, fo'.o con Upar 
fimonìa fi può riparare et bene or dinar eie cofe diqudpoUntatoche eicofiglia: Con 4^ 
ciò fi a che le facu Ita ;i bine frejo /) accrefcono,eofi co lofeemare dtue $:ft,comt co lo 
gg^rauareiVopoUiinuoueim^ofi:ioni,ocolo accrefeere è entrate, Ctrcail co figlia 
re quato aUig*irra,fe ne parlerà in quel difeorfo che tratterà dtlpigliare le guerre. 

Deiaguardia delia V rouincia 0 delio Boto , non può con figliare chi non ha notitÙL 
ù luoghi , delle fortezze » de fiumi , de porti , depaffi, cr ieieproùfoni cop dalie 
■ £cnH 
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%cnti d'arme atte ite àiffef t , come dcUc vettoudglie , cr de preparamenti . DdU 
graf c« ancor d bi fogni Se ne tonfigli colui che fappid di quali f 9jie , cr di quanta 
quantità hard bifognoper i fuoi popoli t&fccgUne hard a prudere di fuori f • 
5 fé pur e le ne mancherà foto vua parte , cr delle altre ne bari da poter* fornire <é* 
trui, decioebe cipojfaconjìgliure,di fare baratti c9% qnt&c nationi olenti che ha» 
ne U ero bi fogno .1: quei ibeeglihaucjiabbon.iantia, cr concedendo a loro le cofe fuc f 
piglia re in cambio di loro , di quelle che gli tndncdno : Debbe f opra tutto cerare 
che i fuoi cittadini che attendono aUd mercatura \ poffmo mantener ft ti credito con i f* 

X 0 reHieri , cr majjmt con quelli che f me poUnti, cr con qacMcbepoffono e fiere vii» 
l* 9 per poter fi valere di loro , nel cauare de gli altrui paefì , le cofe ma fi irte pei 4 
pio ♦ Kg, uà a trattare ii chi ha à configliare f opra le leggi , che in vero è ne ce fi* 
rio a cU vorrà faHo , eoe ei fta confuntatiifi.no in l'dna tri* altra forte di dottrini 
cioè ntHe leggi Ciuili, cr ni Ile Canoniche , cr oltra qutSlo babbia cognitione di in fini* 

1 $ ti ftatuti,ey ordini quafi f t pofi'Ml fuiji di tutte le nationi a prouncie, del mondo* 0» 
Ma foto diqucllicbo fono in effercancoraboggtappreffo>dc potentati j madiqutMi 
deilegenti Città yòpopou, eh* per vanj decidenti, opcrlunghexKddi tempo fono 
mancia : Vtràocbc agr*n pena chi hard coft fatte notitie, erper via delle legJi et 
per via della pratica : i^tipprcffo ancora grandifiima cognitione per via ikHebiflo 

20 rie potreiconjìgliare' che fi faccino nuoueleggi , cbebabbino aiefferc vitti, eyapm 
proùaltìzr diqueftoft vedde quantagrarcura tennono 1 Romani, concio fta die effen 
do efiiconfumatifiinuinqitalfi vogli feienza , non ardivano pablicar e 0 deliberare 
vna lcggc,fcprma non lateneuane attaccata inluogbi pMid, doue dia potefieejfere 

. letta cr confiderata da cufeuno cittadino, cr dal conjìglio dell j vniaerf de diligente» 

2 1 mente cjfamin<tta . Ma Uf dando da parte qnefio ragionammo verremo à mf corre* 
re cr * trattare con glie jjempif delle altre cofe vtilt al con\iglio,et diremo che nofom 
lo chi è prudente li debbe guarà are di nonji conjìgUare conebi non è fedele, mi.) tic 
regrandijjima auuertenza che chi lo coniglia no gli porti odio , conào}ja che qtufU è 
infra tutte le altrecofopericoiofe lapiu import ite. I notiti GbibeQvti di Fir'e z.e tro 

5 o uandofì congli dltri rofcanineUa dieta di Empdifurono cefìgliatida fiiftoi et da Sa u^^i $ 
mfi cheper fìcurtà loro non bauenono rimedio damo più py.cnte contro a Guelfi,chc 
disfare la Città di Firenze^et tal con figlio non naf ceua da «Uro, fe non da*lo odio anti 
co cr naturale che i Tifoni et i Sane fi portuario a Fiorentini,* ciò baaeum* f tputó 
^Jperfuadtre con tJi cr fi fatte ragioni, che la maggior parte di ejUGbtbcUtiu vi actS 
35 jtntutiioM fariafi al certomejiatacofa ad effetto fe non fufii fatala bontà crU 
grandezza dell'animo di ti. Farinata degli ? berti ; il quale con la autorità et brau 
ura f ua,git:o per terra co fi maligno et pcruerfo coniglio } et liberò la^tttinoùra da 
c«fi grane vicino et fop'ajlìtc ?cricolj,cbe aragione poijimo direnai alt ri pjfleri^ 
, ^ bautrli intfUre mtdiàtelabotà di quello huo.no. al qitde mi pareebe qnal ft vogtit 
Fiorentino babbia ad bavere co fi grande obligo, quanto ferfe a quei pri>ni noftri amià 
cly chela foni trono: Vereiocbt fe eojloro da principio cela died-ro ; MiFarbtMé 
folo celaperf eruà mediatili la uirliì et bontà pia* l Piftni ancora fa gin dica chefuf 
fero prudenti quanio nfutarono il confìglio deUo ^freiuefeouodi Mtiéno,cbegli ed Lit.Qcj^; 
figiioua ebtmmffero guerra 1 Fiorentini, eoeiojfacheepi confiderarono tbeil dettò 
• li i<ftUo 



IO 



*3 D E l C 0 *{S i G L t Ò 

Urùuefcónanoncmfigliaxadcttaguenaconeeofa vtilaà Tifai ,ma foto per lo 

viiOchctiportAwtAfHnnÙH; ttperopWaji Fr*\cefcO Zàbacorti fu ruufoto 
pruderuementedeitoconfigiia. [ ^ enn ioni poi che hAbem ricuperata l'adoua , cr 
Trtwfo fi configli mono fterabeneofiaUrelo datoti ètrtara.o p^ r e attender e aU S 
l *™F<™<*™edi dttte due terre, et t Gtntdhuominì più proietti <i n ap^rouauano 
lalJaUrehQatodi Ferrar*: Isgdimenoia moltitudine ? a 4 da io o .1 o&Àallofdi 
gno concepito contro a Ferrar* 9 più che da pero dtfcorfr di ragione , * uuV che Jì art 
iajjt a danni di quello fiuto. : ; 

Ma fi come la ddibcrjtiont nacque più da odio cr da difdegno , che daprudenùa, 
• da conìglio ^cofitiufeì loro ma'cquclUimprcfa: Verciothe ei fn.no rota per il 
Po > cr il Duca àiferraratdfcloroquwit* Galee, alcune ^anigrojìe, F*4e Darà 
dtttecraltri vafieOipiceicli, morironui due mttliade loro fottuti, furonui prefe 
Wiantainfcgne , a- illoro Capuano fempo fuggendo. H fogna «dunque ±uar„ 
dar fi cb*i configli non nafebmodaperfoneebe fieni appigionate, oche lilajcmo *5 
yineere dagli f degni D ebbe fi ancora auucrttrt non fole di non pigliar confitto 
da chi ti porti odiosa da perfone che non le portino anco ad altri, jc ocn fuetto tuoi 
tmmici acctoebe accettando tu <vn tal configli non ti int cruenta per c a fugar e vuoto 
windeo forfepiudicoluicbcticonfiglU ,cbetu cifebi in qu alche tnconutmat ci» 
nmeèabilt. luigi Gritttgentilbuomo fendano per il fuodiumo in&eg*> a cr 
perle molte doti dello animo , ty per la rara libertà cr magnificentiaiatuiteieco» 
federa venuto ÀUe che era del con figlio di Solimano Imperadorede turchi, cr <>. 
fendeper fauorediAbraimoBafciamiaatodaSolimano al t{c Ciouan per Ita dire» 
cr orinare in BulaltcofedeDa l'ranfituania , cr entrato nella Pro-Ami* congrandif] 
UMe\^J m4ri ^ tl ontCr,eredùo i bautnio mandatoper Amerigo Libaci t'efeako di fa *5 
raduto, che per itlìeGtouangQuernaua la Tranfiluma, cr pnfentmdoebt il detto . ' 
Amerigo andana prolongando la venuta, cr che nello auicioarfek venuta con urne» 
todigentedaguerra, parendoli che ciò non fi a^ettajf e ad Amento, f degnai oJ h cr 
Mfo^tttuofitralfeÙte&avncappellettocbe haucua oda V ngber e} eba foderato di 
« I «.oJ 1* <U "* > -cr m * n *Z&i*niolo di fie certo è che dentro aajucéìol app'dlonon potjono *° 

Ulìt ' U * w/, P dro/e furonointefeda Giouan Vocia* ngber o, buomo va» 
loroftfitmo, rj- di gran credit oatpprefjo di Luigi, cr unnico di Amengfi, per W 
re gid daini tumulo vngrande febiaffo, in vna certa Jtfrtta ddk epj e ad i\cgno di 
Ungheria . Et eg}i omie afinto prefe fubtio occafione di vendicarli , & incominciò # „ 
adulando luigi i confortarlo cberdeffecafUgarelainfoUnttadt Amerigo, cr ondo *> 
tanto fluitando con i conforti , cr con le ejjottationt , cbt aggiuntai U (ne parole 
allo fdegno che Luigi baneuaprefo contro ad Am.rigo.egU fiadtbetodt farne (m- 
prejai Laonde il òaxUintcfaquetanf orione, fubtto feti offevfecbc icliuoleé, 
*™<«taqu*n;tiadigentttbe*nderebbcal ficuroa fare prigione d<ito Amerigo; ^ 
con le quali poube le bi bbe ottenute , .partito fi da tiranno arnue in wu notte ne 
gii alloggiamenti di Amerigo; eylo trouo tan.o fremilo )C r vietato , ebegU 
mazzola tela, purmanti eheba^effebauutoumpodie,jere fuegtua u d* Camauri 
CrlaportoalOntti ; j^c/i* furiofarifolutioncclicrtccuè conciata xnocht 
asu nomale uumicojli Amni&Q, fattori ctfetto molto contrario uiU marn^au ai 

Lui. 
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1 **g* ,tydiS otìmano ancora , prrcicéegli Immini di ut ta quella prouincU fi fide 
introno fieramente conti 0 a Luigi , ey prefero vnit amenti le armi per farne ven» 
detu ; ty fatto loro Capo Ceffono M dato vtnno 10 d giornata con il Grati , cr W 
5 efjalo roppono , cr fecion prigione ejfo Luigi & il Dodo ; 4 Luigi tagliarono late 
fio , cr n Dacia fu vituperofamente (quartato ; Debbi fi ancora auucrtire che i con 
figli non naf bino dalle pajrr, per che o tre a che chi bà paura non può Uberamente con 
figliare. ftmUi confìi> li ancora il più deUe volte non fi mettono ad effetto 0 quando pu 
re fimiUono fon f ti»pre danno.fi . 
1 ° M *$ tT t r ' Hce f :0 Succiar àni à tempi noflri riputatijjtmo cittadino , cr btilorh 1 
<ogiudiciofif V nocb(gioflraalp*ridepiu riputati Infiorici antichi o fenza forfegl. 
pafia, cr tenuto non folo mila Cittdnoftra prrbuomo cxgran configlie, ma appreso 
di tutti i Trincipi o Tctewati, non folo di I tolta, ma Qltramontam ancora, conciofia 
che m tutte le confJte doi:c egli fi ritrouaff t che furono infinite, ty doue erano Papi 
y imperatori, eyI{é,oqudfi voglia altroTrincipe ,oloro Oratori ò Mimjui , fi 
tiene per cofa certa, cbedejfe fempre nel fegno , cr chcil configlio fuo fufit de più 
lodati , cr d ou approuati , da tutti i ptu giudiciofi y nientedimeno egli fìefio ccnfcfn 
fata di non potere liberamente dare con figlio , quando fi trouxua in qualche accidente 
20 tlu hjtte lT e P Mra : Midoite non occorrere fuo particulareinterejfe dt pauroy 
raro 0 nonmaigli jccaddèche non preuedefie daUalungail meglio cr il buononel con 
figliare . Al a che i configgi che nafeono da paura non fi m e: tino ad effetto fi pojf et- 
te larghi ffnnaminte vederepura tempi noflri \ quando FrancefcoF{edi Francia fu 
fatto prigione a Tauiadal M archefedi Vefcara : Verctoebtimpaurita quafi tutta 
l tolta , trouandoft la maggior parte de futi potentati in grandi '/fimo timore, paren- 
r do principalmente al Vapa & a fenitianiey a Fiorentini cr ad a'eum altri dt efiere 
ridotti à tale che egli fìcffc inpetetedegh Imperiai it potere facilmente , cr predo 
porrejlgiogo foprail collo di tuttala Italia j Conciofia che ti K5 Ferdinando defide 
rojodi mpadronirfi dello fiato à Milano, poteua nuoumente fommmiflrare a mini 
j 0 firi 1 mperiali uuoui Todefehi , cr 1 dettimmiflri vittoriofi eyfen ^a cjlacolo, 0 ano 
lo alcuno, 0 moderatore de loro appetiti, poteuano j occorrerla , cr dominarla tutta) 
fenza contraffa alcuno io quejlofi credeua facilmente , pere oche hauendoFrancefm 
eoSforza DucémMilano,pr^ga'o più voltelo Imperatore che gli confermaci per 
virtù delie botle Imperiali la buceadi Milano, eomedigUkbaumapromelfo, ha* 
3 ^ uendoli U Duca mafiime offerto dì pagarli U feicento m Uia fcuti cbegU baueua à pa* 
gare per talcomo,tt in oltre di torre per rn.glie.qual fi fujje Donna che fax Macài 
Udej]e,nó lo baueua mai potuto ottenere, ne per prieghe. e che egli ufaft n< per mezzi 
the egli meteffi] la quale cóf erma, ione era nhfolmenle defiderata da lui, ma da tutti i 
Trtnctpt,et Petetori di Italia: V arido loro che ogni vcUache fi perp.t*ajiii detto 
40 FrMkefco nella fiato ci Milano, che fufii quajt vn por fine olle guerre di Jalta . O4 
quefUpouraadunque rnofi*. il Mg. GtroUmo Moroae principale xerttario dH detto 
Frante fio sforza, f apendo the il M arciufi.dt Vefcara fi irouauabaucre conceputo 
*ill animo nonpiextoio.dtipiaure contro alio Imperatore ^meduu e k mjìiufjitij che 
gli pareua che 1) cn Carioca L*nou haueffi fatto contro di lu\,hauendo coitui nonfo 
doit^annatiioU Marcbefecr Botbona, mentre ebe mofluita dt poltre condurre 1 
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Fnneefco prigione in T^oli, montato inifyettitamtnte fuleGxltt, cr dxto h remi 
in acqux condottilo in Sptgni , mi forfè incora impedito li t fteditione de dxntridi 
pigire lo esercito che ione* x m xniare lo [ mpenhre d detti M ircbefe, aU sugando 
i tempi contro ala voglia del detto Marcbefe y cr pianto fi a quello ebe fui niatflà 5 
Cef trtA non buttai uoluto acconfentire,cbe il l{e di ì^tuirr* fi potè fi rifatture per 
àamri,cbt offcriué <tC Pefcxn ottomiUii feudi-, fi me fi e a confiture il Marcbefe che 
fi volejfi fare B^di Tripoli , offerendogli U confermatone di Papa Clemente , cr 
aiuti cr foccorfineceffirij, cr d* ^enìtianicr di gli altri Potentati ài Italia per lo 
tequiflo cr mantenimento dì 'quel [{egno. 

l> uefli fi fatti cetiì *li ancora che appareffero faluteuoliper li Italìi f concio fi* 
the eipareua vniuerfaiméte a ciafcuuo chef e Fracef co S(orz* fi fìédi\fe in M ilw, 
cr ti Pcfcara in 1<{ipoH> aiutati da tutti gli altri Votentati di l talii , fi poteff t faciL- 
mentetenere oltre a monti non foloi Franteli, migli Imperiali ancora , furono tali, 
che il Mar chef e gli flette ad afcoltart: nondimeno operebe egli non confidi fiitrop 
po ne aimi di più potentati, c ^.tc vari) cr meno certi, eh: q itili ebt vengonoii vnt> 
potentia folaey iffohti,e cbepureegli voleje tenere piu contodel mantenere Ufi 
de dio Imperatore , poi che bebbe *fco l tati i winiflri del Vapi y cr de gli altri poten 
tati di itaiu, cybuuto fopra ciò configli cr dìcmaratiow. di pxnti dilegge ,comt 
egli poteui con titolo ragionatole abbandonar fui Mae&à cr fxrfi !\e di yapoli,con io 
li confermatone del Papa ai quale Jt appartieni confermare i i\e di qud f\egno ; cr 
non folamenie procacciar fi f ami immor ti' e cr r i eh e%ze infinte, micficrepHblia- 
mente chiamato liberatore di ltilii,yo\M piworefloflirfinel fuo flato, che pr^cac- 
dar fi vn Unto t\egno ; cr reflanio cofì U cofa imperfetti , fi veidé mtmfcfiamcnte 
che i configli del M orone , eydt gli altri V rincipi cr Signori di Udii m effi manzi 
per pura, non fi meffono ii effetto, ancor che da molti ebein quel tempo ennotenux 
ti prudenti cr digiuduio fufjìno giudicati buoni bonoreuoli sr v'-ili » \ors fi feppe 
incori configliare il Morene, qoindodoppo ilgià dato configlio al Ptfcxra , faptn 
do che eglifi eri mutato di animo, fucb'n n aio di lui à ìqouri , che non vi f irebbe z 
andato i Ma ritirai e fi in luogo f-duj, bar ebbe prmeduto aUa filate fui , ergioua* 
to ancori à Fràccfco Sforz * Terciocbe {atto prigione dal Marchef eil detto Aio \ 
reme, mancando quel con figlio i france(co,uìeìiante il quile fi era pur incorimi 
tenuto fi-i infiniti trjuagU cr pericoli in (Uto , incominciò a poco apoco a perdere U 
autorità cr lo flato di Milano, non fi po culo djtnlere dallaajtutia dtl ietto Mar» 
cbtfe : Inginnonfi adunque molti nei configli ir fi ne ea.fi propri], come fi inginò an ^ 
Galee, cerai 1 . :{e di Francia quando trouaniofi prigione ut Lomb.irdia de Cef ariani , de fide* » 
rò di effet e condotto in Spagna , fyerando di potere con piu fuo vanaggìo , ey più 
facilmente convenire trottando fi alla profuma ài Ctf ite, ebe non furia flindwc lonu* C 
no con i miniflri di quello l Perche trouò molte più difflcultà che egU non fi credete, 4 Q 
Cr bebbe piu tr magli , difouceri , cr faftidi\ , nelcomenire , che nonbarebbe bau* • 
utiin Italia; Douei Cefariani harebbonchauute molte più difficoltà ddcantoloro y 
cr molto maggiore fpefiin guardare U per foia del i\e> cr quache rifletto piu i po*& 
tentati di Itiliacrde Chrifliani chenonlìebbonoin Spagm . »* " ^ w 

T^ot dicemonel principio di queflo difeorfo the vmdeUecofe importintifiimentl 

cai* 
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tonftgliau, era che chi àoutui aecettareil confglio UfogniM che fufii prudente, et 
tafeiando bora dapartequel che dicano percontofuo , dif correremo i pericoli di chi 
; W a confìglure vnocbe non fia prudenti*, i quali fonodua l'vnoèchefe ti farà per 
sforn di gran coniglio non p strillonare ne d ritenente, ne a fuoi f 4ddti 9 ptrcbe nb* 
fard accettato H con figlio dallo imprudente di vmchcfìaprudtntc, et l'altro è che ni 
felo non acqui fleràmai^eapprepo de fuoi^ne fiora ancora crtdito o riputatlonc al* 
cuna : Ma quel che fard peggio* con fistiando alcun* volta il bene allo imprudente 
. incorrerà in pericolo dejU vita. Giouvt nfeonfi Mciuefcouo di Milano, che fece Por.oel i 
" * tanta gr an guerra già co tro alla Cini no&r adorne a,nb'tiof\;fi no Accra poi eh :h& 
éc fattoli fuo primo sforzo, non gli eff indo riufeito qud che baucuadifegn co. per de 
fiderio che gli rufciffila feconda volta, pofe ey rtfcòfft tantalnfopportMc grauez 
z.a a fuoi populinel metterfia ordine per la moua guerra , che molti mercanti dello 
1 S ^ 4t ° ^ ,yl ^ dn9 f nrono f 0 ***^ alafiareiì&ro traffichi ,cr fatiti anitre ad babim 
( ' tart attroueitaqual cofi d'fjnacenio grandemente a i 7fi nobile cittadino Bnfciano a* 
mici fimo dello tArciucfcouo % fu Cagione che vn giorno coupgliando liberamentelo 
\A ri ttJefcouo, che horamaifi toglievi ùcUo animo il volére far guerra a Fiorentini, 
I cr nei difeorfo facendolo grandemente adirare^moBrandògti con ragioni che nonhdu 

l 2o U(UÀ ^ iu ' it0 rt,Jl contro a Fiorentini ntHe cofe delle armi,ne hartbbe ancora. profbera 
, * o benigna Fortunale il prefato Areiitefcouo lo fece pigliare, et in fu Laporta delU 

f cafa fua tagliargli UteUa . Chendemo ancora con figlio Selimo Imperadorc de Tur 

chi che ::on an fj/>'i* a n« far/guerra nella ^Arnteni'a maggiore còtro al Soffi,rifbetta 
„ 'finiti pencolile déU 1 1 ingbeii ; iti via^gio.et della figuline dc'U ' Àr.nAa 

i . 25 °" '' e n o motto amieiper t quali bif ognuna paffare, et quc(lo fio cSfiglio anco* 
at r*chkfi\fc fedele et buonOjCrÀnoHmcnoco roal dcjidtrio di moiti Capitani et fcldft 

ti,i quali deftderop che fi andafiaquellaimprefa.cal'.mmarono Chendemo,diccdocbe Io ' Q «I »4»* 
rgft era Rato corrotto per danari <J.i jtmu rantji quale diuentato genero del Soffi uni 
t cmente co lui faceua guerra à Selmo y et perciò fconfigliaua la imprefa: Le quéi pa 
$b rote generarono tato foretto nell'attimo di Sd.mo.ebe egli adiratoft atorto contro à 
Cbendcmoto fece amma\z<*rc. E di nccefiitd adunque che ibi confetta non tanto fu 
^ fedele ,per ceto del rictuìtorc^quÀL 0 che accorto &giudiciofo nel cono f cere l'animo et 

t la natura di Vrlnàpe,ò Volitato che bari a cÒ)igliare,et inora che a moltipgia cofi 

ptu fàcile il co figliare vn Principe che vna m olii: udite egli è noùmeno molto peri co 
p * £5 lofi Monete a perfuadtre tal rcltaaltrià di alcuna cofa còtro allo animo ouogha fua: 
£t &arc in pericolo di ogni minimo f v fretto cU fitti-tri 0 per ria de gli emoUo per li 
imddUfi nell'animo fuo eff tndo in potere di vn f do il poterti tor f ubilo àcorche a tor 
to,folo pergelofiala vita : BalTdtrapaxttil config'iare vna moltitudine, fe ben pai 
re più fuuro quanto a non eorrere co fi preflo qvtjlo pericolo , è mcn:cÀiineno molto 
4o éf filile jer bauere 4 conof :cn,efiaminarc,et diligentemente auturtirc la natura degli 
animi di molti,t; H portare pericolai dxllamflMuàdd volgo, per la qua t (e tu non 
andrai a pericolo diptrdtre cofiprejio la vita> ti farà nondimeno facùijjimo per de m 
reilcredito, ey la riputa, ione y U chea glianui nobili è 'gr a infima molcfìia. 
ì\e ro mancare di dire che alcuna vetta è cofa 1 ti ima , ancor che luti fufii i<m figlia 
toptitdcntifìimamciit* con tutte le appartentnztdctte di [opra , A mutar fi diconfim 
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glio S totuicpécht ognighrno acc*fccno infimi cy varij non penfatl accidenti, itut 
ti gli bucmini,iquaTt hanno ti fogno di nnoui varij cr diutr fi ordini, dà quelli cbt 
tu b.ucui da prima, incora che prudenti ffimairente jl abiliti, ricordar fi in queflo dd 
ti parole di Marco TutUofl quJe dice che vno ottimo porto à 4 coi» cbt fi pente ilnm^ 
tur fi di cov figlio . cr <be nejf mopruÀentt chiamerà mot inconjUntiadmutarfì tU p4 
fere , pur cheli caf lo ricerchi . 

Lu quA ffanon feppono farei Sane fi fe non tardi , cr doppo vn danno non pie» 
dolo riccuuto primi da Turchi . Verache configUati nel Mille cinquecento quaran 
taquatttodd Duca Cofmode Mei : ci ebe baueifinogranéffima cura cr auucìicn^é ° 
flflr loro terredi M urina , cr oltre a queflo offertili da lui f occorfi cr aiuti contro 4 
Barbar offuebcabent fino de Fruncefi ueniui con la armata Tunhefca in Italia, non 
yoifero accettare ne con figlio, ne almi ; anzi l'fofpetnu, dub tarono che tali configli 
non fujfinol uceri, macbeil Duca fe ne v ole j fi feru'reper fcufa,per me.tere fuoi < 
•• nt **f Q ld é U cr fue forze nel ?an.'/V 4 qualche fuo difegno tonerò di Lro , come quelli che * 
ejj indo perpetui inimici naturalmente de Fiorentini non fi p *uano pcrjuidcrehaue 
rtadbaueredal Duca ne configgo ne aiuti che a loro fifitnc giouiuoli : Mapoco 
doppo , frrouifltdi ogni cofaneeejf aria , fi accorfono del loro e rore , pcroche arrùu 
toBatbarolJa cr datointerra à T diamone fécebe^giò arfe rj diflrujfc quella Urrà, 
CT oltre a quella M onteana, Porto Creole , cr U il ola del Giglio , menjndcmt feco ie 
per [akiautmifcìifJimamcnteUm*ggior partede glihuomini cr dille donne , cric 
jic uaM,c de puttiche erano in <V te terremo luoghi, tt fe non che 1 detti Sane fi 
mucéunfi benché tardi del loro errore ricoìf ino doppo il fatto per aiuto al Duca i 
Il quale ni mandò il Signor Stefano Celoma © U Chappino itigli con bucn nume x< 
ro di fanterie cr di cauaUi, eracofa facilif.ima che Barbaro fia fi infignorifie ancora ' 
iti porto 4i Sa* Mtffano, c fiimfudrcmfii di Orbatelo , iall'vnluogo all'altro it 
quali haueua di f<gnJo di fare >na grandi Jima fofia, eyintrodu enioui l'acqua dd 
mare fadatsaug abile, cr alta jU GJte e? egli altri legni, <y elegger}: quel fito 
inTofc^naper [0 tif.mo, cr f\curi(Jìmo r ietto della armat Tur che fca, crdeUa^ 
Pramefe: lon.ioppcttttnpn.oadfegmad'\e, cr del Turco. Ma ibtgot* 
tifo fi Batbarofiamtcìat.tcL moltitudine delle f 'anurie er principalmente della canal 
In 14 cbevedcuamuUtplieauVvncfì più cbel altre, (ptntaui dal Duci 9 fito l fedall4 
impreja: Tannici haueìefatt^afatcfannam t ofe na, cr guadagnata affai ré» 
gioneucle preda, minandone fico parecchi mtgl atadianime, con danno cr ucrgogn* 
pur troppo grande de Sane fi , i quali opinate, rredettono troppo tardi a faluttfc. 1 con 
full della kuittj menu del Luca ( o\ mo . 

Douerebbono adunque i Tctmtatt minori accettare i Configli cr gli aia i de poten 
tati msggion loro vicini , quando fono loro offerti in beneficio vniuerf Je coni ro .i 
yn /o»o con. mune inimico . Tsfonè pofitbdcche chi fi trouain fatto alle tojicbc oc» 4 
corrono . ty t ete tee tifigli ti. Apre fi , non gli bìafimi : $i come ini eruttine t u que 
fio che battiamo racconto ; ( onciofiachenaturAmcnulbuomoèpiuattoabia, ma* 
requtUbe fi può bafimar e con ragione , che* difenderla, ilebeinteruiene ancora 4 
(ItiUggeit cvfe pajjutc , Curio (JttéUo l\e di F tana é hiafimato the nel coniiglu 

«Ih 
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érfi y non fi ferì) ti faentini da confido , ne prudenti, mudi huomini vili cr ti baffa 
conditionc, come era vn Stefano di Ver^ et alcuni alti i fuol feruitori cr familiari, 
con i qudi da picciolo fi era, aUeuato, i qudi non baueuano ne nobiltà ne qualità da con 
5 fizltére vn tanto \e , cr pero inuanitofi egli da configli di co fioro', ty dalle efform 
raHoùtrpriegkiSiLodouveo Sforza fcefe co grande animrfn Italia per a fi alir e il 
He^no di 't^pbUcon'òócttffìitt* fdtizfatiotte nondimeno'de fuoi Baróni principali : » 
tt con mala contentezza de più prìtdentidcl r\egno per la qual cof a le ne fù.ceffein, * J 
breue tempo che qua fi eomcfuggittuofcttebefoea tornare nel f(egno d'i Frane talen- 
tò Zà haue+t fermo o fiMito cof t che durabile fufii per luti* tt'aìu. Ma co fi come fi» 
mili configli fono da t fiere faeilìjfnuamente biafimati, eofi ancora fono da effert lo* 
dati quelli che fono falutiferi cr proceiono da perfine qualificate cr di gran prudenm 
tia, come fu già que&o dei M archefe di Tefcar* ; Quando il di Fr ancia affedian « 
db Tamia, mandaua con vno buono eff netto il Duca di Albania ad a/Salire il Hegno di 
15 'Tripoli ; V croche netta confùlta de Capitani Cef atei fattapertal conto y moLidiloroY™' mtì 
giudieauanocheei fngi bene andare a foceorrere'qitel^egno, emecofaimportantijji- Pcfc ' 
ma sparendo loro che perduto quello fi fariaperfala riputatione, crgU fiati che Ce* 
fare bauata in it Aia . Manoniimeno doppo lunga dfyuta.preualfe U pr niente anU 
mhfozTgiudidofo configlio dd Ptfctra . Il qu/e co ifijeranio che il f\e haueua fot 
20 ta quella ieliberatione^erdiucrtire che gli Imperiali non hautfiino a f occorrere Pam 
riarma nceejfitatihaue fino* a eorfert alla difef adì quel f{egno, cr a lafdare à Fran* 
aftiàwàmenteinfredalo fiato di MUano,difie che flanio gli Imperiali fermi in Lo 
bariiapoteuano faeUment: rincereé ' * Milano trà l^apoli : ' Ma andando n.l l\e- 
? g*° i fi perdeua al certo Milano fypolìperò non fi liberaua dal pericolo : Una 
1 5 zi tutta la guerra 1 fi inferirebbe fubieo m quel /{egno : L donde giudic aua che fufft 
moltomegliocr pè*fieuròhò* fi partite di Loinbardia, ey prouedere in luttìmodi 
che fuffi pojbbilc alla liberatione de Vania | llqkalcgiuditio , fer configlio fu tale 
che dallo effetto fi poffette poi giudicare la prudentia dei Pefcara^erothenon folo fi 
liberò in poco tempo lo fiato di ìfapoli , cr di Milano Ma liberando Vauia dallo 
3 0 ^tffedio fi f ece prigione i l l{e Francefco . 

CHE SI DEBBI ESSERE RISOLVTO 

>N E L L E IMPRESE. 
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0 1 che qual fi voglia potentato hard ben confìgHato cr eff ami- 
nato fopra U cofedel fatXa guerrj , non debbi uar tare dal fuo 
proponimento, tntàebbeefJerc ìifeUto ntHeitnptefe : Concio 
. fta clfc lo flore con lo animo dubbio etfofjfcfo , viU.o bora d fart 
tua cof a , cr hs>r* r Salirà , cavfa moitt di f ordini \ ma quel che 
grand<mcut€ importa*, è ci* fi da tempo al nimico non tanto di pen 
fareà modi per dif endtr filanto à preparamenti per offenderti 
llcbequantofia ttoauo cr danne folo può gin licare ogni mediocre r*?r$u^ Lair* 

K rejom 




t e folutitne intutte leccfct cattiua crbiafimettoie , configliato t he tu fti\ 

Main eptefla deUaguerra non fi può p et } vt4 o modo alcuno f tufarCypcrcioche qual 
configli fard flato il tuo, fe tu [tarai conio animo perpleffo cr f^efo, Cr non mtt 
tirai ad effetto le cof t configliate, certo non farai altro /e non che con la tua irrtfolut 5 
ttone, barai non eonfigliato te , ma il tuo auuafaiio : il quale prtf emendo lo ani* 
Mùtuo , cr vedendoti imfoluto , fi rifolutràbene egli , cr andrà penfando cr ardi» 
Lio.ncl ; ^top non tanto di ripari cr prouifioni da difender fi, uu fepàtrd alo fendere te , 
CT ajticurarfi del pericclo cbegU faprafiefii. Ledou.co Duca già di BauicrÀ poi 
che fueonte Imptradorcpaffatein Italiajdtbcrò di muouercgucrra contro a tytber- 1 ° 
to t\e di Impeli, crper tal conto baueua fatti fare grandinimi preparamenti, crda. 
Federico l\c di Sicilia, cr da Cenouefi , co fi di tyudij come di gente per terra che e* 
gli baueua feco, cr in quel neutre che le cofe fi metteuano in affetto gli venne penm 
pero di lf tiare (tare laguerra del I\egno , cr di muo nei la contro a Fiorcnti:u,c? ba 
uendo fatta groffa f^efa ne prepar amenti della armata, uggir ondo fi con \oaiiìno,\ion 1 5 
flette fermo nella prima rif olutione, ma bora volto all' ma , erbora all' 'altra guerra 
venne a quello che non fece poi l vna ne l'altra , [opr agiunto , cr dalla morte di Cam 
firuicio,ntl quale confidaua grandemente, et dallo abbotinamao de fuoi cauaUù Dio- 
ne grauijfimobi8orico dice manifefìif imamente che la irref olutione nuoce grande* 
mente a quelli flati maffime che fluttuano , cr ne da Lo tjftmpiodi quel che interuenm 
ne a Fgma doppo che Hircio diedepcr ordine di Augujlola rotta ad Antonio. 2>o- 
uauéfi aUl>cra quella Città in granii fimi trauagli , concio fi a che i Senatori conofee- 
uanocbe Anton* omantggiaualaguer ranou per vtilaàddpublico , maper fuopar 
titolare cr proprio interefft, cioè, per f or fi gr onde, cr dalC altra parte preuclcua* ^ 
no che Auguflo bauendo nel combattere il fauort de \ 'oliati >v cr il confermo cr lagra * 
ita del popolo, fuperato the tgjii bauejfe Antonio , fuctedtrelbe quafìcomtin pwi- 
dpatohcrtiitarioin luogo del morto Cefare :. Etcofi irrefoluti cr ambigui biifima 
nano Antonio,?? lopriuamno della autoritadel potere amminiflrare le cofe {otto no 
me del publico > cr ad ^tuguflo ancora non cencedeumo tome egli defideraua il Con* ^ Q 
folato, anzi ancor cbegli haueffiro dJ autorità che facefii guerra contro ad Anto* 
« #,pcr tenerlo baffo foUeuuaanogliauuerfarij et gli anoli furi Mudo l 'armata a Se 
fio Vornpeo, cr la Mate ionia a Brutto, cr la SiriaaCafiio , cr {acenip limili al* 
tre delibtrationu L a qualeirref olutione o firaUdi mezzo tetuttada Senatori,cr co* 
nofeiuta da Augii flOi futagione che egli fccretamtute fi riconciliò con Antonio. cr 
fi vnì con Lapido, feerandoche per quetta viaglihauefie a riufcirtlo ottenere il Com 
folato, crcio feciper venirepiuprefho cheeipoteua aqaei fuomtento\.perfuadenm 
do che poi che per U Ottiftp loro baueffe ottenutatal dignità, di potere valendoli delle 
forze publuhe, più facilmente fuperare y ficomepoi fece cr Lepido cr Antonia, cr 
rimanere feto nel m atteggio dello 4 mperio . Etcofi procedendo la cof a fi veddè che a\c 
la irrefolutione de Senatori, fu cagiontebe l{oma fi perde ff e quei poco dilibcrtà che 
pareua che eU* fibauejfe racquietata per la morte di Cefare . D ebbono adunquele'Fg* 
pulitene quàlo fi trouanoinfifatte'anguflieyOtraum^de^neqiieUa via che è loro 
meno dannofa* Càciofiacbtpoichtin Rgma fi ttneua per certo che egli era dì neccfii 
Ai. cbulUbautffe a cadere fotto ilgouerno di vn foio y eraloro mwodanntfo cleg- 
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fafipsr capo Vito Uomo dibuona fama cr ài buon nome, più toflo die adberrtt* 
bor a qutflo crbor a qucJb con irrefolutione % rimetter fi poi a dif erettone diritti 
the fu fi più f marito dalla fortuna, o per dire meglio dì tre capi, [otto ti governo , 
5 crdùàficnidè quali., furono baditi cr tagliati <tp*~i indiuerfi modi cr tempii 
ti Cittadini cr S fluori i{omaràcbe fueofa incredìbile, cr findmentt vniuerfale . 
In co fi fatti trauagli trouandofi la Citta mfira doppoU morte del Buca Mefiandro 
de Medici , vedendoebenon tra pc fittile rtaequijlarfi qutia autorità, che eUa baueua 
auatui lo aff rito, cr che fogliata di armi cr indebolitadi entrate crdi danari publU 
thi,lcbifo$tiauacaierc fvttoilgouernodivn fdoVrindpe, dubitando che i fuorttm 
fati di Firenzenon uolefiero rinouando qualche ecf arientrare in Finn ^e , ty diuifi 
anco infra loro cercare di ordinar* poi vno foto m&abHeer lubrico cufeuno fecondo 
il commodo cr parere f uo, comeneUo efiaminedipoi chiaramente fi vtddè di quei tit 
tadmi the furonpreft mUa rotta di Monte Murlo,cr dall'altro cinto conoscendo the 

1 > fenzAl 'appoggio degli imperiali non harebbonopoffuto reggere contro a fuorufiù I°- n ^ $!# 
ti, fauoriti per quanto fi poteua vedere cr da Vado Papa Terzoni quel ebepiu im 
portauada Frattoefi, per non incorrere in fi fatto pericolo in quanto gideraincorm 
foia Città diurna, cerne babbiamo detto, fi rifcluè di chiamare Co fimo del Sig. Giom 
uan de Meàa , giouane di ottimi cofltmi cr dibuona eff>ettationc,\cr tleggerfdo per 

*»[uo capo, fi perche la Città potefic par mezzo fuo difender fi da gliinfulti de fuoru* 
fati, fi anccrapcrofferuareicapttolicheeUabaucuaconlo Imperatore che neQa Du 
età di Fiorenza ddagiàal Duca Me fiandro mancando egli fenza legitìmi hereii 
haueffi d f nuedoretlpiu intimo al Duca jtkfj andrò dieafa de Medici j Et per qur- 
dama fi Uberò ialpericoìo che le foprafiau* fe fuffeflatairrcfolutacr ambila & 
> non po(f o fare che io non lodi grandemente quei cittadini che alili or a fi tr (tuonano nel 
tonfiglio de quaranta otto con la autorità delpublico nelle mani . Infra i qu di fe be* 
ne vene furono alcuniche non fi feppono eofipreflocrbenerìfoluere.poffettenonm 
dimenotantolaautoritadepiuprudenti, che fuper ola debolezza de gli altri cr U 
atta noflra fuggì quel pericolo , cudiantetl qualefidubitauadi vna dita fionepu- 

* bluaMtchefenepoteuatemertdivndaunafimileaqKeidi Homadoppoiltriuv. 
moto , glt efiempij adunque delle eofepa fiate giovarono non poco alla Città no&ra 
mUa quale rifolutme fe bene ci furono alcuni cittadini che eff mio fuoruf citi non 
T>otiono> ne tornareneUapatriaeome poidal prefato Duca Cofimo farebbero loro 
conce fio, agodere quietamente i loro beni, cr lafciare a lui la cura del pèlico ne quie 

" tarfi fuott,non furono però tanti che noceffero gran iemented pubi: co bene degli 
altn,aneor che fufferograndi cr potenti imeritamtntt fip*odire, che Dio poi wj- 
lendoli caligare, some la maggior parte inquietigli facefii qua fi tutti vinìreper va* 
n f vie nelle mamernetie forze del prefato Duca con non piceiola gloria erfkmtd 

4 0 <fc&> ftéto fuo ,-cr ignominia vergogna cr danno loro . 3 
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CH é eof^MunatkepiudiUgentemente dtbbaeffaminare erro» " 
. ft4w<reqnd fìvù&lid>pùtematOj qttantòéil metter fi dmtoucu 
; f%4d altri vili gotha : i Condola che egUfìainpoteftàdiogtm 
I noi/ parerla inHOM<r< 5 iwjion^*iwrp<)re/tó (fi ogmMndf/p^ftfr 
(4 : Per ci" orbe a dàr/i /ìb* igna cbtfia vtw potentino j - 
di >»4 Bfpublic* odim Principe chi flagrando ey a ^«e/lt 4rr» * 
cor* ttnr ^èj]Q>4B«i«n<cbenonl4po|/om)fermm4rffo»iic, er 
^« j»i?o /-unno difegnato y perciotbe \a fortunaebein qutjìt copi può ajai^non lafcia 
% 4cun4 yqltacbile cqfi oxòrnate prudentemente, 1 fi coniucbino aiuon firn, anzi varia 
do continoiuMcnte, fanafeert nuoui, ty inaspettati tedienti ^ebehaniobi fogno di 
jmouiiimedij y (y di nuoui apparati^ écunavoltamo'to diucrjì io quei primi ordini, ZO 
che fc bene prudentemente da principia fieranopenfati^ey •9rtyrgti r fonder con il 
tempo ey mtdiantt gli accidenti , riufciti inutili e? danno}} , ondt fono attribuiti da 
moUia.Ua Fortuna; Bifogna adunque i ehi muoiu vna guerra fiore femprc'prep*. 
rato 9 ey foffcefo intento conloanima adegui accidente 0 cafotbenafea ; ty andare ^ 
prcucdciidod lutto quel foche liouórre. i&per/«o prima et prenci? alt, intento chi 
vuol muouere vna guerra deueanuemre ditta lamuoutrvfcnzaginflt&néeeftariz 
cagioni, ty prouedtre ancora di noneffere fola ; coniider are contro a quale potente* 
, to la maone, cioè chtU nimico non balubi* protettone divn Signore più potente di ehi 
ìmn.%a\i^ttcme,e[fan:iuareU forzi de gli auucrfarif , cr fue,ty di cobra ancor \i che potrò ^ 
bona TMirfaónJfrna partety oonl'ébru. ValMtMnigmtrnr&ifi mente ne nafm • 
■ con? moke ccmmoJitat^tTMrt-.'Wwltc Màentebciaf ariana ancora non fi accampa 
l^tii^canUgòtflitU^t 6 liamicbinofhi grondo prefrtoit guxrra contro à Currado 
, Lindo C abitano di ventur action fol 0 furono in quei tempi f octor fidi M. &csn&o uà 
lontanamente, ma gli Aretini ancora tyiXapclit f nT ? J til'tre altrimenti cbia* ^ 
«ufi , vennono frontancamentcà f occorrerli , talché aggiuntele forzati co fioro a 
quelle de nodri, furonobaflanti a rimuoucre quellemolefiiedaHa Cutter à fari che 
, Currado fuggendo fipartijicdi fui Fiorentina. '2>£ fi può mg art ancora chela 
caufaii Ottone VifcoiijLrtiuefcwo& Milano^ofiUjigiu^percùcbebanhlo T^ft 
podaUàT arre non folo caccinolo di Milano, ty toltili &• ibtni cr le fuftantie^ 49 
fattolo ribello ,gli impediua cr occuptua ancora le entrate dello *4rciuefcouado, ebe 
li c . nel 8 gJ< baucua dotto Ottauiana degli vbaldini Cardinale ty Legato di Lombardia : Et 
cbeàaV rèanotyda Clemente V ontefici gli er aitato confermato : Verlaqualcofa 
aSapoera fi Jofcommunicato ty interdetto dalVapai Etfenzatenereconto ntdelm. 
Mgiufiitia^ ne dcU* Mglig ione, procedeva l'yn dì piu ebe l 'altra, piu rigidamente con - 
1 fra 
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tra ad Ottani . / L quali finimenti vegendo di b abete dà canto fuo U jjfa&Wa, /{ri 
foiuédi muouert la guerra contro, a A^pa: Tyefi a quale fu ver iva ipriti i di ih 9, 
c~p^dugl' kuotmni aiutataliboatà fcr fa ragione; cr /•! dementi* ài Ottonerà qùi 
•$ le egli cr rfuoi v furono continoumeau in putita guerra » fife v &è màcareM faUb 
rirlo incon U. fortuna , percioche accompagnando fi fero, fece the dìppa'mo'.titra* 
U ' J cS' » <gl' folamente i htb'ye prillane detta ?V-ifw , « ■< e. U r -ito n M tino , /ÌÉ 
fdflU Ì4 beneuolen^a de popoli, che tglt divento padrone, cr Stgnortaffolutó Uquelln 
il.it o, cr dette principio allo bonorato cr illustre Principato eh: bebbein effo la taU 
* ^ fide tifoni , or per unti cr tamtam , t/Agdfi j : i />uo coloro che fi dUettino di 
jfygcr* if b.jlom ~> ' - v.ktl- qafa'iq : : irM»l.i^Wh»*»tl 
é'\ /"i tpplgidpigltire la guerra a ragione nel t $li ÒÌ4e t 9pO'f^f4etlé ìetoffry 
il quale trouàndu fi per inde, bcntficif riceuuii obietto nonpoo i Lriouco t{edù l0n - nc u 
Fr ancia { Ma non /ci _a ol I gbi a (cor a fi dello Cfhr^li Cognito cobite HI 4tro\Ùnbt 
' 5 [0 A r rigo i^e di Inghilterra; fuori delle conuennom & depatticbebauéuaftoinfieme 
infino dal tempo di Papà ALff-tndro, cr confermiti attempo di Cliii'io , cr oltre a 
qucfto atucrtito cr con figliato da Vapa Leone co elo pregami che non moledeìfc detta f . 
irrigo, ergh akriAifvtf ori iella Sedia A 'pigolici ìfirìf dui coiKró d'i ogni leti] 
tthii ragione cr Ji'gÌuilttii ì non oficruanio ne putti ne coment ioni ,4 preghi f, ab dei 
<?9 tàiouicOytétr* dyaée etano anliti venticinque mì'liaSu'zzeri di muovere guer\ 
r 4 4/ ifctf $ rWgo tft f ajbrfierr^ ; / n ^«r l w enr re cfw ItC ciato egti il fu i {{e^noM 
cMrjdli Moglie, fe ne tr o ia ta fuori* » Aid la virtù di Surreio nòbili jfimo ìrigtefe 
antan ì.d g u/i* cr JaL 1 fortuna, diede il meritato cafhgo al prefato t\f9ì Scotta , 
pjrciocbe wttfoSatreto iafieme vn buono eficrciio\ fi tèfetPitìtShttQ, et vMnv-at 
"? ? «TU©, »:o / ©i:' (<*rrppr,m* 4inmattò «UKortf li dettoOiaeemìO.eon otto mil 

Utsde futèi cr altritantine .ftee prigioni , fi che m q ucfto mo io eoi fijhtftticMe del 
Tipa cr. di Arngocrfogi* altri collegati fu data con legna pena alt itighfit Un* ^ ^ 
preja. I Cartagine fi ancora fchauefiino con fiieratobcnt fttaimpvefaloroqunm r " 
- 0 do andarono con AnnibSleÀ Sagunto co federato dd popolo tuo enyu tao no; 
6 c tan ri f vebboeoiforfriMÌlatii&'.fepHrc vi fuiJìn^ani^u%M fa^e\Aé^^ ^H^ 
brfvqnaleuAti quaudo PuHtiUfèlctio* luco XT ignio Fabh Panfilo Oratori del 
popolo i{ptnno auhrono a far toro ine cadere y<be fé neleitaffero . Laq*%a\ccofa 
w a oh 0 bene còno f ciuta c^eonfidentadauinnoneloro CiHa tinogrrtà ì &&gr)$v 
^ ^ configlio t AAaeiwÌBJto^fareamododi AnnibaUecr delia fitvone Vin hiiia defìm 
. derofadi tmpltaretiiorv Imperio , pia prefìt'ebt del'puito oJeMòhòwijliri Btftc ' 
cero non fola qutfto errore, detto entrare in vn4guerràingiu(tà^nial'dtrv : ànt > m'a di' 
non confh\erire\ ekipi^iimio lagurrncontroa $ agunti ni Rapigli a4a«o contro alpo» 
polo Romano ^e era eb-M \ggior potenttackenon er^hòteJrèJ'^utffhi rlfottuionei 
4o di cofi ùtgiu&a guerra fu cagioneebe t frontoni adir ad fi a ragione poi cheelpref óno> 
. i»éfcfadtlorocoufedcraUUarmt\ non lelifeiaronóiuaiinfno alàìocbe 'fófflogiR 
remo Cdrtagin*. Dibbwo adunque tu* potentati che vo'd-.ano'n'to -.crete ^erre 
bauerepiucottfìderaticniiUa picche alzrinctpiode'Ur.njrefe K«°<f-t'icora gran» no a. 
demente a qual fi voglìapateniato lo etfere f otoliti pigiare vnigier+é jfì ècMlèiVm* 
tentenna ^eientiyiquiUbauenio foliprefalaguerracoiUro i Honam\ vc/tnono,é> 
.temine che non l a fotcntoreggen da per laro, ricorfono per aiuto alle altre Città. di w 
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Téfcaru: MahauenioUmofiada per toro fiefii fenza efferfene prima confìgliati 9 
ne manco confederati fico* altropotctato, fi trouaronj ancora foU a maneggiarla, per 
tiocbt non hebbono alcuni de Tof cani cbegl i f occorremmo . L a onde in progreffo di 
tempo ancor che ci fu fino ricchi er potenti , non furono però badanti a pottrerefi» $ 
fiere à Bimani ; II che farebbe facilmente riufiito loro fe da prima fi fmp.no confi* 
gliati, & confederati, con i F difetto con i Capen tti e con altri Tofani che in quel tU 
po erano potenti . il mede fimo errore fi può dire che f Biffi ancora h Città , noto* 
in quei t empo che ella prefe laguerra in defenfione contro a Clemente P II. & a Cor 
lo V t Imper odore the fc i Cittadini che haueuano in quel tempi in mano il gouerno, i o 
bauefiino con fidcrato contro a quali potcntic pigliavano le armi, c cbedM' altra par 
tenonbaucuano alcuno cbeg}i foccorrefi intale imprefe, none dubbio ebefenonfuf» 
fino fiati più oftinati che con figliatile più maligni che buoni, non barebbono prefo afo 
Senercuti pondo fotto il quale fi vedeua ma-ùf diamente , che erano perdoutre peri* 
clitare . C onciofia che fe Francefco Carduci hautffi la prima afa acconfentito che l $ 
gli lAmbafciaàoricbe fi mandarono aUo Imperaiore in Lombardi <, h tueffero bautta 
autorità publica di poter econchiudere qualche honefla forma di accordo . barebbe ccr 
7 totylo Imperéàore er il Vapa acconf entità a qualche appuntamento, chela Città fi 
f tria in qualche modo mantenuta la f Ha lèertà, o feil detto Francefco braefii accon* 
fentitoinfieme con gliadbcrenU f «or, al manco al con figlio di Mal ateka Biglioni, ap 19 
prouaU grandemente da Z anobi Sartolini huomo digran coi figlio , cr da Francefco 
F crucci foldato pratico, cr di molta tfterienza , per ejere fiato già nelle bande nere, 
fi farebbonofomminiflrate tante forze , foccorfi er danm a Molatela , che de fide* 
raua di non vfcircdiV augia , che egli bar ebbe facilmente potuto opporfi al Prin* 
cipe di Grange nella valle di hpuleto , o al manco a fortificar fi in Verugia, Città form z$ 
tijfima ey perla qualità del fito ,er perla bontà de f ddati, de qudi Malattfta hauem 
ua buon numero : Et tenendo la guerra lontana, harebbe potuto impedire il corfo del 
la vittoria degli Imperiali,} quAi non furiano feorfi come fecero a farla guerra fu 
le mura di Firenze. Anzi faricno flati forzati a farla a Verugia fu puddella Chit 
fa con danno, cr vergogna ddTapa\ M quale certo dìfyiaccua la rouina di Firen . $e 
gè . Ma dubitando il Carducio che in Fircn z e non fi follcuaffi qualche romore o tu* 
multo dagli amici , cr partigiani di cafa Medici, non voQébaucrca fare efrerienza 
del popolo, fenzabéuer dentro buon numero di foldMi Et però Malatefiacon lefue 
genti nella Città, dicendo che bifognaua faluareil cuore er nonlamembra di quello in 
fermo -, ddU quale deiibtratione accaddi che ridottafi laguerra intorno a Firenze, fi • <- 
riceuereno cr dentro cr fuori, quiiliinfiùii dami er rouine, che jì tirò dietro vno 
off tdio ditredeà mi fi l Et che la maligmtà di queji* huomo congiunta con quella de 
jÌ40t feguaci 3 cr ernia ambitionepiu chcoùihato di tifatilo Gir dami noce fii gran- 
demente alla Città nofirafi veddé chiaramente quando il detto sfatilo diuentato dop 
po Francefco Confalmerc , feguendoil pcruerfogiudiciodi coloro , chepenfauano 
éì ogni altra cof i fuori cbealbem publico, o alla fi tinte , ey libertà della patria ha» 
uendo impedito che non fi era meffoad effetto alcuna delle due dette cof e, impedirono 
^ancorala ter za. Tercioche impaurita d> nuouo la Città quando intefe che i Todefchi 
&&h SpagnuolilmeuAnogià con moli i pczò di artiglieria pacatolo Apennino^et 
ini veni* 
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ytnìucno ad mirfi con l'altro eff rràto,per accerchiare da per tuttala terra, non pcf - 
fette angora diliberart ài fe Qcjfa liberamente, anzi fc ben fi facevano molti cerchi) 
cr ragunatc di Cittadini in piazza , & ì« altri luoghi , biasimando- mei l /I Cariucio 
' ebehauejjì iridatigli ^mbafeiadori dio imperatore come fi è detto ftnz.a autorità 
pubica da potere coniature f fegg. ungendo che farebbe bene , che ancora feneman» 
àéfiino degliaitri conautorità a\]oluté,ptr concbiudere qudebe forma di axeor* 
do , più toflo c he affrettare vn lungo, cr grotte aff rdio , o vna pericolo fa guerra , at- 
tefomafjime che giàla Città baueua iatefo per più vie.UlRj Francesco che cerca,] t 
di accordarfi tonti Papa, cr the di Francia non affitta fii ne gattine muti di forte al 
cuna, cr prima ancora tra dai a ifdufadcl foccorfacbc baueua cbicfloa y<nitianii 
trouaadofìdd tutto fola, fi come ancora era data fola ad o fendere non tanto la au 
torifà cr la dignità dtl Papa, al quale doucrebbe hauere bauuto quel rifa to che (e le 
ajpettaua , ma quella ancora delia Sede *Jpo jlolica , fi con lo hauere violate le Cbie* 
* feerie immagini di quelle , fi ancora aggrauatole di intollerabili impofuUni cr epa 
tiotii centro dia voglia del Papa , cr del Collegio de Cardinali , non poterono perà 
fare quefti àf cor fi cr qui fu ragionamem i della moltitudine, che non baueua ptu f L t* 
ronza alcuna fatuo che nello aiuto di Dio , che ei fi facete deliberatione alcuna che 
buoni o vtilefu pi . T croci» [e bene sfocilo che era volto tutto alla guerra , fece 
ragunare public ameni e il gran cenj glio per vedere la intentione et lo animo ddlonni 
ue\[Je,cr mandare a partito il parere f e era bette o non il mandare ^tmbafeiadori 
4 Papa , cr che ci mille feiccnto Cittadini che vi fi riti citarono , fuffi approuaio il 
par eredi mandargli per mille trecento fané nere , non po [fette pero la autorità ddla 
vniuerfale cr dd pattitogid vìnto, ottenere o operare che fi manda pero : ^Anziik 
detto k'ramcfco Carduci Bernardo daCaftiglioiie, Vitrodouardo Giacchinoti, Lmgi 
Soderini,cj GUobo Gherardo cpi principali ài qudli ohe furono chiamati gli jlr* 
r abbiati, cr inimici di cafa Medici, odiando quella deliberatione, cr giudicandola per 
loro pcrnitiofa, per oche ei couof cenano che fe ei fi fu fiero mandati i detti jlmbafcié 
dori, barebbono indubitatamente concbiufa qualche forma di accordo, r.d quale febe 
ne fi f uff e ptr donato alla Citta , c pi non haucano nondimeno fecran^a alcuna cheti 
.Papa bauepi aperdonar eloro, come cw.fcij cr cépeuoli,et autori di tutte le ingiurie,, 
chela, Città iufligata etgouernata da loroglibaueua fai te, fi. ne aodavonc m Palaz&x 
a trouare Stadio, cr conofcendoU leggierczz* di quello buon, o lo mtffono ìnpaum 
2 . ra 9 allegando che hauendo eglieagunato U configlio,et propoflo in quello il parere di 
mandarti detti uimbafiUdoriyfetzabauerpiiméVintataldcUber^ieneinfi-aU ìi- 
gnoria^ollcgi,ct altri Magi jlrati fecondagli ordini della Cìttdjtr a vno bauerecbia 
matoilpopoloÉparlamentOilaptnaddquaUerrore, era ilperdtreU vita ;<f perd- 
io confoi t auJHQ che anneri iffi a riparare a unto iaccnuer,iente,aUrimcnti et c%li et tut 
> ti quei Signoricbc vi fi erano ritrouati, capitertbbono male: Ter le quali par ole imi 
■ paurito i^fadlo,fi rijlripfe ccnlaSìgncria : ht per par modelle 6» f«ue, annulla* 
tono la dciibtratiene fatta publicamtnte ndeen figlio gtatiÀe^ccmccofa nonlegitimam 
mente fatta, a dichiararonoebe ella fu fit nulla, come, fe fatunon fu fie . La onde 
accoftaiofi Qinintrinficamiitic B^faddo,meàianic^ucUo partito, allaoppimone, cr 
gnretedtcinque aQrgati di [opra 3 o fuffipix paura, optr fua naturakle^giere^y 

£ac* 
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fi acqui/là credito a riputatione apprt fio dilato grandi fi ma, ma non fa tanto tcrm 
quifto appreso di coficrOycbc non fu [fi maggiore la perdita dppreffodcQa maggior 
parte delle CiUÀ . La quale in preda di cofi fatti Cittadini , che fi opponevano per 
gU interefii lóro , ad ogni buona ddtberatione da fard , c~ quando non poteuanu età 5 
fare ton il con figlio, io faceuanoxon far tu fiere ncìa piazza o per la Città de tumul* 
niagÌ0U4T\ihro adbertnti che erano détta militi* , nonpo e (a deliberare di fe flej&a, 
ite delie cofediimportanzacemebarebbe voluto, cr quei ebeerapeggio non era leti» 
U 4 Cittadini parlare Uberamente , cerne in >na Lutai ber a farebbe fiato commi* 
tote; £t che ciò fuffi verelo dimofl.ro lo infelice e afo , cr degno di compattane dtlb 
C arlo Cechi . 1 1 qua'. e per bauer detto^ troaanioji in vn cerchio fra alcuni uiu. 
duù , chi eracofa ragioneuolecbein vna Città Ubera , fi doueffino disenfiare tutti I 
con figliar delia pace a deUaguerra , infra tutte le forte cr qualità de Cittadini, 40 
cloche efjì fi accorge fino ptrtVconf enf 0 vtùuerf de che la Città era libera, cr viueua» 
anccradalibera^ fu fibtto pref o,cr condannato ali a morte ,cr percipito facenti ta l $ 
gliat ala teda. M amolto più chiaramente fi veddùcbe -adita nonerain fualiberé 
tdtulproccffo poify neUae fiamina del detto Francrfco Carducci . lmperocbe men 
OtthaeglteraConfalcnitrej bautnàoHceuute Ulittcredi MefierBaldàffari Cor* 
ducei >A mbafeiadore per laCitfittal J^e di F rancia , per le fa li egli lo attui faua che il 
i\et rancatolo baveuaefilufodiogm forte di aiuto 0 fxeorfo, e loeonfortaua ad 
4exordaì^ernilVapa,e^ inoltre che dettole fi off crina ditnterporfi , cf operare 
con il Vapainmameraebe fua Santità retinebbcajfai fatis fatta detta Città Mmetten 
do «fi* dentro giuntiti fuoi , cf ren*enicl\U l^ipote , cr fì manterrebbe neQa fuali* 
berta, non l: i nni detto Frana fio publicate come doveua altrimenti queflc lettere 
traeonj eritele folamern aquattfo fopra aR> gat\ j 'noi compagni ,le haueua fatte tra* * 
fi) mere, in newe dtldctto Heffer Edda fari , da D onato Gijtmottt \ econiò che dico» 
no alcuni, ancora che egli affer mi nort effe* iti aio mai ricercodi fimi l co fa , il che io 
Cfcdoypercbe oltre aMa buona natura f nache non la harebbe fatta , a luin 9 i fu dato 
doppo la guerra cafligo 0 punitione aieunataletfua'c pireua che meritale vn tanto , 
delitto, anzi vo credere , 0 cheti detto Carditelo falfifican ole da fe {leffo , ie ha* * 
uefli poipubluateinmaiiiera che pamacht H r\t effortàjSe la Città à {ottenere lo af 
feéo, allegando, che manderebbe prtdo feeeorfi cr ai ut idi importanza ; f oggìtngen^ 
do che Carlo Jmperadorepoieuàdurare pòco i eont ed tre al Vap* lefnt genti da ftt* 
re fopra Firenze ^ eomqueftocheera neeeflitato di andare primamente à f occorre* % < 
re Ferdinando fuo fratello , chi afrtttaua lagncrragrofifiima i A' temi* de Turchi^ ^ 
Cr che ei foUecitaua laincoronaticne per partir fi fubìta per taleimprefi , per la qua 
I e farebbe nece fatata d Uu-jre tutte le f vegetiti dallo a fe fio ey à Ufciare Firewseiva 
beradel tutto t ò Pertinente che ti detto Francefconon bauendo potuto n*j 'con ere 
ejutllc lettere perche Ufòg'nanaèhèneldcciferarh fi feruifì del detto /) onato Gian* ^ Q 
nati che era dentarie de ditti della guerra, cr che elle almanco fi legge fi' nò a die* 
eàaUa Signoria et a Collegi o al tonftglio dcffldttanta,hau'efii con i fuoi complici fj>ar 
fa vccencUò vniuerfde, cr f or f edate copie di Capitàlt cop fatti contrariane letm 
ter e di MeffeY Baldafi ari per tertereH detto vniuerfale infper'anza difoccorfl, cr 
mi tanto far nafatedKile occafioni da irrìtarcpi* il Vapa*, cr da inacerbire dalla ai» 

tra 
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tra parte lo vnhterfale , er f irlo cadere dalla /bcraxza di ogni ragionctole accordo, 
Cr che ciò fnfii U intimane non foUmentc de fuoi compiici, ma fua fi potette giù ii 
earett giorno che 'fu arfoil V Marzo de S a'viati , cr futi di Careggi dalla sfrenata 
5 giouentà cbe aderiua alle voglieloro , peroche trottando l{ubcrto Banfi the era de Si» 
gnori in quel tempo infime con il detto Donato Giannotto in Ballatoio, cr vedendo il 
fuoco l'vnoey Vétro de detti palazzi > c ^ >me quello che fapeua chela detta giouentà 
era andata fuori , difeiacendoli vn tale accidente , fcefo fubito di Ballatoio f e neon* 
dà atrcuar il detto Franeefco, acciochecome Confaloniere feco ty con gli altri Si* 

1 0 gnori 5 li caftigafjino come di cofa mal fatta , cr degna di f aero caftigo, quando il 
detto Ruberto neincominciò a ragionare con Im^rifyof e cbc\quci giovani [cbtrz*** 1 * 
cbeglilafcialfi fare come quello che era confeio ài quel che erano iti a fare , cr c * Jt 
baueua o commeffoo al manco acconfentito a tanta federatela . Aceiocbe la Cit 
tà facendo fimtli inconuenienti non hauefii a fyerarc che il P apa le hauefie ai h Attere 

*5 più com pacione di ce fx alcuna ,cr che ellabaueffe a porre tuttala fualperaiz* fo* 
lamente ncUa Sfef t cr nelle armi > n m fi per fua tendo ne egli ne i f noi , bauere dop m 
po q'tal fi voglia campo fittone o accordo ,mantentrfinela riputatone ne il creino ; 
nel quale allhora fi ritrouaxano . AI aimponcnìoboramà fine a quefto ragionamelo 

^ ^t orneremo t dire cbe bauendo prefa da fc foìtìt Città a foQcnere quelsgirrra con* 
tr§ à daoi poentati co fi granii come era il Papa , erto l mpnadore, fu errore 
dello vniuerfalc, ma di qucli Cittadini follmente chehaueuanoinmano^goHerw 
no : Conciofiacbe fe ella fuffe fiita libera farebbe liberamente potato mettere 
ai effetutione le f *c deliberationi , cri f noi partiti , i quali conte babbi imo detto lt 
erano dalla malignità cr aftutia di pochi fuoiCiuadim impediti cy gittati per terra* 
" \el maneggiare le guerre debbe ogniben coniteli, to Vctentato , nonpreoccupam 
re le terre o le CaflcUa de potentati conuicini, non effendo in lega con alcuno altro po* 
tentato > / finìtimi patenti (fimi in vero In Italia bauendo ne travagli di quella 
preoccupitepiu Cafiella or più terre che erano ò de%i Cbiefa } òdi Francia , o della 

2 0 iuridittionc Cefarea , cr trouaidofi foli fetz.a iffert c infederati on alcuno altro po 
tent xto , furono più volte ricerchi daVapa Giulia II, che voUjJino refiuuire afU 
Cbiefa^miniy cr Faenza , deUa qud cofa non bauendo mot voluto contentare il P a 
pa, poco doppo non fenza lorograue danno , f e ne pentirono , percioebe fdegnato» 
fened Vapa fecelegacon Luigi t\edi Francia , crcon Maffimiliano Imperadore y on * c »« n *U 

^ ^ de fi mo(fc loro contro quella memorabile guerr annetta quale per fono con loro gra» 
ui fimo damo cr vergogna , la maggior parte deUe Città , cr dell: terreche bxmom 
no in terra ferma. Concio fi a ebeCarauaggio , Cremona , Brefcia , Bergmo^cr 
Crema vennero in potere de Francefi , bauendo ancora perduta Vadoua ftefia impor* 
tanti fiima alle cofe loro : Et nella Romagna ancora efiendo Bate ricuperate dailegen* 
4.q ti del? apa tutte le Città cr terreche ejjì houcuano preoccupate alla Chiefa . Tie'le 
quali f attioni o guerre non pure perfono il Dominio di terra ferma , ma furcnolo* 
rocr ammazzati , cr fatti prigioni, non folo molti foldati , anzimoltidel ?ro no* 
kit c principali gentilhuomini , cbe in quitte guerre fi affaticarono . Giòrm a ed* 
unque ad ogni potentato non effere fa o nel maneggurele guerre , cr mi furare Maatì 
ti che le muoua molto bene pnma le forze fue , il cbe non feppe fare .ne j, uaffi* 
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minano quando defideratiadi venire in Italia a pigliar eia coroni • Verxiothe non 
. fi trovando qutUa quantità di danari the focena à mistero al grande animo fuo,men 
Jre che andana ricercando tuttii Vrincipi cefi della Magna teme d Italia digref* 
fiffme [emme di danari , fi trottò ingannato, ne pojfeite metteread i fattoi fuoi 4i* 5 
Fuico, fegni, anzi rer.utopiu d'rna volta [nza [orma di effcriito a Trento Jolo congcn- 
oc 7 " te cotettitiacr commandata , [e ne bibbe a tornare a dietro, con non fua troppa fa- 
tisf ottone , cr hauendo dipoiperduto tutto quello che baueua mi Frioli , confufo cr 
malcontento , abbandonato daogn'vno , htbbe a ricercar e ifenitiani di tregua , con 
qualche vergogna ey danno fuo • aSpngioua adunque a potentati [e bene hanno 1 ° 
grande autorità & dignità , il voletla vfare quando notiktono Uforyt, oidanari 
da potere maneggiare o condurre dfriclt ùnprefe . Terciocbc è dttra cofa cr pc- 
ricolofa a qtul fi voglia ancora eh < gran Vrincipe bixere 4 maneggiare le guerre o 
ieimprefe con i nome publico , maconleborfe cr eonlc ricchezze de prùuti. La 
qual cofa ben conobbe il Magnifico Lorenzo vecchio de Medici , il quale vedendoli 1 ^ 
venire adoffo tu guerra di VapaSifla cr d Ferdinanda , cr dubitando dibatterla a 
HiAorico te Z£ cre c° n fit*n*ti cnc ì u jT !no ' danari del putiico conte bor[e de p < itati ; cofa non- 
Fiorenti fvlo difficile , eugraue cr intollerabile non che altro apiu ricchi , o~ phpctenti cr 
a* nel 8. inimichi amici juoi , perche appariua che quella guerra veni ffcado j o alla fuaCit 

ta) p non per conto o difetto alcuno del publico ma per falute cr nuntemncnia della au * 9 
Guicc. toritdcr potent ia [ua propria , v[ando di dire ilVapa crii FgpubUcamcntc.cbencn- 
«eli, moueuano quella guerra per conto delia Citta\aUa quale defiderauano ognibenc,**- 
^i contro a Lorenzo ebecometiranuotagouernaua» Era oltra diqnefio opprejfa» 
te la Città cr H Contado cr dalla pefle cr dalla [ante , quali due cofe arrtecaumo an* 
cora maggior difficultà a Lorenzo , con francato vniuerfale di tutti i Cittadini . il 
quale preuedeìo con il [uo ottimo giudiciod tuttofarne faceua fempre nelle cof e più 
graui cr più importanti) ottenuta cr dal Vapacrdal f{e vna tregua per duoi me fi , 
pref t queQa fem pH lodabile cr grande rifolmionc di tnmfcrirfi in perfora innanzi 
al BseFerànando ìCT andatofenea hlapoli, feppe tanto bene di ( correr e con quel 
le cofe del mondo>cr particolarmente quelle di ltaUa y chc di inimico, feto feczami. *° 
cifjimo > Et con la pruitntia cr virtù [ua ejlinfe , an u frenfe del tutta vna già in 
cominciata non piceida guerra, la quale haueua di tiecejfitd di grandi (Jina quantità di 
danari , cr di huomini 4 volerla [omettere nonché vincere ♦ Debbono ancora ipo- 
tecati [e bene [on granii ricchi, cr potenti, pigliar eleimprefe a ragione , erma* 
neggurle in tempi ragionevoli cr conuenicnti*. Se Carlo Quinto doppo la morte £5 
Ie.a«r 40 ^ i\pcc4ndol[o , cr ia ftragc ài venti millia Chrijliani intorno a Buda? heuefie voi* 
te le for& [ne a quella impreca come voleua il Mar chef e del Guado 9 cr Andre* 
Ùoria , cr comepareua alla maggior parte de jCbriàiaui ebefufie ragioneuolc cr 
non ornatamente partito fi da l\atubona cr venutoin Italia cr andato nello interna 
aUaimprcfa di Al&eri bmbbòe [or[econpiu [uo contento, cr con [atis fattone di 40 
tuttii Cbrijliani, ribattutala aadaciadelTurco, [enzabauere con fuc tante difficol- 
tà, cr danni deCbrifliambauuto a pariirfi da ^ilgicri ,bauc>ido perfi centaqaaran 
ta legni , cria maggior parte de Tedefcbt , cr tuttala cauallcrìa , poiché bebbe si 
combattere non f ol$ contro a Turchi 0 a Numidi\ , mt contro 4 vento cr Ma tetti* 

pefla 



DISCORSO* XII i & 
pefla dtlmare ,& contro a co fi gratti , cr importune pioggie cheparettache haueffi 
cer.trcgli dementili Ciclo ex Dio , buendo più prc'.ìo voluto andare per acqua cr 
contro altempo alla imprendi africa, che per tei ra a quella di Ungheria , tamone» 
5 et fiaria per -vendicare la morte di tantipoueri Cbrifliani che crudeliffìmamentc ui e* 
rano itati ammazzati . Ma quanto jìa nociuto a coloro che hanno mo//b ancor che 
giù firn ente la guerra contro ad vnpotenta'.ochefiain protettionedi vn altro potente 
toibe fiamdggior di colui cbelamuoue,cltre a che lo hMiamo vijlo per gite fieni* 
pi} degli antichi,cicéde C art agjine contro 4$ dentini che erano in protettone de !\o- 
1 0 Minai, 0 potremo ancora con fiderare mediani e gli eff tmpij de moderni . Ferdinando 
giarde l\cm. ma tempi no fìrimofic guerra alla Regina di lungheria I fabeUa,et al 
pgl:udochc ancora erain fafeie, cr gli parue muouerla a ragione cr giuflamete per 
leconutntioni che già baueuacon il Re donami cioè, che doppola morte di detto %e 
talUegnopcrucmfjcin Ferdinado mano confiderò che mouendo vnatclguerr ajamo 
I 5 ueua non centro alla Hggina 0 a detto putto, ma contro a Solimano l mperadore dt Tur 
chiodai quale er la prefata Regina IfabeUa cr il putto ancora riconof ceuano come feti 
datarif detto n\*gno,cbe nonl'barebbe forfè mafia ; T^eharebbe ancora detto Ftrdi* 
nando doppo la ritiratade Turchi da Veflopercareftiadi vettovaglie, mandato di nuo 
uo genti con Fgccanìolfo a cercare di fogliare del H\egno e fio putto, geranio di pò* 
20f Cr fo fare primate ci fujji foccorfo oda Solimano oda fuoi miniflri,fehau:jfefre» 
ne esaminatele forz* dello auuerfario : 1 1 quale come potenti fimo giudicando che fe 
li a\\cttaflì difendere i fuoi (eudatarij ,non f olo mandò preflamentegroffi aiuti t ma m 
venne finalmente ancora e fio in per fona ^et F erdinan io doppo molti franagli non potè 
do rtfiiicreuìpafeuintimiUia Cbrifliani trentafei pezzi di artiglieriagroffada batte 
*2? re muraglie et cento cinquanta pezzi da capo con vna flrageincredbile, cr con morte 
ancora eli e fio F^occandolf obliquale danno fi come fu grande cr di import aiti a, fi tirò 
anco dietro gran vergogna di tuttii Cbri&iani. Dirò ben- cr credo a ragione ebein 
fra tutte le guerre che fi fono mofie atempi nobili y ' non f e ne è mofix forfè ne fiuna, 
ne con più giù fle cagioni , ne più confideratamentc che quella che mojfe i Francefi nello 
3 o flato di Siena il Duca Co fimo de Medici. Concio jìa che hauendo Don Diego di tden 
do zza mmttro et Oratore di fua Maeflà CefareaprefoagouernarelaCittddi Sima, 
et per gli fuoi. mal co figliati ordini,come entello che andana più to&o dietro ad vnaud* 
nagloriofa ambitione,<be ad alcun modo di ben reggere i popo'i,pcrduta la ubbeiictia 
et la dtuctioneci quello flato : SoUeuatofi il popolo per mezzo di Enea Viccolomini 
3 5 alla ltbcrtà,ct finalmente a chiamare i Francefi infuo aiuto et difef irebbe pai lentia il 
Duca,ancora che forfeli difciaceffi la vicinamade Francefi, in fino a tanto che jt ni 
go I{e di Francia non mando Pietro Strozzi algouerno di quel dato . Cociofiache 
mentre che vi flette per il detto He il Cardinale di Ferrara et altri mini&ri Francefi, 
il D uca non pure non fi f coperf e inimico loro,ma lafciaua che le genti et le prouifioni 
4* loro paraffino Uberamente per il fuo flatoity non pur queflo,anò concedeua ancora 
al Cardinale,uettcuaglie cr altre co/e da poterle calure di fui Fiorentino,et co ìurle 
nel S anefe al fuo bi fogno necejfarie* M a conofecdopoi che la v enuta dello Strozzi nel 
Sanife,(ra non per volere folo tenerequeUo dato a diuotione di irrigo, anzi per po 
tere firhficato cheto hauejfe afrlirc cr nuocere allo Rato di Firenze , fi rifoluó ,im- 
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Mofijfintamente tygiu&atnente di non volere dare tempo aUoinimuo , e? confiderai* 
bene le forze digli avutrfatij ey le fue ,vritc con queQedegli Imperiali , o fermo 
dalla altra porr «il P dpi, battendo chiamato il Marchefe diMarignano che vmiffe 
i maneggiare per lui quella guerra , voUé anticipando muoverla ad altri frinii che 5 
«Si fufiimeffaaLi, ey fariain futi Santfc , più tofto che riceverla in fui Fhren» 
tino * Ccnctofta che fe egli bauefii dato agio allo Strozzi, cbebauefkpotutofor 
tifare, ty la Città jìeffadi Siena >cbc naturalmente per il fitoc fora finta }[ tyU 
altra terre o di frontiera, o opportune d difef i , ei non è dubbio alcuno che egli harebhe 
aff alito àipci lo 8ato dtl Duca ; ey tenendo ben guardato quel di Siena fMola guer* *° 
ra in fui Fiorentino ♦ Ai a prevenendo prudentemente Su t Ecc. fece afialire ina> 
fatatamente il forte della porta a Cam olii a mal guardato da F rana fi , ty prefolo , 
ferrò fubito le forte dello flato di Siena denl ro a quella C ittà : T eretiche ritiran* 
do lo Strozzi lamaggior parte delle genti alla difefa della Città , come capo principe 
le j fu necefiitato à cercare di difendere queUa, abbandonando m Jet alt ri dtfegm difor 1 * 
tificationity preparamenti difegnatiper tutto quello (tato . Lt in progrtffo di tema 
po fi vedde monifcfl fiimaniente , chetale imprefa fu ben configli*! a, perche non pio 
uaronodUo Strozzi Prigioni egli altri aiuti mandatigli dal fuo \ ì^e quella 
trandifima ff>eranz.a che egli haueua^he fubito che egli f ujfe feorfo Armato: in fui 
Fiorentino , fi hauefiino a ribellare i popoli , le Città ey Uct'ielU r Percioche pajfa 
to the egli j ù lo .Arno ey tornato ancora non ft mojfeneffuno in fuo fauore ; £t 
-venuto élla giornata y il Marrhefedi Marignano lo roppe, ey mefie in fuga. Et an 
torchi Pietro flcjfo faceffe inqudgiorno co f emetto tggregie et àegncdcQa rirtu fua 
facendolo officio non folo del geniale, ma di qui fi voglia vdorofo ey animo f» Ca 
piunoy vi fu malamente ferito , mentre ccrcauadi riunire ey di rimettere infimi i ' 
fuoi che i barag Itati cr dif o rdinsti fi fuggiuano * 7\£ potendo per le ferite più reg* 
gerfi depfo vn luvgo trauagUo à cauaSio , fi ritirò à Monte Mcino . Doppi la 
quA Biotta perdi f ubito Ludgnano, et in progrejfo pei di ttmpo Siena fleffacon mol 
te altre C a fitti ty terre y ey qutlche fu giudicato importanti fiimo il fico ey la ter - - _ 
ra di T orto H ercole . Haueunl Duca dal canto fuo l agi-ali ti a , ptrci*cbe battendo 
t&li il fuo Principato prima da f uoi cittadini, che doppola morte dd Duci j£lt(pn* 
dro hauendolo, chiamato quando egli manco lo penfauxdsUa villa doue egfi )ì troiana 
dietro alle Caccerò haiteuano eletto à tal grado ,cr confermai oli poi da'la Marti Ce 
[ire*, nonlipareua ra%ioneuole affettare che il f\e di F randa gli bauefii mandato Ht x c 
fu&U occhi lo Strozzi fuo capitale irimizo, à fortificare quetb dato , ey come è det * * 
to per potare poi al fienro aff itare quello di Fiorenza . Fa adunque la agicnc fua 
non fologiuftx, maneceffaria fensn voletue fiere di poi moleftato, ey la giufiitia di 
ietta cagione fi viiefvtalmentecbehebbeUiuogo fuo^perdoebt infra i molti trauu 
gli di opeUatiurré , non bebbe il Du<a mimfiro alano ne Fiorentino ( ancor ebene 4 a 
bautte molti y ne dè'X> fiato, nefortìlieroytbelimancafi non. vodiredifeie; 
ma the noneficquifie congrande ty accurata dtligcntiatuttoq'4'U> cbtdraeui y crno 
foUmente fecionùquefio ifuoi miniflri, ma non fu alcuno denotatoti qui fi voglia 
grado oconditione^che fi aliena/fi con lo animo da Sut Eccellenza , dotte dado Strozzi 
fi alienarono molti a cr pttii maffime ne ytili tglibautua p:u$cr4nz.t , il che fi pa% 
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credere che fuctd<Jfiper che U coffa fua era ingiù fu . Treme ìit ptuìaitcmcntc U 
Vuotili non curve fùloinla guerra perche fi \ni ccn gli imperiali, cr fermò il 
Tapa* Confiderò àltgentementtcbemoutuaqutUaguttré contro ad vn gra*Vo- 
5 tentato, ptro [ice le f keprtiufioiu anco tanto gagliarde , quanto giudicò ejicrglt ne» 
ce Jane : t fumino diligentemente cbti fenitiani ne altro pountAo di Italiano* e* 
ranoptr v tur fi con i traiceli in vna imprcf* tanto wgiufìa ♦ Spirò non poco nello 
àuto di Dio lUbe doucuo due primate/ della fu* buona fortuna , la quale comedi* 
amino daprincipio [uJcil piuddle volte accodar ji al giujla , eygliriufcì final* 
1 ° mente il d.jiderato cr antiueduto fine , Et come giudiciojìjjmo Vrincipe y btuend* 
prcueduiou penfato diligentemente più al fine deal principio dclUgutrra, ottenum 
ta la Vittoria inprogrefio à nonmolto tempo , ottenne ancoratagli Imperiali co* 
me grati in verfo di lui , e fio fiato di Siena per fe cr per i fuoi difeendtnti con gio» 
ria non fcLnuatc infinita , maio* fama [uà immonde » 

qVANTO SIA COSA PRVDENTE AD 
OGNI rCTENTATO NON SI CONDVRRE IN 

NliCiSSITA DI DANARI, ET C^ME * O S 3 a 

LO iittcùurea fìmilcdiford.nc. 
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Ut Tcf.ro biftoricgufo Ficrentino fu affài difeerfo fcpraU 
rofe iettanti parendoli ccn autoritactrto grandeebepiu tritai 
buoni faldati, dei dcnaii f vffi no Una uo dille guerre ; Aiapu* 
re (gli cdircttflltà cerne fàogniuno à ehi yuct furegueirapro 
uedere cr or dinar fi bene cr abbotd-ntemente de danni . Concio 
ftdehebautrìdo d maneggiare grannumero dihuotr.ini diqual fi 
yoglia fate,cr gran preparameli di vettouaglie } prcutfioni , 
noniticni. artiglierie, et in finite olire cofenecej] atte che farienolunghe araccontar fu 
ton e'pcsfibile mane^gfarie [ttz* danari,?? ben e ffo avviene ebe quando tu feioin 
fu H dare yno e fi alto ad ma Urrà, 0 fu il fan vnagiornata^ mentre che tu ti prtp* 
$5 ri.quJe vna fi wcgliacofa che ti mandi ti perturba ,pcruate , c* rompe ogni ino 
tifigli 0 cr apparato . lye tant 0 importa a Trinci pi grandi lo cfjcrc ben pronao di 
danari } quanto che tal volta à Vrincipi di minore ccnditionc, che dipendono da altri* 
i quali alcuna volta ftnzo Uro colpa 0 peccato nenpureper ordine de tàmia : Ma 
per via de gli amiti 5 bauendo bauuto mancamento li danari, hanno non ebe altroper Ca i eaXt 
40 dutigliflatiloro ■ Calcai & f^tfccn'i V ut a di Mi! ano bautua chiamato in fuo foc* 
coìfo Lodatici C avaro in Italia 1 Lt per baver fttfontllc facpaff&tc guerre fifa* 
boccbeuol nunf e , fi trouà nt Uo arriuo ài Lcdcuico tar.to cfiait&o didanarì^ eh e non gli 
potendo fomminifirart quella quartini di ejji cbegli chiede**, oltre ehcinfralui, 
cr Marco fuo fratello crenata ordia di ncnpictidaimportsnz4)tbccglintptr 
felo Qito: Ttrti: cfcc infonde gran Umer.it AI* to à Lo?.omeo : rs prtgandcloehe 
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rende fieà Milanefi lalorolibcrtà,cr in nomedtlU Città offerendoglihtona fommt 
Ai déntri il detto Lodouico cerne auxro incominciò a prefìtte orecchie alle parole ài 
Marco , c andando dietro d fuo bifogno , cr élla voglia che lunetta di danari per 
andare a far fi incoronare in Rgma ordinò vn giorni che vno de fuoi Capitani della 5 
guardia chiamale in vna camera , Galea l xo, Luchino, cr Gioitami frateli, cr Jt\ 
30 ancora figlinolo di Galeazzo , caute che ei voleffcdifcorrcre con loro di cof :di gran 
de importanza , per terminatele come f e che erano infra Marco , Galeazzo cr t idi- 
Lfnr/7, cr rdgMfcrfig/i ir» quel luogogli fece fubito prigioni, cr mettere neUe carceri, 
Cr feuerifjìmamente guardar 'e da vno A do Hjzzaccoi Tcrl.tqu*lc cattura fi vei IO 
iè mamfefìi ^imamente quanto nocefii à Galeazzo il non hauere datari : Concio fi* 
che non hauendo egli errato in conto alcuno contro a Lodouico ; Anziché chi ma- 
io cr favorito da lui era Tenuto in Italia, non fi f coperfe nefjuna olir a cagione, per 
la quale Lodouico fi voltale co fi di fubito di animo, quanto fu la fui inetylebilc mi 
ritia , la quale non poffcte in quel tempo eff m f ttiata daHe efìenuate ricchezze di Ga* 1 5 
leazzo . Ma poco flette la fortuna in vno e ffer e mede fimo in fauore di Loìouico ; 
Anzi lo voUé predo punire di co fi fatta ingratitudine , impcreche mentre che egli fi 
prtpuraua cr di voler fi incoronar ein [{ma, cr di volere muouerela guerra horcon 
troal l{c Ruberto, hot contro a Fiorentini,bauendo perla Itdiaofiacolt che fi cantra 
pcneuano a fuoi difegni , cadde in tanta necejjìtd di danari , che ei fà con non picciom 20 
la fua vergogna ccnflretto pér non fare peggio, à reflituire ad Azzo figliolo di G4 
leazzo yifecntigià mortofi lo fiato di Milano: Et oltra queflo add.m andando ifuoi 
Tedrfcbi, cr le genti che haueua feco di Saff ignia i loro deuuti flipeniij, hi fognò the 
per rimediare che tffi ntn fi abbottinaffino, cr non piglia jfiu 0 danari da Fiorent ini che 
ei deffeloro per fatico M arco ^if conti per certo fratio di tempo, a 7 citando che Az *5 
Xfi hauelfimefiiinpcmcidanaripremefiigliper larefliiutionedcllo fiato di 'Milano. 
J quali ancora mancandoli perche Currado Vorcario fuo procuratore, rifcofii che ne 
hebbe vna parte da Az * 0, fe ne fug%ì con efii in Germ tuia , furono c:gione 'che il 
prefato Lodouico fu fcrz*toà fpogliare bruttamente di danari i Vifani, ty à far 
tot re per fotz* aUamoglie di Cafir uccio che già fi era morto , cr nel quale egli fem 1° 
leua hauere ogni fua ft>eranz-t y tutto il fuo Mobile , cr fornimento da donne, 
ty non pure queflo, ma cacciare di Lucca vituperofamente i figliuoli di detto Cajlruc- 
cio , cr vendere qutUo fiato à Franccfco IntermineUi , per cauare da lui qu eUa fom* 
ma di danari che. non poteua cattare da loro» Ver la qualcofa vedendo i Mi* 
lanefi cr i carnicini la incfeìebilc fua auaritia , cr i modi Qraordinarij, cr emidi gli $ 5 
ferrarono, nel tornare (gli in Lombardia le porte : Et dala altra parte M arco fif* 
conti vedendo che egli no lo rifeattaua, accordato fi con auei Tedefcbi appreffo d: qua 
li fìaua per Statico, di prigione din enne loro Capitano Gene rate, mediante la virtù dd 
quale furon rimefii in Lucca i figliuoli di Caflruccio, cr à Tifoni fu rejlituùa la li* 
betta loro 3 cr Lodouico finalmente fi conduffe à tale che ci fu forzato con poca fua *° 
riputatane di àafeuno, à rit ornar f ene vitupero fam ente in Germania * La Città no 
tira al tempo di Arrigo hauendo ftefo molto più che non comportavano le foìz* f *e 
mlleguerre, ejjtndo venuta in grandi fiima penuria di danari, co fi inpuHico come in 
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frinito fu fotzda nonpotendo pia U ft riparare a [uoidifordini , dare ilgraerno 
eh fi$ifiapercinqu4annia'. Re i{ttbcrtq, cr àlafciarecon (uagrandifint vergo* 
%nala a » n <>> (irti mJel'ecofc fae inmano cr mi potere d lii(lrani,eyquelcbefu 
^ptlgocadìèii vna errore grande in vno maggiore,perciocbtellanon foto fi nor», 
dina quinto ddiforénede danari, ma ne e fedi nuouo cr da capo tanti cr uni coi* 
tro die forze cr podere fuo, in quelli fleffi cin.pt: inni, ty ne fnturi,chefu cofa in* 
credibile cr imponibile che vnpotenìato fi picciolo quinto in quei tempieri UCitta) 
nofirjtytìt sborfajfe tale cr fi fatto numero . Qjefia deliberatone fitta ia quei tem * 
pi dà nofiri antichi fu forfeloro necejfaria per valer fi ielle forze del t\e \uberto : 
Ma fi* bene mal con figliata, à lafàare maneggiar eie entrate fue addtri con >;ri- 
x a ii bauere i fendere manco : Verciocbc neffmo è che ne'cafi dellaguerra non $cn 
da più largamente queld'dtri , quani può chcil fuo : Et di poiqundo i Prùuipi 

js-cbt hanno ia mano U forze cr le entrate, fono necejfitati d far guerra , come era il 
I{e Ruberto : *bìpn bafia che le Città che fono in lega feco, fomminibrino f olamente 
quei numero di danari* che da principio fono (lati di patti odi conuentione,perciocbe 
effendo vari] ty infiniti gli accidenti, delU^terre bene^e\fo auuien,cbequd fi vo 
gliapotent alo nel maneggi Me o nello eficrnsaparte, caie in t alter fi fattanecef* 

2 0 fita\chedo%epcnfaA* di jptnderclt migliaia de gli feudi , non gli battanole centinaia 
delitmtglida . Et chi è f ottopoflo à chi ha in mano le armi, è necci in aio poi fe non, 
vuoi cader e nella rouina del tutto , d fare a modo di eh li ù f jpracapo . Sarà adun 
que cofa da prudente il prenderli a buon bora di danari,*? non ne fendere tanti, 'che 
nelle necefiità poitent manchino • Eglièbene oppinione di alcuno fcrittorcetmafm 

2 5 finte di Tione che vn Principe nuouo, babsu nel procederne più diffieultd che non ha 

vnaR^publica. Conciofiacbe a Linone mai pojfibile chele entrate ordinarie gli ba* 
{lino a regger fi in fido; fi per le nuouefl>efeabcgli faranno neeejfariedifare.cy per 
le fortifieationi,et per i preparameli da dijendaeil fuo fiato } come per trattata e, no 1 
ti Capitani à t'epodi paeepcr feruiìfcnepoi à tipi delle guerre,^ per mantener fi an 
$0 cord i Principi grandi daquali è di nectjjìtà che dependa vnVrincipe nuouo. Etnei 
intrattenete i Trincipigrand^oltre aqudlo che per le conuentioni feli dar à, occorro 
no infinite altre $cfc ) lequali nené pojibile immaginarle, ccnciofia che imini&ride 
gràdUpcnfano j\ tu predi poter ft ragioneuvlmitc arrichiremediàte i preferiti de Prin 
eipi nuoui.parcndo Uro che il trare daccHoro.fia non taro vtilealoro,quantoaloro 

3 5 Trineipe che ejji feruono . Ma per tornare alla facilità che nel proueder edanari ha 

URfpublica', Dice Dione,ebein vnaP^publicamoliicomrtbuifcono volctieri infinite 
cofe, frinii dal defiderio che egli banojdi procacciarli maggiori hemori, il che bene fpef^ oae ' 
foriefceloro,riceuendone degni premtjyO ft auuieneche fi impongano granente ne 
cefiane, eipare che J* forno le [opponi ja<ilifitmamctc,partndolicbt fipagbinopet 
4o la vtilità propria J Etcredoio die Ù ione tnquejloeafo intenda dcUegrauczztnu 
cefiaric pofle ferma pajficne, la qnaì cof a credo che jìa dif fiali fiima,. Ai 4 tornando 
al propofito egh adaucc le dif fìcultà ebebà il Principe nel troaére danari; Etquefìo 
i quando lacuradtl publicov pofìa (oprale fyallc di vn foiosi pare ad ogmbuo* 
moehe fia ragionatole ibi d Principe athon.ìantedi riccbe&e, faccia del fue tut» 
tele fytfeche occorrono, attefoehcU vtilità delle imprefe , iene anco ridundart 
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tuttaìnlui folo,& fono natvtr dimeni e pronti filmigli anini de gMhuminiinrìef* 
famìnarepiucbadìligentementetutteleentratcdelVrincipe, CT magnificar* e fcn- 
za compi gore o detrarne le fj>ef e t tybene ftef.oinb'ufimarr molte di quelle come fa» 
frrfìuc : Et non fapcndo molte cduf t ài effe , ne esaminando bene il grado, olenti 
ceffità MTrindpe , fanno nel pagare renitenti , cltre a chemolti ancora feneguar 
iano , ibi per nonfcargerc fama dello epere ricco.ty chi per non fare iifcfeettire il 
Trindpe . Chi f}arge fama di effere ricco , diucnta btrzaglio de minifìri del Prin . 
cipe che bino cura delle impofitioni,et'chi no vuo'c che il Trincipe infoftcttif ca dilui; ^ 
{la renitente, perche dubitache nello offerire nelle necef ita piètiche voi umanamente 
CT più che non fe li conuiene,non fi creda che ci padda dietro td étquifiarfi lagratid, 
ty il fauore del popolo, per fare poi a tempo qualche innoua'.ione o motiuo ♦ *Ag* 
giunge fi a quefio che i popoli pagano più velontieri gii aggrauij impofii dalle %epu* 
bliche quando conofeono che fon poRi per neceflìtd, ty che egli c bene ubbidire , che ( ^ 
non f anno a fucili de Trincipi , pcrrke ci par loro p tgarh a fe jlcjji cr per i bifogni 
loro , effendonellemamloroilgouerno cr la di f e fa del public* : Et insello io lo* 
do granlementelioppinione che recita Tullio nel fetondode fuoi offitij , il quale bia 
fimaua quel che haueuano rfato di fare gli dntichi Rimani azanti d temyi f noi , cht 
per il mancamento de danari puMichi y cr perla ccni>nou\ùoni delle guerre, erano facf ^ 
fo fiati forzati à porre nuoue grauexze eyimpofitioaì , ty volendo infegntre co» 
me vno {lato bene ordinato harèbe d viuere , dice che egli bar ebbe d procedere molm 
fo inondi di non incorrere in fi fatta necctiità di impor grauezte nuoue , ty fepu» 
re per alcuno accidente ui fi incorre , eifidebbe fare ogni opera che ciaf amo bob» 
bid d conof cere che feei vogliono chele cof cloro jì manti righino falue , cr t'Ue/c,^ 
egli è di neceffità che mettendo le mani alle borfe proprie eglino rbbidij 'chino . Quc* 
fi* nectfiitd c~ paura del danno partic.dare fà che ogni huomo cede volcmtieri a quel 
cheei vede che è manco dannefo, concio fu che de duci danni non é d'euno che nonfug 
ga cr non fiht fi fempre il w iggiore . 

lono voglio già nel ragionare de danari rifoluermi co fi preflojeeif \moo no fono j 0 
il neruo della guerra ; perche quando io dicefii che non fusero , mi accederei Ma op* 
pinionedel noflrobifloriografo, ty mi di fiorerei dalia communi , ty da quella di 
Quinto Curtio , ty da quella incora di Tul io , m t quel che io fUmo più da quella di 
Tlutarcograue cr giudiciofi ffìmo fcrittore . Crederò ben quebo che nd maneg- 
giare vna guerra bifogni che conccr/ino non folamcnte i danari, o i buoni folddti , 4 3 £ 
volere che <lld ti rie fa à bene , ma mefte altre cof e come è vn buòno Generdle pruàcte t 
accorto, giudiciof o,animcf 0, fugace, prtflo al bifogno,tardo quando occemeeonofoi 
tore de partiti , valorof o nel metterli in atto , riputato da f noi foldati , liberale al 
bif gre y parco nelle cofe non neceffarie, cr tcn in finite dire qualitaii che il cdfo , cr 
gUaccidenti ricercano : Le quali cofe agimteallo cttimo con figlio, cr a prepara 40 
menti prudentemente ordinati , credo co chebi fogni che coneorrino al maneggiare bene 
vna guerra, non Uf curdo però 4 dietro la buona fortuna del Capitano • Et ardirò di 
ère che a molti come dice il nofiro bifloriogrdfo è accaduto ebei danari non fono fUm 
ti ballanti à fare che tificr.o flati vincitori : Et crederò anco , che chi f a maneggiar 
bene i danari cr i fidati , gli fia per riufeire ogni imprefa : Di 4 che egli occorm 
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ra ancora che thifd maneggiar bene i foldati ty ha caretiia di danari, pop a ey vince, 
rt ey perdere fecondai cafoeyla fortuna , cr crederà ehe fi a bene il fjpere manegm 
gìarel'vno [enz.aValtro, fecodo lanccefiitd,il che febene amolti c (lato attribuito 
5 a prudentia ey ragioneuolm'ete,io non creder oco fi facilmente,che quefìo fi pcjUcofì 
intieramente attribuire f o/o alla prudentia , ma crederò più preflo che vi Ha concorfo 
ancora la fortuna, che nelle guerre può il tutto . Et non è dubbio che Cleomene giù* 
àiciofiffimo ey gran Capitano f rppe maneggiare bene i faldati in fino a che qgfi htbbe 
c danari, ma non j eppe gU ordinar fi di tanti danari che p i che egli hebbe dt fatta M tm 
gal opoli, non bauendopotuto tirare in campagna il l{e Antigono a combattere al lar 
go , avanti che i Macedoni che ancora erano alle danze anialfero ad vnirji feto, ex po 
tejfe poi accref cere per via di danari fl f uo ejfercito, a combattere de pari Et fi 
puodtre come dice Vlutarco the eift accorfeche chi più prudentemete fi fa ordinare di 
danari per le imprefe %i ccnofceche e fi danari fono il neruo dell e guerra, ey febene e» 
^gli andò due volte infino in fu le mura di Argo adare ilguafìo atte ricolte del paefe , 
cr ad inWgare A vtig ono e? gli A rgiuiper trargli fuori a giornata, nonpotttte pe 
rò f*re che A ntigono, ne per i danni riceuuti nel paef 1 ne per le infltgat ioni ey imm 
properij cheli diceuano igiouanidi Argo , che lo mole/lattano vfei ffe fuori , cr ri* 
parafe a fi fatti danni ; 0 che almeno non fi f entendo atto a poter 0 fare , eedeffe A 

Zo %egnoacbinefu\feidoneo,eychc fapejfemeglio esercitar fintile cofe dagaerra ><r 
fi muoueffe già mai dal fuo primo proponimento : Anzi come ottimo Capitani non 
yotiè fottoporre fe cr 1 fuoi dcafo detta j ortuna nel venire ala giornata, cotofeenm 
do moltobene che Cleomene non poteua lung mente per difetto di danari nutrire il fuo 

2 < e ff ercit0 > f l tome poi chiaramente fi veddè . Verdoche Antigono andò tollerando 
5 eyprológàdo cefi deliramente la guerra in fino atàto,cheeicauo i Macedoni dalle ti* 
Ztdoueinuernauano, ty mcfjì infume trent a miUia combattenti riduffeaterminiCleo Polibio, 
mene, ilqualenonbaueuapiudi venti millia , che mancandoli danari, ey ripofìa come 
racconta Vclibio tuttala \ua finanza nelle armi, fu coflretto a venire in SelajiaaUa 

j 0 giornata feco . i\efla quale egli non pure fu rotto, ma prefe ancora S parta ; Et fe 
bene alcuni autori hanno voluto f cufare Cleomene con dire che ci fu tradito da Dan 
matcle vnodc fuoiCjpitam, in fui fatto de arme, corrotto per danari da Ant'go» 
no-, cr chedetto Cleomene come vaiorofifiimo non manca/fi in quella giornata di alcun 
no rfptio tenuemente a qual lì voglia prudente cr coraggiof 9 Generale, fu nond m e- 

j 5 no biafima'o che ci fi conduceffi in netefiità di danari, cr che non fi effondo bene ordina 
to da principe, baueffi poi mediante ejfancccfittd a venire alle manicon Antigono, co 
minor numero di foldatt, cr non quando baueua cerco lui,ma qusn io parue ad Antim 
gemo . Chic quello che pofia negare,come bogid detto iC he chi faprà ma ggia - 
rei fcAdati ancora che fenza danari , non fiaper riufcirli accompagnata per la fua 

a\o prudentia dalla fortuna qual fi voglia imprefa { \on babbiam noi vi fio queflo ef* 
f empio a tempi no fin ( Maei bi fogna bene che al fare quefto fi a vn Generale che bob 
bia apprefio de fuoi foldatigrandijftma autorità ey credito , ey nel giudicare la co. 
fagiudicio più che naturale feé pojjUAe . Trouauafi il Marcbefe di Pefcara vicino 
a Vauia , netU cenf )dta con gli dtri Imperiali qua fi del tutto difperati di potere muo- 
utre 0 fare rifoluere il loro efferato a f aggiornata, non bautndo danari da pagar» 
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cr ejfenào i [oliati loro di qnd fi voglia natione creditori di più pight : Et pjtr 
titolarmente piti che Menno altro temeuj liquefo Don Carlo U Lana la Orrore cr 
Upoprincipdendle confuHe di fuaMaefià esarca » Qj^lìo d Pefcara gU arfxuró 
di quello dubbio , dicendo loro-che lafiiafierò la cura u lui dd maneggiar e/ì t dai f*\ re *> 
combattere quello esercito , ancora ebe nonio pigijftro, che d certo creduta far fa» 
re 4 tutte quelle ndioni co fi'Spagnuole y come Tedefc'oe o Italuutt^nto quanto d va* 
leuu: Et nonio diceua f :n^4 cagione, per fioche era tanta U rider enti+ebe cL/cuno di 
loro portaua aUu virtù di quel Signore yCTtdc era il eredito cr U riputazione a. qui» 
{Ut a fi daluiapprejfo di tutti, che eipoteuaal certo difcornecomcei voleua. Ilcbe IO 
fi vediti nel fatto poi manifejlamente : Conciofia che andandofene egli a frenare gli 
Spagnoli )gli esortò che gli volejfero efferc eompagni fedeli ad vna cert4 cr prcn 
I«t. nel fl a r ittorUla quale egli non folo preuedeua , ma4l jlcuro prom ett tua loro off ere»' 
Pcfc *' do fi eon fmilì cr molte altre efficaci parole^ mettere nelle mani loro prettamente t ut 

U le ricini ut dt Fr ance fi che erano in compagnia del i{e Francef :o intomo à Vania» 1 *> 
Cr fu di tanta autorità cr eredito il parlare fuo , che gli Spig/iuolt fi rifduerono é 
fare tutto quello che egjii voleu4 : La onde fen z.a alcuno indugio menando f eco al» 
e uni de Capitani principali di detti Spagnoli , fette andò a trouart iTedtj 'chi , cr 
con le medefime e\fortatiom\cr conio esempio de gli Spagnuoligli fueglìò cr incitp 
4 combattete: Et quinìipartitofi fe ne andò alti italiam ? cr confermaticr acce fi *° 
ancora gli animilcro, f apendo quantol 4 fuacauaUcriahaucud patite », cr cheegli era 
neceffario fomenirladi qualche [ omnia di danari, non bauendo di quelli di Jua Mae» 
fìd Ce forca ne accettò d'alcuni Signoricr Capitani fuoi amici fopra la parola cr ere 
dito fuo particolare , cr gltdifìribtiì in maniirain fraglibuomimd'amt , che egli 
conqueUapoea.fommagliacceftdidefideriodi venire aQe mani con gli inimiei l Et 
fatto qutftoo'dinando Udire ce fenecefiarie venne aSUgiorn^ta ,cr mediamela fuoi 
buona f^ìtur.a f olita a farlo fempre vittoriofocr mediante ancorati fuo falda, cr 
yero giudici* , li qualehaueua diurno } hauendofi acquiflatagrandijjìma riputatione\ 
Cr credito apprtjjaccine dicemmo a tutUtrè quelltnationi del fuo efferato , riparò 
ccnqmu\a di maniera dm ancamtntoehehaueu a di danari, che egli feppe maneggian-* 
iolo virtuofamenteer da eueUentiJfimo Generale, oittnere quella memorabile vitto 
ria, nella qude non folo roppe il \e di Franciajìu lo fece prigione infteme con il \ e 
ài ijauarray cr con la maggior pirte Ma nobiltà di Francia, in queflo modo fi ned 
dè manifcQamentcxki imprudente Capitano feppecombaUere cr vincere fenzuda» 
nari , il chteerto corrobora le ragioni di eoloro cht nitgano elfi ejfere il neruo della *S 
guerra ; MainfinUi f ono flati ancora gli ejfempij dicoloro che non hanno hauuto ne 
fortuna negiudtcio 9 nc autorità vguale d Tcfeara , the hanno nondimeno vinto folo 
con il poteremediante i danari rcggertilloro efferc to.cr gettare occ4fionedipote 
re fupcrarc il unnica, fi come dicemmo di ^Antigono, crcomc potremo dire di Fabio 
Muffirne. maegliébenelafcUreboraMailibcra quejlaéfrutanegli animi di ehi leg» 4° 
gc, efienàa non /«Iole oppinioni degl'huomini V4rie cr diuerfe , ma varq eriger fi 
ancoragli autd-mi &Uéfi 9 àa iqudiglihuomim cauaKo ilorodifcorfi cr Idoro ré 
gjumìju vo cì edere cbiei non fi potere adèicendo ragioniddt*vna p4rtc or daU'dtré 
édduruetante cr Unti efcmpij che uottfiprocedejfi auafi ohe in infinito » 
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SI 

DI QJV ANTA IMPORTANZA SIA LA 
ELETTIONE DEGENERALI, ET Q^V AL I 

£ CON SI DB R A T I ON I SI DBBINO 

haiicre nello eleggerli . 

d i s c o o. xim. 

ELLO buatte ad tleggert vn Capitano Generale , in potere d-A 
quale qual fi voglia F^tpublicaoVotitato rimtttt $e\[o tutte le 
fue fortuntyho fi può giamaihauerc tàta cofideratione che bajli,co 
ciojìa che hautndo egjLi à rtggtrt il pondo deUe guerre da farfiM 
fegneru the egli hauejfi tante gran parti , cr tate doti dello ani- 
mo, cr tali cr co fi fattt virtuti y che non che in vno buomo folo 
maio giudico che fianca uo dir t imponibile, anzi difficile veramtu 
te che ffa fi treuino in più huominiin vna meiefima etade ; Terciochefebenefi tro- 
tteranno molli che farannoefrerimentatine'cafidtUa guerra, erètta faperemaneg- 
' giare gli eserciti , haranno nondimeno queii tali fcmprtpariicolarmcnttqualebtco* 
fa, per la quale faranno lontani da quella effatta cr accurata e flavina che io giudi* 
ebereintcejfatia nella elettione da farfi di vnGeneralt . Conciofia cht facilmente 
può accadere tk e vno che fia valorofo , pecchi nello e fiere troppo ftroce , vno altro 
nello ejfere fefrettofo, chi nàia otiHnationt , chi nello e/fere f dtgnof o , chi nella trop. 
pi ambii ione, alcuno altro nelle voglie troppo sfrenate, vno altro velia imidia, fai* 
tvo nella crudeltà, cr l'altro in perfuaderfi troppo, cr tenere poco conto degli inimU 
ci, cr alcuno forfè in non peufare a tutto quello che nelle guerregU potefi aceadert , 
Cr altri errare in munite altre eofe , che fc bene paiono- di piccida importanza, ricf* 
5 cono nondimeno nelprogrefiodeltempo ,cr ndntaneggiatU delle cefe , più che nonit 
arcdeimpcttatìtiJlime ) cr dinon picciolo momento ; lt fobeneehteglì è di netef- 
jitdtofl d Vrincipi come alle Republtcbe U feruirfi diqueUi huomini che fono cr più 
efitreìtati^cr più loro opportuni tali quali e/fi fi fieno,inquetla etate neUa quale ne ha 
1 «r rio dibifcgnoi etfo ancora che fimdiptrfonaggi qualiio defidererei , btfogntria cheti 
più delie volte fuffero di età prouetta, percbeU felina Militare no i pofiibilt che ji 
acquifiitotalmete in fu i librane per gli f trittori,ma fuora con il titrouarfi cotinoua 
mente cr per lungo yfoinla maggior p4rte,anzi dirò meglio in tutte it gutrrt ,v 
imprcjc che aloro tempo fi fanno, cr benché molti Signori di fanguitllu&ri,crdia* 
* nimigrandi , oltre aparticolari cr à prinati , fi vaddmo continuamente efftrcii ondo 
in quciia fetenza, notila [dando occajionc alcuna indietro , raroanuient the viuinolu 
gawenic, perde che fc ben molti f ino di compie fione r obiti*, da potere reggere à ira 
uagli 7 V àiifiagi, non fono tanto favoriti dalla fortuna , ebr alcuna volta , anzi 
bine fc( }>6 in fu li fiorire , cr in fu ti volere dare faggio delle virtù loro , non fieno 
da eafi fa tutti o damAMn peftifere, o da fcanmucfie per ria di tiii diarchohufo, 

lì z odi 
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Olii me/ hff^o dialtraartiglUria,toltial mondo , con gran diffridcereitlUtffrtt 
taticnt ibi fi hsucua dilla virtù ey riunita loro ; 1 t quelli che pure [campano di 
co fi fatte difauettture , affaticati dJ lungo travagliare mucuhiano in -n*i timpo, tal 
che durano poto, aiti à poter giou?re d potentati che ne hanno dibif^gno. Alapo 5 
fio che purein qualcheetate degli buomini, la naturi ctfujje tanto benigna, che fi irò 
uafiero più ey più perf ona£gi , atti ad e fiere 1 lem a tal grado da potentati che ne ha* 
ranno di rectjjìtd , io giudicherei the la prima cofa fi atunàeflì ad cUggcrlo tale, dop 
po che fi f irà nfoluto che fra valor ofo, che egli fuffi di integriamo fede : Con» 
ciofia che in quetio molto più che in alcuna altra cofa, confitte la faiute de potentati: *° 
hcuenJolia fidare ntllc mani la femmaty laimportantiadegli flatiloro . ito a per 
che dello offeruare la fide ne battiamo detto a badanz* , *** ne ragioneremo al pr«- 
fente altrimenti , giudicandolo fuperfiuo . J) ebbe fi etera di qutflo auutrtire che 
queUodiihinoifi -porremo fintare neto effere vakrofo ncnjiu troppo / croce' , f* 
trcfpo audace ; percioebe quelli co fi fatti fi mettono tal volta oqual fi vògiu po»» 1 $ 
colo j fthzé confiderei ione alcuna , anzi bene ftefjo prezzando 1 configli migliori , 
pigliano i partiti che douerriano fichi fare , ty giuocano qndfì il tutto in ma volta fo- 
Plui nel * 4 " la ^ ttalc( f a intetuttmd Romani poi che impronto fu rcttoda Annibale, 
Arnub. P^othebauendo effi creali per nttem Ccfoli Caio Flaminio ty Gneo ScruiUoi fla 

minio buomo feroci fjimo , ty atto più al combattere che ai conjìderare tlmoilo del *° 
•vincere , lafciato Setuilio in fi\cma , fe ne andò marezzo , ty riceuuto\in quei tuo* 
go lo efjtrcito da Sempronio, non affettando altrimenti ti compagno, inuantto mediati 
teil fauoredcQé fiche , andana ordinando di venire aQe mani j e poteua con si nnioam 
4e ì la quale eofa era non meno de fi derata da' nimico che da lui. Ma Annibale come 
aflutijjimo conjìderatala natura di Flaminio : Et f apendo chegli audaci ey * fero * 
ci fi lafiiano f acilmertctirai e negli agguiti, fi rtfoluè di vedire fteipotcua mediante 
il fuo wg'gno condurlo a combattere in luogo al fuo vantaggio, ty però pattitofi 
ce nloej)eu\to del Saldarlo, pajfando per lo Aretino, ty per il Cortonefe andaua 
predando ey dando ilguafìo per tutto, folo per irritare Flaminio chegli and.tjjt die - 
troper farnela vendetta . la qual cofagli fuccefie fi comehaueuadifegnato, per " 
cloche arriuato 1 km al Lago di Verugia , do tu il paffo della ftrada che arma al L4 
go e ftretto, confidcrando da per tutto il luogo, lo giudicò al propofito, ty idoneo al 
fattoifuo, fi'cbenafcoflala CauaQcria Altro a certi eoUiin luogo baffo ey ripoAo^n 
gli armati aUaleggiera ey conil re fio dello esercito fi fcrmò\mUa pianura, preueden ^ ^ 
do quel che dipoiauuenne , cioè che Flaminio vedendo guafiare,abbrucìa' e ,cy disfa 
re per tutto gli edifìeij , ty il paefe , non harebbe pacienz* anzi lo andrebbe perficgui" 
tondo àtr cuore in quel luogo ,fi come occorfe : Concio fio che Flaminio treppo 
audace contro al par ere di tutti i fuoi , ty f enz<t affrettare come doueuaV altro Confo 
lo, perf tguitando ^Annibale, arriuò in fu ti tramontare del Sole al pafio del monte , ^ 0 
f oprail Lago; douctffendo lo effercito flracco per il viaggio fi fermò per quella not 
te: .Et la mattina alla alba fcefeàl piano, fenzahauere effeminata la natura dclluo 
go , 0 penfato olii agguati , 0 ade infidie , neUe quali fi lafcià tirare . Tercbe sinni 
baie vedendolo conàott 0 neh* a pianura ,d>\to il fegno della battaglia, lo affali dapiubi 
de : T alcbetrouandofi Flaminio accerchiato da gliinimici 5 f u forz*to*\combatte* 

redi» 
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. ire Jc/cr Itti d mente , co fi come inconfideratamente, cr con troppi dada ia tra [cefo 
quei luogo - y 1\dia quale gio, nata non [oltmente fu rotto j ma vi fù ancora unt * 
melato in f cine con quindeci milita Immani . 7v« / mede fimo incomeuiente incorfe 
5 muora l'enntio Patrone , coni ro al medefmo ^Annibale . Verciocbe ft egl. nonfufie.i 
fé {iato à Canne tanto ftroct,cfnoiìbauelfi voluto venire ade mani conli inimici con 
tro alla voglia di Taulo Emilio fuo Collega, il quale non roleua a modo alcuno che fi ' 
venifie à giornata , confiderando che A nnxbale buucua imo ef] 'eretto di varie cr di» 
lcì fe natie n. , cr che egli era imponibile cbceglt lungamente lo reggeffi , ft perii mi 
* 0 coment 0 nel quale egli fi trouauade danai i , fi ancora per la careHia delle vetouaglu^ 
mediante le quali cofe (aria necejfitato à partir fi di Italia, non gli [ariano fiati taglu 
ti a pezzi quaranta miUia f anti , cr duemtHia fettecento Canapieri, cerne gli furono 
inumila giornata r f do perla faatreppa audatia cr ferocità , l'vno cr l'altro de 
j . cu Ai efiempif ci auuertifóecbe ci fidebba cacare di eleggere Generale che no fu trop 
' po' feroce, acciò non fi incorra in cofi fatti pericoli . 

Quanto al confiderai e di ncn Io eleggere fo^ettofo,bajlaquel che fidi (fcquan* 
do trattammo del fletto . Ai 4 verremo adducendo gliinconuenienti che mfeono 
da gli ofìin -fio da f aperfrt, c: maffime quando fonoperfonaggiebetibabbinoa fer 
xo uirc coni fcldati Loro proprjj ,ey non con li tuoi. I nodri antichi hauendogiÀ cbidm ^ lo,nel 
matoaloro foldotyi^loro xiuto Steff ano Duca li Bau> era, cr fattolo fccnierein 
lidia , voleuano cbcegli vfdjfe del Vadouano cr andajfe nel Peroncfe per ripara- 
rci queidif orditu ,c - a gJ^Qi intonuenienti che importavano non tanto a Fiorentini, 
quanta che a Collegati loro t Ma A Duca oflinato cr infupcrbito,incominciò non 
2j folo à non \bbidirtA chi lo bmeua f oliato, anzi ad intendere lagutrra a modo f*o,et 
dibicdercgrofiamentcdanari ì dtrcaqueu'i che ftcondoleccnuentioni haucuadi già 
bauuti , cr ancora chela Città nongu ardale a que fio , cr anticipando gli dejji quella 
fommadi danari ( fe bene non gii baueua à a battere ) che ei chief t , non fu però pofji* 
bilecheglifitransferi\fcntlVtrone[c,ofipartificdatorno ila ortczzidiVadom 
}0 M : Laqadcofiiniticne fu caufa che tuttalaimprefade Fiorentini cr de confedea 
rati loro onda fie in rouinacr indifordinc. 7 alche ilparue che il prefato Ducafufii 
più toflo f cefom Italia per rovina de Fiorentini che lopagauano, che per quella delo 
ro inimici . Dtbbefi auuerti re incora che egli non fu [degno fo , percioche oltre 4 
quello che ditemmo quando parlammo dello [degno : La natura dèli f degno fi è moU 
$jto volubile ,cr per quc&o per icolcfa nello battere a maneggiare co f e di tanta importan 
za . La ambitioncnc Generali rouinafacffogli flati cr leprouincie,perdocbe 0 e; fi 
.non impogono fine alle guerre , quando con loro honore 0 vantaggioso fono, accioche 
il loroGener alato proceda più ml«ngo,o chieggono alcuna volta tanti bonori, cr tan 
ta autorità che è fuperfka cr bcnefccjfo, 0 non laottenendofe ne f degnano , cr non 
^40[annocc[a cbecSibabbunoa [art > ottenendola, diuentano troppo fuperbi ey datim 
no fi a quei principati che e [fi [eruono • Honorio Imperadore nella guerracontroa 
Gotti fi feruì di itiliconc Capitanoin vero molto vaiorofo, cr accorto ; concio fié 
che venuto ette mani con r\adaga[o , in fui giogo dello sAppennino , vicino a Fiefom 
le lo roppe cr vin[e,cr deppo Uthauere mandato per malauiaducentomiliaptri ont 
che egli bauea[tcc,lo fece prr'gÌMe,cr fmaimentelo ammalò con molta fuaf ama y 
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glori* , cr fJisfatione di Honorio : M g rifatti/ri Gotti [otto ilgouerno <ff Mi* 
Lio. nel i na , 5 ^ tornai dògmi di Udii , fu mandato dinuouoloro incontro di Honorio Sti 
Vuonc : il «jujfc /* tcondo U commuti* oppinone non pure erg biffante dreprimtrt co 
me f accudii furiddegliduuerfari) y gn^i fi teneua per certi (fimo che egli [ebdueffi uo $ 
luto, bar ebbe potuto dgr'loro vn altra volta lg (ir et t a , ty f operargli . Mg come . 
dmbit'ofodefiderando che Ugutrrg dunffi , andaua intratcnendo la coft in Manieri, 
cht tg ' non vinceui , cr non /i la/* a .nu vincere : Ettopertamtme ancora lettati 
via ogni occajìonedi paci > Il qugl modo di procedere fruì mente f coperto fi fu ed 
gioneebe il norie volendo-opporfi iquelloinconueniente , fi rifklutdi f ir tornii 1 a 
vita al detto StiUcone 9 yad Eucherio fuo finitola per poter fi fer idre Ai vnoal* 
tro y che non fuffi tanto ambilo fo » Fu nondimeno qu e fio rimedio tifatile cr molto 
contrario d Ji / egnidi Honorio , crdbi fogni di Italia , ptrciocbe morto Silicone ,i 
Gotti non ia[cigrono la offertifi loro occafione , gnzi fyintifi feguitarono tanto anim 
mofammteUimprefalorocbenon.folo fii%paìroru]ronodi t{o7tt con vtrgogni , cr 1 * 
danno di Honorio, ma ii tutti Italia. Il qutle dmo non fu c tu fato di atro che dal 
laambitiontdLSiiliconecbedejtdtriHichclggucrr.ti'Aralfe y (jche Honorio hmeffe 
h onere Infogno di lui. 

1 no&ri antichi ndlg guern che héb otto con Cafhuah , ehffono per loro Gene' ^ 
rale Ai effer Rimondo di Cardong per fona nùitiofifima , ti qude béht tinto animo 
cheti ricercò lg Città che fé li deffe ingommo come già bdueug fatta di l\e,a Legati, 
H Iflorico^. al Oncg di ditene. M acuendoli negata ttlc a {dimanda p ne prefe tanto (degno 
Fiorenti f ^ nt \ m(tn eggiare quella guerra, gndò tgnto fred {amente, cr d rilento mediante li 
neI *' fui ambinone «pi f andò per que fot vii o veni carfi contro g quei Cittgiini che feli era ^ 
no oppofli nelU dimgndi, o conjlringerliper mcelfit iidb inerirne i concedere, che le 
giti de Fiorctini vicino Ào jtltopaf ciò furono rotte, et egli finglmenteimi izttou\ 
T^ mìp-areditgcereinquefbluigocbeeglièbtnehiuerft curi di non elegger a 
gucotdecbe fi lafci vincere dulie voglie non lecite crsfrenate,perciocbcglib.nmim. 
ni co fi f nei, ancor ebetonofehino la importanza del ne gotto ibe hanno per le mnu\cr £ q 
quello che doueriano fare, felo volej] ero efiequireprudentemente, vinti alcuna volti- 
di qualche loro sfrenato appetito, lafciano quel ebedoaeriino fdre , er perutrtenio 
piar nel* ' w &m, pigliano qualche p-artito cr damtofo cr pericolofo cr ptrloronon- puivobo 
v ^ fioratole* Sicomeinteruennei Marco Antonio qmnio gndò con tanto apparato 

contro a Torti , percioebe Sottendo egli f vernare nella Amenti, ardire agio di fuo J $ 
efferato che era ftricco per co fi ! ungo viaggio, che ei fi poteffe ripofare, cr rinfref 
care, ty concio poi nel principio della Prirtaaera oceupareli Midii , amvi che 
il %e de Vitti caugffe le fue genti dalle fiinze i Effcidoinngmorgto di Cltopatra, 
pr fi partito molto dàtetfo di quello cb? ft liifcetUut:. Vcrciocheegli entrò fu» 
bàondUgQerrg$tTgttfoMpoterfenepvc{lmente fa^ 4© 

erntre con Cleopatra» Lg qual cofg fu la ranàngòtlla imprefg , cr incora che mal 
ti Aichino che tutto quel danno-che egli rieeuè incucila rotta, fuperche Artanade J^e 
degli Armeni eh 3 fi era congiunto (eco con fedi cimtttii cingiti , in fu*l principio rfif 
in gucrra y fe ne ritornò g afa abbandonandola pirte di Antonio j Concio fi a che fe 
quMg catullerig ajiuefgttddl medo del ccmbditert de Tétrti non fi f uff e pgrtitajhari a 

pttuto 
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potuto rtp timere, cr fiare a pitto al combattere loro, in maniera che non barebbono 
tante volte potuto ri far fi, er riafrontare sintonia, cr non manca ancora ehi dica che 
A Monto d ottetti porre la fcetant* più tu fit oi foUati , tht in qutlti de forejìieri , cr 
5 dare lar o tempo dì ripof *rfi } -cr di ripigliare le for^r* 

llcbefebauefie fati o , cr non andato dietro ai dtfiderio di 'potere f vernare con 
Cleopatra, non barebbe certo riccuuio quel danno checgliriccuctte , eonciojìa che di 
trecento fettanta millia tombatttnti cbeeglt baueua nel principio della guerra, neper 
dè meglio che vetiiiuuilù fatti , cr quaitrom'tlliacaualli fi-adi malattie cr di ferro , 
1 ° ancor che la maggior parte di malatt ie \ Et [e bene venne diciotto voi. e à giornata 
con le genti di Franti I\e de Torti ne wfià [tmpre fimtdixnteil vJLore fuo , fi 
mediante quello de furi f dda'l , feptriort ; Qut(lc fue vittorie non furono però' 
ditantaeffiaccia, o ci t alito momen o, ere ferutjìno ad altro, che aridur fi cornine* 
Ho del fuo cjjerciiOt a fa'.u:mcn.a:.ti : .a A rtneria . Tale ihcinedtante queflo fu oi 
"* $ non TJgroneucle appetito ,ri tette deano , cr rouwatì'ufi fintile a\ quella di Marco 
Craffo > tt quel che inlui fucofa più vituperofa è che poi che egli fu fttperato da 
Àugujìo, cr (he Cleopatra ,rij erratali entro alle fepcltur e regali fin fedi efier fi 
ammazzata, egli distrato fi ferì nel ventre da fe fteffo per morire ; ma intendendo 
di poi che ella tra vtua, fi fece tirartper eerte funi da vna fine&ra, cr eondurrecoft 
ferito in quello flejfoluogo doue era Cleopatra, eyquiuitnf dici (Imamente finì la vita} 
fui * E f] empio certtjjmatncnteraro , cr degno di compatroni , à conftdcrart che 
vn tanto Capitano v alito fijfimo nel combattere , giudidofifjìmo in tutte le altre fue 
attieni, fortunatijfmonelletntprefe , glorio fi (fimo per molte vittorie, fflendidiffimo 
negli apparati , cr verfoi fcldatir? gli amici Uberaliffimo , perduteli nella amore 
*5 di Cleopatra , perde (fi in rn fubktto, abbandonato dalla juaarmatadi mare y ty da tut 
ti i foccorfi , (gm fua riput «tiene ^gloria, l,norc. tyfama^ che intatti aun\,ufra 
Unti pericoli) cr eon Canto fudor-tjtbaucua acqui/lata : Lafci*nio!{ orna cr quella 
parte che era dtl fuo , corÀroad Aighflo 3 priva ai t%ni fj: franca, ài qu al fi voglia 
forte, non che di aiuto . In co fi fato errcreincorfe egli folamente per andare die 
^° troalle fue if renate veglie, cr pervertire quel buono or dine eh e non folodaciaf* 
eunc era tt nut o per il più fieuro, ty perii mìgliote, ma da luifieffo ancora . Per la 
qual crfa \og indico molto opportuno cr ntccfjario,quando che fipoflajo hauerfìcu^ 
r a di non tltggereper Generde vno che fiUfci vincere ia<o fi fatte voglie aecioehe 
non fi incoi ra fe e%li fari pei è pofftbikincofi fatti pericoli ♦ 
9 5 Giudicherò amomclto vtile che fi auuertifca adeieggerl otale, eh* egli non porti 
inuidia alle belle ey-gloriofeimprefe che alcuna volta faranno i Capitani particolari 
che egli bara fiottoni [e, per tioche oltre a cheeidouerebbonobaf.are glitfsempij ai 
dotti quando parlammo della inuidia , io vò pur f aggiungere quesìo che fe il prefato 
Marco Antonio, non fujfì fitto inuidiofo, quando Fentidio fuo Capitino baite* 
<Ao%a affediato entro alla Città di Samof.ita Antioco Comigeno , cr frittolo èi 
marnerà che egli efferiua darà Semidio mille t denti eioà ftkentomiUìà ducati in 
circa ,"cr oltre aquefb fare tutto qi lehe voleua,ogli commanderébe ditto Pèn* 
lidio., barene acconftntito a tali accordo: Tercicehe yentidio battendo ricetto 
À oM arce Antonio cowneffe ad A »f loco che màdajji Ambifciaiori ai offerire tale 

accordo 
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acurdo ad A ritorno y il quale tien era molto Untano . Ma parendo ad Antonio 
che qnefla gloria redundafje in konorc di fentidio più che in f io proprio, non vottè 
che fi ccchiudefie altrimenti tale accordo , fecrando che nello accodar fi egli alla terra, 
lagloriahaueff€ dà effere tutta fua ey non di Perfidio , quando la cofa gli fueeffe 5 
incontrario , per croche gli affrdiati fi gittarono al iterato y cr confidandoli fola» 
mente nelle defìre loro , conuertirono la dtfjjcrationc in audacia 7 ey fi ordinar onoiti 
maniera che fopport aroti molto più lungamente lo affedio che Marco Antonio , non 
credette ; Anzi conducono la cofa a tale , che egli più volte fi pentì di non ha* 
ucrelafciato feguire tale accordo , cr finalmente fu coQreto pigliando fidamente tre» *• 
cento talenti, che fono circa cento ottanta mtVia ducati à Iettarli ccn poca f ua riputa* 
tiene da tale affedio . Schiferei ancora in vn Generale la crudeltà , pcrcwche oltre 
a the ella non gioua neUohauerea feggiogare diucr f e natie ni ey popoli, i quali multa 
ti daUanatura, vanno più toflo dietro alla dementÌ4 ) ella nuoce ancora bene ftxfio>(fui 
do eUa è vfata verfo i proprij popoli ey faldati , ma per che di lei intendo parlare al* * ' 
frotte, non vagirò in qucfto luogo dire altro ,fenon che chi ha da eleggere Generale 
fene guardi , ey f* ricordi detto ef] "empio di Mario ; 1 ! quale febenc fu eletto per 
lmperadore de e flirtiti , Vvn dì fu viflo eleggere , l'altro regnare, crii ter^o e e* 
re miseramente ammaz iato da vn follato priuato, non per nejfuna altra cagione.piu ^ 
che per la crudeltà che egli hsueua vf ita cotro aQa nobiltà Rimana . Egli è anco vffi 
iio diprudentehauerfi cura che fi elegga tede che non fia troppo altiero , ty filmi poco 
il nimico , accioche noi non incorriamo in quei pericoli, nc'quali incorfe in quel di A* 
frogia il Capitano Generale di Tofcana dd t\e Carlo ntUa venuta di Curradinoin 
Italia, il quale mentre che Curraiino andauariacquifiando quelle terre deUo lm* 
Uo.nelj. perio che Carlohaueuapreoccttpate , nello andare dia volta di Arezzo dutr oli , ri* ' 
tutò cerne troppo altiero , ey cerne qu io che fi mona poco il nimico , la compagnia 
delie genti de Fiorentini co fi da cauaUo come da piede , in Monteuarchi ; cr facendo 
quitte infìantic di volere andare feco , non vclfe a patto alcuno , confidandoli fotone 
fuoi ; cr lafciatoft finalmente ccndutr e in agguatoin vnluogo flretto, fu da Curraii - 
no rotto ey le fucgcntemortceyprcfe. Invn fimileeytofi fatto errore filafcu 
rono anco condurre i Capitani della ai mata di cento ottanta Galee de gli Atcniefi,quan 
io non filmarono Li f andrò Capitano de Lacedtmcnij perche haucua minore numero 
di legni di loro ; Ter che Lif andrò preferendo che e(Jt lo veniuano ad aff rontart fi 
fermò la doue egli era conia fua armata ricino a Lanfaco 9 ey commando a fuoiche _ c 
fimettefjìno in fu la armata ad ordine , come feb*uc(Jino acombattere , cr voltile ' 
True fornite di buoni combattenti à mmici, ordino che per conto alcuno non fimouef- 
fino, ey andò (accendo quefìo uè o quattro giani , he* quali erainntatoa combatte» 
reda gli A teme fi , ì Capitani de quali redtndo quefio , fi penfarono che Lifandro 
fi fìtffeccfi fermo per paura, concfiendodincn potere renireton i fuoi pcchilegni ^ Q 
ade tram coni loie che erano fiu di numero ; T^pndnneno per r fretto dcUe genti che 
Lifandro baueua in terra,nm ardivano de nuefiire qutlli <*i Lifandro fermi come bah 
benedetto dal lite. Ma Lifanàr orni di feotìar fi la armata Jtteniefe doppoche fi era 
fipprefentatg, mandauadue otre galee di ttr ole à vedere^ àtonftderare diligentcmen 

te quel 



te èud chi (Ui facevi nel ritomrfene , ^ mtfnne «* «mrftf* $««Trft« -panaroi 
fblàati , fcèy?<foeW*orfcfieàil«re *1É*wft*fr ifrrffc frtf lifr ta l ji i ii l « fll /V«f 
(W:o <^t& g i^,cr lafcrananò la amar* quafi fformt*.ddttOto , «ifwderirfo f « m<& 

òt/W ad ihtcofè fentd wwnwwtt' ^^ff? aflrarfati ètftftfntafcin t 3g/c 

tonofautd U cecafwntfrMMcht queMefut dm 9W^éuMnAm^tuaÀfco$r,ix% 



-ttf e he factuàmgli Jtttnlefi^ quìndo'glrvedatino on*p*<i » or in peUimubt* 
^mfieratX;chcdefferoccn^an^t9ie^ta fubuo vilhLtdktra^XpndjtùiI^ 
Mofoìeuanòlemi facefferofegno: Ldq<a&>f*ftgtà*&fdntnmeffaUfu4 
armiti in jfftUo uniti con &*n<riJfmo mimo «r brouurd adinuefiirc U amata j{ (t 
ii\t% cr tre 'u ut ol adorni ! i gèmiti pftf* rutta , /Vrf o o/i r< 4«c0».mf*rr4tM 

I 5 ^iOTt ynwrtfVrVfi^miflticc^iiofO aprati t&btù ftgM» wimcraxtiarnutu. £ 
/atoB tffrro rfre offo Ifgni 1 . & quefìùntediinte Cottone generale dcgl -éttnttfi ,cba 
<frt^rr<ifcj«enio'^gii venire l*j rarità <H f.tfaairo , cr incorre in/ama 
gridato, & fatta ogni op ertelHt Capitini, cr i faldati ajnelfutoaidifeuderela lo 
; ro tf rmif j, monuta egli tri JV Ugni con imni <te fwoi /V n« f^t> ad Eudora 

20 ftl delti Crfpttrfni dcH* amataJieU .d tenie fi kauefero temuto più 

AV-a dello inimico , cr flèmma! ò rem* Wwofirdw tglitr*\, eyuttefo aguardarcl* 
tiiU 'oro armata , ricòtditàoft'éetoimmico ft debbepiu firn art quanto fittmofer* 
di tenere, nàti farebbe loro interumto qudo. > i\i vùgUuio.4dAurrt iàfinitiuM 
«r fim'Ai efìmpif secatati tome fi potria, per ebaio farti fot ftanà faiza dubbio più 

Z^é^D'àenonrttereaìlbifoino. • /;i>d|»i*ijà«^ebe'fe^/r«F»fl^'WW* 
rei vn Generale di efferati eofi f aito che non f pio fiimaficil intxico ; Macie fu/fi 
tanto ccnjìderatcy cbepeufaffe intnzì a rtftoykbe di benen di male li poteife accadere 
mi maitcggiarU&uerrd) cr vi penf di maniera, che cadendo in qualihe difaucntu» 
ra ttme apportala fortuna oil eaf^hjuejfi fampreijusltherimeMìiouerìcorrere: 

30 r.tnarhàcfji toppo UWfdèttà'óiifkÀtoiè+ii atdtrfi oa perder ft dei tàtiù aw 
mo \ La qual cefa interuenne a Vompe&vaterbfo cr pur anco fortunato CApitano, 
H c)uaìe' fi confilo tanto tutta infittita ynòiNtHdinede fuoi foldatUbe haueiu * «r n*U* 
micitia delle terreconuìcint , cr neUtyèffnt^dront^ddmart, néU%uérràabeeifam F ut - nc,t 
: cena contro à Ce farebbe egli ai certoft tredeuahauere ai efiere.rittDrufd i Laqwi 

35 le credenza cr oppinione fu cagione che egli non pento mààquéàie$i fufedibim 
bifpgno , fe pure fujfi rotto da Cefare : La onde f t gu\ta la vi tot U di Ccfare con * 
t) di in Parfaglia , effendàli inuruenutoquélo a che mai non haueua peufato , ft auui 
li di maniera , cr fi ptrdè tantodi animo , the nonpura non firiftcccvmebarebbepo 

^tìtfìiW*') raccogliendo infime v f old aHco\\ a rxedctomf * canotto, auan^aligU della 

1° trotta , anzi distrato fi idtuttoi fene fuggi à tariffai crnon volendo mirare nel 
la terra ytièaccittaregXi Jiutinc ifoccotfi che i larijfeigli offtrifono, impaurito di 
non petcrerefifartà Cefare, fenepajpka in Egitto , dovt geranio ne facorfi 
del Giouane Tolomeo , gli fu da uile T^ocbiero inpucioU barca , in [èrebi mente taa 



giutal4ttft4. 



$8 velveleggebjb: t aE^K^Lt 

Qjit&o foto cff empio donerebbe far cantinoli foinnmlt coltro ththtitno ajdeg* 
$<rc i GeneraUjna i Generali &rffi,cr ricordar fi cbeilpenfarc più al fine che al priM 
àpio delle guerre i Haimportanzadichi vuole non tanto efferc prudente, quanto uin 
cere ey fenon i incere, al nomo non mettere il tutto a peritolo , Tanti fonogliaum * 
uertimcnti che fi donerebbero hauere nello eleggere i Generali, eoe io non crederei fa» 
iisfarmi mai del tutto , perche infinite fono le altra cafe chi bifogner ebbe confiderà- 
te , cr tffatijfmamente eff animar e , C7 vorrei io veramente efiere dotato da Dio o 
dotta natura ài più eleuato ingegna, cr arrichito dallo efiercitio eh ptumaeflrcuole du 
enefìr attenere io non mi conofeo hauere,per potere (e non infegnare ogiouart , ai 1 9 
manco dilettare chi legge : Ma pigli fi da mequeflemie f attiche co fi fatte come cUc 
fono, cr faceia che elle gli fcruino , fé non per altro a de&ire cr à fuegliare lointcU 
ietto , per potere meglio cr più diligentemente eonfider are affaminare , cr dif corre- 
re fintili cofe da per feflefjoj Et ricordifi fopratuUo dihauere fempre fiffonel» 
lo animo quando egli hard penfato al tutto , cr veduto che à quel per lanaggio che fi * 
«leggerà «ambino, il manco che fi può delle cofeda me allegatecene fi bibbia auuerien 
ta dito di eleggerlo fortunato,*? [olito ad baueredeUe vittorie, che quefldr auucrHn 
XA (ola può rimediare ad infiniti de gli allegati inconuenienti . Concio fia-che alla au 
dacia , & alla ferocità dello animo rimedia fceffola fortuna : jil foretto fi ripa 
r a con a jìcurarlo di maniera che egli non che altro nonui habbia àpenfare cr qucflo 
fi può fare con il tenerli appreffo oper Oratori, o per Vroueditori , o per Commi f* 
farij aperfene i rudenti n'Irne, cr conftdenti^che continouamente lo tengbiao con animo 
Ubero cr ficuro . Et quefli tali ancor ali potranno per fuaier 'e cr moflare i perico- 
li , lo vtile,lo honore, Uperdita, cr lavergogna, cr ricnouerlo dalla ofltnatione y cr 2 5 
lo terranno ancora e ficndo giocondi, tanto con lo animo contento cr lieto , che none** 
ira injiegno - T Et alla ambinone fi potràriparare, con il concedcrglibonori } eydi* 
gnitadi tht non ti fieno per nuocere , Et fe pure fuffit frenata nelle voglie , ancorai, 
che noi lo defider eremo temperato cr caflo come Scipione , che ntUo eficrgli da fuoi 
faldati prefentata quella beUi/fma giouane fatta prigionia mfla pre fa di Cartagine , ^ 
rifcofe loro chela accetterebbe volentieri fe fu fi e perfonapriuatj , crnon Con. 
folade Rcmant. fi può dico chiuder egli Occhi 4 qualche fua voglia, effendo rari quei 
Capitani che off ercndef egli occafioni di moUtcefc,[ene fappinodel tutto guardare ♦ 
^tUainuidia de fuoi Capitani facilmente fi rinudierà , quando à fi ordinerà che effi 
(e merifchino, cr ribuschino tulli, cr riferìfebino ogni loro ben fatta attiene alt ^ 
(4 prudenti* cr valore fuo . Jl Ila crudeltà con il ricordarli la benignità cr U de» 
memia di O/are, cr di molti altri Capitani , che perquefla fono ùati tenuti glorio/ì,. 
CT eon il metterli paura , che ntUo vfkrla verfo altri , potrebbe effere vf ata fimile 0 
maggiore verfo i f uoi * .Atte flimartil nimica congli efiempij di chi per tal conto> 
è flato ne» il (limando 0 vituperato, 0 rotto, cr il fimtUcon il non pmfare à quel tan* a\o 
to che li pntnbbe occorrere, di danni 0 di rcuine ; jl He quali tutte cofeogni Trincipa» 
to prue tnter? bene ordinato potrà fe non in tutto, almanco in parte proutdere : Mai 
aUadifdettade Capitanimale fortunati,non farà giamai'Prtncipato,o prudenùacbt 
pofiaripararrdeltutta, però in frale molte auuertenxe allegate da hauerfi di fopra „ 
moria io a ehi leg&e (he quella è la importantifiima : 7^e voglio lafcUrt in dietro: 

che 
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èie eletto che fi faràilGcncrale,cr dateli il carico dette impref e , non fi ietto inv- 
io alcuno fe é pojftbilc riuocarlo : .Acciò non ci interutnga cerne à Giù/Uno: II qua L,# « nrt « 
U fuuegoneuo Imperio àGiufliniano , voQèriuocare'Harfttedi Ita!' a daJlaimprcs 
5 fa contro d Totila, già mondatoui ài Ciuùinimo, contro al quote fi eraportatodi ma 
niera, cbeptrU virtù fua baucua qua fi che (penta del tutto la nttione de Gotti cr quei 
che fu pe^io ietto Ciuflinp aceonfmtì che Sofia fua moglie , manda fii adir^Hkma 
nddarelicentia aWirfaie t con farli intendere che f enet ornaci àcafa a filare come 
Eunuco che egli era. Ver la qual cofa f degnate fi ilarfete le mandò à riftondertehe 
IO nr<tirtbbevnat<l±ch<atìdclUvitafua,nonfim^^ Etptrta 
le conto chiamò ji Ibuino t\c de Longobàrdi che fi trououa in Ungheria , cr lo feex 
venire cr impadronirfi di Italia, con damo cr vergogna di Giurino cr di Sofia . 
&t per effert cofa cbiaracrmanifeSa che i troppi capimmo effercito fono damo fi, 
non mi faticherò molto in dire che non è punto proposito dare il carico ddlc imprcm 
l> [ed più di vno > C oncia fia che o contendendo per ambinone, 9 contrattando nello vè 
bidire, quando mo effenito ha più capitare volte auuieneche egli faccia cofa buona, 
cr che quello fu vero, oltre a che tntto il giorno [e ne veggono cfccrienze* fe ne po 
trebbono addurre infiniti ejfmpi : Ma perche io voglio di ciò parlare in altro l*o* 
gopiudijfufamentc,micoutentochebctacibafiino folametó Cioèchequl 
*° do il Carmìgnuola haueuaprefa vnaparte ài Brtfcia , cr andana pigliando l'altra i 
Sa Filippo M aria Duca di Milano, hauejfi iato il carico di quella guerra ad vn fola, 
bar tbbe indubitatamente foccorfo Rrefcia,cr impadronitofene del tutto j Ma perche 
egli haueua in quella guerra più cr pi* condottieri cr Capitani che fe ne andanano in 
itftutc de modi da / occorrerla, cr ciafeuno cercaua che {4 oppimene fua prendere, 
*5 cr fi metteffe ad effetto, contr affando anco in fia loro della precedenza ,queflodifor Vog.ndt 
dine fu caufache detteno tempo à nimici,cr non la foccor fono, quando cr come potè 
nano ,con danne non picciolo dd Duca loro Signore, I noflri antichi ancora barebbon 
no facilmente anzi al certo rotto il F{e Al fon fognando fi trouauaacapo à Viòbino, 
fe eglino baucficr'data la cura di taleimprejf 1 ai vri f tlo^et non a pm Capitani, I qua 
*° li (landò tuttoildì a contendere in fralorodeUajprecedentia,fi l afa areno fuggire di ma 
no miUeocea fieni di vittorie,come racconta il Poggio neUo ottano delle fue bìfloric: 
SA ojlrando che nelle imprefe grandi cr importanti è ncceffario che vi fia vn capo folo 
che legouerni cr cbcleguidi: 7+on è certo cofa più pericolof i per conto di quA fi uo 
glia potentato, cbclacontcfa, 0 della prteeientia di più Capitani o Umandare ad vna 
$ 5 imprefa i fuoi faldati ftnut capo • Conciofia chela importanza della guerra è ha 
uere vn capo che fappia commandare , cr i minori che vbbidif chino , ty mettino ad 
iff etto le cofecommeff e loro : Terchetolto yiaVvna 0 l'altra di qaefiecoj e, n:na 
fee vna confusone, atta non (ol mente a mandare in dtfor dine qual fi voglia e jfercu 
to,aucora che vdorofo 9 ma ardirò di dire ruttelecofe del mondo ; Lcquali vbbim 
40 dtfeono à chi le hà create, cr quando per alcuno accidente non vbbidiràno, fi cernerti 
rà U tutto in Caos non diffoluerfi quejla bella cr marauigliofa vniuerfale machina del 
tutto, nota tornando a ragionare delle altre cof t che a me paiano che pofiino cenfe» 
ftrt a qmfio difcorfo.dico che qual fi voglia potentato debbe guardar fi non folo dal 
lo tUggcrc più capi per vuo efferato y come fi è detto , ma debbe anco hauer atra di 

7^ Z non 



noneltggtrc alcuno Ckudìnto /orr;!<<ra*id*<£l^ 

poàucQréinfùfcetto :z • ^rtGrictflWBivc-efc è f&*»ptrakw!*cxitf*uu&iM' 
. ao?***^»^/**^ beni* 
«mzoMtintxo[tndà>ft<rf*<L±*iu^mà&\ t j y mnc%part fkMvàprtp^ ' 
jjorepUaundaaua}degiadettt. adiamo ^ut&o luogo Miuméru ìptrt*ag&o* 
re (iuhtir^tci^ J dicfcti«to« ^tfat*hxmfrnfu'M*odi m*oa**UZ"tsra co»* 
IroWkSmlù, fcuKcaano detti per capi di qutiUimp c fa, tré àeioropi* rtptUatt 
Cu ladini , Mcibiadt^ Lumaca cr Alicia ; M ainan^i eòe k prcwjuw»f><* kguer 
Fluì, nel r4 fuifmoad ordine Alcibiade cri flato aecnfato , che egltconi fu oiamici bautu io 
AlcL in manette ditate per terra, ej&uaftatequaiituttelc totutdi Mercurio, leqnu 
fc«W/ioccflOT4lrm viri/ toogttpcrb Cùu : LaotìcegUconrew^oc me 
inft*w y €hcqit£l**<tccuf4 fi agitafft cr tcr^iu|/e i pr(«< ebe egh^ief/e « p^«r e 
per/* guerra. M<tflOMÌo ottenne t Conciofaebiafovniuerfaleparuecbtcguan 
dai] e etn i compagni aLaimpreja , cr tfre ti«fiidiii'o J'e2*ca*f «- /j riferitaci I > 

tornali . ./ffiÀirofio aiwmjae i tre 1 Capuani , cr *d ^ctf«4cic toccà ad tjjere il pn 
moad entrare nella Suina ^tidcaccojìatofUCatìuattrré vieitué Siracufa-i /*= 
Ita minte la prtfccr wautmti i fuoi [oliati ptnf tuono di bsuerfi ad impadronire dei 
rclìodcJaVrouiÉiUyquandohcbban^iiuouecbe ^Alcibiade erarichiamato a tornar 
ftnt in Mene, cr aùómp mr cattata in gutdiao t la cuoi co fa conjidtraUda M* 
tìbiade , cr mtxtetòme$Uenu>Ucrgli auutrfatq fuoiin ^tentenno fuperiorn or 
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^ti&i parenti non folo erano m.L veduti, ma tneyccraU & 4^*ZZMh i0 
fece nfdncre a non compatire nutrimenti : s Mkrfdrt'tatofT amgfiiamfip *rà dado ef 
[freUa,t?cptracht:Mé{jÌH*da^ttr*r^ 
Lrfrctilp^&mamfefiàiituHoarfo * 
mfìéfciì4c*pit^èficiomQllrerà\ekmfc tyinda 
icfcnt ad^ft$c fcctinctnderc d Xtt^t»ioa#ye±eitkiw^ 
dì t bbe a conj min laro cefi di gran^ffmaimp ottanti : li* nUenutolo , /c ne ani* 
ncììaCiìMéloro: £f )ebtticperloaùutro mjn.tr a ft^tonuÀto amico de Lacedcmo* 
ftj , mutata fi U'fcrt una, £i jj ( rie r^l© afpuj • aiitoso, che per i coiifoYÙ fiottali 
hrcnoCùppo UrixC'ipitanvd fatcbn*tiaur*ufaMkrxotoo& «tf ifr M fe tò* or» 
a^^c^^wtópo*fa«/»^^pW^^ w * M * Mdi .* cbtarfort^caf 
ft C ac^tuklatu i nuta'UCttui dùmatóL>tcxiia,t.o?gi fiorft'DtQflu* ^el<bt 
■ non /i p4UB^f^ewafa pm'p€tniiiOfy in danna dt&L^a#tóv**>'kt ventu in tan tQ ^ ^ 
ter edito ii*.mukmmil i*bt neiltxrfe purità* &j*fytìuatt\ ttonpareua cte fi fxptf 
jinorifdiure cicofa alcuna , ite rincrenaflebc altro , ftnonin qml modo ek e ordina 
ua Uro Mari. .4t * Ma veneto pot in dii gratta loro , per bamife violata Tinta 
nuglicdtjgide loro i^r, f thifandoii pericolo. .'/< ne ondo daTifiafetne I(e de Ver fu 
uipprefìoÀtlquJc venne in pari o forfè maggiortriputdtiont^ c>" credi/orbe nonA& 
tra fiato appreso de Lacedemoni} ; er eficndofidigUtnparte vendicato contro agli 
*Aten\e\t , i ^u<i*cr in Sicilia , cr altroue per i eouj':?/i che egli buitu* dati a Lice* 
cernerli, Vbaueucuo fatta molto malti fi delibero di moflt are quanto vMtia& potè* 
ita fare con il fuo ingegno : Si ebeperf uafequel l\t cbt nondefit tanto aiuto^ua i* 
io factM à Lucetemi; contro 4li Miivitfì ; tU4gh fwitniift di d viari cr & * wi- 
1 medio» 



DISCORSO xim. IO! 

m*t tiacnwntc ; cottilo fia che quanto più duraua la guerra infra di loro > tatto più fi 
my* niriafv l *;oj ej l 'd tra parte , cr sbattute fiulmcnìc awcndue , faeilmeotea'* 
i^ic^t^r s^/j ucdwntaj'c orbi r o y $r i^di^t/M viglia fui. Et in que* 
^ ^amspQo ilpr^<tg ./fpp^oprr^rei» fora per via diviniti che infra U 

ttobtltàdi JÙaie cr fi P^ c » JU^ae vnadifcoriiatale ,cht<gli perciò fu rtchU~ 
m^ondla patria, crdi njouo fai: a Capitano Generale de fùoi Attuiti] . Co i fi 
(j^iic autorità ottenne più vittore, ey non è dubbio fecondo l'tutarco che fegli . i re- 
me fi Iq hauctfino taf ciato feguiu/r la imprefa di Sicilu che egli vi baueria fitto non 

to piccie\o,progrefto ♦ MaqueUa Città mal configliata dagli auuerfarij fuoi , riceué 
niellante ilbuonocrgran configlio fuo infiniti danti nella guerra de Latedemomf , 
Cr m Mi maggiori ne bartbbe ricemti da Tifsaferne fe non fuffe Hata la bontà di M 
cibiidc , ,>la' c adunque fanno quei potentati T che Li vnomcdejimo tempo kannoù 
foretto alcuno , o~ li dannoanco il carico della guerra ; ma peggio ancora quando, 

15 mentre ma eggia U guerra b detono in giuditio oloc ondannaiiodU morte , come 
héùbUmo itti o degli .Ateaicft . 

COME 1 DO VEREBBONO ESSER, 
zo FATTI I GENERALI, O CAPITANI 

de gli asseaciTi, et Cavali 

Vfficfyfclr afpectino , 
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T A l r Et^O O a frettare de Capitani Generati còme harebbonp 
ad efere f atti , cr ^««l ft appartenga loro di fare , eredo ha 
etere deiumclte ecfe ,ml capii do dello eleggerli, che faccino 4 
àuefioptcpòfuo r cri forgerà di dirne delle altre y ey in quc\lo 

fiÈflSOl. ^f É « r / r P rt f <ntc & nt & 1 ^ tri ci}C fi&àfÌQ : Ter cicchi tfm 
[#jgj$j|fev^ f t ri.: 0 mJeriaikc habifogne di ij]amin.ipiu che ordinaria , come 
• importanti [fima \ mn't poffibie ri in ria in v:i capo folo , 0 trau 

tanic breuemente, ejfendo ma^Àfitijhiro lì noterò deHf eofe dà efrre confiHcrate', 
* 7 Cr auutrtite, ey gli accidenti dtVè gerire c\u4 innumeréili . lo vorrei che mt SU 



t 



Ver che molte jcnoie aitxom aegnownmm jh/s ^m^ulvìv f v"vv*> 

le quali non fono in -pero realmerte attieni H fcucwo forte . Concio fu che cpair 
£cTJÌri{lctiU ntUcno della Etiti, molti apparto forti, fotfemranìaà peri* 
co'i, cr per ifib farei biaf.mi, 0 le pine or* n.t; alcuna voltatale leggi, erp«r 
awfegiàregUìwri ♦ LeatlionUofi fitte febtne fon fattecon virtù 9 cic^r 

figure 
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fuggirti* vergogni , che è cofa virtù ^fa,elle fono nondimeno attieni fatte in vn cer 
to modo per paun , fi come fon quei follati, che \unno commifjtsne da loro Captimi 
di combattere innanzi ti vna foffi, o altro riparo , cyfono confìretti ad operare per 
forza ; hi a la veri fortez z.a non hi ai e fiere com mandata ne naf cere per nccefiitd. $ 
^Alcuni ancora apparif tono forti,mediante la cfccritnza che hanno , o di' pericoli , o 
deiUarmi,nd coietto di coloro che non hanno cfycrienzitne dell' vnicofa^neddi* al* 
tra ; Concio fia che in vna guerra occorrono molte cofe, che f ono vane&di ntff tn 
-valerti delle quali chi ne ha efperien u,fa che non importano : M a chi non ha efye* 
rienza, vedendogli efrerimentati che non ne tcmono&li giudicano per forti, neèpvr 1 ° 
queQo che qudUefjjcrienulìa fortezza Si come non è anco vera fortezza falla 
di coloro che hanno la tfccrienzi deUe ami, ey fanno come facilmente pojino offen* 
iere altri, ey difendere fc dalle off efe, perchemolti fono i foldai che hauenio efrc= 
rienza delle armi fi mettono ne pericoli, penfando di potere più che gli inimici,ma veg 
gendo poi efiergli ammazzati i compagni, ty fcemareil numero de fuoi, ey cref cere ' ^ 
il pericolo, conofeendo il contrario, cioè che eipoffono manco fuggono la morte*, cr 
tengono più cura di quelli che del dishonore . Ulcuni altri ancora jj ingannano, ere* 
àendo eff wt forti, quando fono adirati, egli è ben vero che l a ira alcuna volta fi con 
giunge con li fortezz*', cr diuent a della mede firn a natura di quella , mi non fempre, 
perciochelo aumentar fi addoffo ad vno cheti habbia ferito per vendicar fi , non è prò *° 
prio o naturale atto di fortezzi , che fe qutfto fujji f trebbono forti anco le fiere ; 
Le quali alcuni volta battute t , cr tratte per forza de loro couHi, ci fi voltano (lizzo* 
fc,ey irate, per vendicar fi come fanno gli orfi,ey i Cignali cr fimili, ma non è qui 
fia la vera fortezzi • M obi ancora fi credono con lo haucre vinto molte volte iloro 
auuerfari di e fiere forti*, cr perciò confidano ne'pericoli , cr fi ingannano con qucfla * ^ 
loro foeranza. alcuni Atri entrando ne'pericoli ignorantemente, cr nonglieonofee 
do, pur e fi ingannano perche il più delle volte queftì tali quando poi gli conofcono,[t 
ne fomentano erfe ne ritirano . h(ela vera fortezza naf ce da paura come quelli di 
coloro che fott* entrano nc'pcriccli per f zhifare la pena deUe leggi, anzi debbe cj]\ re 
volontaria, per elettionedeko optnntcji qude debbe volere operare in co fi fatta ma * 0 
nieri, pere he lo operare co fi, è realmente co fa bonoriti , cr il non operare talmente, 
è cofa brutti cr disbonorata, Debbe anco chi vuole operare con fortezza, tenere più, 
conto ddlokonore , che temere della morte . '^e operando con flizzi°coniri, mi 
perche co fi é bene ey boneflo, fi open con fortezza • Hon confida il forte ne peri * 
coli, ma trouandojì in quelli, fopporta quelle cofe che paiono ty fono terribili, per eh e $ 5 
egli è cofa bonetla cylodeuole il fopportarie, ty bruita ty biafimeuolt il fare lo op « 
pofito* Et è vero che fi appari fee più forte nel portar fi fenza paura cr intrepido, 
nrpericoli fubiti ey inaiatati, che nepreueduti : Perche ne preueduti , fi può focm 
correre con il difeorfo cr conia ragione, ey elegerfi la fortezza come per habito' : 
Mane fubiti ùufecttati bifogna che fi feorga fubìtolo habito fatto nella fortezza 
non bruendo tempo da difeorrere, ne da rifoluerfene . forte ancora, pu ò eff ero 
lo ignorante , perche non conofeendo i pericoli ,cafca in quelli comete beine ndle foffe 
deche* La vera fortezza è quelli che conofciutoH tutto , fopporta con animo in* 
uitto ey fianco tutti itraua^li, non per tieffum altracagione,f e non perche eglièho* 

nefio 
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fi</?o il f esportargli, & brutti comt fi difft il fart il contrario . S opporia il forte 
U ferite cy la mcrte, antera che peno congiunte con il datore , mediante qutl piacere 
che tgliba di cene fare ebclo bone/lo ricerca quella foiferenzo^lfendo cofo brutto il 
5 nonio fcffeiire. C 'o fi fatto douer ebbe ef} 'ere eduiche de fiderà di falire ai frodo 
Vrl Ge ntr alato, f e (gli bruma di occuparli il fine , dietro al quale và chi cerco di ef* 
fere f erte } c\oè lo virtù dilL fortezuk . Ti* voglio io <he altri fi perfuada, cbeifol 
datipriuati , quando fono manco forti y cioè dotati manco dà co fi fotta virtù comt 
quella the barbiamo detta ricercar fi in y no Capir atto Generale fieno per qut fio mt» 

IO bueni faldati, feri head vnopriuato , non fi fritta di operare fon tonto virtù : Mè 
fi bene ad vhbidirt al fuo Capitano mettendo fi di continouo apnicdi,cr cercare diba 
ra. tare cent inouamentc la vita conpiccioli guadagni , perche altracoja fi ricercain 
torc^cr altro ne 'loro Capitoni : Da quali ho da dependere la f tinte del tutto • 
V no delle cof principali the io defidtrtreicbtbamjjt vn Generale doppo lo fot* 

15 t<ZZ^ © dcipoil valer e gitale io ftmprt antepongo a tuttclc altre cofe àia fede: 
Ttreht io neri 1 or rei che ne per [degno ne per qual altro co fa fi voglio, egli moncof 
fe mai di quel che feli fretta di fare: Et moffime vtrfo quel Vrincipe 0 Votctatofbt * og.oeU 
tgli frue,accioche nongli interuenifie cofa poi chefuffe la rouina oil vituperio fuo* 
Il Carmignucl ainvero volorofo Copitononcn volfe mondare genti comedoueuoitt 
fu Varmatode fenitiani a M . K^coSò Treuifano, parendoli che laguerra per ocqué 
fi facefji forzo fuo boncre: Ter laqual ce font feguità U rotto nel Pò de leniti** 
ni, © Uperdito dille artiglierie. T^e voìlé il mede fimo focczrrtrt anco i foldan di 
Vinitiani in quella notte che kaucuanoprefa U porto ty Utorre di Cremano : Ter» 

25 ìlihe fu tonfa chenon pigliafj \ro quello Città, por endoli che q teli 1 imprefo non fuf 
[e fiata fua inuenticnt, nt con figliata dolui . Qjtefle fue ottioni caufate fen^o ragio 
nejolo da vnpoco di ambitione,furcno caufo che adirati fi à ragione i rhitianijfat 
telo prigioregli fccionotegliarelateQo* 

Et quel the in quefìo accadi' di eiaiauigliufo, fu che inf e frettiti i P'initiani, hauen 

30 àoprotuato cr cinj gluto infialoropiu diottomefidelmododihauerlo nelle moni'y 
entro al loro configlio di circa cugento bocmùii, no fe ne fentìmai parola alcuno,me 
diate lo quale alcune poti fft dubitare 0 inftftcUirtdtl difegno etfofrettodiquel Se- 
nato. Cofo ueramite degna di immotiamo ccfiderurelo taciturnità di tati Senatori nt 
eafi loro di importoz.** Uà caufato ancoro 0 tipi nofirino picciolo dóno, il n$ houtrt 

35 ecceduto il Trindpe Dorio Gencralein Mondello Imperatore Caflelnuouo poiché fi. 
fu prtfo à firiitianifi comt doucuafecodo leeouentiom: Verciocht adir atifi i fini» 
tianijì diftofloìono dagli Imperiali: Cht feil DorulohauetftcZfegnato comedo* 
ueua àVicetio Cappello ò al màco affettatola rifdutionedel Senato rinitiauo, in co 
cederlo di fua Ucitta àguordiadegli Spognuoli parendoli: Et no ui baueffe mejfo fu 

40 bito detrodi fuatefla quattromila Spognuoli foldoti vecchietto farebbe interuenuta 
peto dopfo,ebe delti Spagnuoli afj'ediatiui dentro do Turchi, nongli potendo foceor- 
r ere gli Imperiatavi fufjinomif \r abili ([imamente ammozz^onsejji olremoy II che 
eerto non farebbe interuevuto tfitndo , in qud tempo MtfferGiou. Mattbio Bembo 
proutdìtort 4 Canai o ♦ Conciofio che i f initUnicomt cofo loro còotnitnte, oppot 
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ffciw, TiVirtrf , tarano fotfcor/a criiftfo , er tftffM* p:« importaua fi farà* 
bono perpetuatati lalcgacon fua MaeQJ Cefarea^&npn con il Turco . La ojUr 
ttanxa della fede adunque fi debbe ditti art , cr come co fa pera riuerire ex mantenerti 
Conao/Uthenon folamentéeUa ècófabntttàin vn Generai , an Z i fannofabcfiefbcfi 
fo dlMytya quei Potentato che egli ferue . hi a bauen lo parlato altro u che ft deb - 
beoperuare la fede , vegli d che lo batterne date in quefto luogo eptefit pache ctfc ci 
bajii . / oglttdico che nvn folamente in vrto Generale fia di grande importanza il 
fépcrltacpifìarecr mMtntreilertiitòy'crfa a* oriti appreffoal fuo e farcito, 
ma a gli altri per fonaggi ancora y d/ebanno à man:?nart le cofegrinìi cr importai 1 ° 
ti . JSilla guerra che papa Leone faceua contri à Francefi, a Milano , era nata tJm 
lon. nel Ucr ^f étu ^ cordittin f r ^ si ^oreVrofperù Colonna, -erti tfarcbejt dit>ef* 
Leon. C4r4 - valoro fiIfimi Capitani , che dal ri erano di gii nati molti i iconuenicnti, cr ne fla 
natio per naf ceri molti di m.- v: -re importanza : i qu ti cjfa proueidc praden 
t'emtnte il Tapafolo con il mandar w il Cardinale GiuVo de M e dici fuo congiunto . * 
la autorità cr U ripntatiene iti quale f ut Jay pojfette tanto chi arriuato egli in 
•a» 4 * cf»e&o esercito fetto Milano , neh folomnì il Sigeioret 'rosero crii Mar chef tìnm 
fimt, ma gUrappaafieò in maniera, che Tritamente fjetuano f iipoi l'vno cr l altro 
Agora , A chi fapeffe meglio con più ddigentia ty «mtore feridrt in quella hnprefa : 
Et fnratequefo rutene cotigiuntaconit Talort cr conia virtù dtU'vno cr deìl'aU 20 
tro che cacciarono i Franccfì <fi Milano , con infinita fama & gloria loro, con fatk 
f attiene del Cardinale, cr con àUegrczzdtncdri ittfmita dd Vapa "^t* 
Maqudcbepcffao vatfiaV autorità di v Generale acyàfatafi apprtjtoitfuòi 
feldati , oltre ache fe\ne veggottb infiniti eff<mpfj>apprtfl ode gli <r.tuhicr maffime ^ 
ntUe imprtfe di Ce fare, ci donerebbe bafaie quel che dicemmo del Matchtfcài Tcfca* * 
r aiti quel difeorfo che trattò dedertari^aehefcloccn la autorità fuapoffcttcmuo» 
u ere gli Spagnoli i Tedefchi crgli l taliartiche kaiieua folto Vania , ancor che ere 
iitori diptu paghe , ej inducali a combattere ccntroa Francefila cttcntrtqucUaglo 
rie fa y Moria. Oltre atuttetfuefie coj Ve molto ncctparitt ad vn Cenerate li ubbi- i D 
dien%a dtfoldati , fenza laqual e come dtrout dicemmo fi di f ordina il tutto , cr che 
ciò fta vero ricorderemociche quando Carlo Orfano fe ne ternana dei r\egno di 
p'r:i,neiheffereaffrontato'in fn UT auro dallo cfifretiódeQaleg^typrindpalmctim 
$da t'initiani , Capitanato da Fra ictfco Gonzaga M archtf t di A4 antcua , fe la ca* 
Urto. naHcria Italiana & Greca, hauejfi vbbiiìto , crafiMato comete era flto commarì* ; 5 
nel 8 . iatoidU parte di dietro il r v r, hirebbe facilmente rotto tutto lo efferato Frantefe^ 
ma rllaftgittlai andare a inutQireiebdgaglie foto ptr defiierio della preda , difuk. 
btdicndo non f oh al Generale, m : a C.rv.ta-:i Oc/fi particolari di detta Cabali. r\a } i qtt t 
H foii dettono [dentro TìeHyfq-iadroni de Francefì, mentre che iloro inv.luppjti rtetlt 
prede iellt bagaglit ptrèerot'o la vctafhnc di tutta quella vittoria . Et à tempi n 0 » 4 ò 
flriiUf ubbidire the ftee la fanteriJtà&oStrozii, flrf pajfar il fofio cheegHnon uo 
leua.ty la poltroneria deUa fuacria*eria')tel flar* t ?cto come egli It baucuaeom 
mandato aÙscanaUeria del Duca Co fimo , me Ife in difordineil tutto . veglio cht 
ci HmtntUhiamocbta volere mantenere la vbbiditnzt ic'f ddati , brf ?gna pagargli , 
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er maffime quelli àie naturalmente non 'fino tuoi fediti, o id T c tentato che tu fer» 
. « i Et che (j«c/;o fiat di importanti ee tic auuernf ce d cafo dt Galeézxo'^ifeonti, 
che fe U Legato ed Vjpa cr i minritri del l\t Ruberto , poi che baueuano con la fa* 
5 tionc Guelfa acetato ài Milano Galeazzo <y i fratelli, baueffino date lepromefie et de 
bue paghe a Ttdefcbi che baueuano a loro f oldo, ejfi non barebbonobauuto cauf t à 
abbottinarfi, fclleuati da irrigo GrumQcnto.ne egli con foro di tifoluerft di ri/net* 
fere Galeazzo m M dono • il qude tnccminoiando public air irte À lodare a fuoi Tcm 
defebi U virtù , la fede, la liberta , cr la grandezza di animo di Galeazzo , cr biafi» - • nel & 

* ° mando dall'altra parte il malegcutrno de mini fin dtl Taf* ey del re Ruberto fecetan 1 cax « 

to eie ti timejfe Galeazzo in Milano; ht fe bene poco deppo i minijtrt del Vapa et 
del !{ e ,/cdofM vno efferàt* di quarantamiUia fanti er di duce imita canato Capita* 
nato da Caftone nipote dei Legato, ma guidato cr gouernatc in vero da Don i\ami>n* 
do di Cordona ipagmolo, ey da ^irrigo Fiammingo, ey da Simone delia terre va* 

1 5 lorofijfimi Capitani,non fu per queflo che in fu il pajfaredeUa tAddapreffo à Trez- 
za non rieeuefero quella memorabile rottaceli* quale furono ammazzati oltre a tuoi 
ti f oliati, duoi de loro Capitani principali, ey fe non fuff rro fiate legenti de Fioren 
tini che gli joccorfono farebbono Qati tutti tagliati aptzzi * mediante la virtù dt 
Marco ? tfeonti ccn molta fam fattone di Galeazzo eyfamadel Gruniflmio . la 

20 qualerouina accaddi ai Papa eyalHg foto per i catttui gouerm loro nel voler fi ferm 
kire de Tedefdri ey non gli pagare fecondo leconuentioni . i / fìntile intervenne de 
Suizzerid Monfignor di Mompen fiero , quando infime fiera nfoluto con il Sim 
gnor Virginio Orf ìno di far la giornata con ill{e Ferdinando d dragona vicino 
à Frangette, parendoli e fiere fuperiore di forze,ey fapcndo oltra queflo ebe lo ef» 

2>5fercito di Ferdinando era impaurito , Concio fi a che molti de fueu foìdati f apendo 
di bauere ad vfeiredi Frangette, ey d>e fi baueui a faregiornatj, per la paura fi na 
fe ondulano carici di prede fino entro a quelle cafe che ancora abbrueiauano, cr il Signo 
nor Tremerò, cr il Signor Fabrieio Colonna perche lo efiercito di Ferdinando Uef* 
fe pm ficuro ì lo baueuano cinto per dtfcf a di vn foffo cr di vno argine , j£uan to 

3° venendo la CauaHeria Francef tgia alle manicongli inimici : l Suizzeri in quello in* 
fame fi abbottarono , cr ncn volperò combatter e , anzi oflinati cbiedeuano danari, 
neper le promefie di Mompenfìero ne per iprieghi o per efiortatione del Signor Vw 
gim'o fu maipeffibile fudtargli da co fi fatta ofiinatione , à tale che il Signor firgi* 
nio irai oro fi/fimo Capitano fu vifìo in quel giorno lacrimare per la pajjione , paren* 

* ' àogjli ebe vn toh abbottinamento toglieff e loro di mano vna certi (finta vittoria : 

7$e furono i Suizzeri cagione di queflo danno f olo, anzi caduto lo animo d Francefi 
ilgiorno di poi fi partirono di quel luogo , cr inuiliti cominciarono à marchiare , ey 
nel ritirarfi, Ferdinando pref e in fu gli occhi loro Gefualdo : Tion fi fermando efi 
mai iufino à tomo ebe non entrarono in .4 tela : a\jd qual luogo dettero tanto che 
fecero vere leparole che dijfe loroil Signore fergimo , che Ofelia [arebbeloro ta» 
le quale eragia fiata Capua a Cartaginefi : Il che poco doppointerueniu loró :t 
Tercbe fi conducono in tanta careftia di tutti ìtcofe, ebe eì furono forzati à fire b 
àccordo*)eci fecionocon Ferdintnìo, ey parteniofi à hfciareil HfZno , nonner 
ne fi una altra cagione, ebe per no» hautretl M omptn fiero piatii Suizzeri , i quali fe 

• p*g*ti 



pagati fuffìnc tntrati nella pomati, effendo fuptriori di mimerò , & ven*uh oUc 
mani con vno efferato impamxto, hareibono al certo ottenuta la vittoria ■ Giudica 
incora molto neceffario ad imo Generale Ugnar dar fi drfl a muriti*, dalla quale nafeo 
no infiniti difordini , qua fi al certo inrimcdiabdi , come quella che è radice di tuttii $ 
maU,ma perche di lei intendo di trattare olir oue, non ne dirò aLro in quejio luogo ri* 
ferendomi à qutUo ♦ Et mi pare che quanto ei dtbbe fuggire la auaritia, tanto deb» 
ha abbracciare la liberalità, virtù come dice jì njloti'u pofla infra i duoi edremi cioè 
mei me : ?o della alianti a cr della prodigalità : Et quando pure vn Capitano fìntile 
heut fjì a difeofìar fi dalla liberalità ,ty accofìar fi ad modi quefiiduoi vitij, ricordi}] 
ahela prodigalità fi può correggere, ma non già la auaritia, madirennc di pei . Fu 
tanto liberale Cimoiu the ei volle che tutte lefuc entrate delle poffefjìcni cr dcgi*rdi 
ni,fuJJìno da fuoi mimati largamente concedute a chiunque fenevoleua valore, or* 
dinando loro che nonle denega fino à neffuno • lo vorrei cht chi vuole efferc Cent- 
rale riputato cr degnodigloria cr di lode fi ricorda f/i dilla liberalità di Ccfare intut 1 7 
te le fue attieni, ma meglio di quella ancora di Scipione ji fiicano ,la qualeegli rsà 
inSpagna,poichein futi fiume Befula fu per è jifàrubalc Bar chino, nella quale uit 
tortahautndo fatti molti prigioni ordinò ehe tutti gli Spagnuch fujjìno rilafciaùH 
heri , cr fenz* taglia » Il che haueua fatto ancora nella prtfa della nuoua Carta* 
gine,ty infra gli altri trouando fi prigione vn nipote di Ma firn ff a, gli fue molte ca 
rezze, cr donatogli mdte cofe cr di pregialo rimandò libero à Al ajfimfia : Ver 
il quale e f/cpi 0 in ftgnò Scipione àTofleri che ai vn Generale di effertitifi fletta, 
?!ur, non menoil f apert rfarelo atto deUaliberalitd cr della corte fio-, che inane^giaìe be» 
nele cofe appartenenti (dia guerra^ V er cloche il fine dilli guerra è la vittoria , il 
fruttodtUaquale confiflegìandemenUnillahberalità cr neUacl mentia; Dalle qua 
li ce fe tu feda gloria de * Capitarne? quella fama, ty cpieUalode che veramente fi af* 
fetta agouernat ori de gli efferati, cr degli flati : Tercicoheda qucfla, nafte la be» 
neuclenzé, cr la fede de popcli , fi come interuenne d Seipioncjl quale mediante que 
f?d fualilti alita meritò afprefj ola Spagna che tutti qutipopoh cht egli fuperaua , 
fujjito dipoiccnùnciumentc fedeli al popolo Ramano, yonciancora ebt vnGe ì& 
rurale fuffi defiderofo della fama, concio fi a che qutfio folo deftderio è atto à tenerlo 
fmpre fuegliatc dello animo ài imouerlo dalle cofe brutte cr vili, cr finalmtn* 
ie ereco io, itxi tengeper certo, datutti i vitij, cr ad indrù^arlo acefegrandijm 
prtfe Magnifiche lodabili , cr berciche , cr a fare qutfto gli ghucrd afiai metter fi 
marcigli e fiempij <k' grandi: Conciofiacheionon foveiereche rnoche vadda 35 
iietìo ad acquìfiar fi fama mediante le ami, teme egli non fofjnri, quando confiderei 
ri cht +Alcff andrò Magno fi haueua acqui fiato in gli anni aiicoragiouenili,tantafci 
tntianelle cofe militari, cht non hauendo ancora finiti venti annLfoggicgò Tebe Cit 
tà poteniijjìma : Et vedutoli f tpolcrodi UcbiMclo chiamò f elice che haucjfi bau* 
ito tìomero the cantandodt ftriueffi U lodi fue, cr hauendo dipoi preffo dGranio ^ 
fumé fvperato Dario Re de Verfi,cr cltrtaUohauerli ammazzati ventimilliaconim 
battenti, fattolo in fitmt con la moglie cr tenie figliuole prigione , cr rendHtcgli(pcr 
donandoli) Jr [[egro : Et venuto poi dua altre volte feco agiornata.ancora-éhcgiL 
HgUefe il tifino 3 fatto irudcUjfimmentemotirt BefoJl<$atQ moAduadbtripii 
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goti , acciò riU fondo filo sbronaffero , perthe haueno ammaendo bario , il Cai*» 
ucte del quale riutflito divéflimenti ey ài inftgne Regali fece egli riport Arenila ma 
ire, conj. aerando ancora ihe egli feggiogò la Hircania, che koggi è quella prouincia 
5 che ei chiamano Caffan,checofina co il mare ài S de già detto Hircano o itero Cafcio, 
ey con la Media ; Et cheti mefiein fugagli Sciti, fuperò gli Indiani, prefe il l\c 
Toro, fcotfela ^Arabia ey la Libia , cr fece tante gran cofe quante più largamente 
potrà veder e ehi leggerà apprtffodi Vlutorcbola vita fua • S eque fio tale fi metn 
terà ancora inauri lo eff empio di Ce fare, non pofj'o io creàerecbe non fi accenda f a* 
* ° forando del defiderio della fam a , confederando che egli di Cittadino priuato diuenuto 
Conf do, ey Capitano di efferciti,foggiogò in dieci anni la Francia notionebelicofif ■ 
finta, ey la rida fi e in formi à' prouincia alla vbbidienzade Bimani ey fatto il ponte- 
fi jpra del t\eno, affali i Tedefchi , ey dette loro che fa re . *Andò in l nghilterré 
paefe ey popoli non cono fonti inanzi à tempi fuoi : Et f operatigli gli conìbrìnfc à 
1 5 pagarli tributi ey à darli datici . / n Farfaglia f «però il gran Pompeo (cacciò dei 
fygno 1 olomeo, ey vincitore dello Egitto diede quel Htgno à Cleopatra , ey al fra* ^ 
teUo minore di lei : Et diquìui paffatoinSiriaty inpontoincapo deinque giorni fu 
però il ferecifflmo Far noce figliolo di Mitridate,vinfedipoi Cornelio Scipione fuo 
cero à Tcmpeo.ey Ciuba in africa, ey i figliuoli di Vompeo in Spagna , tale che fi* 
&° nite le fue tante vittorie , t ornai ofene in J\oma trionfò cinque volte , detta Francia, 
di Tolomeo, di Giuba, di Fornace , ey de figliuoli di Vompeo . Et fé coftui confim 
iererà ancora che Annibale di venti anniprefe Saguntopcr forza , ey chepartitofi 
di Spagna in capo a cinque mefi fuperattle Alpi , jcefein Italia, eyprcfioalTcm 
fino juperò Cornelio Scipione padre detto africano , che fé li era oppoflo ,crcheei 
*5 diete preffo à Trébia vnagran rotta à Sempronio, ey ehe preffoal Lago di Verna 
già reppe Flaminio, ey a Canne Terentio Garrone, ey vicino a I{oma mefiein fuga 
Claudio Marcello , f accendo tremare non pur tutta Italia , maf{omafleffa, doma- 
trice dittitele più beHicofenationi, chein quei tempi fi trouaff ero, cornatoti (iaccenm 
0 dtràeglidi defiderio detta fornai Maio vorrei che egli fi in^egnx'fi di immitare 
più f oflo Scipione <A fiicano domatore di Annibale, il quale di diciaf ttte anni nel prin 
cipio della feconda guerra ekei Romani hebbero coni Cartagine fi liberà fuo padre 
eie fi trouaua accerchiato ey in m ezzo detti inimici ♦ Et doppo la {{otta che t [{orna 
ni rieeuerono à Canne , rifducndofi quafi la nobiltà cr giouetu ù '\omana dì abbandom 
«- nare la Italiaeylafciarla in preda di Annibale, alzando eglila (pada fjprala teda 
loro*gli con&rinfc tutti d giurare che non lafcercbbono o abbandonerebbonogiamai la 
patria loro « Et morto fi f %o padrein Spagna , ricufando ciafeuno, per paura di un 
dire a quella guerra cr a queUaimprefa.eg'i folodi ventiquattro anni fiofferfcdiaji 
darai, nella quale efpugnò la nuoua Cartagine , fiperò Af ir ubale , rendè il nipote d 
O Mafimffa,et prefe per forza come fi è dettoil^e Siface,ey tornatofenein l\omafor 
ZÒ poi Annibale ey prefaCartagineU fece tributaria del popolo ((ornano . Oucfti 
eofi fatti et fimiliefsepij douerianomuouere,fuegliore,occendere,u infiàmare,nÒ pu 
re gli animi di coloro che fon nati nobili,ct di gride animo,ma quj fi voglia ba'Jo o ha 
mil e ingegno ol defiderio dello fama cr detta gloria : tt majfme di quei tali che per 
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loro efiercitie pigliano il meftiero delle armi . Verche io non fo uedere , quaiprf 
mio maggiore* più bonorato, o più perpetuo fc ne poffmo affrettare : Concio fi a che 
la fi ma dtUmgran eofe virtuof avente fatte\ non fi ffregne per morteci è gnafìa dal 
tempo come i marmi er * bronzi, non à arf t da fuochi,non ffrentadaHe incmtìHoni iti $ 
le acque, ne dalla maligintd degli huomini,per cloche f e vnadl (\utflecrH fa tte eofe at 
téàffregnerla,accademvna Cittào in vnaprouinda : le feri tt^fo fàcili a ffrtrgtrfì 
per tutto il mondo, cr in varielingue, -viuono er fi perferuano Mete altre prouinae, 
Crptrò Trinerà ftmpre la glorio fa f maie* grandi fino a tanto che durerà quefia 
bella cr vniuerfale machina del mondo : Jfe foio vedere per qual cagione vno bui 1 0 
mo virtuof 9 cr grande non habbìa à defiderare di viuere morto che eo}i farà, in boe 

Leo. nella cà & tutti c ^ro eh fi dilettano di leggeri U virtuofe , lodabili . cr berciekcaitioni 

4.de!U j., fut • Viue ancora boggigloriofala fama de' fo'Jati Romaniche infieme con Grae 

co ottennero quella vittoria ricino a Benenento contro ad Annibale , perei oche elfi ^ 
non volf tro dalla f{€publicd effaufla in quet tempo di danari i loro jìipen^ij : Jlnx * 
zi (frinii dal defiderio detta gloria Mputauano per mercenario f t alcune infra di lcro*ad 
dimandtua i detti ftipendif,cr volfero perfeuerare glorio f amente fenuaeffi infinoal 
la fine di detta guerra , {limando molto più la gloria che le ricchezze • 'K* fi di» 
mvuichtrd co fi preéo il defiderio della gloria che ffrinfei Suizzeri à Tamara , a £ 

Icu.neh. trouattdcfi fenz* cauaUi er f*nz* artiglierie, folo e (fendo diecimila perebenon voi 
fono affrettare») fóccotf oche li veniua in aiuto, a nzi (frinii daMc efiortatiom del M ot 
tino , cr prineipalmentt latta gloria , aff iHrono di notte il grandi ffimo effefeito dt' 
Franta fi* cr particuUrmentelt artiglierie, combattendo contantoard re cr conta* 
ledefiderio delia gloria,ch e ancora cheei fu (fino di numera grandemente inferiori jheh > ^ 
bono tanto ardire che f olo coni petùlrro rompono le ordinanze Toiefchc, cr la va* 
lorofa cavalleria Francefe , eygvadagnati vemidut pez.zidi arihlieria > volgendola 
a danni de Frante fi, ottennono quella memorabile vittoria, con t mo fbamnt o de Fran 
ecfi che sbigottiti fi abbandonarono f abito la l tai:, ritirar, •' • fi oltre à m onti : J^cn 
giouando mài conforti, legriia, tylemmaccUcheprH'affreuareU fuga vfimad j 0 
Tridui . Nonpotrà m dal imo bouer e quello defiderio deOa f arniche ef non pon 
gd ogni cura, ey ogni diiigentia in fare in maniera tutte quelle cefe che e?{ i barà a fa 
re,cht eglint \fren<eypcrgj&\iciùfuo erper qv&o degli dtri, ottenere il de fiderà* 

I o.ne! a 8 to fine . Il che non f tppegià fare Monfignor dt Lutrecb Cener.de in I tAÌia per i l 

Ile Francefco ; il quale feorrtndo per la Italia con trentamila combattenti per libera* $ ^ 
rel{cmada\la ferwtù dello esercito di Borbona, che per otto me fi continoci flando 
incutila nobiUjfnna Città, haucua vfato contro a glifubitanti di queUa , le maggio* 
ri c?le più non vàite crudeltà che fono immaginar e fi potejfero , ancorché il dttto 
Lutrecb loeatàaff t diKo'/ta , cr perfcgmtandol 0 lo rincbiidefji m Napoli : Con*, 
eiofia cbtegli non flirterò tanto accurato oMig<%te\ ebeneìk accampar fi con i fuoi 4* 
allo afieiioM T^apoli^ egli fat>efi accommoiarfiin maniera, che ci neconfeguijjtil de 
fiderato fine delia guerra, cioè la vittoria '. 

Tercioche fe bene haueua condotto dVrincipe ài Orange Generate di fu a Maeftà 
Cefarea doppo la morte di Borbona a tale che egli volle* pi* volte dare t p itti K(apo * 
to' > rifezbindofi fclamtnte il CaQt Ho , e fende fi peftc m l pr.ucipio 5 con la w.i/Tk del 

fuo 
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fuo eff (retto nei p'ano , cr hauend 9 ta glig>* la yìa al fiume del Sebtto per forre a gl l 

afe ìiiti la eommoMà di rueUi acqua, c? non li dito come doueua cfito alcuno, aiutò 
tilclnd'.l'zentiaqrfto.cìt fi ag natio detta acquanti pU*o> vi fece qmfi chevnpa 
5 /w/e, cr corrompcniùdifì U olra , fiincomìnciaronb *J ammiUr eli migghr parte 
dt fnoi f olUti : Et fe l ene il Signor H/ano da Ceri, ey moti alfti Signori Ita» 
luti loonfortatmo che ritirandoli al Colle ,tene(]ilo afiedio mede {imamente aU 
quìto più da lotanoy^r di lao.io pìuf ino et ficuroda'le malattie: Biflidoli con eff 3,or 
e M la cmuAeria guardare bene i paffi , egli nondimeno 9&iMto, perche tile con figlio 
I c non cn sì ito fuo . non voUó dirimenti mutar fi di alloggiamento infino atanto che U 
maggior pirte del fuo effercito ) ey perla fua indiU^entia nello accampar fi dipoi 
per la fu oftinationC) infraiiciatouifi per li corruzione dell'aria, e P& l* burnititi 
dchernni , n^n vi Ufciò inficine (eco infelìcijfimjmcntelavita : t^on tanto con 
grane danno deVa riputathiie de Frmccfi , quanto de V eviti ini o*àt Fiorentini chi 
1 5 erano In U?a con Fra ut a . Douefe e*li fu$ fiato nel principio tanto accurato , o 
diligente cbebmfiiconfìicrAocbclibi fogmua dare lo e fico a quellàtcqua, o \nuta» 
top aimanco poi datti fuaofìintt\cn'.,har%vbe il certo ottenuta la vittoria . Tcrcbe 
disfà lo Vrinzipe di Onnge aficliato da ognibanda , bauma careQu di tutte le eofe 
più ncccjfarie ne potemmeiti giorni reggere oduratendle tante Muffitati, ntUequ* 
*°liper difenderei^apoU fi trouauaefferetncorfo . Dacofi fattiti fimili incoine* 
nienti fi guafder degni Capitano , cheharà fi fio nello animo il defiderio della fama , 
perdcebe egli andrà fenprc dì e? notte, cr ad ogni bon o momento penfundo a quel 
le ce fè chetiti metterfi Hcimprtfclipotrtbbono nuocere 9 a • antiutdenìo mediantei) 
i, - dìfeorfo i pericoli, vi procederà con la prùdenti • audacia che io vorrei che 

*5f«fli in vn Capititi* non voglio ìq parlare in quefio foc£? 3 perche cr di lei er della ti 
mi l : ì i ratteremo Mrcut a lungo . ... x / ,\ Jjj^m 
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DI QUANTA IMPORTANTIA SIA IL 
SAPERE CONOSCERE ET PIGLIARE LE OCCA« 

SIONI, ET CHE I PARTITI PRESTI PERICOLOSI 

& difficili fono fpeflb ncccffj ri j &: vcili , 
DISCO J^SO XAT* 
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0 tf^mi pare fuori di propofito,anzi necefiario nofolo à Genera 
li maaciafeuno che ba à maneggiare coft di importare*, il f*pc* 
re pigliare le occafìoni che [eli offerirono, alcuna volta ancorai 
partiti che a motti forfè parrebbono pericolo fi,cr difficili da non I $ 
glipigliare : Concio pache in quelle due co febeo* freffo confi* 
fìe la importanza di far bene i fatti fuoi; Vero che non effen* 
do altro la oecafione, che vna parte ÌUl tempo , nctl t pale confi* 
fl< la opportunità del fare o non fare alcuna co fa, egli è digrandi film a importanza il 
cono feere detto tempo , cr non lo perdere • Onde ricordai ciascuno chcil perderlo , 
o lafciare a dietro quel punto o quello infrante, è tanto biafimeuolc* quanto egli è dan*. 
nofo, concio fi a che fi perde la oecafione, perduta la quale, non fi racquiQagia mai . 
Et infra lecofe chedebbono auuertire igrandi, quefìa èia principale, perche non volt 
poi à pentirf tnc,attcf o che come altroue dicemmo ogni benfatta attione fi awdlif ce et 
fi vitupera con il pentirf tne , fi che penfino quejli tali , quel che iiUeruiene nelle occa* 
Hiftorko fi m c ^ e fi pretermettono, poi che net pentirti dele attijw belle, honorate cr heroi* 
Fiorenti- che elle fi vit upcr ano ty auwlif cono . Se Nicolò Viccino riputato Capitano quando 
oc nel j. venne per il Duca di M iUno à danni de Fiorentini, non hauc/lì perduto tempo tntorm 
no a gomena cr à Bibbiena>cr a Caflel f tn hiicolò, confumando ci ca queflo foto btn 
trentadue giorni, cr fi fuffi primamente accollato a Firenze , era di nec [Jìtà che la cit 
tà ft)roui)ìa al tutto digenti ey di danari, faceffi tutto quel che vdeuail Duca cr 3^» 
colò : Mail perder eia oecafione nel tardare che egli fece intorno a CafleUa d'. poca 
importanza, detteagio a Fiorentini che fi ordinarono, cr di gender di danari . Ter 
detono anco i Fiorentinila oecafione di fjrfi Signori di Lucca, quando à tempi di Lo • ^ 
Lio'ncl « ionico nonaccettarono da Tcdcfcki , cr da M -reo fifeonti quelli Città, offerta loro 
per nongranquantità didan tri . Vercbe fel'baue fiero comperata cr prefaqw.Ua 
oecafione, nonharebbonohamto poi amuoaereguerraa Pi f ani, ne fi farebbe ribcl 
lato M onte Catini,ne barebbono hauuto a mandare Amerigo Donati, con Ugcnti,cr 
contanta fytfa ad affettarlo , nedipoibarebbonobauuto a muoueregacrra, contro à - 
Lucca cr allo S pinola che Uhaueua comperarne fin tlmem eh arebbono perduta , come 
feciono Barga. fcrimcnteil conofeere cr il pigliarela occafiom è di tanta impor* 
tanza , che il farcii contrario ha tolto alcuna volta a gli huomini , il far fi padrone 
del tutte, come interuenneaVompeo, del quale Dione dice che bauendo intorno a Du* 
razzo affètto Cefart, cr firaccolo , cr qua fi che fuper aiolo , cr ptr mancamento di 
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yettcMdgUt condottelo a tacche egli fi Imo catto ajfcdio di Durdzzo&fe mentirò In 
Tenaglia potcua facilmente, fe egli baueffe con. [tinta typrefa laotcafionedipafia* 
re fubito il mare^ey tornar fene in Italia, impad romrfi di quella. Terciothe arriuaté 
$ in Italia ey mojìrando di diftndtre e\cmaey L libertà dtl popolo Bimano ftfarebbt 
potuto valere cr Me f acultà,ct de fautrici Me genti di quella còtto a Cefare: Et 
non t (fendo in Italia efj eretti che gli poteffero refiltereM'H* «"(T* C( f' rt **&fl 
cijfimenue[fitàey peritoli, ey facilmente far iadiuentato padrone del tutto : Mail 
rt/J' etto che egli bebbe di non volere moflrare di combattere per itnpadronirfi di Itaìié, 

10 crdinon impaurire in liomajl popolo tyH iettatogli (ccc perdere quella oecafionc. 
la quale fi può ragioneuolmcnte credere che vno huomodt tanto valore et ài tato già 
dicio chiaramente conofcefji : M a molte volte accaddecbc fcbencle occafioaifi pr« 
utggono,no però fi pigliano come fi dcuciett*. Si come ini et utne a Fràcefi quado ac 
tàpalift a Ciucile et di quivi Uuavfi ptrfvccanrere Frageitoafialtato da Ferdinado. 

1 5 Terciothe fe aRo ai riuoloro , haucfj'ero àatodentro ey adattato in \n fubitolt 
gtntidi Ferdinando imolte ey imiluppatenel f accodi Frangetto , cy intente apor 
tar uia la preda guidtgnata, trouàdole ingrati fimo difordine,no vbbtdendo epe à co q ' 
mandi.mei.ti de Uro capitanai quali preuedeuano i pericoli in ibefitrouauanoft la oc ' 
cafione chefiporgeuaaFraue\\ dtl f art bene in quel giorno ifattiloro, come volt* 

*° ua Monfignorà Mtmpcnjìero , barebbono indubitatamente i Franceft ottcnutaglo- 
tiofa > ittoria: Ma la buona fortuna in quelgicrno di Ferdinando , o la oflinatiow 
di Monftgnor di Po fi , vno da capi principali de Fr«ncefi doppo M cmpenfieri , ey 
mojfa o da furore gioutnile o daUaitmidiache Mompcnficro, il quale folohaueua co 
noftiuta quella occa}ìone,non ottene ficaie vittoria, & forfè perciò incitati iSuizU Gnj€e 

25 ri come alt r cut fi c detto a chiedere pertinacemente danari, furono cagione ebei detti >eI ^ 
Fràcefi fi lafciarcno yfeb di mane ladettaoccaficne. Lodouito Lucadi Milanopoi 
the hebbe per accordo preja ^ouara.f e ftijfe andato prcflamcnte a Al ortara, fi tiené 
per certo che il Triulito cr Monf.gnorai Lignine vi erano dentro, ey noneffendo 
mcltoda cordo infra di loro, gliela hartbbeno, ntirandofi Ufciata mlle mani . Al 4 

3° fermatoci Duca alla cfrugnaticnedelcajlello di ?<louara : pirdcla occafione con quel 
la fua dimora di riacqui'\iare Al or tara. Se yitcllozo ancora prejo che bebbe Art** 
z.o,d monte a fan Scuino^éfliglione^iretino.ey Cortona coututta U raldiehiatta, 
fufii entrato mi Cafentino, bartbbe f enza oftacolo alcuno potuto correre con le fuc 
gtmiinftno fopra le porte di Fifenze,doue non effendo ancora arriuatt le genti Frati 

a< cefc,et trouiiofi la maggior parte dellegenti Fiorentine frarf e in diuerfe terre barò 
beindubitatamentctrouatala CAtà fogliata al tutto di armi , ty priua di configlio, 
talché rimetttua al certo Tietro de Al editi che haueua pteo in fiate. MavolxdoprU 
ma andare ad jinghiari.it al Borgo forfedifegnàdo di far fi Sig. di quei luogbi.dicàe. 
tipo a Fràcefi et a Fioritila di prouederfi perdedo laoceafione che non piccicÀa fe li 

4 o cr4 offerta. J co federati ancora contro d Valutino doppola vittoria di Cagli,ty U 
prefatii Don ?godi Cordona^et la moitedel Capitano liartclonuoda Caprawca ,/V 
hautjfmoconceleritàprefa Uoccafione ehe fi por feloro, di affalirt iiydtntino % cbttSmt*, 
Lonhautua ancorale fut genti in criine^ncu fi emendo vnili fecoi ¥r*ncefijiareb~t\i\%. 
borio Utdi&itatamMt dlcKufak vitioiu> c i uìctto il /JiflJi.'io .t md termine : 

tu 
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W ah indugiar e che ei fecicrto attendendo a guardar fi in faceiaVvnVd'.ro , diede 
tempo ài rifai fi al ritentino , ty di riunire feto legeuti F ranci fe 3 tahke non pofiet 
tono pei farli nocumento alcuno. - 

Verfe Mcnfigner di Lefcuto mora ty il Signor Fedtrig o da Doztdi vna bel'if* 7 

^ Leo! 4 fì m * ou *f tcne > q**r>do furon coflrttti dai Marebefe di Tefeara, ty dd Signor Vro*~ 
frera Colonna, ty dal M arehtfe di Mantoud, ad abbandonare mtxz* 'Pai tn «, ty i ri* 
tirar fi nella partt oltre al fiume . Verciotbe fe il Lefcuto kaueffi conofiìuta la oc* 
cafone che fe gli porfegrandiffima della vittoria, mentre che i fcldati del Mar chef e, 
di Troverò, del Gonzaga, bauenà oprtfala partt abbandonai a di Tarma, attendeua* 
no contro ad ogni debito di ragione diguerra a ruhbare ty a faci beggiare contro al* 
la ycgìia de'loro capi, egli barebbe papato in ordinanza con le fue genti dall'Atra par 
ttilfiume,ey fopragiunto ins^ettatameute addo fio alle dtfordinate, ty [albeggiate 
gentideRi inimici, fatto ài loro vngran macello * 'Ptrcioehe ette erano tanto àifor* l ^ 
iinate, ty tanto Tolte con lo animo alle prede, che neper il gridare del Signor Trofie 
ro, ne per quello dei Gonzaga, ne per ft braua re o ferire del Vefcara, fi poteuano rafm 
frenare o ridurre a quel che ricercava ildebito deUa guerra . Mail ietto Monfignor 
ài Lefcuto non pure non conobbe o prefela offerufegli occafione,anzi tbigotikofi fu 
yuinoadaibaidcnarxctntuttete fue genti V altra parte diVarma,tyvfarfcnc come ^ 
rotto per l'altra porta . Ture fenza partir fene alti < intenti , non facendo quel che e* 
gli bar ebbe potutoty àeuttto contro aUi Imperiali fi rifoiuèdi afrettar* Monftgnor 
di Lutreeh, quale fapeua che feliauuieinauaper [occorrerlo, ty con quefia fu. tla* 
feiata occafione, non fi acquiti ò qutUaglorié ey qudU fama , che kartbbepo fiuto : 
• . *AUa quale debbt adirare ognicoraggiofo Capitano . Che fe egli fi fufji ricordato ^ . 
ài Strtorio, non fi farebbe forfè lafciatdvfcir di mano co fi fatta occafione . Tre* 

plut • i ** tta fì Seriori 0 * fuernareceni fuoi folcati mila Città di Catalogna in Spagna, 
Seno l*ego i [noi fvldati viutuar.o mediante la ebbond^ntia ài molte cofe, 

troppo più li centio fornente che non fi conucniv.a loro • attendendo atta crcpu* 
la, ey alla luffuria in maniera che fdegnatifii Terrazzi , chiamarono inloro aiu ^ 0 
to i Girif tne loro vicini, ey intromejfigli di notte neUa terra , aff olirono ne gli aQogm 
giamenti i Sertoriatii con animo di tagliargli tutti a pezzi • Ma fcampato Vertono 
con alquanti dt fuoi,ey rfeitofidiCatalcgna per queU\tmedefimaporta,perlaqua* 
Iterano entrati i Girifeti, battendola trottata aperta, fece alto in quel luogo, ragunjt 
do tutti i fuoi [campati dalla furia : Et rifohitofi previamente di entrare in vntim* ) £ 
prtfa difficile , cercò di vendicarli quantoprma poieua : Si che melji i fuoi in af* 
(etto , lanciando ben guardata la porta, ty accerchtatido congli altri da quante ph par 
tifotcuaU terra, afialtò animo fijfim amente i Terrazzani ty Girifeni y ty di loro ta* 
gliò a pezzi tutti quelli, che erano kabili a portare armi : Et fenza mettere punto 
ditepo in mezzo 3 fatti armare i fuoi faldati A tUtérmi de' Girifeni \ty riz**?e lelo 4o 
roinfegne, fene andò élla volta delia Cittàicro, ekenontr ambito lòntanèi^t Ter- s y 
razzanideUa quale ingannati dalle armi cr dalli infegne, vfeenào lieti in contro a Ser 
.» toriati, penfandoebe e/Jifaflìno i loro Cittadini ey iloro parenti cr cor.giurr fare* 
no (juafi tutti prejt, ty rendati, tectiio alcuni che furono ammazzati in fitto enfr:* 

* - rentìlé 
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re n.Ua parti » Qaeflo patito prtfo fabitamente da 5 eri orlo fa vtrmmteperim 
ceAofo, ma fu anco nzceffario, perche ft non batteffi rifatto teHain fa la porta diCé 
talogna, tyftnt fuffi fuggito con quei faldati cbegli trino rimiti, oltre i ebt bdm 
Srebbeperfa ey U riputinone crii credito, farebbe indubitatamente o flato perfe&ité 
to di duci ii Catdagna, cr di Girifcm, cr mefio per la mdi via, o forfè di villani 
md tnttuo, o dalle altre terre contrattele qudibauemo per mdela vicinici dt 
Sertoriani : Mi co fi come il pericolo fu guide, fu grande incori ey b onorati U 
vittoria che egli ne riportò , cr l i fimi cr lo honore graniiffiMO . C onciofia cbt 

lo egli fenzaddatione ditempo fi vendicò in vnoinflanudelU ingiuria riteuu:a contri 
è due Città : Verilcbe fi aequifiò in tutto il reflo di Spigni vm riputatane & V9 
treiittmiraiiigliofo, cr torrutofene à l{gma,ftt fubitoda f noi Cittadini comegré 
ti verfo la virtù fui fatto Queflore di Lombardia . M i Monfignor Lefcuto per* 
iuta la occafione , perfe a fi ai di riputatane cr di credito , fi appreso de Fr ance fi , fi 

1 5 ancora appreffo degli Imperidi. Pna fimile o forfè m aggiore occafione perfe Mù 
fignordi Lutrecb quando fi trovati incara conio efferato in MiUno .conciofia cbt 
egli potem al ficuro, e pendo entrati in Milano il Signor Troverò Colonna, il Carm 
dinaie Giulio de Medici , cr il Marcbefe di M antoua per la porta del Te fino , cr aU 
loggiati conpoca gente quafi come priuati neUacafa de Criue^i,imnz\ che il Pefcara 

XO fufli entrato dentro o impadronito fi con lo esercito di Milano, egli fenzt pericolo d 
cuno potata dico fargli prigio ni , cr nel pirtirfi poi come feee di quitd,mtnarneli fe 
eo i Ma fi comeledifauentkreey le auuerfità perturbano ftranamentclcmenticr 
gli animi di ccloro ebe non penfano à tutto quello che potrebbe occorrere, co fi anco* 
ragli priuano di con figlio . 

2 5 Tronfi tra md potuto p erfuadere M onfignor di Lutrecb che il Tefcara doppo la 
vittoria dda paffatadcHa Adda , fi metteffi con fi incredibile celerità ad andarloai 
affrontare fin' dentro a Milano. ì^dqud luogo gli pareua non folo flxre al ficu • 
ro, ma bauere di gran lunga vantaggio eyperòf oprxgiunìoda vn co fi fatto nm af* 
pettato accidente non feppe con figliare lo animo fuo, non tanto di fare prigioni , co* 

*° me al ficuro poteua i fopr adetti perfonjggi : Mane anco non cbt diro - J i i fciic* 
re M ilano : Anzi sbigottito, confufo , cr attornio , reme in tanta pertu baione 
ii matte, che abbandonando Milano, fi ritirò congrandiffma fua vergogna à Ca- 
nio ì Se i Francefi ancora quando erano fuperiori fu il Ponte nella pa jsta iel Ga* (» u ;©£ 
rigÙanobauefinoconofciuta la occafione, cr feguUataUgit incominciati vittoria, ac i é\ 

*5 labarebbonoagiudido di molti ottenuta; M ajprccedenio timi i xmcnte,f legnai afi 
da qudgiorno in poi U fortuna,deUa nonprefa occafione, pire che aidajfcro laro 
le cofe da quiui inondi f empre di mde in peggio . Vcrciochc oltre al partir fi da lo 
roil Marcbefe di M antoua perfonaggio di graniiffima fama , cr nel qude ioueuaH 
grandemete fcerarc, fi rientrarono di mMO in mano in tante cr fi fxttc diffi evitati 
che perduta quella occafione perfono non fololafrcranzaii poteri t ricuperar* , mé 
dd Fggnodi ì^ipoM . Som tante le ouafioniebe fi perdo io , che è c fimcrc* 
dibile a chi non le effamina diligentemente , ti poterle credere ,perdocbe elle nafeono 
quafi iafinite,cptandogli eserciti inimici fi auuicinanol vno di 1 altro j C ome àuuen» 
nciuanioloejfercitoddPapiO'cUCefarendpalJ'aredtl'Pòerailloggiato àlirem 
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GitJ f«B*j <btU[ciAtp arte delle artiglieri, & dcUemunaioni in fra il Pò & Brtftb fi 
QC / l4 ] talmenteintrigatoin qucllapaffatajtjauendoui confumttottttto vngiorno.CT P* r 
te ancoro della notti , con di f ordine cr confi pone non picciol 1 chef e Lutreche con i 
Svizzeri cr con Ugtntiche baucua, p fufì meff o (cono f cinto U occapo*e )*d affron $ 
Urgli à mezzogiorno, mentre non erano amora pajlatc tutte le genti, inlubmtamen 
te le bartbbe rotte : 0 fe pure le bautfie a f aitatelo notte , barebbc al ,nancotolto* 
loro buona partt ielle artiglierie, cr tuttala munitione : Maà che non Uparcjfi ef 
fere mi ordine, ècbenon fapefpildifordinede gli inimici, pcr{ e quelle grandijfima oc 
capone ♦ Come laptrf e ancor aquando la lega eraà Ribecca, cr ebei Svizzeri bra 13 
movanola giornata conoscendo chiaramente labattaglU vinta,*? lavitiorioper loro. 
Se Monfignor di Boniuetto ancora, fcef o in Italia contrentanoumiQU fanti cr mil* 
U ottocento laneie, fujfi andato a dilungo alla volta di Milano, indubitatamente lobi 
tebbe pre/a . Tereiocbe 'Proserò Colonna perahgannato à runcredere che il Hs 
diFranciabaueffì quello anno à mandare efferato in Italia^ nonbaveuaperà anco* r 5 
g rt^l ra fattaprouipone alcuna nectjf tria per la guerra , ne manco raccolti fe nontumvl • 
k ci if. tuariamente i foldaticbe erano alle flanze, ne hauendo potuto guardare ilpafio del T e 
fino, anzi rinchiufoft in Milano dona ordine di rajf Marc ibaftioni di quella Cittdgi* 
per negUgentia rovinati, fiondo intento f egli manxafjì tempo , di abbandonar^ Alila» 
no, cr di ritirar fi a Como oaVauia* Ma perdutali Boniuetto Uoccaftonc neltar zt * 
daredop po la paffuta del Te fino alquanti giorni, o per fu a negUgentia oper mettere 
i tutto il fuo efferato infime, diedetempo d Projjjcrodi rafiettavt congrandijfima et 
ieritdidtUibafìioni, cr riordinando fi ricuperare h honorem U riputatone , ebedi 
già pareva che fi fufli, mediante la fua tarditd o negUgentia perduta . Onde tanta 
■eioeque la fua tarditdal Boniuetto,quantopouò UceleriU a.Vto$tio ntlprtparérp ^ 
<on la fua fclitadìligentia , alla difefo • Fraucefco àncora di Franò* , quando* 
vennein Italia ad asfaltare Milano hauendo ccnflrettit Cef ariani al :u.tr fi tumultui 
'rUmentedaUoaff(diodiMarplia y er o Mezzore h loro artiglierie per condurle in 
Italia fule febiene de muli, accio non rimanevo inpreda de Francefìpcrejiercotc 
poalfoccorfo ieUe ecft di Italia, febanfiì poi ebehebbe mej] cgcMivi Milano, aeco- *° 
fiat op à Lodi, dotte quaft tumuUuariameiXe fi erano ridotti i Capitani di.Ccfarc> gli 
barebbc cat amente nutritati à parti%p di Lodi : Mail v oiet equet t{e dare ordL 
ne alle cofe di Milano* cr pwticoUtrmtntccottfuiitandopiugiorm inporloapcdio.aL 
<afìetio di detta Città, perfela occaftone di prevenire^ eftugnarclc forzi de Cef* 
rioni ; 1 quali valvtifi delttmpo datoloro, atte fono à riordinarli in maniero* ebe * * 
-di quìuianonmoltotemp9nenac(fuelamemorabilerottadeFrancefid Pania* 
Mcdcpmomentt l'altra volto f eie, genti ddlalegaintornoà Milano baueffinoattefo 
o ferrare taUntnteipjffl ebenon vi fuflìnopotute entrare vettovaglie daUabanla di 
4} r ,4c. Tivio, effendo quei di dentro condotti in efbremo ntceffiU ditutte le co fedo vivere r ^ 
pel 17, *t oltre 4 qveflo trottandovi p qvapluttiola maggior porte de follati Imperialiin* 
fermi,efftndouene dgron pmatantidefani r ebc poteffero fare le guardie, baMo* 
HO femeo dubbio ottenuto Milano . Concio fio ebe li Imperiali conflitti dallo, f*» 
me, cr Uie infermitd,bi fognava ohe fenevfciffero cr ho lafciaffcroinmano- della U 
14 . M aU ritiralo drìauwifaMéilDivt di fràina 9 &Ì&baturtntandat<>it 

Mail- 
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Malattpd Bilioni à fare sferzo à pigliar* Cremona,^ di poi fri*** tangenti 
il pr coeditore Vinitiano, cr vUimamente andatcui ancor* e fio in perfona , fu caufi 
che fi perfe la occafiont di ottenere M ilano . Cane perfe ancora occafione dittale 
5 £4 di ottenere Genova , quando V armata del %e di Francia, dc^eniUani & del Tapa, 
l'baueuaaffediata inmanìeraper viadelmare, che ncmle erarefiata alcuna altrafrcm 
r anz^ di foccorfo che per via di terra,U quale feeranztera vamffima quando vi ji 
fujfi mandato per terra m bé picei do lo efferato nel mede fimo tcpocbeeUaeraajfe 
diata per mare , Mala medefima fteranza dtllo ottenere predo Cremona, come fi 

IO è detto fece perdere aUalegain vn mede fimo tempole occa fiord dimpadromrfi er di 
Milano cr di Genoua . Il Conte Guido longone non feppe ancora ejfo y arriuato al 
ponte di Salata, pigliare ma precUri\Jma occafione il mede fimo giorno che i Tcdtf* 
chi, er gli Spagnuoli di Sorbona erano entrati a ttmpo di Clemente VII. in {{orna , 
perde feeifi fuffi co preflczz* accodato al CaflcQo no per ancora dffediato, negnar 

1 5 dato da per fona, bardi* non folo liberato il Vapa : Ma troutti i nimUi tutti oc cm- 
pati neUeprede ey nei fare i prigioni^ auuiluppati nelle crapule & ncUclulfuriefcn* 
za vbbidire à loro Capitani, potuto facìliffimamente tagliarli tutti a pczzi>con infini- ( 
ta fua lode cr gloria . M a temendo f tnza propofito delle armi di coloro cfcepeu ' 
fauatio ad ogni altra ce fa, fuori che allo eff rre off aitati, ne hauendo forfè fccran z.4 ti 
bauere ad e fiere foccorf odagli altri capi deUalegacbenon erano molto lontani , fe 
pure li fuffi ftatobifogno di aiuto, filaf dò fuggire di mano la maggior cr la più bel» 
la occafione, éepotejjì bauere Capitano alcuno giamai in Italia, nella quale nonpura 
liberaua [{orna crvn Vapa con tutta la corte cr la Città inficine ma tutta là Italia dal 
le armi cr dalle inf olentie Tedefcbe cr Spagnuole . 

13 Hcra con efiempio più nuouo cr più forfè di importanza vorreiio fuegliarcgti 
animi de 1 Capitani , che flejfero fempre vigilanti , accorti , preparati , cr intenti 4 
fapere conofeere , cr pigliare le occafioni the fe li offerirono ♦ Io mi ricordo di 
bauere letto appreffo del Giouio , cr dibauere fentito dire ancorapiu volte à Monm 
fignor di Cortona , boggi f^efeouodi Vidoia , che in quel tempo era per il Duca Com 

3o fimo Oratore alla Maeflà di Carlo Qjtinto che fe quella Maeàd nello arriuare che ei 
la fece co il fuo effereito fopra C ambra fi,baueffì laf era medefima che ella arriuo paf 
fatala fiumara cr alloggiata in fuil monte , ferraua al certo il pafio al t\e di Fran* 
eia chedoppò lo bauere foccorfo Landre fi fi era ritirato nella valle di Cambra fi , tal* 
che non b irebbe battuta fhradaltbera da tornar fette verfola Francia , mediante la nam 

k tura del luogo , cr f irebbe fiato forzato volendola ap rire per forza di arme 4 veni 
re con fua MaeRà Cef trea dia giornata con fuograndiffimo dif iuantaggio . / 1 
^ quale pericolo conof ciuto co fi bene dal I\e Francef co come da molti capi degli I mperia 
li , fu cagione, hauendo egli foccorfo Landre fi di vettouaglie & di nuota foldati cì:e 
non afrettando la mattina altrimenti Jcuò campo ftgretifiimamente la notte medi fima^ 
40 cr furando le mofiedel preoccupare la (bada à Cef are , gli tolfe ancora la occafiom 
ne della giornata : TicfUquale cr per il maggior numero, cr ptr il valore de fcU 
iati,cr per la natura del fito, cr per i preparamenti , erper infinite cltre ccnietm 
ture fi credeua dalla maggior parte delle perfone cUgiitdicio , co fi deW uno esercito 
cerne dell'altro ebela vittoria baueffi adefitredi fua Macflà CefarU* Coutil 

T z perdere 
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perdere fdamcnlc la occapsne di quella notte , tolfc la vittori a di nuno À Cefare , cr 
diede comodità al fje di ritirar }ì ( f oecorfo L ndrefi ) con i fuoi a fJvmcnto n U 
ta Francia • T^d pigliare i partiti pnpiey tal volte pericolo fi acquifìar.o i Capi» 
toni digiudicio ey di con figlio bene fet j?o r ittorie tM, che fanno paventare ey Mar* 5 

? . :. mc] vigli ire chi le fente . Dice Tlutarco che f t gli vfcÙi di l ter manda gli Orcadiey 
* i Carpentani , ebt bauevano meffo mfìeme vn ragionevole efiercito, ey in fu d Tag* 
eppofìip ad Annibale , poi che egli bavetta prefa Uermandica , ey le altri tene con* 
viewt baucfftroprefo partito di combattere j ubito cr aff altare lo^ficrcito di^Anmbé 
le fracco del viaggio,ey carico ey ricco di prede, farebbono fen^a dubbio fiati fupe 
rieri ; Concie fia cbegli Hcrmandici, ey i empagni erano bellico fi filmi , deUaqval 
ce fa dubitando ^nnib ale, ordinò che per qnd giorno i fuoi fi aflene fero dal comò* 
ter e , ey prevedendo come fegace H pericolo ne! quale fi trovava, leu» campolanotu 
te fegutnte mofiranào di tonerete? ion quanto maggiore filentiopo fette condujied 
fuo efjtrcitc ofcre al fiume, la riua del qualelafciò egliapopasformtadt guardie <y 
éi ripari, per fare f i poteva quel che poi fece . Tercioche egli fi credette che i ni* 
mici reggendolo partito^ty nenguardare il paffo del fiume, come sbigottito lo hauef 
fino à per (eguitare, fi cerne intervenne . Concio pache gli Hermandici ey icompam 
ini fere ti per natura,ey cenfidatifi mlU moltitudine ^mentre che fi pervadevano che 
Annibale con i fuoi Cartagine fi fi fuggific, fi meffono a furia a pafianla puma » 
ra, er paffaii vna parte di loro , furono da Annibale , che prettamente prefe il parti 
to di riuoltarf eli contro, aff aliti, prima con la cauaUeria, ey di poi con legevM ia pie 
ie t Et mer^re che ancora erano intrigatimi paffare di qtteUa ne tagliò à pcx& vrut 
gran quantità, ey ripaffato fu l % altra riua del fiume mcjfegli altri in fuga . M>*1 ^ . 
quale e f 'empio pmo ammaestrati dcUaméarifdutionc de gli tiermanàicity de ccm* 7 
pagin , in nonaffalire fvbito lo efferato di Annibale , dallo altro canto delU fagaàtà 
di ^tnnibalenel cercare la oeca)ìcnc,ey farla nafeerecon il leuarecampo di notte,ey 
w oftrando di temere dare animo al nimico che lo pcrfeguitaRc finer oltre ai T.ig9,*c* 
cioche intrigato nel pacarlo, lo poteffe opprimer*, ancorché fuffemjtggior à nume- ^ 9 

rime ntì ro,peomeegUfcce^ 

V»nib. a mc ' f<J P' M ptrìcolofo fu il partito che prefe Claudio Terrone melare che era 

Confclo de Bgm.m contro al detto Annibale, citando neh* a Lucania boggi detta Prin* 
cipatohaucua meffein fugalcgctiH >Annib*lc,et vicino àV enof a amma7Z*ìi nM * 
stoffa fearamnecia molti de nimUi, intendendo che Annone Canaginefe era venuto $ £ 
in f oecorfo di intubale connuoue genti ,ey che egli affrettava ^fdrubale fuo fra» 
tello con molto ntaggicre numero, parendoli che fe vn Unto e forato quale era qvxQo 
di *4fdrubale p fuffi congiunto con .Annibale, che lecofe de Romani fi condurebbono 
amai termine ,ty in manifcjìiffimo pericolo ,é eerta rovina, poi che egli bebUMcr 
ietto aicu-ne Uttere di jtfdr ubale che andavano ai *A finibile gli davano partkoU ^ 
re avwfo dcHa.venvta fuo, firifolvè preponente r <y prefe vn partito certo pencolo 
ftff\mo,fc bentneceff trio in quel tempo» Perocché laf ciato-parte del fuo esercito 
antro atti aMoggiamcnti vicino à Cofanowcura al fuo luogotenente, fene andè coni\ 
nfloagrttidijfimagiornatcìeyin fei giorni armò da Marco Liaiol'al^zo Confolo^, 
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iytonguitWnfimt^ amenduà i Uro efftrciri vernerò in futi .U et avrò a giorni co 
^tfdrhbalcncHa quale gli telarono ap x^i^inquant^feimiHiéperfone ,eynon pv 
re quefìo, ma ri ammazzarono ancora effo jt f^rub.le y quafi ihe firendejjiil con» 
5 trac m&o deQjrottarkt Rimani btutmno ricettata, à Canni . Lt ritornatefent 
Claudio previamente a Pino} a, mefie la tifa di jff rubale \ nino agli cUoggiamtnti 
di JnmbaU^ueiddìe i (noi lapoitfltro feorgere ty lafaè andare alcuni prigicm efrt 
étriuatt nello esercito di mibale potè fi ero raccontare la finge the haueuano rictus 
tai [noi : Tallito veramente nonmenopericolofo che aniotcfamanccefiario , [e* 

1 ° condo Tlutarcho : Et quel che fu marauigliofo è che Claudio mefjead effetto co fi 
gloriola vittori* , ey toro ò con il fuo esercito a Canofa inan^i che nimbate Capè* 
tanoafiutijjìmo ty fagaeifjimo fapeffi nuoua nonché altro della partita fua t Con» 
tic fa the la puma nuoua che egli ne hauejfì fu il veder e la tetta di 4fdr%bale alt ac- 
eti a pre ffo a [noi alloggiamenti . Vn fintile partù o prefe ancora à tempi r.otiri A.o 

*5 fignor di Fois Gentr «lede Fr ance fi, che parti dabiefàacmpatlté'e$de\Jercito,en 
trò in Bologna apediata, ty ritornò i Brefcia prima che gli inimici fuoi qujfi lo fa* 
pejftro : Ai a di lui èremo optando tratteremo della edesiti , E adunque non fò- 

10 t*l \ olti vtile, ma neceffario ad vn Generdt pigliare non tanto le Occafioni che fe 

11 cffcrifccno , ma farle nafeerr, ty pigliare anco i partitidtffial^ty pericolo fi^ ri* 
lo fultando daqucUi molte volte glonofe vittorie. 

Giudiàofìjjimo fu ancora Scipione nel conofcerciy pigliar eia ceca fi ere , poi ehi 
hebbe f upertto Annibale vicino a Cartagine, fxrcioche ricono f àuto il fìto di Carta» 
gine, ty ritiratoli in fatica per dare npofo al j uo e J eretto, hauendo notìtu che Ver* 
mimo figliuelodi Stfact venuta Oùngran numero à fanteria ty di canaUeriain fot* 

*5 corfo de Cartagine fi, ty precedendo che s'egli jì fuffe con Sette gatti accolto a Cor* 
tagine , the lo hauere vinto ^fnmbalenon dona fine a quella guerra , fi ri f dui di perm 
uinire,ty perà mandata ma parte dello ejferciio incontro a termini o verme f eco a 
giornata, nella quale fu tAmente fuperiorc > che ammalò quindicimiuia de f4d-H 
dirsrmin.o,ey fece prigioni mdle dufento fant t ty miQc cinquecento camfH di V§ 

'° miiioy ty prefe [tUantadne in fegne. mediarti taqual vittorh sbigottì talmente glia* 
nimi de Cartagine fi } che nmhautniopiu fyeranz** A foccorfo atchnojnandarcno Jln 
b fei dotta Stiptoncachtcd rlilapate,ld quale fc bene fu ccnceffaloro , funoudi- 
meno con tante buene eonditioni per il popolo Romano, che battuto Scipione netiema- 

- munì tinquecc m o de Uron^uilij , principatneruo delle forze loro , gli fece tutti ab» 

* ' bruciare : La onde impefe fine a quella guerra con infinita fua lode, ty con tale ty 
fi fatto danno de Cor tagmefi, che non po flettono giamat più Retare di poter ricupera 
re la loro libertà, non che di far guerra contro a Immani. J'de che in f\W fu ti 

toptuUnutoScipiónegiudietofo 9 neUokaJiertpTefaquelUoccafione , quanto manco 
in qua tempi fi giudicava che egU hauejje a potere dare fine a tanto importante, ty pt 
ricalo fa guerra . f na occafione fìmUc ancora , non fdo conobbe ti Marchrfedi ? , 
Vefcar acquando ioppola pafiAadella^ddaandè fenzadilatiane di tempo éd affrl* 
tare come dicemmo Luir* h mM ilatw, anzi neilaeofa di Lodi fi v ed té in Ini rno ef^ 
fattogiudido, cr tjio ar.im o rifoluto nel pigliare prefìo le scliberationi : T erciom 
ahtejjendo tgU«nà*to teppe la rifiorì* ebttgHhébe tonerò a Francep &a Bieioeé 

ptr 
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per fkvrgen Lodi con gran" preparat'ioni, cr buon numero di artiglieria groffa, pen 
fondo Mtrouar queXla Città ben fornitadi ripari & di bu omini, nello arrivare che c « 
gli fece fcpra qutUa terra folo con gli Spaglinoli , ey con vna parte delit cauaUeria, 
bauendolafciato a dietro il Signor Trofycro con t Tedefchi ey con la artiglieria, ey $ 
con le genti d'arme che lo feguita(fero,attacando vna fcaramuccia vicino alla terra 
con il Barone CajldLarocbe coraggiofamente vfeendo di Lodi più che guiÀiciofamentt 
filiera fattoincontro , cr effendoui detto Barone ferito indamente , cr fermatoli 
preffoaRaportaa firfi fafcUrele ferite fopragiuntoil Marcbefe loconfirtà che 
non dubitafjecbe da fttoi farebbe bene trattato, ey forridendoglidi fie , hor ben come l O 
fiete ben forniti dentro di ripari o di huomimper la difef t{ M (pule il Barone fli 
melato dal dolore delle ferite, ey forf t dal dif^iacere del poco fuo gin Udo ntllo efie* 
re rfeito fuori a combattere^ rifrof t ; T^on vi èco fa che (Ha per U uerfo chi douereb 
bt fiore ♦ Dalle qudiparole rifiuto fi f ubito il Vefcara chiamate quelle genti che bai 
ueua feco ^ordinò congrand ([ma velocità che dejjerolo affollo, talchein vn tempo 1 5 
altri piantauanole fede aUcmuraJa arebibuferia leuaua con itiri gli auuerfarij dal» 
UdifefcdapertutOigli Spagnuoli fdiuanoda variebande f opra delle mura,altrisf or 
ZAU^no laporta, cr dtri faceuanoaltr e cofenectfj arie in maniera che in vnoinflan» 
tegiunfc,afiM, cr prtfc Lodi con tanta fua riputazione gloria cr fama, che fuco* 
f 1 marauigliofa . *A nz.i tale che il Signor V rofycro fi dolca* che non lo bauejfe af IO 
pettata, qua fi che ei non lo bauejfe voluto per compagno a co fi fatta vittoria . In 
queflo modo il rifoluto cr vdorofo animo del Vefcara prefeprefltfimamentela deli- 
ber ottone mediante le parole del Barone, cr non votlé altrimenti dare tempo a quelli di 
dentro da poter fi ordinare alla difefa, come harebbono d certo fatto » tenendo qualche 
mrfe a disagio gli / mperidi intorno atde affedio • Quelli e fi empi dame addotti *5 
vorrei io ebe baùaflìno a [utgliaregV ovini di coloroche aftiran* dia gloria, ey a ri 
durgli dia mtmoriache il conofetre e il pigliare leoccofionigli farà immortali ey 
glorio fi ♦ Et ricordinfi clx a ccnofcerele occaficm bifogna vegliare femprc fen* 
za diunointermiffione,cr effereintento a penfaredì crnottenon fcloaqudcbc fi af 
petto loro di fare mediante il carico ebebanno , ma debbono con ogni induflria eydili $° 
lentia non perdonare a fyef a, diffagio, f udore 0 fatica alcuna, per intendere i difegni, 
Cr gliindirizzi deUoinimico . Terciocbe dal f opere i fuoipenficri 9 eyle fue dèli* 
berationi fi potranno non folo pigliare le occafiontcbc fi oferfono, ma cercarle ey 
farlcnafcerc . Terciocbe non effendoaftro la occa\wne come fi difie che vna oppor . tf 
tunità del tempo da fare 0 non fare alcuna cof i, bif ogna drcaqueflo quando fi hard * * 
ben penfato, ty deliberato che fiabtne metterfi alia imprcfacanfìdcrarc il luogo , pi* 
gliare la opportunità, e fi tre in ordine con la f acuità da potere mettere ad effetto quel 
lutale deliberatone chedigià fi faràprefa, rycon prcficzzACrcon vdore 9 effere 
*on precipito fo ma veloce, pronto, diligente, accorto, ty eouto non meno che forte in . 
metterla ad e fi contiene \ jicàcebe nor.gli interuenga come ad alcuni, à quali poi in 
fui fatto è tal volta mancato 0 il con figlio, ola viuacità,o la prontezza , 0 con lo 
animo il valore , Rjcordwfi quefli tali che tutte le cofe fatte a tempo hanno tanto 
di gratta , cr arreccano tanto di honore» è di vtilità : Quanto le fatte fuori di tem 
p 0 hanno di dìfgratia , ty apportano bìafvno cr danno . La occapone ù ver amen » 

teca* 



D I S C 0 e\5 0 XVU 11$ 

nagìotit di (oft grandiffime, mutando <Ua fae'ijo in vno infioritelo e fiere delle cofe, 
f dandole di mìftrect infètti fubitogioconde, cr felici^ 0 per il contrario di felici 
ty gioconde ( non la pigliando ) infelici cr rnifere ♦ Et auuertifcafi che là occafio- 
5 ne c petente più di qual fi veglia legge 0 diguerra 0 di altro , ptrciocbc conofeiuta 
molte volte da faggi Cdpitani, «r prefa contro ai ogni debito di guerra gli ha fatti 
littorio fi cr degni digrandi/finu fama : sAn ci è tale che in vno inflante fclogli 
fa apparire, ty effere glorio fi per tuttoil refio della vitaloro . Et veramente quelli 
che non conofecnoo non cercano, 0 non pigliano le occaftoni è chiaro che non fi cura 

1° no della gloria. T^efi uno è veramente necefjitato a correr edietro alla gloria y ma é 
bene vn ripugmrt aUagloriayy aHx buona fortuna il non pigliare le occafioni,effen 
do qua fi che prouocati, ogni volta che elle ci fi offerirono . Che fé ai rito che co- 
balte a corpo A corpo in vno ficcato, che non ha adbauere altro penficroebe dio ho» 
nore, cr alla vita fua particolare è attribuito a giudicio , et prudentia lo flare vigi* 

1 5 lame, accorte e proto a tutte le ceca fori chemediante infinti accidenti fegli pofiona 
offerire da vinccrclo auuerfario : Quanto maggio, . tenie debbe vegliare , ofierud 
re tentare , cercare ty procurare le ocufioni vn Capitano Generale, a cui è commef* 
fala fÀute non tanto dd (uo efferato, quantodiquel V Mentalo per cui maneggila 
guerra ; sinzi fa* tanto maggiorela fu a riputatane, ©• la fuaglorid, quanto 
*° farà maggiore la vtilità publica che la priuata . Debbe adunque vn .Generale non 
perdonare come ho detto a fri fa, diffagio , fatica ddìgtntid, 0 indufiria di qual fi vo* 
glia forte,per conofcert^pizliare, cr mettere ad effecutione leoccafioni che po fono 
rendere luiglcriofo, cr fxre felici i popoli che egli ha in f u protettiont • 

i5 a vANTO LA AVARITIA SIA NOCIVA 
ET CAVALI EFFETTI NASCHINO DA LEI • 
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H IV *l Q,V E applicherà lo animo alU duaritU 0 Cenerà* 
le di effercitio qualunque altro egli fi fid^non potrà maiopcrare 
con vi rtùy cr perciò non fi acquifera mai fama ne lode* Con* 
ciofia cheefiendo Uauariiia vna vchcnicteetintcnfavogiiafif 
f 1 negl'animi degli huomini di ragunare cr po federe danariyco 
mequafi cofadafeùefjadefiierabde.jion fi potendo mettereque 
flauoglia ad effetto fenzduuo ingiuda de fi derio di rapiremo fu* 
rare le ricchezze ii altri et farfele fue,no fo io uedere chelode } o fatua fi pojfi acqui» 
ilare coluiychebard fifo queflo defiderio nello animo,che qua fi vdenofo verme, macu 
4o li,infctti,ty r oda ogni altr 0 non pur toil abile e giuflopenfkio, anzi, g/i altriancord 
che non fono uegiufìi ne lodabili, ma in molte partihiafimeuolity ingiuQi, togliendo* 
ella da gli animi degl ' huomini , quali fi veglino alti i penfieri 7 diletti 0 piaceri • 
Hotd fequefìo velino è Unto pai fero. fypofitnUcacticontsmir.a(yphi{l(iiptn- 
fìtr'ingiuBi ty biafimeudi i che dibbhmc ncict edere the egli faccia interno a quelli 
enthanno dclgiufio& dd loddde t l {/.rpi-gliditrtoddltmintidegìiliuomim&r 

togli* 
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toglie loro il vtrogiudicio da mettere il opera lebeUebonoratetyberoicht aitiom>et 
gli fé io il dir i pure Idolatri dello oro . io vorrei che noi ci ricordi fino che Dio- 
gene vfaua dire che la auaritia è la rocca e U fortez za di tutti i mM ,cr SdmnouU 
chiama U radice di tutti i m ali, come donque non dobbiam o noi ( éifare vna fimile pe ? 
ftc,/c ella è radice cr rocca di tutti i mali t Meramente io non f a vedere la cagione 
per la quale Vhuomo, animale pure r ottonale, perda tanto il giudicio cr & ceruc&o die 
tro a c$fi manifeflo cr chiaro fonte cr origine de fuoi danni, fegia eUin onè caufa 
ta dalia ira di Dio, che fi adira tal volta a ragione contro di noi quando li fumo tanto 
itigratiyche nonio riconoj 'damo come creator e tv fattore del tatto ,cr ebeincomin* 10 
cimo a porre la frtran^i che doueriamo porrei» lui , nelle ricchezze > cr 4 conciare 
in quelle più che in lui : Come fe ioppo morte ce nehauefiimo a feruirt fempre , 0 
ebe noibaucjfmo a trovare in quelle la no (Ir a fornata felicità cr bca*itudine,cr 
caligarci feuerijfmamente, con il Ufàarci incorrere in co fi sfrenata voglia 0 defide 
rio, che più di tutti gli altri deftderij cr voglie è pernìciof 0 . Concio fu che egli è 1 ' 
tale che ei ripugna ty contraftaà fede fio, perche tonto quanto più pofiede lo auaro, 
tanto più de fiderà : T^egiamaifi fatta per qual fi voglia fornita di Thtforo che ti 
poficgba : Etfegli auueniffe cbcvnoauaro pojfedcffe tuttofo oro del mondo, 
fenza dubbio de fidererebbe ancora, oebe f uff ero più mondi, 0 di p off edere il Cielo,per 
trarne fe vi fufie lo oro: Tutti gli altri deftderij da quefio in poi hanno qualche co 
faper la quale fi f aliano, concio fia che la fame fi f aia con il f ov.rcblo mangiarti 
fete conilbere, l a lujfuria con il congiunger fi conledonne ,c altri appetiti con fimili 
f itisf adoni : Ai a queQo maladeito defiderio dello a:iaro non fi fatta mai cr queU 
che è peggio, ai vno maro interviene quel che non interviene a ntfiuno altro , che fia 
preoccupato da qual fi voglia altro nonbone fio defid erio : Cici, che egli ha tanta ' 
voglia della oro, che egli fi ajliene dallo v farlo cr dÀ feruirftne : Et non cccorrt 
però che nejfuno fi attenga da cibi per quello (leffo defiderio che ha de di cr del manm 
giare, anrj fene ferue cr fe ne nutri[ce,doue lo auaro per quello (le fio defiderio che 
ha dello oro fi aflieuedaUo fenderlo, 0 dal fcruirfcncperlccommodità fue. Etuc - 0 
ramenteé vna mi feribile infermità quella dello auaro, qua r t molto fimilc dia pazzi** * 
fe per laauaritia egli rtflerà di far fi vna ve(le come fj>efioauuiene che lopoffadtfen 
dare dal freddo cr dalle neui, cr da dacci 0 fi ridurr à a non mangiare, fi che non fi 
caui la fame, cr non fi feruird delle ricchezze, per il defiderio ebebard dc'dericcbcz* 
ze { Interuiene veramtme a co finiti contrario di quel che fi credeo uorróbe, perm . - 
che mentre che « vd dietro a ragunare le ricchezza cr al pofitderlc, non fi accorge 
il cieco chelerìcchez^e fon quelle ibepofftghonoUd, cr che non è egli il pofieffore 
diquelle» Porrà adunque che noi àricordafiimo eh e no* il po fi edere lo oro, ole 
ricchezve è "quel Se fai huomo ricco, mail faperle vfareerd. faperfen e fornire, 
perebericcoé colui non che ha l'arca pieni cr la tiene cbiufo comedijfc Cicerone , ma 4^ 
colui che fe ne fa valere, cr che fi contenta in fiato ragioncuole . Filippo padre di 
<Aleffandro hi agno effendo intorno ad vna incfeugnMe fortezza, mandò alcuni de 
fuoi à cofiderare il fito,cr la natura, e la qualità di quella per cfrugnarla, i quali tor 
nando li referirono che ella eracofa quafi ai tutto impoffMe, ondtrifoluto tgliàuo 

leila 
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Urla fup erate in ogni modo, difieloro, è ella però tanto difficile che vno afino coi- 
to di oro, non vi fi poff t accodare t volendo pcrqucflo inferire , che chi fi ftruirfl 
delle ricchezze, eftugna ogni fortiffima ey ftcura fortezza • D i lui ancora preuoU 
5 goto prouerbio fi diceua che non e fio, ma il fuo oro haueua fcggiogata lagreda . 
Dionifto Siracufano v ole do guarire vn fuo Cittadino dacoft futtaptjìequaleéquel 
la della auaritia, intendendo the eg li haueua f ottengo in cafa vngrjn numero di U* 
nari, gli commandò che lo difotteraffe irglielo portaffe tutto: Ma il prefato rifet 
batofene vna parte , port ài altra à Dionifto , ey conia parte riferbjafi fene ondo 
IO ad habitare in vn' altra terra , & ne comperò certe pofeffioni „ Onde Dionifto rU 
chiamatolo gli reftituì tutto il fuo oro, come à colui che già haueffi imparato à fcrm 
uirfi dcUericcbezx* 5 ey ehe fi era rimalo deUo impedire che qutHacofa che è vtile , 
perde/fi la occafione dello ejfere vtile, fi come fa l'oro nifcofo ; Talché con qucfto 
eff empio Dionifto volfe moflrare } cbe non baueuahauuto voglia deUo oro di colui, ma 

1 <y fi bene di fanarlo da quella infermità : Et moflrare che il legittimo vfo dello oro , 

era più toflo comtertirlo in cof t di agricoltura, che in vfura o in auaritia ♦ S enira 
mide Regina de Cari] la quale edificò Babilonia fece fcriuere nel fepolcro che eàa fi 
haueua fatto fare,quefle parole . Quel fi voglia He che harà btfogno di lanari , 
aperto quefto fepolcro ne pigli quanti ei vuole • La onde Dario poifoggiogtfa quel 
2 0 la 'Jittd credendo à quello ferino ,fece congran difficultà ey con fatica mefii-nabi* 
le Ituare vnagraniiffima pietra, con la quale il fepolcro era coperto : Et cerean* 
do deUo oro, in quello f -.ambio vi trouò quejle parole ♦ Se tu non fu(]i trillo er in fa 
tiabile de danari, tu non harefli mai aperti i fepolcri de morti: V olendo hfegnara 
à gli auari che non fi debbe dejiderarelo oro co tanta auuidita,chc fi vadi in fino à mo 

2 ^ lejlare i morti . M a uerremo horamai a mettere inizigli effempij di alcuni di com 

loro, che poflo il loro fite nella auaritia, hanno fatto male i fatti loro , eybene 
fceffodclorofudditi. 

Verfeo l{e de Macedoni figliuolo del fecondo Filippo , riputando per primo ilpa XiiHóle» 1 
àre di Me Sandro entrato nei t\egnolafciatogli dd padre, lo trouò tanto ricco erti 1 ' 
30 to abbondante di orojche egli fi fapeua che Filippo fuo padre rifolutofi di maouere 
guerra à pomari, haueua fatta tale prouifione di danari,che ei Ipotcua mantenere la 
guerra dieci anni . Et nondimeno fu tale la fua auaritia che venendoli incontro co 
le armi Vanlo Emilio, non feppe dare à capi di diecimila cauaUi Galati che egli ha- 
ueua a fuo f oldo, ey alle altre genti che haueua in fua difefa , ejfendo perfone armim 

3 5 gere che non haueuano alcuno altro meftiero che quello del f oldo, ey che f spere com ■ 

battere ey vincere , tanti danari, che fe ne potè fie come doueua in quella guerra fcr- 
uire ♦ Tacila quale majjime i td acedoni jlcjjì fi perfuadeuano che vniti i detti con lo 
ro, ey mediante il valore ey mediante il numero, i Romani baucjjìno a fuggire di uè* 
nire con loro alle mani, anzipiu predo credeuano che sbigottiti fi haueffino a ritirare 
4o 0 a metterli in fuga . Et fi prùtò per quella f u auaritia , di co fi gagliardo aiuto , 
quaficomechenonbaueffiafareguerra contro à Hpmanì : Al a che egli hauejfi d 
rifrarmiare i danari ey i fuoitbef ori come camarlingo 0 te foriere de Romani, come 
che egli bauefie a rendere conto a coloro contro à quali faceua laguerra,di quella qua 
tità di danari che 'egli harebbe conf".m.it a in detta gucrra\ con pazzi conjìglio vera 

i4 mente* 
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merle t L $ errore dei qpée fu tante in lui piugraue , quanto che e%!i fi attribuka 
non foloùi tjjn e farteli del t{e&r<v lajciategii per confanguinità da Filippo fuo pam 
ire t cr da ji. lef.andro fuo «ofo, ma deUa grandezzata » itlà lo» o ancone} Cer 
tamentecon pocc puduie.perotbc ti ncn fi aecorgeua. cY.cVvnoc? l'altro di /oro, 5 
nitriti roane r(jiti\ bmvenc gwduato che fujft bene non comperarti danari mi* 
iiatite leccfe, ma acquifìarfi le cefi per mt zzo de' danari . La qualeloro delibera 
ticre .glibautua fatti padroni qua fi del tutto . TVr fi ricordaua quelcbein Grecia 
baueua caufato lo oro a f t/rppo, ne che % Aleffandror.eUa guerra delle Indie veden* 
ào il fuo esercito ricco , abbondante^ey carico di froglic cr di prede acquiate fi nel 1^ 
la guerra de Ver ;i, full primo amettere fuoco neUe fue carrette fregali, con fortan* 

10 gli altri a fare il mexfimo, acci ed < poteffmo mtglto cr più erediti, cr fon tabu 
faglie andare c enti o agli inimici, the fe hauejji conftderatoqucfto , non bxrebbe tenn 
te pi moto dillo oro che di ft (ìeflo ode' figliuoli o del f{egno. *4 nzi come auaro no 
ycllé pcrf*lutcfuaey de fuoi fendere non per è molta gran quantità didjnari,auio 1 5 
aht fatto poi prigione de Bimani & condotto a r\pma> con le fue infinite ricchezze , 
moferafj* loro con quanta parfimoniab^uefie faputo guardar e ,cr perferuare peri 
temoni tanta i ice betz* • A* f «* ,n quella mpref a quello errore f do, malie entiè 
ancora Ceraio l torte o bauendeb pnmeffo trecento talenti per fuo flipendio ey-de? 
fuoi. che fonocirca a cento ott ant a mtlla duetti 3 fclo mancandoli delie promeffeper la *° 
fua ofìmata auaìitia ', Et ncn pure non gli dette quel cheli doueua, ma non lo foccor* 

fe qutndo da Romani baueua mflo flato fuo queUaguerra, che li tolfe il f\ci>no . La 
anai iti a fua adunque fu caufanon tanto che egli perdeffeil fuo Uggno paterno , cr 
proprio, quante che Gcntio ancora fuo compagno neUaguerra^perdeffe il fuo, T^t 
yo ciré quanto* MarcoCraffo noceffela attaritia^ntHa guerra de V arti per die eUa ^ 
Séh. ne]», t ecf a t ante man fc8a che ncn mi pare ntccffario il replicarla. Diràbeneche a Mar 
■fella *>. . co Sintomo fece grandijjìmo danno , quando doppò lamorte diCefarc, ( alfurnU 
fra moglie dtpcfitòin petite di detto Sintomo gli qurttro miUia talenti che Cefare 
mi [uotefìcnictitobaveualafciati ad Ottavio come a fuobertie., conci ofia che come _ 
auariffìmc ncnglircUè poi dare come deueua ad Ottanio ì anzi quando glieli cbiefe gli 
iliffe riùania l La qual ecf a f u caufa, che Ottavio fdegnatoft a ragione jt iifcoflòtbt 
Marco Antonio, ty ft accojlò à Senatori, onde in orogreffodi tempore fuccefieU 
srcninadel detto Marco intorno, cr lagrandezz* di ^tugnfto : Fece ancora la** 
untila danno aTibctio quando Or ufo (uperati i Frisi) hoggi Frrgioni , cr impela « ^ 
hr* perche irato peneri ^nagrauezt*ebehauefjinoapagas cai popolo l\pmenoctr 
tifili lo arno da faretmSe per i foldati : Pel che tnprogrejj odi tempo fu man 
iato Gimmo al gG un no di quei popolile? che auaramem e gouervandoli dichiarò clje 

11 détto àt^e pelli c bebaueuano a pagare doueuano e fiere quanto allagrandezz^ fimili 
aqucUede%lt Plinti quale datiodeue prima era foppoitabilc } diucnu>per ladichia* ^ 

Sab . Ta cì ratione di Olcnnio inf oppor tabile % Terciocht fe bene i Gem ani hanno gran f d ■ 
ftr, cr in epe granài -ar mah f «luaticbi , homo nondimeno i buoi » cr gli altri ani* 
mah detm jìiehi ncn mcltogr ondi, ano più toftopiccioli : TenlcbetjjidaprincU 
pio agfrauati da blennio diedero ^confìrettidauanecejfttà^ tutù i loro boni , c dipoi 
furon oltreaquefìo fcr&ti per pagaredttto tribtUQ4 véndereiproprijf(jmipiUrc È 
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^ porfidi cjuefii * mettere finalmente in ftrukndiaUrile pT6prieM*4ti,fyipr9 

prij figliuoli . T^e per doler/? di téle gr auaxa , tremarono però mai appreso ti Ti 
baio necompaQione ne pietà dama, in manUrache di^erati fi ribellarono da %omu 
5 », cr prefiifoldati cberifcoteuanoil detto tributo gli (edono morirtin ero* 
et, er lo deffo Olennio fu corretto a fuggir fi , cr * rinchiuder fi in vno CafiOo,ty 
Lucio jiptonio ebebaueuo ingoutrno li Germanio , bif 9gnò che mettejfepiu genti 
che pcteiw infime or ondale pomato il ^e»o dia volta loro, per liberare dello èffe- 
dio,eome feceOlennio . Ma combattendo con loro non abdtdgliarcdcmaquaa* 

IO do con vno compagnia ty quando con vna aHra,riceuè da loro più volte non folo uer 
gogna, ami donno, con biafimo non picciolo di Tiberio, ebenonprouedeua d quel che 
bifognsua, nelofciduaancoraprouederuiddSenoto, il quale impaurito diTibtriooM 
dona per vie di Mattoni procacciando lagratiatyi fauorifuoi. 

Laauaritiadcmini&riha nociuto femprc a tutti ipotcntati^come fece quelli de* 

15 m im(lri del di Framia^entrechedoppò la morte di Vapa ale jfandro andare . ~ 
contro digran Confxluo nel F^gno di Trapeli, peroche oltre à molte altre cofe che con 
torfonoagiouaredloyirtùdiConfako,comefuladtfcordiatyUconfufionedec4ì 
pi Francefi.il non efiere atti ne loro neiSukzcri d foppcrtare lungamentei difiagi 
ty le fatiche deUeguerre.ne gli animi pronti d [offerire il tedio diquelld Ungbex.^4 

*° viconeerfe principdmeiuclaauaritiadc' Commi fiarij regi] ,i quali oltre a che non 
papuano come doueuano i Signori di cafa Orfina,defiaudauaao ancora ill\cne , pdg4- 
m enti di quei foldati ebebaueuano, onde molti Francefi mal pigoli cr mde [atisfdti 
iaqueiminifiri fe ne trono partiti, ty molti onora ammalati : Hebaftè cheti B^ba 
uefji premi fio, ty mondato con molta prontezza di animo ty le vettovaglie, cr *e pro- 

*5 w/ìom',cr idanari neceffarij,pcrocbc defraudate gran porte delle paghe da detti mini 
firi,fc bene quanto al He correanoUpdgbed 1 vnnumerofo efftreito, non cor rifronde 
nano poi i foldati al numero o alle rafegne al bif ogno del combattere : Tercbe non 
bafia che vn'eapo faccia bendo vffteio fuo, ma bifogna ebetutte le membrd concorri 
no à bene operare, à volerne frerar ebuon frutto . Molte volteè data tale lo duè* ru i e9t 
rinade Frdncefi y chcbanocÌMtQ non tanto alle loro imprefe proprie, quanto a quelle de „«i ^ 
gli amici ty de confederati loro • Doppò lo ricuperatione dello fiato di milàno baue 
non il Re di Francia , ty il Cardinale di p\oano già deliberato di mandare legenti loro 
in aiuto de Fiorentini alla ricuperatione di Tifa, fecondo le conuentoni ,tyipatticbe 
baueuano infime* Ma doppò quefia deliberatione, ty ordine già dato , moffo quel 
He dalla auaritid di trarre donati dal Marche fedi M antoua, dal Signcredt Carpi , 
da quello della Mirandola , cr da quello di Careggio , che haueuano aiutato a a Lodo* 
uico Sforza , fece fopraQarc più di vn mefe quello effercttu in Lon,b«rdia , ftn ^4 
cauarne alcuno frutto > [duo che di non gran quantità di danari , che ci cauò da tut i, 
quei Signori , eccetto che da Ai antoua , Ter la qual cefo egli non fece quel pro- 
frejjb, cbtbarebbepotutofarein Italia, tymt\letanto foretto meditnt e^ueHa 
tardità negli animi de Fiorentini , ée e fi fletterò più volte fofccfi di dbbdndonareU 
imprtfa di Tifa, ty voltare gli animi loro ad dltri penfieri . Dirò ancora pajian» l u.o«U- 
do adefiempij più moderni , che nellaguerrd che facciano i detti Francefi in Italia , d Leo- 
fe dot pò 14 rotti di Haucnna i capi Uro , cr Camarlingo di Tiormandta tcn luutfm 
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fero Ucentiatdqud fi tuttala fanterid, per non [pender e, parendo loro di e fitr fi libera* 
ti dd cgm f \ jfttto. ty cucito contro alla teglia dtl TriuUio ; T^onbarebbe Td* 
pd Giulio infime con i f'imtiani , richiamati in loro foccorf o i Suz ieri , cr quafi 
fenzA fatica o poco fadiiio , caceuti poi in brcue i detti Francefi fuori di Italia • ' 
£jit fi a Uro auaritia gli conduffedoppo lahduutd vittori dà tale, chedi arbìtri ,cr 
quafi pcdrcnidi Italia, fc ne trottarono fuori ccn poca loro fMifaticne anzicondà 
uononpicciolo . 7{c minoredi qucfìo fu quafi il danno chericeuè in Spagna Carlo 
V ne principio del f ito Imperio , mediante la imfpltbile auaritia del Ceurio , che in 
1*1'. nel ty'l tempo gouernma qua fi il tutto : Concio fia che fogliando egli la maggior par* 1 0 
£4ri. te delle Città di S yagna di danari , aggravandole in publico ty inpriuato con intoUerd* 
bili cr ìnginfte impofitioni^ cr tributi, fece di marnerà^ che tredici Città mfieme fi ri 
belarono ad vn tratto dal loro I{e ty Imperadore con incredibile vergogna cr datino 
ineflimabile . Impcrocbe volendo Carlo rimediare à co fi fatto lnconueniente,fu for 
Zdto a mettere injìeme vn ragioneuoleefiercito, ty con la forza ty con le armi repri ' 
mere lainfolcntia dc'popoli foUtudtifi per cagione delle dette impofitioni pofie dalla ( 
duaritia del Ceurio . La qualt non folo eausò qucfìo errore , ma foUcuo ancora i 
Francefi, che aff tifarono ty pref cno Vampalona, con (paranza di potere fare molto 
maggiore pregreffo ndpaefe , ty terre À fua Maeflà Ce f area durando detta rihai» 
liane, à tale che C efare hauendo in vn medejìmo tempo la guerra in afa ty d confi» 
ni, fu forzato congrandijjìma fpefa, prouedere aU vna ty aU' altra . Ma cheérta 
mo noi dc'dantii che a tipi noflri ha ricevuti più volte la Italiaper U auaritia de'Vritt 
cipi t <A fiediaua il i{c Frano f co, Antonio di Leua in Tauid, ty il V efedra fi dn» 
nel daua preparando a mettendo ad ordine per liberarlo dd tale uffedio, in quel medefi* ^ 
fcef. motempoebe Vdp* Clemente de pderofo di prouedere folo mediante il fuo buon con- 
figlio alla fcìute ài I talia, daua opera non aderendo ne à Francefi ntàgl 1 1mperlili, 
the i detti I mperidli haueffero à condefccnierc dd alcune coment ioni ty accordi che 
prima erdr,o flati in prJica ty in ragionamenti, l aquile cof 4 piaceua a malti del cai* 
figliu delTapd, à qualipareua come a prudenti, che queUicojì fatti configli cr deli* ^ Q 
bcraiiom,fuffcrcty vtili ty lodtuoli : Ma bar ebbonoqutfta ali ancor a de fiderà* 
to , (heilTapaarmandofihaueffimeffoinTidcenzabuondpartitadi foldati , acciò 
venendo cerne di poi vennonogli Imperiali alle mani con i Francefi \ egli ty con le or» 
mi, ty conia vputatìonedel Papato , cr àeUo fiato di Firenze , fujjì fiuto al manco 
fimo, ty potente, f r ne» arbitro a potuto, da pacificare quei duoi potentati, tyfor» ^ 
Kare qual ino fufiede duoi d condefeendere di rdgioneuole : Ai a il Papa ancora che 
vjefie afidi nel difeorrert, come in vero vaUua , fi lafcòpiu toflo pcrfuadirc da co 
lorocbe aderendo fcco aUd auaritia , penfarono di potere prouedere folo con il confi» 
glio, fen zaft endere, atia ftlute di Italia : Et ricevuto per tal conto il Duca di M 
banu in t^oma, lo conforto che andafficon parte delie genti Franctftad affalireil Bg» 40 
gno di Typofi ; Ttnfando che il Tefcara ty Don Carlo di Lanoia y vedendo dflal 
tarfi il Régno, fi bauejjìno 0 a partiredi Lobardid per f Jccorerlo^o a venire d qualm 
the ragiontuo'.e cempefitiona , Ma queflo difegno del Vapd conofeiuto dal Pcfca* 
ra riufeì vano, perciocht con filtrando egli che il Duca di Albania non potevamo» 
cere.o poco al l\egno y ee the la cofd di Lombardi*, bauciu à dxryinto il tntto,non fe 
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Bipartì, come altroue fi diffe, con le fue genti altrimenti : Mtefo principdmtntt 
che la auaritia del Papato foto non li faceua danno alcuno jm ligiouaua,percbe non 
fi armilo non li potetti nuocere,?? volcdo con la autorità del P dotto, far condefeen 
5 derc gli imperili a quello non volcuano, egli non ne teneua conto* Laqualcofa fu 
cagione che occirf t poi la prefa dclqe , & U rotta de Frante fi , che bifiò al Vapi 
difarnuto^lariputatione del Papato, ne lo ejfere voluto Hire neutrale , peroebe olm 
tre a che no riparò come barebbe voluto atti filute d' lt Madeira parificar e quei duoi 
Principi con Icparole, fu concetto incora à coniefecndere aUeconitentioni y che voi 

Iole il Pcfcara, cr 4 pigxrli cento treni ornici feudi con quc&aconditione che gl'lmpc 
riali lo bauejfino ad aiutare nella imprtfa del Duca di Ferrara eh 'egli volta fareper 
ricuperare Modona cr peggio per la Sedia ^fpofiolica, che in Sede vacante crai) 
fiate preoccupate da luifla qual eofa poi non gli fucceife perche fé bene il Pcfcara prt 
fc li cento trtntimtilia fcuii,fui Maefld Ccfareanotx ì oliò poi acconfentirt alloicm 

1 5 cordo fatto dal Pefcara ; Et non folo rictuè la Sedia jtpoftolica qtejii vergogna 
Crqaefio danno: MalefuquaH dattegenti Imperiali mejfoafaccoil Pimentino et 
il Par.nigiano,douc molti barebbono creduto che fe il Papi fi fafic armito come p a 
rea che ricercaci il d nere /gli non folo non barebbe hauti a dire tauri al Pefca* 
ra,nt riceuuto danno nel Piacentino 0 nel Parmigiano , anzÀ barébe potato riparare 

*°cbcil f\c Francefco non fuffe (tato condotto prigione in $pigni>y pratiche quilebe 
forni di aceordoinfra Spigna ey Francia i : Ma la auaritia di oleum mini fri del Pa 
pa,oltre a non ejjereegli liberale per natura jio fedoni cadere in cojì fatto inconuenia 
te: rincora che 1 4 medefma lo rouimff z poi in altra maniera . Percioche fap'ch il 
Papali mala contentezza che diluibi:ieuinoglitmpcriiii,et particolarmente lo fdt 

*5gnocbcbaucua feco Pompeo Cardinale Colonnajton fi feppe prepirare in m tnicra 
che potejie refijlere aUa furia de Colonnefi congiunta con quella degli imperiali . 
Concio fu che armati come nimici inafyctatamentc in l{pma , conflrinfono il Papa 
d ritirarfi in C a Hello per f ala- fi -mentre che efii li faecheggiauano il VaUax.0 > cr 
lea'tre parti vicineal Vaticino, non accadi quefloper neffumaltra cagione y piu che 

* 0 perii mde gouerno del Cardinale Ermellino jlqulc in qud tempo emendo Camirlinm 
go JpofìoUco^autua in miniera riftrette cr rifecatele fcefe, cr le paghe a foldati 
che non che ejfipotejjìnobenety volentieri feruirc^onbiUcuano nonché altro heh 
ro armi in cafa>k avendole qua fi tutte impegnate prchenonbmeua 10 tantidanari che 
ti poteffìno tenere viuiilorocauaM. Il quale mal gouerno andando femprepeggiom 

*' rando, perche laauaritiacrefcc fempreinfieme con gli anni ,vennela co[a atale cbt 
fent citdo che Mofìgnordi Sorbona partito fi di Lombardia,andaua aUa volta ditigma, 
erano condotti 4 talt,ty con fi poca gente } bauendo per non fendere Ucent iute fino alle 
bande nere , nelle quali doncuano battere ogni loro fyeranzé , ey ac.on fattilo ti Papa 
dall' altra parte che il buca di Urbino fufii Generale dello efferato della Lega 9 gid 
fiato fogliato, al tempo di Leen Decimo del f no fiato dal Duca Lorenzo de Medici , 
acciò che in quel tempo baueffi occafionedi vendicarfene contro a Clemente , erano 
condotti dico a Ule , che non pojfettono f^erare ne in genti che bauejfina in i'^om* , ne 
inqueUedella Lezjjeqwli 4rriuate olii Croce a monte Mari flauano a icdcrclcgen 
ti di Borbone che faccbegiiMono^r con qual fi voglia f orti di rabbia 0 di furarti 
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^ttàmmo, driatdtio, cr rouiiuutmo t\omd, quafi come gettatori di fi eniele & in 
bumano frettatolo , cr della miferia, rouina cr calamit à di Hpnu . /; ci quale acci' 
denteeonforto io i Principi, cr cbìbi amancggìarc cflercitiche fi guardino tyfiri 
tortino che i ignari cr le rucbczzty fono vtili quando fi [trino tycnd.rc cr dannofi $ 
quando dtrinon fene fa feruire, comt interuemu d Papa cr à i\oimniin quei tem* 
po : Terciocbe il pouero cr fogliato efieroito di Sorbona, eorfe qxxjì volando di 
Lombardia dietro atte molte ricchezze the f tptua che erano in {{orna* cr fe daino è 
chefitroui in qualche (efretto de gli altri Principile fono armai ^ricordi fi che ntf 
funacofali può nuocere più che la auaritiain non fi armare , perche doue Infognano i 1 0 
fatti, che bt fognano [empre dout le armi y non biflano le parole , cr perà babbi in odio 
la auaritia come principale cagioni fonte, radice cr motiuo delle rottine • Da co fi 
fattoineonutniente vorrei io che non f do fignarddjjino i Principi cr i capitani Gene 
t«Uy ma qualunque altra forte fi voglia <t huomini, che radino dietro allo honore , 
Cr adirano mediante lelorobtUe , cr honorate anioni di àiaenir eglorio fi cr degni di 
lode . Conciofia cbeegli i vfficio d'ognibene configurato animo di volerecercare 
ii pofiedere più to&o che il tbef oro delle ricchezza vn tbef oro co fi fatto, che non fu 
macchiato da macbiolina alcuna, libero da ogntpeàe, ficuro daUainuidia , cr che neg 
pofijefftrt corrotto o gua fio dal tem po , ne infettato da ftorcitiaalcuna , che fiatale 
fnalmètecbeperla rimébranzadeUecofe fatte da lui, cofiinpriu4to comein publico *° 
fi augumenti, cr crefea fempre : Si come interuiene di quel tbef oro che acquiflano 
coloro che adirando alla fama cr alla lode cr alla gloria, odiano cr la auaritia cr tut 
tigli altri vitij, applicando femprelo animo alle vere& lodabili , crgloriofe atttom 
ti. Come queUi che fanno che ei non é vf fido alcuno tanto buono, tanto lodabile Jan 
té ottimo cr tanto fanto che la auaritia nonio diminuì fca,auuilifca tyimbra.ti . * 
7v(e vogliomancare di ridurre alla memoria di chi legge che Tullio r fatta dire che ehi 
wleualwarc -pigia occafione della auaritia Ji btfognauafregncrc cr eftirparela ma 
ère, cioè la sfrenata voglia o defidtrio delle co/c ; lyd raffrenare la quale hanno tan 
to più difjicultà i Vrincipi o i grandi , quando ebehanno più occafione mtdiantt la po 
Unx.é, cr le ricchezze loro di cadere incofi fatto errore . Ma voglio bene cbe^° 
mi fi a lecito dire, che in loro appari fa maggiore lo errore , quanto che efii f ino più 
potentie? in maggiore grado de gli altri : Et perà ft ne debbono più guardare, cr 
ricordarli chegli occhi, cr gì animi de'popoli cr deienationi f on fmpre volti or 
negli occhi eyne gli animi de*loro principi, cr intenti ad e fi "aminar e le loro att ionico c 
me inloro frcccÌH, da qualieffi babbino a pigliare effenpijo a cono f erre quali effi fie* " 
no , cr quelche fe li fretti di fare . Et emendo cof a naturale che i popoli imitino 
fempre iloroVrincipi,chi vuoleeffere Vnniipedtgno cr lodato, debbedaredi fe té 
li cr cofi f atti efftmpij, chele nebabbia à rifultare^ueUalode cr quella riputatone , 
ckerglidefìaera , cr che i popolilo habhino lodeudmente ad immitaìc. Le quali . 
c*fc fonocojibtne vtiliaii oracrneceffarie à Generai^ i qualibautndo à maneg 
giare, reggere cr gouernare efferati di foldatt benefit fio di più natio» , cr pm che 
lo altre qualità degli hueminilieentiofi, hanno bif ogno di effere tali che con l o eff mi» 
pio di loro /le ffi. epparfebino cr fieno dtgni di cefi fatta o maggiore amminthratio 
tfc , nel manttntrjì la quale rtputanonc o dignità , con ferifee grandemente la Ubi rj* 
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f (Vi, rlrtà come fi diffe pofla nei mezzfi della auaritia cr della prodigalità i Et per 
ebe accennammo che fe alcuno fi baaefic per qaal fi voglia cagione à eUf colare daU4 
Ubrt alitò cr cadere dall ' vna delle parti , tra meglio edere dalla prò digaUtà ebe daUé 
5 auaritia, conciofia che ella è Mediabile, ancor che fé p+ffibiU fMfi io wrei che noi 
nona dtftoflaftmo ihm dalla viadel mezzo, io vogho nondimeno mn 'affitte di ré» 
phcart inquefìc luogo tncbc modo l a proiigdtta è rimedtab\le,eome già morrai nd 
mio tAntmoro . 'Può pi rimediare dia prodigalità atema voli a, perche il "Prodi* 
goha*d l orfe donato tatuo^cbegli mancheranno poi le eofe per ilbifogn* fnoneccef 

10 farie r cr baiandone donate più ebenondoueua, egli fi può rauuedere , cr come volgaY 
mente fi dxeer attenere vn'poxo la manoso veramente potrebbe cccadirecbe battendo e* 
gli donato a chi non ne tene {fi conto, o non lo meritafji, in quel tempo che egli non cono 
feendo quel taieper non meriteutle non lo confiderajTe, emofeenio poi per la lungbex 
Za Jc! tempo cr per t.i (jpericnZ'-y o ebe colui non ba (muto tonto o non lo hamtrit.io 

J 5 io, può ri donatore facilmente emendar fi , cr raffrenare il donare . Dotte lo auarn 
ncn ba rimedio alcuno, concio fia che la auaritia è incorrigétle , cr quanto pw crefeo* 
no gli orniti tanto più crefceU cupidigia, ty la avidità itila roba.ey- quello vcglloche 
baftt quàto alla auaritia', Dalla quale bif ogna guardar fi come da infirmiti incurabile: 
.Acciò ncn tntcruega a noi quel ebe à Ululo Taffcrino Cardinale di Cortona. m 1 1 qua 

20 Utrouandoji al governo dette- fiatodi Firenze per V apaC temente , ne* trauagli della 
Italia per la pajfatadt Borbone , come per fona di poco animo cr di manco giù ilei o y 
C ptu che ncn douena tenace del fuo aggirato oltra quello da vn numero di Cittadini 
Fiorentini ebe afcirautno o alla libertà , # od altro modo digonemo , ty a cacciar* i 
M editi di Firenze , kauendobi fogno di pagarei f ddati delConte Vìerncfi che <gli 

%5 tentua èia gu iràta della C ittà : tt ejfendoftneper auuentura in quei trauaglifugm 
gito a Lucca Frana / co dtl ì^ero, che per Filippo $ trotti e fcrcitutala Tefaureria 
cti. Firtn retatene egli non fi potcua v aler eie' danari ddVubltco, fu tanto tirato dAla 
avari: u di no geniere de fuoi, de quali io parti colar meteco cbeegli baueuam camera 
ncn picchia femma, che egli uimptro fornente, ej ne'maggiori bifogni del Papa, cr 

3° della Sedia Upofloliea^non foto nonio foccorfe cerne doneua,ma rfcì di Firenze eoo 
Hippoltto cr •Al*:j andrò de Medici amor* fanauUetti , cr perduto lo flato diro- 
fcana,ftnerittrò contpi in Lobaràia ; tyquelcbe fu intuì ancora più biafimeuoU 
i cbeegli lafciò torfi cr perdere la fortezza di Pifa, chiatte dtUo dato éi Firen ze in 
quel tipo i La quali factliffimamente fi farebbe mantenuta a diuotione dd > apa,ft 

2$ H ietto Cardinale bone f)ì mandato ben pieeiola quantità ci danari al Capitano Vacciom 
ne PifìoUfe,che ui fi irouana deniro, ma la oflinata auaritta fua trouandofi egli 19 
Zucca fu tale che gli mandò parole in cambio di danari in maniera ebe P acetone non 
potendo intratten'Ytame barebbe defiderato t [noi fotdati , fu f orzato a eedere del 
ta fortezza dCt ta'L i. 

La onde arriuato poi il Cardinale in capo à più me fi in t\oma , intnzi à Clemente 9 
nonhauendo fcufaaUuna di co fi notabile errore, ejjfendomal n\\odalPapa, cria 
eitrt rimprouer alili i benefici] fattigli & obbrobiofamente dicendoli mette villa- 
ne parole, comtcbeneUenejccIfitd de gli flati non doueua perdonare àcof a, o frtfé 
tufsau , ptri [noi Principi cr Signori , nc*ccntanj*>d Papa la feufa delmancn* 

mentp 
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mento de danari, perche ci fape ua che nel partir fi di Firtn u M eff rr Bafti ano di Cor 
toni fuo C Appettino , cr il gobbo cameriere-, ne baueuano portiti gran fornati di di* 
mri fuoi particolari, auanzati cr dette fue entrate, cr detti vtilità detta legarìone di 
Tofani che egli ejfercitaua , efiendo riputo più anni detti emolumenti che li dna il ' 
Tipi percheegli fiejfeà Firenze : Et cheegli barébe facHmente,pagando i foldati 
con vna parte di quelli, po fiuto rimediare non foloatte cofedi' Firenze mi a quelle 
di ({orna, o al manco non lafciare perdere la forttzz* di Vi] 'a, per le quali parole det- 
te dal Tipa con molti cottera, non lafcianio rifondere oreplicare cofa alcuna ,cr no j 0 
lo volendo,come aragione,U pareva più di vedere, ritirandoli egli in vm altri carne 
ri, il Cardinale addé in fi fatto àifyiicere cr dolore che ifiilito in vn f abito da uni 
pilifera febre, incapo à non molti giorni, pi fio perii dolore all'altri vita, biucn* 
io dato f igio di fe di iapoco cr di auaro,con rouim detto bonore fuo cr iinno di Va 
pi Clemente non picciolo . G.urdinfi adunque coloro chi defiderano di fire prò- j ^ 
grejji bonorati ditti auiritia , la quale idea li ragione, in maniera ckelo auaro rif • 
guardi più volontieri lo oro che il Sole, eynon fi accorge che lo oro fa dalla natura 
podo nette vifeeredetta terra, folo perche VhMmolohauefiiacalpvàrir: coi i piedi : 
Et nonne tenere conto fenot come dette altre cofe che produce la terra benefitio de* 
yiuenti, cr che etti fece l'huomo congli occhi cr con la mente pofìi mila più alta par 
te del corpo fuo, non perche egli haueffe àguardare,& a fiar fiffo verf o la tem,ma 
ad erger fi verfo il Cielo . Et è certamente granitjfimi infelicità quella del* buomo 
maggior ein vero che quella di qual fi voglia animile irrationabile : Verciocbele 
befìie cr le fiere hanno quanto alla auaritia qualche termine, o regoli i Come quel 
le che non r api f cono o vfurpino quel di altri f e non tanto quanto bafta a fatiarela fi ^ t 
ntcloro,cr fatte opafauteche elle fi fonolafciano dire, ey perdonano olii predi. 

Ma l'huomo non perdona mai allo oro, o alla roba di altri, anzi fenzadt jluuione 
e di pouero o diricco, di parente o di amico , non perdoni non che altro i più intrinfi* 
chi , ey congiunti che egli hibbii , pure che fe li porgi ocafione , di potere fa e f no 
proprio quclcbc è di coloro . Uà quefio di male aicora infeV auaritu, che p jjfe» 1 0 
àuto che baio auaro vna de fidenti quantità di oro odi ricchezze •> ne de fiderà poi 
vna altra maggiore,ty di mano in mano qmfi falcndo pergndi,cr tanti quanti piti 
ne faglie, più ne de fiderà di f olire', onde bene ftefitfi prepari poi la aiuta maggiore, 
ty più precipitofi . Sottoentri V auaritia ne gli animi no ftri a poco ipoco,dimfm 
cofo, non veduta da nettino : Mi entratati di poi , mettendole fue attioni inope» $5 
ra^filargbijfimmcnteconofcerci fuoi difetti, cr errori : Et fenon hauejji altro 
ài male lo maro è pure vngnn male non flirtai con lo animo quieto, jìcuro, paci- 
fico, 0 tranquillo : Terà che eglidefiden f mpre con infida grandtffima di acqui 
flir fi quelle ricchezze ebe egli non bà X Et acquisiate che eglile bà, fldpci ingetom 
fi a del perderle , cr mentre che fi-troui in trinagli ften U profrerità , cr trouin* 4o 
dofi poi in profferiti teme dtlle iuuerfitd cr deHrauagli , cr vi fluttuando fempre 
trafrortaioborainquà cr horain là } qua fi che daimpetuofe onde del mare» Oltr* 
che giuntemene ancora que fio di mi feria , che egli è tanto fiffo cr intento i quefio 
fuo defìierio detti robi } che eiuon é poj]ìbileche fi rifucgli mai di queftoletargo 3 cr 

volti 
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vólti l'attimo dcofc granài , eccellenti, magnifiche, o degne di lode ì •Anx.ifi ved e 
mamfcfliffimamtnte che lo antro è pufiflanimojnhumano, frrcz*tore di Dio 9 ty eh* 
non fi ricorda dtUo hauere a morire . Tarmi che Demostene fufjì dd e fere lodato > 
5 quando in ditene condennà colui che vendeua le cof e appartenenti a mortonj : Ter 
ciocheproudndotgli che colui andava dietro a grandiffmi guadagni ,tycht€%defidem 
rauaiamorte di molti, come che ftnz.a queUanonglipotejfi riufetrt il guadagno, gli 
paruecofa opportuna il caligamela ; V edefi finalmente molto manifcft» che l'auaro 
non è vtile ne buono verfo neffuno, cr m verfo fe jleffo é pefiimo : Talché anco» 

lorachenon felipotefie defiderare male alcuno maggiore, the il viuereaffai, perchepiu 
fi perpetuo ebbe in effo tormento, o del defiderare con anfietà continouamente di acqui 
fiare,odel timore di perdere bora per hor4 lo ac^ui flato'} nondimeno è mamfe^ijfimo 
che egli non fà cofa alcuna migUorein tutta la vita fua, quanto è il morire : Ter 
cloche ci fi pon fine a quella attiene ebe è nociutagli altri cr vituperosa, ty didanno 

1 5 àncora ade fio che la mette in atto , pure viuono gli auari per loro tormento , nel nu- 
mero di quelli che f ono più degni della morte che deHa vita , ty muouino anco quindo 
più defiderano di viuere, per falute dello vniuerfAe ♦ 

CHE LA CRVDELTA NVOCE NON SO* 
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LO A CHI LA SOPOKTA MA ANCORA 
A CHI LA METTE INATTO. 
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EBE 7^E ad vn Capitano è molte volte neceffario, o per raf 
frenare ifuoif oldatiet ritirarli al vero modo della mditidyO per 
sbigottire yna intiera prouincia, co lo efiempiodi qualche piccio 
lo CatieUo, vfarelacrudeltàj* vorrei nondimeno che f e « fuffi 
poflìbiU noni avf affé giamai . Concioftacbe non efiendo altro 
la crudeltà che vna attione che corromptguafidyty da dolore aUi 
natura humana, fi come interuieneneUc morti fatte in publico , o 
nelle riceuute detle ferite o de tomenti : lo non tè vedere cofa alcuna più aliena dalm 
la natura humana che una fintile attiene y diUa quale chi fi diletta crederò io chehabbia 
più del beQiale ty del ferino, che deUo humano . Et effendo io nato huomo non pof 
fa fare che io non abborifea oltre aUd crudeltà , i nomi ancora degli Imperatori degli 
tfferciti, ty de gli altri, chehannoprefo per loro oggetto principale, il cercare di uo 
lere d'iuenir enoti ty forno fi mediante la crudeltà, come fi dice dd Tamberlanogia f{e 
40 de gli Sciti, il qualeinfrale molte crudeltà che egli vfaua in verfo ciafeuno , emendo 
dimandato per qual cagione egli incruddiffi tanto in v erfo ogni huomo , ri ofe con 
occhi Tomi ty crudeli , quefle parole , tu penfi forfè che io fu huomo < perche non 
eredi tu più toflo che io fiala ira di I)io,venutainterraptrla dtjhuttionedeglihuo 
mini t non haumdo io cof < Alcuna ntUo animo piugioconda, che U crudeltà che io vfo 

opoffa 
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opofia tfart terfodilorot parole veramente no dahuomo, madaqual fi vogtiapiu 
itéumana cr eff trota beflia . Biafimerò ancora Siila che mediante la fua crudeltà 
faeeffe inondare Pronta , cr tutti i fiumi di Italia dtl f angue de* Cittadini Romani . 1 1 
*A bhcrrircllo^c he ei facefie tagliare a pezzi quattro intiere Legioni della fattioneco $ 
traria, mentre ebe raccomandando {egli li chìedeuar.ola vita, barello grandemente in 
odio quando io mi ricorderò che ei fece ammazzare cinquemiUia VreneHini fuori del 
la Città foro, cr gittare porgendo i loro cadaueri per la campagna , poiché fi arren 
àeronoàCetego, polo perchehaueuano racettato ilgiouine Mario : l^cnpotrò no 
che altro fentirlo ricordare quando hauendo fatto fcannare quattromila fett ecento IO 
Cittadini, voUè chei nomi loro fu/fino fcritti nelle tauole publiebe, folo perche la ria 
membranza di ma tanta fceUcratczz* non fi fycngeffecofi prcflo neUamemoriade gi* 
buomini : T^e potrò fare che non mi inacerbì f za oltre a modo, quando pentirò che 
fi fece portare inondi la maggior parte delle tejìe di quei Cittadini cb*egli bavetta cru* 
dtlijfmamente fatti ammazzare : Et chc'ta oltreegli incrudelire nontanto contro I ^ 
agli buomini, quanto ancoracontro alle donne : T^epotrò credo contenermi che io 
qua fi non defideraffi di diuentare, f t fuflì poffibile, crudele contro di lut> quando mi fi 
ridurrà alla memoria , che eglinon fece ammazzare M . Mario Vretoie ,fe prima 
ncngli bébé f 'atti caturcgk occhi , cr dilacerare ynxper vna tutte le altre membra 

0 parti del corpo di quello* Ma che douerò io fare quando mi ricorderò che ei fece fuZO 
bito ammaxz*rt M . Tletorio, folo perche egli fiera venuto manco nel torntem odi 

M ario i Et quando io leggerò che egli incrudelì non tanto contro à vini , quanto 
contro à morti, facendo gittare le ceneri raccolte del corpo di G. Mario nel Tener one, 
che deaerò o potrò fare f Maffimeconofcendo che le crudeltadi hanno in loro que* 
So di male, chel'vna iufccdaWaltra,er fonocongiunte cr collegate infime, come che Z$ 
Vvnapcnde dM'Jtra ,fi comeinteruenne diqutUadi Siila , cr quelle vfateda Mario , 
da Cinna, da Carbone, cr da Scrtorio contro alla nobiltà- ternana . Damajippo an* 
cora buomo tczayirtù alcuna .incrudelì tanto coirò a coloro cbetencitanodallapjrtc 
ii SiUa,ch*egli f acrifkcaua molli ' -nobili (jimi C àtadini Romani, come f t fuffino tante 
yittìme,da offerire olii Dei: Si che dalla crudeltà deWvnonafceuano vgermogliaua 3<> 
no a uìcenda le crudeltà degli altri,in maniera che come altroue diccmo,parue che à tè 
pi loronafceffl la pcfle, cr la rouina delia nobiltà di F^oma . La quale malidaione, q- 
influffonon molto àeppò , fi rifucglio nelle [editioni ciuiliebe furonoinfia Cefareey 
"Pompeo , cr i ftguaci loro , ritinta roma deMa libertà , cr grandezza del popolo 
Qomano. 3$ 

Tje fo anco v etere che la crudeltà gìoui punto à color o,che fono in qual fi vogli* 
luogo aff ediati, concio fia che à tymatio Fiacco defenfore del nome di Pompeo ,<*//«- 
iiatoda C efare in Spagna dentro alle muradegli^Attinguefi nongiouò punto Vhaue» 
re I cannati tuttii Cittadini diquetia terra, etgittatii loro corpi morti fuori delle mu 
ra, iqualiegU fapeua che aderi fiero à Cefare : 7^e mitico lo bauer fatto ammaz ^° 
zar e le mogli cr i figliuoli è coloro cix fiirouauano nel campo di Cefare ; ne lo bà* 

1 e f etterati riui alcuni puttiin prcfcntiade'padrio delle madri loro l T^ein farne git 
tare aUunialtnin aria, et rkeuerglipoiin fu le pìtie delle partigiane,o delle altre ar 
mi iaafle, Tercioche Cefare reflò in egri modofupmore del tuttofi le crudeltà vfa\ 



Ji^Wtfa/toftcfi fruirono ad altro che a fitti acqui/lare vntinfamid>cht Iurte? 
5 durerà ancora fino a tàtojbe fi mtnteramogli fcrittori>che raccotanole cofe di quei 
tempi, tt febent forfè ad alcuni pare che le crudeltadivfatc contro animici fieno 
manco da effere biafimate che le altre ^ come per efiempio, quella di Annibale, nel fa» 
rcmozzsrt leparti dinàzf depiedi Sprigioni che egli baueua de%omam\chefegli (ìam 
cavano per il camino^ lafdaigli co fi florpiatiper la campagna : O come quella de 

1 0 gli^tenitfi, nel fare tagliarti diti groffi delle mani agli Egineti valore fi ncQe cofe 
tU mare , acciò non li aniajjino ètra volta acombattere più contro : Io nondimeno lo 
dcrci molto più cr Annibale crgli eterne fi, febauejfero dif neffa quella crudeltà , 
cr fi fujfero feruiti deloro prigioni foni t cr non ùor piatii a qual fi vogliabìfogna 
loro:"Parcdomi che qucflobaucjjì tanto dello humano^quanto lo storpiarli baueua del 

iSferinocr del befliale. Come ancorabiafi mero AfdrubaledeUobaucre fatto vna nota 
te tagliare la lingua il nafo^cr le orecchi a tutti i Romani che banana prigioni^ impit 
cargli aUt mura mentre che ancor aerano uiuijn pr e fent indetto efieràto lomano^quà 
do egli maneggiami In guerra per i Cartagine fi contro al popolo Ibernano : Ter do 
che egli fi acquiflà tanto,®- fi gride odio appreff o i I{pmam\et à Cartagine fi et a fuoi 

*° foldati fiejfi^cbe effi di beQicofi cr fieri,diuentaronopaurofi cr dubitando ebefe 
fu fiero per forte fotti prigioni ancora e filminoti effere trattati da' Romani in quella 
medefim t mainerà o peggio : Et quel che mi par'piu biafimeuoleèche accorto fi Af 
drubcle d:r i Senatori Cartagine fi ne lobufimauano^eglili faceut amma z*re,tMbe 
non manco temeuano di lui i fuoi propri} che gli inimici. Tarmi ancora molto biafi 

*5 meuole la crudeltà di Mitridate Re di Pontocbe con vna lettera fola ordinò che fu/fi 
no ammazzai ottantamiUia t\omani che fi trouauano frarfi per tuttal'^ifia; '\ebu 
fimtrò folamente i Barbari et gli tflerni: Magli Ualiam ancora^perebe ficomepo 
ec fà mi diftiacqut la crudeUàdi Siila. di Mario t cr de gli ahri fopradetti^mi difrid* 
eècjìco che Galiculjfulfi tato efferato^che parlato de 'popoli vfaua dire,odiami quoto 

3° « vogliano^purcheei mi temino : kt in oltre ebebarebbe voluto che il Popolo l{cm a 
no baueffebauuta vna teftn fola^per potergliela tagliarein vn fd colpo, i^e fo io ue 
iere cagione alcuna per la quale ogni buomo r6 babbia ad abborrirela befìtaiità di \e 
rone.neUo Qarcaucderc àmazztre et frararcla propriamadre: Et in no uolere perfaet 
ter e che alcuno cittadino Romano doppò che egli baueua fitta abbruciare la maggio" 

35 parte di Roma,ftando egli a vedere lo incedioinfu la torre Mecenadana^andafji à rac 
corre le reliquie auanzate delle abbruciate cafe loro-, M a lafciamo bora da parte limili 
fJJ "empij, qiufi come monflri di nttur accordiamoci che la crudeltà ésomaméteinimU 
cd>ct cetraria aUa natura àcglbuominijia quale douiamo f eguitarc; Et ef fido cetraria 
alla natura noteranno è pofibile che non la h abbiamo generalmente in odio: Se noi vo - 

fogliamo adunque effere più tofìo amati che odiatiJLafciamola da parte , et ricordiamoci 
checoficome noi fuggiamole cofe audeli^cofigli altribuomini fchiferano cr fuggi 
ranno per quanto ci potranno noi fiejfi, fefi accorgeranno che noi fumo crudeli. Ma 
fe f tremo elementi y ty benigni ci correranno dietro non f olo i noftri popoli proprìj,cr 
ifudditi, anzi quegli ancora che ci fono contrari] , cr ì nimici ce me dicemmo quando 
trJtÀmo della cUmetia . Ott^uiano Auguiio intendendo la crudeltà che vsò tlerode 
mi far morire tanti putti , quanti egli fecetmm4<z^re in Dettelem y cr silo intor* 

l\, 2 no 



«o nttiii nafcità del SJuatore nofiro, cr che infiagli ah ri viera fiuto immezzito vn 
putto figliuolo di detto litro de, alludendo d Giudaifm), diffeche furia meglio e fiere 
porco che figliuolo di I lercie, biafimandola pazzia di colui che come Giudeo non mi 
giando carne di porco, perdonali* a porci, cr ammazzava i figliuoli . I^on vorrei 7 
ancora che il de pàtrio della fama in vno Generale o in altro Capitanojo haueff t a far 
iiuentare crudele, come intcruenne ad ji rtof trfe poi che egli htbbe operato Ciro } 
Conciofia che egli haueua tantogran deftderio che fi ftargeffi fama che egli combatte 
do lo baueffi ammazzai odi fua propria mano, cr che queflolo credejTero non foloi 
fuoi propri}, ma i Greciancora> che nel rimunerare doppo la vittoria « f uoi f oliati , 1 ° 
Pluf, nel man i an j 0 A m etrodoro che era fiato ti primo che haueua ferito Ciro, certi doni , gli 
Amos. intender e che glieli maniaua, per ebehautndo egli trouatala celata diCiroglida 
hmua portata, crgli fece fare commandamento che non dicejfe o fi vantale mai di 
bauereegli ftritoCiro: Et mandando ancora a Carecbe haueua altri fi feri- o Ci» 
ro fotto il ginocchio, cr tagliatogli vna vena per la quale gli vftiua gran quantità di * 
[angue, certi diri doni, loauuertì che glieli mandaut, perche egli era dato doppo Ar 
taf ir* il primo che gli haueua dato nuoue deUamortedl Ciro, facendo ancora a lui co 
tnandamimo the non diccf,'. mai di hauerlo ferito : Ondenon potendo f vno cr l'alm 
tro ài coderò fopportare che U fu fie tolta quella fama cr quella gloria che per il lo* 
ro preprio valore fi erano acquiflata , furono cagione che Artoferfediuentaffi con* *° 
tro di loro crudeli f fimo : Verciocheegli fecemorire Metrodoro mediante quella for 
te di tormento, the ei chiamauano il tormento degli fthifi o vogliamo d*rc de Vaftoi, 
che era di quefU maniera . Fatti duoiPaffoiìnfra di loro vguali ,pontuanoilcon* 
damato alla morte in vno di effi rouerdò, cr li poneuano addo fio époi lo altro,rygli c 
congiungeuanodi maniera infttme che il <apo,le mani, cr l piedi rejlauano fu ori , cr ' 
tuttoilrejio del corpo rimanea rinchiufofraV vno Vafiio etC altro, dipoi davano man 
giare al condennato, cr quando ei ricufaua di mangiarceli formano gli occhi con af- 
flili, ouero con (limoli , cr lo forzauano a mangiare ancora che ei non vo'ejìe, cr da 
bere lidauano latte in cambio di vino, mef colato con mele : Bagnandoli con data be j 0 
uandail volto, cr voltauano i fajfoi talmente che femore hauefjl il Solenegli occhi 
et in faccia In maniera che cotinouamite haueua il uolto coperto di imp jrtunijjìmc, 
CT fafìidiofijfime mofche : Et nello h onere f econdo ilfoiii o il beneficio del corpo ri 
maneuanoglt efcremtnti ne detti ^affoi, cr àula corruzione cr putredine di effina 
fteuano vermini didiuerf t forti 9 i qudi a poco a poco corrompendoli le redimenta , $ £ 
rodeuano le carni del condennato in fino a tanto che infelici ^imamente pajjaua all'ai* 
tra vita . >A co fi fatta morte condannato Metrodoro , non durò a detto fupplit(p 
più che dicci giorni . 

Haueua oltra di queflo ji rtoferf e ordinato che a Care perche non voleua quietarli 
ne fìarecbeto fufii tagliata latefia l hi a parendo a Varif alida madre di jtrtoferf* 40 
che quefia f oriedi morte fuffi troppo facde,cr che il tormento finiijì troppo prcflo, 
lo cine f ed figliuolo , cr datolo in mano di certi Birri lo fece tormentare dieci giorni 
continui, cr poi gU fece canore gti occhi, cr empiere le orecchi di bronzo fonduto,*? 
doppo quelli tormenti f cannar e . in quetto modo il deftderio della fama cr delle gf a« 
tu fece di attuare Mtoferft cr la madre cndclijfimi cotro a coloro aqu alt lo ne. ino 

efiere 
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* f>ert ubUgatiJfmi y & liberalismi : Cof t in vero molto dìfconuenicntc & aìlt vir* 
tut i ,c an.er iti di qutdt duoi valore fi f oldati : Et atta grandezza ancora df. *4rto m 
fafe . Et icn é dubbio che quanto la clementi* arreca vtilitJ al demente y CT lofé 
5 amare, alt r ei «me la crudeltà arreca danno , e procaccia odio al crudele: Et bene 
fycfio akuicne,cbe eUa guada cr contamina in al(rui, qual fi voglia altra virtù y o par 
te di bonorato 0 eccellente per foraggio: tt quelche è peggio conductil crudele a tale 
che et perde bencfyeffo non jolo quella f ornalo jqutUagUria, dietrocRa aguale camma 
per tanti /"«dori, fatiche, & trai gli, ma alcuna voltaancoragli flati. 

* 0 M onfignor di Lutrecb Generale in l talia del di Franàa y era dotato di molte ré 

re virtuti, cr di co fiumi egregi}, come quello che emendo nato nobili jfimament e , cr »<f. 
grandemente esercitato ntllc torti ty neUeguerre,haueatemperatain gran pdrte,qutl 
la naturale br.nurj, 0 vogliamo dire impeto di animo> che è proprio de* Francesco 
la accurata e? diligente gravità che naturalmente hannogli Spagnuoli , iti maniera che 

* 5 di lui fi ft>cr»uano gran a fe cr degne di memoria . Al a era dall'altra parte tanto al 

tien, v tanto di fua te fiacche a ue'goHcrni de gli flati, & della guerra vol.ua più to 
fio errare facendo a modo fuo , [che fare bene fecondo il con figlio d'altri ,*on vo- 
lendo mojlrare di imparare mai da nefiunocofa alcuna . Mediamela quale aiteri» 
già cr fuperbia ) haueua gouernato per il fuot\clo fiato di Ai ilano in maniera , che * 
IO giudiciodi molti de (uoi haueua con la fuperbia,ty conia crudeltà fuaejfacerbétiin 
modo glianimi di tutti quei popoli , che di già andauano fottofopra tuttelecofe di 
quello fiato, 

il che fi veide eff tre v ero, quado doppò la rotta che egli riceuè nella pacata della 
•Adda fu forzato aritirarfi conio effer cito in Alt/ano, pentoche perfeguitato dal 
V> Marcbcfcdi Vefcara^ dal Cardinale de Medici, cr da gli altri j mpenali,i Milanefi 
come quelli che de fideranno dilettar fi di fu le /]? alle , quello importuno c? faflidiofo 
giogo, deìa tincrefceucletyinfoportabiie f eruttò, cr de modi ey degouem de'mini* 
fin di dato Lutteib, apri fono le porte al Cardinale cr agli altri , téche il detto Lum 
trech fu 1 agretto ad abbandonare M ilano.ty a ritirar fi à Como,ey poco doppo per 
$° duto ancora Cerne, cr molte altre terre, fu forcato con molta fua vergogna , a riti 
rar firn quel di Bergamo, con quel re fio di quel fuo mal condutonato efferato, 
la quale ritirata perfeey laiitutationeey Ì tenore, cr la mafgior parte dello flato 
di AUl&no ,folamer,tc perla alterigia cr crudeltà fia. Che fe fujjc fiato ciemen 
ttyerfoil popolodi Milano, farebbe neUanectlJìtà fuedtUartiratadclU *4ddaflé 
*5 todalw. foceoifo,^ aiutato centro agli Imperiali, Conciofta che dalla Clementié 
nafee lo omeri, come àaUacrudeltà naf a lo odio. Et i capi che fono odiatijraro au 
uitne che alla etcafione ncn fieno dapcpcli abbandenct^anv hà que&o influito naturd 
le in f* loodio,ehe negl: animi de popoli genera il timore, dal qualequando vno vnim 
iter/ ale f\ può liberare, lo fa preflc cr velatini : Concio fu the non è ne\]uno che 
^° ncncerchi femore che eipuò ai fuggire , cr àifcofiarftdaqueUecofe, cbeglipofiono 
nuocere ey non videi dietro a quut che egli penfa ikeglipoljìncgiware, \e [0* 
lamentc avutene che molti hM.no perdutigli dati 0 per cali di guerre o per dtri acci» 
écnti } quando fono fiati tenuti cruiiUyty poco amiti degi'buomini^a rare volte oc* 
- <*df eie quejìi tao, non fanoaniora dalla gì? fiuta di Dio , ftnwda quella degl'auo* 
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mmcafiigàtio puniti in quefia prefinto tìta fetieri (fintamente. Unii paté che 
Lio fenato fi àloro come di miti firi, in caligar e gli errori cri delitti de' popoH } pu* 
nifea dipoi ancor aloro , quando laf data da parte la vìa della giù flitia , declinano o atte 
cof e non ragioneuoli, o atia crudeltà : Et che queflo fi a v ero ricordiamoci che SiUa $ 
mW ritimo della vita fua infelicij[fimamente con fumato fenz.a rimedio alcuno da pr» 
iocchi pafiò all'altra vita • Mario ilgiouane affediato da Sillain Valeibin^aon ut 
dendo modo alcuno da poter fi (aluarcfcr non venir uiuo in potcftd di SiUa fi ammaz. 
z.ò da fe fleffo * Cinna da fncif Jdati mede/Imi mentregli for z.aua allo imbarcar fi 
per andare contro a SiUa fu morto ; Carbone mede fi marne me fu ammazzato nella I O 
tornata di SiUa dalla guerra di Mitridate, fuggendofi ancora che cofoloin Sicilia per 
ordine di Gneo Vompeo fautore di Siila • Vertono come altroue dicemmo da fuoi pia 
cariamici,ey compagniper ordinedi Verpennain mezzo del conuito fu tagliato a p*z 
zi ♦ Pamafippo per ordinepur di SiUa fu decapitato . ^Annibale condotto qua fi 
in potefià dc'mini&ri del popolo Romano per no venir viuo neUemani loro prefe Une 15 
Uno • Mitridate affediato da F amaca fuo figliuolo , cercando di placarlo, ty non po 
tendo,tomatofene allamoglie, traile fue concubine cr alle figlinole , diede il veleno 
a tutte, ty finalmentelo prefe ancora per ft fleffo, manonpojfendomorireper cf- 
f trfì ajfueffato a detti veleni, er battere vfatimclti antidoti, fi fece f tannare da Gal* 
lo per non venire vino in potefta del figliuolo o di V ompeo . Galuulafu da Cherea *° 
CaffioyC? da gli altri congiurati, ammazzalo con trenta ferite. J^erone fi conduce 
in tanta calamità er mi feria cftrcma, che abbandonato da ogniuno, cercando di vno che 
come amico lo ammazz.afie, ritrouandofi f do, dunquedifie io non ho neffuno ne ami» 
co neinimico ter qua fi rifoluto andò pergittarfì in reuere, ma confortato da Faone 
the fuggendo cercali di nafeonderfi , fi vfcì diI{oma, er lafciati perla via i caualli y 
con i quali feonofeiuto fi era partito , er meffofi a fuggire à piedi per luoghi f tluag 
gì er disbabitati, non potendo paffare fra certi fterpf,er pruni fenonfi cauauala ve- 
de che kaucua indoffo, er diflcfa in terra non vipaffaua fopra , fi conduffe finalmente 
in luogo doue Faonte lo confìgliò che fi nafcondejfi in certa caua da rcna,& egli ricum 
fò di farlo dicendo the non era maiper fotterrarfi viuo . Et affaticato cr mole fta* * 
to dalla fete fuconflrettoal attigna e conia propria mano l'acqua di vna fogna, or 
cofitrifU facccndofìtazz*dcUamanoadcflingucrcla fcte,ey vltimamemedichiaré 
to dal Senato per inimico , per non riuere viuo nelle mani di miniflri che lo andanano 
cercando , fi ammazzò da fe fle fio aiutato da Epafiodito fuo fegretario . *Atto» 
f trfe ancora che fi conducefjì ad età grandi (fin a fi morì di dolore, conciofiache Aria* 
fri ,Cr Jlrf 'amane [uri figliuoli a* quali cglilaf ciana il t\egno,Vvn doppi Valtroli fté 
rono per ordine di Occbo amenduoiammaz uati . llerode fu inf dici [firn amente confa 
moto a poco apoco da vno fuoco lente lente,ehe nontanto li abbruciaua le carni difuo 
ra } quanto ebecrefeendo ancora contincuamcntc dentro lo difbritggeua 9 cr oltre aqnc ^ 
fio viueuacon vn defiderio continouo di mangiare, nequefla f va incfyltbile auniditd fi 
poteuain alcuna maniera, per qual fi voglia quantità di cibi fatiare, ne pure folami 
te quefto, ma era molefìato da cruddiffimc piaghe che haueua negli inteflini er acem 
bijjimamentc da dolori eolici , infiammigli i piedi di vn bumore liquido er (porco , er 
le parti fue vergognofe piene di co fi fatte bumore corrompendoli .generauano diutrfi 
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ytrmini^co vripizzicorcpuzxo\fetort,er todifficultà ii anelito intollerabUeJ e quali 
<ofe locondujìtto doppo vn lungo {lento infeltciffìmamente all'ètra vita» Lutrecb 
f t bene non morì cop crudelmente, fu nondimeno net Mie la morto fuu , perciochc a* 
5 malatop come Atroutdiccmmo per la corrvttione dell'aria fotto T^apoli, non trouaa 
do rimedij acofi fattainfirmità ,fu fepolto nella campagna infra la Rgia , cr $td 
die fu peggio dif etterato poco dipoi da vno Spagnuolo con fyeranza di bauere a catta 
re non picciola quantità di danari di quel corpo, portato da lui in popoli, cr in quel • 
la flrada che ei chiamauanola f tlleria fotterato in vna cantina nella cafa ioue bìbita- 
*° ua detto Spagnuolo , doue per ancora forfè p trauano le offa fue, nonejfendocbe fi 
f appi a mai campar f o alcuno ,ne Francefe,ne Italiano, che cerchi dittarle di quel ho» 
go , cr darle quel f tpolcro eh e meritamente fi conuerrebbe alla virtù , & S'ineriti di 
tanto buono jilqude in vero fe bene opinato cr di dura ceruict, fu nondimenova* 
lorofo ervittoriofo Capitano mediante molte pruouc fatte da to/,.er molte terre fu 

* 5 perate c r pugnate dal valere fuo . 

Ter ledimoftrationi adunque di co fi fatti e ff empi j depdererei io che qual fi voglia 
ptrfonaggioeheajfriraffeal Generalato, oche ptrouaffi in cefi fatto grado odio ni* ^ ur> 
tà,ftguardaffi dallo incorrer e infunile errore, cr vorrei che egli fi ricordaffetbe p * 
Scipione africano nel fuo fecondo Confolato,effendo mandato alla guerra di Ì{uma 

* 0 eia trouandoui lo c pernio Bimano molto Ucentiof o , cr allontanato fi dal vero modo 

della militia Romana vollà più to8o con la benignità, che cola crudeltà ridurlo à quel 
che era di bi fogno ; ey per fare queflo non meff t mano nel f angue di alcuno di loro , 
cerne ragioneuolmenteharebbe potuto art,malcuò via tutti gli in(hum:nti cr tutti 
gli indirizzi ebe vitrouò da pi aceri oda moll\tie,tt particolarmente cacciatene dumil 
lianter et-: ici, incominciò adeffercitare cominciavi ente i f idati nello affedhdi \tyma 
tia con farliUuorarCjCr portare o feudi più graui % o armi piulungfre, fecondo che ri 
t- cr caua la opportunità^ the ti conosceva la poffibilità di ciafeuno. Et fei Tramanti 
ni ftefjì ap ediati vfeiuano alcuna volta come p fa,à cercare di bufe are alcuna cofada ni 
uereno vdtua che fucino ammazzati ,dictndo che quanti più farebbono y tantopiu pre 

$ 0 fio cofumtrebbono,quel che bimano dentro da viuere,& perciò più pre&o vcrreìbo 
no allo arrender p. Lodo ancora grandemente lo tffempio di Cecilio M et elio , U 
quale mandato allaSuerra contro à Giugurta,l\ede' i\umidij,cr rimettendo inquelluo 
go lo epercito Romano che fotto Calfurnio Befiia. } cr f otto Spurio .Albino-Tofihu 
mio,haueuaignominicfamctecombattuto,molto corrotto cr dcprauatoAo riduPeper 

*J via della clementia ftnza caligarne pur vno 3 alla veradifcipUna militaredé 'Fgmanì, 
eyeoeffo poi vinfein diuerf e battaglie il detto Gitigurta,prefe cr ammazzò molti de 
f noi Elefanti, impadronijfi di moltcdcllc fui terre, cr bar ebbe indubitatamente dato 
pneaquellaguerra,fenonlifuffecomparfo aàdoffo Caio Mario fuo fuceeff ore nel 

. Confidato. Qjtefti cop fatti epempi, vorrei io che immitaffero coloro che fi voglio 
no acquiti are fama cr gloria immortale, et chi cacano di giouarc à loro (lc(ft>tt a qttei 
Tritatati per i quali baranno a maneggiare i f rìdati o leguerre. Conàopa che quta 
jlac lautralarga,cr aperta, flrada, che tiegu'd* a quel depderato faecbetfii andrano 
cercatìdo.percche chi crtie flirtai cumulo delia fama o dtllagloriajcr Mrauìacbc 
per quella della virtrt } p inganna grandemnte^mt alti cut ferodi àimfirare. 
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Crederò bene che non fedamente pi vtilt anzineceffarU ancora , cr da efiertnon p& 
( o lodata quella attiene , ancor che forf i ad alcuni parrà che habbia del crudele, quan- 
do alcuno Capitano f ari rigido, cr quafì inrforabile contro d fuoi faldati, per raf- 
frenare forfè alcuna volta lacrudcltà che ejjì rfcranno contro a popoli, ma}ùtr.e$ 
quando eUaimporta alla ubbidienza : La quale è cof t negli eserciti import antifjim 
ma, fi comeinteruennein Lombardia nella prefadel CajìcUo detto V^iguglia ♦ Ter* 
ci oche h attendo il valor o fi (fimo Signor Giouan de Medici, fatto màdarela grida che 
non fi abbruciale o faccheggiaffela terra, ne fi facefie violenta alle donne, fece fu 
bito impiccare duoi de fuoi foldati,percbe nel mezzo della flradah ruttano ancora che 1 0 
a pai honejìamente tocca con la mano f ola vna donna, cr al Capitano ^colino , per 
baueremeffo fuoco nel partir fi nella cafa del proprio alloggiamento, fecemettercla 
eauezzàaUa gola,ey impiccare ad vno albero, ancora che dalla amoreuolezza degli al» 
tri foldati fuoi , li fujji con il tagliare con la fpada detta cauezz* avanti che egli fai* 
taffe, campata la vita • Dicoche vna cofa fimile molte volte à Capitani de gli ef» 1 S 
[creiti è neceffaria,ptrche non fcloccnloeficpiodi vno ò di duoi,r arrenano tutti gli 
altri foldati loro,ma riparanoì popoli, che no fono afflitti, moleflati o àghariati dal 
la crudeltà dt foldati loro : Et àmclto meglio e fiere crudele contro ad vno con il 
castigarlo, che lafciare ftguirela crudeltà contro a molti, in non punire chi ne è auto 
re o caufa : *Anzi il ncn lo fare mi parrebbe che fujfi vna ftecic di ingiuditid , cr 10 
che chi potedo reprimere vna tale wfolenlia,la lafcia traf torrere no e dubbio che egli 
é aparte di queUe crudeltà eyingiuflitie che ne feguono » Inquejlo mede fimo modo 
crederò io ancoraché fujjì lodabile il cafligo ched mede fimo Signore dette -vicino à 
Tonte vico à meffer jtgoflino da Tarma fuo luogo tenente, per effere ito f<nza fui 
commijffioneà combatter e,con parte delie (uegenti contro aUiinimici ; Terche fc ' 
bene il detto meff ir Sgottino era per fona coraggio fa cr di valore., cr hebbe contro 
a nimici in quel giorno vittoria, non fu per questo che il Signor Giouanni , non con» 
fapeuole di tale affronto, non jìe fi e il giorno ingrandiamo foretto, cr non fi accor- 
gerete Udif ubbidienza del detto >Agofano,cra flati qua fi cagionedi mettere in [co 
piglio, non fe-lo le altre g enti del Signor Giouanni, ma tutto lo efiercito del Papa,ey ' 
de gli Imperiali» Ter la qualcofa volendo egli liberare federi fuoiiacoft fatto 
pericolo per le altre volte, fece impiccare meffer jlgoflino,folo perche non hauen» 
do la valor ofamilitia Italiana bif ogno d'altro che delloimparare ad e fiere vbbidictt 
à fuoi Capitani tultigli altriimpar affino ad vtbUirx : Et che ciò fia vero, veggaft • - 
quel che feppon farei f oliati aUeuati cr difcipUnati dal detto Signor Giouanni co/! 
in vita fua, comedoppò la fua in matura morte : Et fi trouerà che non haueuano 
gli Spagnuoline cuore ne virtù à loro di gran lunga vguale : jinziqual fi voglia, 
nationecedeuaalU virtù delli badenere, che cojì fi chiamarono doppola morteiel Si 
gnor Giouanni ; Et voleffe Dio chedoppè U morte di quel Signore fufie venuto 4o 
f u alcuno altro l tallono, che baueff i f tguitando le fue vefligie tirata inanzi [ la dif :U 
plina militare Italiana, con quegliordini , cr regole cr modi con i quali egli di già la 
haueua infltutta cr ammaestrata, che fenza dubbio fi f irebbe in progrtfio di poco te» 
po, veduto chiaramente quanto ella valeuacr poteua ; Mamortofi quel Signore 
paruechc mattcaffi àgli Italiani ognifauore , cr ogni fuo diftnforc , non ci emendo 
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mix fi ito de uno che diungo ondare habbig tenuti quattro miQid foldati Italiani quatn 
troanni continovi in fu laguerra, fi cerne fono fitti pagati, carezzati,*? tenuti taxi 

> i Tedefchi, cr gli Spagnuoli, cof 4 in vero molto contrdrid à poter fi vedere vnami* 
litij ItJiana bene addtfciplimta, come defidenuaU, detto Signor donami. Ma tot 
nidmo al propofìto noftro dico che quelle anioni che fi faranno per fmili dedienti , 0 

per fìmili occorrenze, f ono cr vtili, cr necefiaric, cr lodabili , volendo riprimere (4 
infolentidde fuoiper r iparar e atta crudeltà che cflìv feri ano verfo altri . Le qui 

Jicofe non accaddero ne à Scipione africano ne i ^Cecilio MettUo,che hébonofo 

10 d ri hrrei loro faldati^ 0 ddlla troppa licentia 0 diUa luffuria, ty dappocaggine 
vfati infra di loro (ìeffi , cr non contro à nimici 0 atic terre the dipoi ei pigliafiero » 
Ì\on mi pare di lafciare in quefio luogo in dietro che coloro <he nel punire altri tré* 
piffano i medi conuenienti aUagiufìitia, fon quegliehe fono thiamati crudeli : Ter 
.chela crudeltà non è altro che vn trapafiomento detto ordine oicgold deUi giuditia 
' nd punire le colpe i Ma qirCfii fcetiedi criìdiltà fi potrebbe diuidere in più parti , 
cr f icondo quelle minarli più minutamente . Concio fid eh e ella è co fi pari e di cru 
deità il priuare altrui de'benefitij, come fi fìa nel punire il delinquenti, aggraudrli of- 
fre di debito larpeni, cltre a che chi ^crudele di natura fi leud dinanzi bene fyeffo i pt 

^ rcnti, come più v olte habbiamo viflo che ha fattd la taf a Ott emanili per il defiderio 
del dominare, 0 per il liberdrfi da qualche foretto • Ecci ancor d vm altri p*rtc 0 
fttecic di crudeltà peggiore che le pdjfute, U qudlc fi chiama f adtia 0 befiiiiità, tratto 

11 nome dalla fimiUtudincdeUc fiere 0 delle fcefiie, je quali nuocono agli huomini perpa 
feerfi de'corpi loro,ey nonperrjgioneo cagione alcund di giuflitid, Uconfiderdtio* 
ne deìla quAe giuflitii fi fretta foto àU'huomocome apaee di ragione, cr di difeorfo* 
Quefla ftuitia 0 befHaliti parlando propriamente dilti, e quella mediante la quale,aìm 
cuno nel punire il delinquente, non confiderà alcuna fua colpa , ne i meriti di quella > 
mi lo punifee di pena fìraordimria, foloperche fi compiace, cr fi diletta, dtl tormen 
tare gi'huomini . La quale dilettinone non è humana ma dabeflie, cr njfce 0 da una 
mila confuetudine, o dd vna eorruttiònc dinatura, mediantelaquile altri fà vno ha* 
bito non di huomo, md dd fiera * Et tanto più fi dif conuiene vn co fi fatto vitio iW 
huomo, quanto che egli non vfa quefta f wabcflialitàpar paf ter fi cerne le fiere de'corpi 
humani cr nutrirfene, ma lo fà [ olamenteper mera malignità di animo vfando detm 
tacrudeltàilpiu d<Qe volte, fenzi chilo hauerlavfatagioui ne ad alcuno particola* 
re,nta fe beffo , cefi in vero molto dettefiabiU, eyda efere fug^XadaquaX ft va- 
glia forte di huomo . Et fe pure ne'pafidti efimpij habbiamo intefo che molti fi fo 
no dilettati di cofi enorme fctleratczz*, io vorrei nondimeno che ci ferw (fimo per do» 
eumento de f tperci guardare dal pericolo, di non incorrere in tanta btflialità 0 pa 
XSd, cr ci volge/fimo alla clemenza, cr con animo libero ficuro, quiito, cr tranquil- 
lo alleggerì fimo lepene à delinquenti, crMdflime quando gli errotinon f ono tali che 
importino allo vniuerfale , 0 al Vrincipein particolare , grandemente , cotanto olii 
vita 6 quanto allo fìat optile quali eofe non fi può vfara tanto acerbi pena cotro di de 
Unquentethebifli . 
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V A "HT 0 iobarii caro, che quul fi voglU per (alaggio xndaf 
fi dietro alUgloria ,cr ^lla fama per mezzo della virtù , tmo l o 
mi difciac erette quando la ctrcaffe per mezzo de vU\\ , infra i qua 
Ubiafimereinonpocola ambinone , perciocbenonefienìo eQaalm 
fiRs3*É^5£jl tr9 ebevnot frenato defideriodibonori,gr adi odignitd,non fu 
-N£felUMl f ^ cfccgfi cerei?! ca vo^li-if ^cnaTa , cfac oocì i>»ct>r r j ri qml 

ebc inameni ente, che egli poi ne rtQi disonorato , taUhcgli in* 15 
.teruenga tutto il contrarhdi quel the egli va cercando : Et nonpur queflo g ma ne 
Plui. nel perda ancora alcuna voltala vita. EraMariotant9amhUiofo,^reonvo^liefisfìe* 
paté andana àìttro allagrandezxa » cr al Coufolato, ebe ancora che vecchio , baAcfji 
gìapiu volte esercitato tal Magiflrato,cr dipouero diuentato riccbi(jimo,cr di igno 
bile acquiflataji fama immortale, mediartele due vittorie ottenute contro anumero fi io 
effercitidcCimbr^cbedijtÀ di fefiantacinque anni, & tormentato da dolori dinerui, 
non fi potendo valere del corpo, baueua nondimeno fiffo.neUo animo tatuo il defìderio 
MI governare le cofe publiebe, cr di maneggiarele guerre 7 cbeper emuli! ione di i il* 
accettò il proconfolato contro à Mitridate, mediamele perfuaftoni cr gli aiutili 
Sulpiiiojl quale poi ebefece fuggir* Siili di Iberna, diede ancora à Mario U prctu- z $ 
ta . Et volendo Mario condurre lo esercito contro a nimici nwidò duoi tribuni de 
faldati é chiederlo a Sili a: i quali eff mio ammazzati dà SiUani, diedero principio al 
ia memorabile guerra ciuile infra di loro,onic Mario fu poi cacciato di l\oma,c? in* 
corfein ftgra pericoli^ intàt ami feria,et in ft fatta cdamitàycbt perftguitato,nclfug 
girp,da'mini{lri di Siila, fu forzato prejioa Miniurna a raccomodar li ad un povero ' ° 
■vecchio the votaua la f ogne,chelq faluajfi da lotosi quale men itola entro advnfuo 
picciolo àlbergo,ne fe ne contentando Mariolo codujfe in vno padule piubiifo uicino 
, atyclturno boggiGarigliano 3 cr cjuiui lo caper [c di cannucciecr virgulti per capar 
gli la vita , Ma fentendo Mario poco doppo i [noi perfecutericheerano comparfi , 
allo albergo del detto vecchio, nonli parendo fiore fi curo in quelhogo, fenepjrti&' 
fi nafeofe in vna foffa piena di acqua e di brutto fango : Ma non per quello alunne 
che fcampaffi dalie maniloro, perche trouato finalmente fu pref ocofi ignudo, cr con 
dotto à Mini urna, doue i Minturntfi meffolo in c afa di vna donna detta Fami* , ordì* 
narono che ci f uff e ammazzato, cr per tale eff cttto vi mandarono vno Cimbro che gli * 
toglietela vita : Ala feautntatofi coQui mediante lo ometto di Mario parendoli ebe 
nello entrare in quella flanzj fcura 9 vfdfic dagli occhi del detto Mario vnogranfUm 
ma; fi mutarono di animo i Minturne facrpenfaronodi faluarli la vita,cr loaccom 
pagnaron o infino afta marina, donde montato egli in naue fi faluò . ££ue£<) s frenato 
dcjìderio della gloria di M arto fu non*>oco biifimato, parendo a molti che egli bautfli 

più 
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più lofio afdrfi quietamente, cr d content or fi deUericchexzt dcttnifidte, e> delld p™ 
cacciatali [anta cr glori* toppo U vittoria di Cimbriycbe a cercare di entrare in motti 
maneggi traudglicr pericoli \ *Aitv giudicano che non per altra cagione naf ce fitti 
5 [no pevderedi riput.ttionc,cr in oltrelo tffilio ancora : Cheptr Vambitietne, la quale 
credendo continouamente, fu confa che lo altiero & gonfiato animo fuo ,dcppé che 
gli ritorn ò dallo ejJiUo,volto alla tirane de,vf offe tanta crudeltà quantaegli vsò con* 
tro d nìmici faci. Et che lo conduceff r finalmente, poi che egli intefe che S Ma torna 
ua doppolaguerrd di Mitridate , -vittoriofo in l{oma ,. à morirfi didolore ; Ter» 
10 che pigliandone egli grandi fimo diftideere, cominciò ad tjf re tormtntafo da crudeli f* 
fimi dolori di fionco,<ome quello che riuel$endofi per la mente lo ejfiHo paffuto , cr * 
pericoli cr i traigli fomentiti offendo di [effantaotto anni,c7 non battendo cofa deu* 




[dato ftrettodal dolore,crdal difriacerc pafiò all'Atra vita. Gran cefi è certo quan 
toqueflo dimolo della amkiticne entrato vnd volta nello animo dell hHomo,ht ormiti 
cr tfflig* cominonamenle^tnxA mai lafciarlo quietarcene cref ce fempre,cr qtàu 
più altri cerca di coprire o naf condere queflo f no appetito^ auto più jì f :nte dentro af* 
20 friggere,®- rùdere da vncattinou§difriacere y ilqUale aguifadi vtme o di tarlond 
legname, fa contìnouavter.te maggior e la fua buca o caverna neiloanimo ; Conàofid 
che lo ambitiof o è fempre timido, anfto, curiofo, cr foUecito, limolato o dalla pauté 
che egH hàÀe'riuali cr dc'gli emoli fnoi , o dal defidero sfrenato che egli bà di [olire 
per qual fi voglia tìrada, aqutl grado che egli deftdera, non fi accorgido che tanto è 
* da biafimarc evincete yà dietro alla àbitione per qual fi voglia flrada- quoto è da loda 
re quello altro che ua dietro alla fama,cr attigloria folo per i mci&deQa virtù : 1 
1 1 che donerebbe fareciafeuno che harà fiffo nello animola ver agloria* La qmleco 
fifie ne in ej]ere ingrado [uprcmn, coperto di vefìcRgalio Impcratorte,o cino tigri 
numer odi armi et di [ddotì,majdo in quella oppinione che bolo vniaèrfole delle quali Iondl * 

* 0 td o virtù di chi fi trotta intalcgrado. Et rare uolteduuitne,cbechi ua dietro adagio 

ri a per qual fi vogl'amczio, no capiti male, fi comeinterueneà lunus Bafcia'poiche 
S elimo hebbe [oggiogato lo Egitto,et nel partir fi dd Mtfi lafciatoalgouerno di quel 
I{egno Calorico: Imperoche iunut riputàdofi di ejfere infra tuttiiBafcid il primo,et 
Upiu riputato, et quello al quale S elimo doueffi dare tutti i più prìncip. li honori,et al 

* ^ tribuire i maggior'gradi,cficdofi procacciata et co il prefentare i [ oldatx,ct co il pafleg 

giare, cr grandemente cawxdre ogni forte di huomo, vna riputaticnegrandl[fmd ; 
non emendo ne fimo in quella corte che ne con mdggiore pompa, ne con maggiore gran- 
dezza, àndaffe à corte , fi diftgnò oltre a modo che Sclimolo bauejfe proporlo à Cd* 
iarbeo • Et non fi accorgendo che quefle fuegrandezte boueuano infoltito S climo 
dubitando che egli non afyiraffe al V rincipato. cr ch'cgltli baueua prcpofio Ciioxbeo 
f olo per fare nc[ cere occafione dd potercelo leudre dinanzi , bauendo maffime dato il 
carico al detto l unus nel partir fi dd Memfi che accref ceffi i Dati] di quella Città , cr 
dttid prc mtidjdto (he fi potefie fatisfare <d bi[ ogno t et à defiderij di queifoldoti che 

S t doueueno 
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ioutuàno ridare ccnCaiarUoaUaguardia, cr olla curadi detta l'romncia: I qui 
U cbiedcuon o e he gli fu fiero cri fxwtij loro jlipen'ij l iunus f opradetto penfmjo 
ften mtttcrt àù effetto qudcbelibaueu* commeffo Seluuohoueffe cui dicaipo 
*fafc tumultuar* i jdcatitalchelibaue fiero a fare qualche innMat ione, & potirc 
à»t\a cclpa di ciò à Caiaibco fcuj*ndcfjc , ncii volfe crtfar+Aliri 'meni, t 1 fopra» 
detti Datij ,ey fi partì da Mem fi. La onde venutoli Utupo nel quale douenano 
tfitre pagati i foldati, fecondo cbcbxueuajordinaio J elmo , non eff udo loro j ■*:■::■> 
nfirati i danari tumultuarono . 

Ver la qualcofa Caiarbecprefc ejf ediente di pregargli che fuffmo contenti di fiare 
quieti, & joprafedercJaUainnoqattcncinfinoatantQcbccgU, oraltrefiloropotejji 
ne mandare apofla a Selmo ad iuUndire onde venutati di forcine, che non fipjgaua» 
ito i donati pr*inejjì,ty delitti loto.» Jnmameracbe fi tifando fi Calai bio che non. 
haueua la cura dciprcucdtrc dettiaUnari y comeionocetuijjiaio qui ciò Oberai fd* 
dati ; La onde i mandati loro comparfi innanzi a Sdimo, cr doluti ji di quefìa co fa 1 *' 
furano cagicne che Selimo fatto chiamare iunus, ey cefirettdoa difender fi, vo.c/i* 
do egli addurre alcune [ne ragioni non molto valide o gagliarde, fu fin alme;. te da Se 
limo condennato alla morte . Dcue [e tgli fi fufie contentato del più che ragione* ole 
grado nel quale fi trcuaua, ey fufji andato dietro alla fama, ey alla gloria per via del , Q 
la virtù feruendo fieramente con animo puro ey innocente , cr c^n immaculata , cr 
yerafeieil fuoSignore , ncnfarcbieincorfo in cefi fattaÀnfdentia che per ambi* 
iionebaueffi èfrrcgiati i conpuaikLjmcnti del fuoSignore ; Ma accecato daUa emù 
laticne di C 'alar beo ,ttcn confideranno che al virtuofo fi fretta di faUrcagratU dei 
famo^cr deUagloiia per mezzo della innocentiacy della fJ(,comein queflocafo fi 
fccttaua, rhbidcnào aiui, cadde dali-tfua tanta grandezza in la infimabsfiezza , cr « 
vltima rouina ebe paejìe cadere, doue f t bauejfi. proceduto per la ria della virtù , 
bar ebbe ftipcratalainuidiade gli emoli fuci, ey quel che più import aua,liberato dal 
fc fretto lo animo di Selimo fuo Signore ♦ a\gn é, adunque co fa alcuna , dalla quale 
ciàfcheduno che fitruouaiu qualche grado appr e jfo de Signori grandi > fi doucljìpìu 
guardare , che dalla sfrenata, voglia di falire pài alto, che certamente vn tJcd.ji.ic. * ° 
rio i tanto pericolofo o biafinieucle, quanto il quietar fi ey ve leardo animo ìndie» 
troaconfiderarequelcbcaltrieraqitandoperatuorattonfitrouauainquclgrado 3 è 
ricuro cr lodabile • U me piace grandementelo e fi empio di Filippo padre di Mefm 
f tndro Magno, il quale nel gwocare alla letta, eff indo caduto in terra-, ey ri zzando Ji . 
in guardare la forma del corpo fuo rimala nella iena, diRc con marauighagranàtjfi* ' 
M4> o come bautndo noi kauutc per forte dalla natura fi piccioli quantità ditcr>a,de» 
fiderUmo noi tanto di donùnarctutto il mondo t volendo per quejlo inferire, quanto 
fuffidabiafimare lo appetito delVbuomo circa la ambinone , ebe efiendovn corpo di 
terracofi picciolo^ brama fi pojfederlatutta i efiempio veramente degno della gràndez 
za dello animo 4 KiUtfo, cr ebtdticrehbc mucueregli attimi di celerò che a fr ir ano ^° 
al deminare, dì non bauerecofi sfrenata veglia che vadino dietro a faiiarla pcr qual 
fi voi Ha me^o* Il che non conobbe ji Uff andrò fuo figliuolo il quale nel f tutu e 
the +dnafiagora difrutaua ebe egli erano più mondi, non pojfcte contener e le lacrime , 
9P dimandate perche pr angejj e , no* li p-rc tìfic J;c io pianga aregicnc ,f oicbt rf« 

j enda 
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fende i mcr.di inumiditi io rem fette per av.eora Si&norcdi m fio f j 

Ctfrrc antera nel recere à Gadda ftatua delcetto \4leffatklro mi ttmphdiHer- Ce/ -' 
(city fihfcid cadere le Uer ime da gli occhi, Cr dimattìato dilla c*iffx,fif^ofe,ndla età 
5 rrJu quale io mi rttnuo. ì AUtuadi già^iìeffondrv fuptratoi)«uo 7 & iononboper 
antere faltzccfa a'euna d.pudi nemeria j Mal w:u cr i altro dlcojìoro, feben 
non fippcno quietategli animi loro, anduron nientedimeno dietro aUagloria^ a!U 
f ama fa per la via delle ì irtù, che per quiUade'ritij : Ttrckc Meff andrò con far 
guerra allalhra con tutti quelli ebe egli fupcrò, valute fi dcUerictbtzZ* laf dateli dal 
pa:Tc } cr delle forze del H*gno cercò la finta cr la gloria. Ut Ce fan di pr'mato 
eiitadtno diuentato Cet.fdc fopportando conia virtù fuainfiniti affanni, difijgi* fa 
tube . cr travagli cr pa fardo per molti periccli ft acquilo quella fama che di lai fi 
tìcicunirunàjj.ma appre fio à itólti fautori, perla quale diucnuto gloticfo fu &i 
me li inen potoiedaio • la quA cefa eredo io eie deuet ebbe ejUrt la pùnta cheetr 
? eajf eclui tfcc vd dietro oligLria: Tenbe noi efj'endo alito la lode, ile rnparU 
re d( ghLuctr.ini, ebe dimojlr a grandezza di *ùtu\ è di neeeffitàebe neUodare. fi toc 
cordino i fatti tgregij , cr vntucfi di altri : C onacfiécbe la lode nafee daQe cpert 
bkene . cr dalie atiioni virine fa i-cn altrimenti ehedbiafmodJùe cp erettile cr «A 

2o le anioni viuofe. Itnon C dubbio che nel principio delle nofire attieni, fìà a noilo 
eleggere di cpnrart bene o male, c M quefia elcitionc confile la importanza iella co* 
fa.perctcde dettola elett ione ,<cm< nei la cominciamo à metter cinctto,t? à farla di 
uentaiekabito, r,on é in r.ofìro pohre, tornarela attionegia babituata indietro, per» 
eie di li* babbìamopufa la proda del camino buono o trifio, cr mteruiene à nei, eoa 

z<s me a edui de ha trattarti faji o,nil figliar e,er trarr e dei quale jlauaàluiloeleg* 
gerfdc cr il ri[duerfijna poi the lo ba tratto nò lo può ne ritenere ne ripigliare eofi 
a fuapcfla . Deviamo adunque nelle ne [ite attieni con fiderar e molto dil'genteinctt* 
te Ìptìnc\H,ey la detiene la quale è liberainpotcrer.o&ro : Conciojìa che non è 
neffur.odebatbiadifccrfo ragicneude^chencneoncfra fe il farecilnon farealcu» 

Xq nacef a Cbtv.c ornale, opera vittuofaoviticfa,cyconcfciutola,n^nQaaluiloeleg* 
gerctlbct t od male. La quale cofa e fendo co fi féttacomebabbiamo racconto, non 
fo io veder cebe ne fi uno dedito allo aequidarfi fama o gloria, pofia o debbaragione» 
uolmette tenere altra tir adaebe la elcttionedcUo operarebene cr virtuofainente % ,tT 
andare per queflavianon dittro Ma atnbitione per tragitti o&rade coperte o nafeofe r 

*s ma perflradelargecr fcatiefi dietro alla ver alode, fama, cr gloria cbebadnafctm 
re dalle lirtuef a bincrste [ueattioni. Et come rfauadire Dtmocrito MUefio 
ella t ce fa eerta ehe le lodi degli lue mini nafce.no da i J alt doro egregiicrhonorati : 
Ei fogna adunque che gVbuem ni prima fi piglino cura di operare bene, cr virtuofam 
mente, fe voglie nodiuenire gioì io fi cr lodabili y perciochenondalUglorUnafcono 

4o le attieni rirtuof t, ma dalle attieni virtuofenafula gloria . 

Giulio Ce far e f emendo che CatoncVtica fi era ammazzrtoper non venrviuo in 
potefiàfud, difie. 0 Catoneìo porto itmidiaaUa tua.fi f-tta morte , poiebetu 
nenbai voluto eheiorpeffa faluandotila vita, acquijlar mi gloria; vedendo mo\\rart 
cbetgUhmuagmàjjimodefidinodi falcarli la v\U ,gcnjjiMk<tt \U**m ai 4<- 
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quiflire gloria , ty dolcndopche Catene preuenindo con lo ammazzar fi > gli bave fii 
tagliata la Or oda Ma bonorata attiene da pottre f alitar e la vita à fi rara virtù , zr 
bontà quanta era in Catone , Ver cofi ftttieff mpij verrei io ftiftfidrt gli animi 
Ai ecloro che leggeranno qtufle mie fatiche, accioche ci peteffero pigliare quella (ira 5 
ài che fufit per loro la più vera, ty lo pi* focile per arrinare al defìderato fine d i Ha 
gloria i Et credoche purgiouerà ad alcuni il leggerli come giouò à Temifiocle il 
f mtire la vittoria che M ile ade hebbe à Maratona . Il quale di giouanrtto ependo 
molto dedito Scorniti, cr So amore deHe donne, confidar ondo lagloria di Milciade'y 
lafciò in vn f libito da parte i corniti ey lo a\nore, ty fatta vnagranii[fima mùlatio i o 
ne, non att endeua fenonà co fe grandi, ty inonorate, ty dimandato da alcuni onde na > 
fce(fequejlo fuo mutamento , rifrofe, il trofeo di Milane non fopp orto più che io 
dormalo che io mi flit otiofo y volendo mofirare che lo {limolo deUagloriigli baueua 
tdto dallo animo il penfiero de'piaceri ty dello amore: Et imitato dx cofi fatto e[f m 
p\o,prefala Qrada dcUa virtù, fi acqui&ó in non molto tempo quella faina , tyquctia 15 
gloria, cbt meritamente fi conueniua alle virtuof t,ty lodabili fue attioni come altro- 
ne fi diffe . Bi fogna adunque guardar fi di non andare dietro alla fan a per via di 
queUd ambitione che tropi fia lo bonefto, tome fanno alcuni che dicono che la ambino 
ne non é errore 0 cofa trifta, concio fia che per lei fit và dietro alio honore.il quale ho 
riore in quanto àfcè buono, cr infra i beni tflerni dell huotnc, il principale : Et chi 20 
non pregia 0 non tiene conto dtUo honore é biafimeuole, ty fi vitupera : È t (lindo fi 
quefH tali in qucfla oppimene fi ingannano di gran lunga : Che feeif ipefjho che 
la ambitione in verononè altroché vno sfrenato de fiderio dillo honore, ty che qual fi 
voglia defìderio deUeecfe buone debkeeff ere regolato dalla ragione, ty cheogni volta 
che ei trapala quel f tgno, che egli diuenta ritiofa non direbbono queflo : Concio 2$ 
fia che m n meno fon biafinuucli 0 fi vituperano coloro che non ranno dietro allo ho* 
nore fecodo la regola della ragione, che fi fiano qutgU ètri che nofcbifanole cofe co 
trofie allo honore . Seno ancora alcuni altri che credono che fi pofia f tnza errore , 
iefiderare per premio quel che feli conuiene , ty dicono ehtejfetidolo boncre il pre- 
mio della virtù,non è errore il dtfidtratlc: Et non fi accorgono qucQi tali cheto ho 5 0 
nore non è ver amente il prmiodtUavirtù,ii quanto al virtuofo : Condofiacht 
ei non debbe cercare queflo per premio,percheil premio f uo deue e fiere il fine detta uir 
tu , ma fi chiama premio di virtù in quanto è coloro che vogliono attribuire al Wr- 
tuofo, e[[ohonore t perocheejji nonhanno premio alcuno da % attribuirgli che fia mag= 
giore ; Et lo attribuirgli queflo honore non fà altro che acquiflarli grandezza, con 
fareper qucfla viatcflimonianzaidla vittù di quel tale, che faperebbonoche queflo 
non debbt eff ere il fine dei virtuofo, ty che chi và dietro allo honore,& per tal rtj^etm 
tofolo fà quei che giudica che fia bene, ty f cbifa U male, non è veramente virtuof 9 
fecondo tArifiotilcnel tcrzQ della Etica, Vn huomo adunque che hard buono difeor 
fo cercherà di andare dietro otio honore, 0 atta fama per vieregolate, ty perla fora- 
da dritta ex aperta, per oche cerne diffe Salutilo il buono huomo, ty il trifio hanno pa 
ìimettte de fiderio della gloria, ty àeUobonore, mail buono ut camino per la veratri 
da } ey il triùo perche non la$à,ty nonha l'arte buona vi vàper via de gli inganni , 
ty dtllebugie • Et non efiaido altro lo henerc che ma certa mtrentia che noi bob 

biamo 



d i s c o o x:x. i& 

biamo rtrfodcunoi intefiimonio di qualche fu* cccdUnzal'huomo cortfidcrato, cr di 
buona men:e ) debbe con fide rat e circa la ccccllen la ddl 'buoni o due co/V, Iterivi è che 
quella cof a nwduiuc la quale altri c eccellente, egli nonla h i di per fe ftejfo, ma èqua 
5 fi va certo che Uditalo Utfuf o in lui da Dio , onde lo bonore che [e li attrÙ>uifa } pw 
propiziente jì Àoumfie attribuire à Dio. La feconda e ebetolui chebaràqve^4 
taleeecdlenza,confideriche diagli è datada Dio, accioche mediante quii* poggio 
iure à£li Altri huomini , in maniera che tanto li debbi piacere il tcfcmonio , che dagli 
altrigli è attribuito della fua eccellenza, quanto che per que fio feliprepara &appa 
1 0 r celila vna firada, da potere giovare agli altri : bt aff migliar fi per quanto perà 
c c cuce fio a gli huomini à cjjo Dio* C onciofia che colui cbehauendodejìder io deU 

10 bonore , pcf trà il fine fuo in ejfo bonore , cr fi quieterà in qu -Ilo > nonio de fide» 
rondo con animo di potere mediante quàlo giouareagUdtribuominifì difeofieràgrà 
demente da quell o che veramente fi appartiene adafeuno, chi, vdejfi caminare come 

1 5 poco di [opra dicemmo per la vrr/cr aperta Ctrad.i . aSef o io vedere attionealm 

< 1 cuna quanto allo kuomo più virtuofa o più lodabile, che il cercare di giovare agli dm 
tri, cr forali partecipi di qua doni, cr di qudlegratie che egli ha ricevute da Dio, il 
, quale defiderìo è il veroilgiuflo, cr il lo. labile appetito che jì àeue bauere dello boat 
re, o ddlagloria . Et fi fretta propriamente à colui che ruoleejfere magnmimo > 

*° Vercioche il magnanimo confiderà due cofe , il fine cioè dietro al qude egli cantina* 
che il fare qualche attione o optra grande , cr [opra le forx.e fue : Mediante la 
qude fe ne acquici il de fibrato bonore , cr la feconda è che ei confiderà lo bonore , 
come qua fi materia da v farla debitamente ; Et quando alcuno de fidcrafi deunadi 
gnità. o Vrincipato inor dinatamente, fenzar egola } non-per ricetto dello honore,ma 
per vfare [alo quella dignità che forfè farebbe foprale forze fue Jqutflotdcnon 
folo ( irebbe tenuto veramente ambino fi o,ma prefuntuofo ancora : La qud cofa qu* 
to fiabiafimeuoUlo fannobsn coloro, che conofconoladiffertntiacbeèinfrail viti* 
Cr la virtù • Tero non intendo di farne più lungo ragionamento , giudicando' che 
qutflo fiaa baàanza, allo fuegliare li animi di coloro che vorranno fchifarela ambim 

5° t\oiK, w andare perla ver^^a4adutroallobonore 7 fuggendo la fdfa oppinione 

11 col oro, che fcbentpanuohauuto.pcr loro confini il mare cr le M?i , o alcune dim 
ferie & abbandonate o f elitarie bofcaglie,o quali fi vogliono più larghi confini, fimi 
fi 4 quelli che dividono la Europadall' Jifia , ncn hanno perà faputo impor*fine à dem 

fidcrij loro : •An^ji jiimdaticontinouamented4 quello ardente appetitodi amplia* 

35 rei loro impcrn, fi fono feruiti quando del nome ddlapace, cr quando diqud della 
guerra, come di ce fagiuflao divina, aecommcdandol'vnao l'altradle voglie lo» 
ro fecondo the più gli è tornatobene . Tirrohebbe guerra con Demetrio , cr fece 
fuolapace, mainjHgato da Lifimaco gli moffe vna altra vdtaguerra,& fu tdecht 
gli tolfe la kl acedonia . Et perche in q ud mede fimo infante che egli la acquifera 

Ao ancora Lifimaco entrato dalla parte di fopra in detta Macedonia, fu corretto a divide pInl ; n /. 
re quel B^gno co Lifimaco,et poco deppà ni contemi quttii duoigri Principi ddlo oc pi rr o, 
qutfio di vn tato Bggno , fi accorfono ege la diuifione di quello fu il f me et il fomento 
ielle difcordie loro. Si come mteruenne ancora infra i Francefi, et gli Spagnuoli, nd 

dividere, 
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diuidere, poi cbe infime bebbono acpiflato, il t^egno di \tpoll . Ma tornimi i 
Tirro,egli fece di mouo poco doppo pace con Demetrio cr non dotjpo molto onda» 
tofeneneUaSiriafecedinuouopaceconLifimtco, crritolfeU Te faglia i Demc* 
trio* & fttimÌ9fi molto *e*Uo im tempo di guru de 'Mistioni ', eh* non faceut * 
in tempodt pace, fece fuggire Demctrioin Siria. Etpocodipoi Ltfimacononba 
ucndo con chi combattere, mofie guerra à Pirro, cr Operatolo vicino ai Ed- fi a me* 
dtante la careflU delle vettouaglie, operò tanto con lo fcriuere à Macedoni che fi do - 
ucuano vergognare di volere (lare foggetti ai vno forcherò , gli antichi dda^U 
erano lìati fempre fuggetti à Macedoniche effi Macedoni me Jc no Firro in tanta n 4 lo 
ura che et fu forbito a partir jt di quel t\egno con i fuoi Epirati, er con i componi 
perdendo feto m quello fie\Jo modo , con il pale fe lo baueua ac{ui,Uo ; Si cbe h 
quefia maruera nonimpof ono mai fine à defiìerij loro, ne aUcloro ambithnì , confu. 
mando copi loro fudditicomei foreflieri con le coninone guerre, dimoiati daloro fo 
utrehi appetiti, fenza quella grandmo altezza di animo, cr fenza queigiufio L t c 
ftderto, di vdere doppo letante fatiche giouar e à popoli, con cercare il vcroprczio 
di bonore, proprtamentedegno, cr defider abile • T^on per altra cagione era vena » 
to Marco Antontotn(talia,crprefaU guerra contro ai Aug ufìo, crocciate al 
cune terre, ty fuperato Publio Serttitio ^ullo vicino à Brindi fi che teneuala parte di 
Auguflo,fcne>nptrlaamhitionemcdiante\aqualc già ardeuadi vna grandiffima Zo 
guerra tutta Italia, accodando fi le Città o i potentati di quella chi à Marco Anto, 
mo, cr chiad Augufio fino a tanto che conoscendo fi Vvno,cr l'Atro diloro effere di 
*i**e. potcntie vguali nepoterft cofi facilmente fuperareVvnValro , defiderando amoi. 
tiof amente ciafcun diloro A poter fi mantenere In quel gra io che fi trouauano Jbeun 
donuoueoccalioni,perlonoqueUedtUamortectiFuhiamogUedi Antonio &firi* , c 
conciliarono infume : Et vicino i Brindtfi non guardando a quel che era il bene vni * 
uerfale, ochcriccrcaaa la giunta feciono pace infume , cr dì nuouofi diuifono la Mo 
narcbta infra dt loro duoi, nella qn ale riconciliatione Augufìo fiofferfe di accettare 
per ama tutti coloro, che nella paffataguerra fi erano accodati k Lucio fratello di 
Antomo,v ptrdonò ancora ad alcuni debanditi dalli , come per curari di Cefare • io 
Infra i quali fu vno Domitio ; Ma non doppù molto Augufio roppe di mouo la 
paceconAntomo,tylofuperò,vvinferejìanio folonclto lmpcrio,eficniofiae. 
commodatoperitempiddietroboradellapace. erbora della guerra, feconlocheba 
ueuagi»dicatopi*commododbi[ogniwdifrgni fuoi. Gabriel Bono.v Francefco 
baleno Gentllhuomini ^enitiani de fiderò fi di acquar fi gratta appreso ad vna buo - X < 
naquantlta di Gentllhuomini n Q n molto ricchi, per e fiere aiutati poi da loro nel ren, 
òcre i partiti à fdire d fnpremi magttra'i , ba lenìo autorità di m ttter: inan K i alca . 
^raV^ comin ^ ne t>ropofonj fra le altre vna perlaquale volcuano , 
the fi dtflnbui ffi ogni annoàqwgentilbuominicbc non fu'JUo molto riccbi,cento fà 
di dt'danaridelpMico,d quelli cbebaueuinoqutranUanv^cin i-unta a quelli cbe 4o 
haueuano venticinque anni, aedoche più commodamente potejfero nutrire le famiglie 
loro. Ter la qual legge letta dagli altri Gentiluomini fu ordinato che il Doge chia 
maffi a fe quei duoi, cr faceffeloro intenderebbe non vote/fino per conto alcuno più 
parlarne come di co fapcrmtiofa,i quali come vb'oidictife ne jlerono molti giorni quieti. 



Ma 
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Mainprogrefio di tempo, (limolati di nuouo quefli duci Ccntilhuominid quegli eh' 
erano poueri, cr offertigli tutti gli aiuti cr fauori per loro po jfibili, non tanto à fa r 
li vincere detta legge,quanto ad aiutarli fdireà / aprenti Magi/Irati, fi rifoluerono 
5 di fare ogni loro s forzo che detta legge fi vince fie cr ani afte ina zi ♦ L* onde torna» 
ta la cofa Àgli orecchi di Dieci . Detto GabrieUol, cr Francefco furon [attiiprU 
gioni , cr confinati à Kiicofia di Cipri f tfto pena della vita , cr duoi [egretarij che " 
Vbaueuano auiutaU loro f cratere, furono confinati in Creta ,cr in queflo modo fu in 
pofìo fine alla loro ambizione, con fakte deUa patria * 

IO 

QVANTO LA OSTIN ATI ONE 
SIA DANNOSA, ET DA 

ESSERE FVGCITA. 
DI SCORSO XX. 




SS *A I chiaramente fi parlò dtUa ofìinatione^ quando fi trattò 
dello eleggere i Generali ; ma per non mancare di dirne particolar 
mente qualche cofa in quefìo luogo, parendo che fia molto vtile^et 
neceffario il faperfi dtf coftare da co fi fatto errore, ad ogni perfo 
naggio che cercherà di acquiftarfi per mezzi virtuofi H credito , 
la fama,ey la gloria ; diremo che non e (fendo altro la ojiinatione 
che vna ferma immobile, cr pertinace deliberati or.e del fare o no 
fare alcuna ccfa ì che chi fard, in quefla manierarifoluto , non accetterà eonfìglìo al* 
euno, et chi non accetta <on figlio fi difeofta dalla prudenza,et perfuadendo di fapere 
f Uo più che tutti gli altri^ emina alla rouina f ua per firada molto precipito fa, cr ra* 
ro auuiene che eff tndo di troppa dura ceruice, cr di fua te/la che egli ne per forza che 
*° gli fia fatta, ne per pericolo alcuno fe ne difeofìi , infino à tanto che egli non incorra io.ne! u. 
in la manifefla cr vltima rouina delle imprefe f ne . T^on è dubbio che nefiuna altra 
caufa fu più la rouina dello efferato di Lutrecb f otto T^apoli che la oftinationc, cr U 
perfidia dello étiero animo del detto Lutrecb ,nW non fi volere muouere di quegli aUog 
giamentiprefi nel principio icWoa(ftdio,diucntatimd [ani,*? infermi per la corru* 
3 5 tione della acqua , cr deh' aria caufata dallo Stagnante Sebtto, il quale egli haueua ta* 
gliandoli lo vfato corfo , tolto Àgli Imperiali dentro di Tjapoli, f enza darliper quel 
lapianuraefito come doueua, ey come dtroue dicemmo in mare : Che fe egli bauef 
fe riceuuto il con figlio che gii donano i fuoi, harebbe al certo mantenuto [ano il f ito ef 
fercito, cr dialquinto più lontano lo affedio, in maniera che H Vrincipe di Orante [a 
4orebbc {lato forzato a cedergli quel t\egno , cr ne» harebbe egli riportata fama , cr 
gloria grandi fiima . Mala [ua oflinatione fu ca'tf i,& eh: egli fi prouedè la occa 
fionedcUa vicinagloria, cr che la maggior parte del [no esercito infradici atouijì con 
iifj tacere incarnabile quafi di tutti, [enza ottenere cerne frerauano quel iyfgio, uila 
( tkfft al fneinfiime [ eco wfdUijjlmamentcla vita . Ua la ojhnitior.e in oUre , an* 

T ar.cera 
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etncora in fe queflodi malerbe alcuna volta fa diuentaregli animi degli buomini. in» 
Immani tycrudcli,controaloropropri'\, et contro a feflejfii Ettheciàfia vero ueg 
gap quel cbt f freno i I.uij a tempo di Brut<y. Haueua Brutockiefla loro r crda* 
turi,ty gentiper la guerra contro ad i/iugufco^ma lucrate loro-C apohtueua! fatto S 
in maniera che i detti aiuti li erano flati denegati, cr operanio ancora, che molte '. % itt i 
tonuicine fi difeo fìajfero da hi , ajfuuranlole chi farebbe affortificare certi pxljì , 
cr luoghi, in fui gioghi de monti , mediante iquali fi ferrerebbe à Bruto al certo le 
entrate del paefe, le baueua alienate al tutto daUa diuotione di Bruto . il quale prc» 
venendo con ftingerui la cauaUeria, entrato nel paefe,pref t alcune cadetta,?? villaggi, 1 0 
cr fece molti prigioni, oltre a quelli che in fi fatte fattiom baueua ammaz iati de ni 
mici : Et facendogli tutti rilafciare f tnza taglia o impedimento al cuno,fj>erando (he 
gli aiti i ve, Unio ce fi fatta benignità o clemenza bauef fino a torti are alla vbbedienzt 
fua, fi ingannò digranlunga : Terciocbi adirati fi cofloro mediante i danni ricettai , 
non filmarono la clementia da lui vfata y an ti li diuennono più efferati inimici : ! n ntu 
nierache meffoffì Bruto a perfguitare i più audaci, cr ipiutarmigeri , gli (jyinfein fino 
d Fiume Sant§,doue affediandoli furono alcuni di loro ebe mettendoli a pa jare il fin* 
me a nuoto per entrare ndla città loro vicina , fi trouarono da certe reti che Bruto ba 
ueua fatte tendere nel fiume con alcune campancllttzztìf* per auuentura notando folto 
le acque cercauano dipanarlo, prefia guifadi pefà \ Vercioche fonando le campa* *° 
nelluzzt quando i notanti dauanontlle reti, facciano cenno del notarloro, cr f oppram 
giuntila* foldati di Bruto, erano tratti delle reft,cr fatti prigioni. Etperfeuerando 
%ffi neUa loro ofónationc venne la co fa aqucUo che bauendo vngiorno i Santij fatto 
impeto,®* sformo contro d certe machine da guerra dello esercito di Bruto, cr attac 
catouiil fuo€o,crnelcrefcerela fiamma mediante il vento paffaUnefla€itt.l,& apm * 
prefafi a molti de loro edifici], cr delle lorocafe,in modo ebe focena grandiffimo Jan* 
no: Temendo Bruto cbt la Città non abbruciale ,non volendo altro da Ui fé non che 
cJla tornaffe alla fua vbUdien&,comandà a fifa: f ddati che andaffero à f occorrere li 
inimici J^egnendo il fuoco* Mai LUij incrudelirono talmente, ebe molto fuori della ~ Q 
oppimonediciafcuno,parutche in cambio ci fati, are fe flejìi.wla Cittàloro,eglino * 
hauefftno vno ardenti jjimo#r fiffo defiderio della vltinu d&ruttione di quella, & p* 
finente detlamorte di loro ftcflu Imperocbe copi padrom cornei ferui,cofii figliuo 
U cornei padri,crlemadri,cr quale altra fi voglia età picciolo grande, fi xuordaro 
no a ributtare dalle mura i mandati in loro foccof oda Bruto, ptr foegncrclo apprefo ^ ^ 
fuoco ; idnzinon lafciauanoatto ntfiuno dicrudeltàin ferirli erin ammaz <arli,ne 
pur quefìo baftaua loro,ebe da per feflejjì fomnùniflrauano flipe,cr altri fomenti da 
farcrefccrcloinccdio,ingegnàdoficbeUloroCittà abbruciaffc,er porgendo fi larga* 
mente le fiamme faceffero ildanno maggiore. Et ancoraché Bruto caualcandointor 
no alla terrier bauendo non piccioli ccmpajfiont di co fi' 'fatto danno, ghejf irtaffigrà ^ 
demente à pigliare, cr à valer}! de gli aiuti cr foecorfiche fiingegnauadi porgere 
loro,non fuperù baflantea fiottarli da\Uloropazz*><yp*rn\iiofa o(linationt,anm 
ài* tutti qua modi che ei pcteuano,metteuano fefiejfi,crCa Cittàlotofcmpreinmag 
giori pericoli^ cr in mantf<(li(fimarouinécr m 'feria, imperoebe non pur gli buomi 
nii&le donne di età raghnwolt^ma i giovanetti^ favilli, cr i H*bi entravano cu U 

minti, 
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«MtaMfl, cr |Mb,er vrb kW, miro aUo fnoco f*r 

«Il fiutò****» Ui M t' uni ' P'»'S««««'!'«< 1 '« * ■*!« fl"f* * 
(wi« 'oro «ri* /ìni^o pi» prc/b cr pi» off n*«»**b;*« «» U 
5 tdbro. jtVkntUt* in top fatta ntanìtr^tarafxtrouo ma A»u tfc b'»,* 
«oprùn /Ir-ngobf ocon l« /»« propri, num *n /io golette, /. m po M ft W 
/i impicci , *m prin.4 con *m lorde «ctf* m mano mtffo fa» n«|b P™P"< • 
Di coR ■ rfro d4-.no /« fob C4«f4b P'K'.cr p.n.er/4 loro ofl.n4l.on. ) .bc non r«.« 
* M pirb4T<>ffriiari* »*•, ntp.rU for*4 /aft4loro > n.p.r.p.r.cri. > n.< J «4l< 
«° in.er/bno.con/Jglio ri*»! Tri*. f« for* «b.r-mjjh» -IU 

rW< W'**' .«fon. d MMdi bcrmur. : Co»mo^ C b«fc J «cnio «bprapo/b 
nenpeririipr.»* 4^bn<«.d.f».i /Utei ri» f4MM««.o.g < "T"*™ 

1 5 flhd bW' per f«. o d.Sir.o/»oIob4W. a fW« P" Mj ^f^jf " 
do «rib flcfr< m liti, « «otti «ri prmu »tf*t« <Wb «m itTer fhcrbautndot 
C Lni « prib 4« f«oc o 4, per loro in b «*-£-W fa «"jg 

che umtntt . rriJrVc dtt < M-P<« P«« f«*b » 'V""""'' 
Uro»in4ric«« f 4gb4t.mpod.r«oÌ4»t^^^^ 

"iom«r,A<,,crp.r[4o/Kn4 tl ono de" /M propri, t»UM. Lo ' Pt T ftl' 
i, t U ofiinati iuijé in rtror*ro,v«t g noitco m paf M n<: Tt ™* e " P ™ 
piutofto taufto dal loro fatto o Me de d-4.tro,conc.of.4 efcc *»4»do I , o^l.onc 
di rn «po f lo n«oc«4d ino >t«<# , fi P«» i« b «tp 4^4 P^Pr»**" < * - « 
Iwcb.n.c' Lf^d.IbcffWion.d.uo «trio**, non/i p»o <ncolp4« rn/olo «t d 

*5 co/i rare <bc m rno rniutrfaltnon /?«»» «0l.ip4rt.cnbr.,. ««il tmt P'f* <°™ 
fcU H °«>«o-cr .Ip*ool.propr.o )C r 

fono di /rifilo 0 ci por»i ri P 4ro , ^o»p4re»oo «f> r4,.o».»o .,cb. m » «e 
'* /imo t' »po b^no^rf- ndo .1 4**M '»^'"» '««• ""H/'f f ! 
ire riU rtij 9 4B4 p4t«4 loro , cb. fi conino. »/«»>« «n ^J 1 "»^ 
J°n4, e ,4«oTltimo«flm»in:o loro. M. fu bcolp» *p» 0 p«rioro o*n g« 
, pn j atto, * «.(lino con., fi voglia , io non *orr.i cb. «Jw parlar* fi tafetaffi 
JétLu v man, odati, fa opp.nion.,0 d JÌ4 o/I.»4..on.cb..«I.».«t.^ 
Tr C.ri..lodip^.r.lobonor., cr « ro.i.nr. I. fu m^fttm donneerà 
7rca f»o P4r.ia.l4r. di mi i fuoi. Franvfco « di Fr4»« , fu tatto ormato « 

fi,4 fc»on4 fort««.cr inorilo cb. b4r.6b. for/cfo t «to f«« ,1 D«C4 d. ^<»«<^« 
SbLin.4nd4.04d 4f4l,r. a /legno di H^oli,cr ... «<<«"' * " t 

fl :ricb.b4».»ongli/«p^irii ) d4n..po.«r.nunt.n.r.n.p4g4, i .. ^'J"'^ ' 

in/j4nn4lo/ì fin4ln.otf. wrima/i rotto,©" p«8»c« co« b noblu A Frrnw* • t>o«« 
40 JSft„ cflin4t.on. M f«)T.^4 .4*0 pnfiiiofa cr in.fngnnb.b , «b . to^c 
pi./. rb.«.r. con/ìgl.. , .gli n. f4r*b. fe. P» ;«^^ rr trS 
m.lTo/ì come f.« in t»tlo «fld fortune . Cóco/bcb. M o,.gnor 
"4K Cri««» Sn><rin^ r..dororr.«l«o, volano (bc«b /i r'»r^» * 
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foutrftli offerirti cencio, fu che lo effluito deUi Imperiali per il mancamento de* dona 
ri era necejfitato o di rifiluerfi,[e non tutto al mancoparte in breue, o di tentare come 
fece 9 la giornata : Terciccbc eficndo di Tcdtfibi, Spatnuoli, ey luti mi, non pare» 
uà che lungamente lo poteffino tenere in fitme fetidi pagarli, f apendo fi ibei Tcd febi, 
ty gli I taliani non durano molto al ferv.itio, fermai loro dipcndij . Et che di Vp4« ? 
gna la Maefld Cefareahauevadif fruita di danari da poterli loro fomminifirarc . 
Et dall'altro cantoilVapa, ty i f^initiani fiondo T^eutrJi non giouauano ne à i % vna 
parte ne alla altra . Ma ti Francefco non accettando il con figlio de* faci Baroni, 
odinatamente per fruttando nello affetto, non folo fece danno a fe jlcfio , ma a tutti i 
fucì, tyà tutta la Franca, ty come altroue dicemmo aUal talia ancora . * ° 

Guardinp adunque coloro che hanno a maneggiare li eficrciti, dallo oflinatione qua 
topkpoffcno, perche oltre a ch\ua nuoce a loro (le/fi, nuoce ancora a J^gni , ty alle 
prcuincie loro : tt tanto è maggiore il biafimo di quel tale, quanto cb eglifi truo» 
ua efieremaggior Trinctpc degli aliti , cr che egli ha chi lo bobbio ccnjìgliatoin con 
trario : Terciocbe tutto il carico , cr tuttotlbiafimoédilui folo^ voltandoli gli 1 5 
animi, ey i pen fieri di tutti i popoli cofì come gli occhi arifguardare la fuo poca pru- 
denza, cria fua dura oQinationt. "tyafcc la oflinatione da pocogìcdicii , concie fia 
che colui che hard giudicio nelle co f e, andrà accommodandofi a quelle in maniera , che 
eglincpofiaconfej'uirc il defiderato,typropofiofi fine ♦ il giudicio rare volte a* 
uiene che fi facci fenza vna lunga pratica, «r esercitatone denegety , dalla quale pra * a 
tira naf ce la efrerienza, ey dalla efrerienza il configlio, principale virtù, et particola 
reinimica della oflinatione . Concio fio ebe il buon con figlio è quello che feconde gli 
accidenti e degli fiati, o deQaguerra, è approuato da ipui,ty da quelli che fanno,ey 
che fono tenuti più prudenti degli altri : Et fi varia, ey fi muta fecondo le occofio. 
ni, onde naf ce che chi con effofi gouema, ottiene il più delle volte il defideroto fine. 1 5 
Douela oflinatione approuota il più delle volte da vn foto, è biSfmata do più de'fo* 
tradttti, non fi veria ey non j; muta, ne per cccaftonineper per accidenti , anzi più fi 
i mpiet raeyfi induri fee : Talché i hi la fegue, emina a mani feRi fimo rouina . 

Et ha queflo ancoradi peggioin [eia ofìinationedi coloroche hanno agouernare 
fiati, o d maneggiare effneiti, che conofeiuta da i loro auuerfarij porge loro cagioni *° 
de immaggintre^ ty penfare à modi di potere loro nuocer e grandemente : Terciocbe 
efftnéo infra le pi capali cefe del maneggiar li fiati ole guerre l'importanti {[imo il co 
hvfctrt la natura, ey fapere lo animo,i penfieri, ty gli indirizzi del nimico non è qua 
fi cofa nefiunache in vngranie, più pre&o ty con piularga ftradaapra la via de fe» 
grci i che la cQinaticne, fi perche lo oflinato non fi rimuta come dicemmo, ne ptr danni * $ 
ne per pericoli , tygia fcuopre la natura fua , fi ancoraperebe nonénefiuno confi» 
giure, ftgretono o miniflro,cbtnonglipéa alcuna volta potcrec fiere tale, che con 
figli,co»forti,ey fuolga il fuo Signore da quel che egli vede o crede che U pò fia e f* 
feredannofo, odi poco honorem no cerchi di configliarlo diquel che creda cheli bob 
hi ad eBtre itile : Et ckenon ejfendo accettato il parere ty configlio fuo come buono 4° 
ty fedele non fe ne attrici -, ry alcuno volta , ancorché non voleln non fe ne dolga 
con alcuno intrinfico amico o affetionato fuo : Et freffo auuiene che per quefia via 
fipolefanoi fegreti dello animo de 'Signori . Il che quando per auucnturo tcrnoà 
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àgli crtcchi ielcro Immiti, ncn può decadere (oro eofa più pernidofa, ne più damo* 
fronde fa the per yurta crafiaic fi epici* flradalarga, ey facile al nimico da po- £ ,ut * oeI 
^ terli nuocere grandi ffimamcr.t e «me poi di fopra dicemmo . Md chi i colui,*? fié 
qiul fi veglia pur che fta kcm \ cr hahbia diftorfo, che non debba fuggirela ofltnam 
tkm t non effondo iWj aUtetbe i facciata pertinexia, lacuale fa che altri per feuer a nel 
lo intendere onci fui e lece fe à rcuer ciò, cioè nei male. T cròche chi perfeuer a nel 

10 intendere enei farete afe perla buonauiaond bene ncn fi chiama ne ojlina- 
j 0 to ì nt ptninace. ma ccntinct.te a confante . Oltre à quello noi reggiamo il più del 

le volte che lo cfiinato non riceue,ey non acconfente d configli datili cheli fariano uri 

11 ey lodabili, che non è altro che feguin il male®- allontanar fi dal bene : jtn^iil 
tiu le Ile volt e li interuitne che ancora che egli fu o auuertito da g/i huomini , o infti* 
rato da Ho dello errore fuo, viperfeuera in ogni modo, ejusfi che come volontario 

m corra dietro alla fuarcuins, cofaehein vero ncn fanno l< beftic ,UquMpreueden» 
*> doolacci, orete, o fofje , cani, ty altre ce j e the li pofiono nuocere, hanno 
nonpir ragione di difeci fo cerne l'bucmo, maper vnoinjlinto naturale il di fcoflarfc* 
ne, ty non e fere a danno loro oflinate • Ha queflo ancora di male in fe U o'ìinatio* 
ne che ci r.on c ntffunuo che per qual fi vogliadifauentura o difgratia, theaccaggi allo 
^ oftinato, che ne habbi punto di mifericordii o dicompajjìone : Verdoche peccando 
egli per malitia, ty non per ignorantia, non è degno ne di perdono, ne di commi fera» 
tiene . Et ftpuobendirechtloodinatonelmale operare, fta nel fommogradodel 
lainftlititd: Ter cloche dilettando fi egli non folamentedel fare le cofe al contrario 
che ci douerebbe y o delle trifte, md piacendoli lo operare in quefìa maniera, fi vede Mdm 
ni fedamente che a quA fi voglia rimedio £ ferrata la flrada, ey chelo operare nule, 
* 5 diuent a fuo proprio cotìme cr habito , del che nenpuo accadere alio buomo cofa al* 
cuna peggiore. 

CHE SI D ? B B E SEGVITAR LA VITTORI A, 
Er SAPERSI VALERE DE' FRVTTI DI QVELLA, 

E T CLV E L CHE INTERVIENE A CHI 

non Le ne fa valere. 



35 



D l S C 0 B^S o xx r. 

I Q^V \A jl grande importati za fi a il f tguitjre il più deUe 
VQÌte la vittoria , fio veduto mollo fee fio mediante le gran cofe 
fucctfieacbiha fjputo, ncn fidamente feguitarla , ma ancora 
t farla ey valer fene , perciocheeinon è cof t più ficura , mentri 
chcgli inimici hannoperduto , ey fono fmarriti , ey sbigottiti di 
dfihwo, ty per il tentrarioi tuoi valorofi ty cerraggiofi ,pienidl 
quella wf-hlc alcgrc\za the hà vno efiercito vittoriofo, chean 
darli per feguit ondo fino a tinto* the tiùtfcail fu per argli dd tutte, cy impadronirti 

o dilli 




%$0 DEL SEGY IT ji \ LA riTTOPJ A 

o dtUi alloggiamenti o delle fcw,o de't^egniloroco infinti a tua glorii et fima daHi rt 
putativi: della quii cofi éuuiene bene fce\Jo,ebe poi fen^i còbattere moke terre,pro* 
micie , o Regni carnicini vengono alla ubbidientiatua, o cercano di confederar fi teco y 
per pcurtd et dabilimho delle cofe loro. Egli è ben vero die la vittoria arreci feco > 
V» certo che di infolcntiéycr di fuperbia che a chi nanfe ne faguariare , fuole ale» 
tu volta far danno , Infogna adunque fi come prudentemente fi è faputa acquifere, 
prudentemente ancora,et conmcde(ìia faperla vfar e ,cr con molta maggior prudetia 
& accortezza valerfene* Diceva Plauto che quella vittoriaera per tirxrfi dietro cr 
apprendi Dio,& de glibwominì.ta itominore in:tiUa t quanto ebecbila acqudaua, 
fi porteria più ha, nanamente : Et è bene ricordar fi che quelle vittorie fono più glo * 
no fedone le difficultd ndcomb attere f ono date maggiori: Di fogna an : ora auuerti 
r* come dice Platone che ei no è in arbitrio de 1 . Generale il potere ottenere la vittoria, 
ma in arbitrio di Dio, però quando il Generale hard ben proMo a tutte le cofe che ei 
giudicherà prudetemite eìfereneceffar'ie^ercofeguirls, ricordili di riccorrere à Dio 1 * 
etdicHamarlo in fuoaiuto . Imperochetal volta aurine che g'.'huomini trijli fono 
omediate il numero o mediate vn cocorf o dipiupotctatijanto piugagliardi di te che a 
ualergli fu per are ncn fi ha tantobifogno della virtù ,quàto ehi neccjfitd della felicità 
Plut. ne! Uqual fen^idubbio nafee dal voler di Dio. Dice Plutarco che l file de'U guerra non 
Cimane, j^ro chela vittoriane? il frutto detta vittoria confìfle principalmente nellal ber Ji f d z< * 
CT nella clemen z.a.CT ebe da queflo nafeono cr li gloria cr leìodi de* Capitani: Et al 
troueintroduffe ErmocratcehedicaiadSiracufinicb'cino eri minor virtù il fapet* 
y far la vittoria eh il faper vincere. Diremo primieramente a' cune cofe del feguitar 
la vittoria & dipoi paleremo alle altre cofe, fe però ne fard concefiagratia.cruiti 
da Diodapoter f eguitare i noliri difeorfi . Cimonegiudieiofo noumeno che valoro 
fo Capitano trouandofi con dugento Galere preffo d Platea contro d Vritauftt Gene- 
rale dc*Perfijl qual hauca circa f decnto Ugni, venne conlui al coatto ina iale , ne! 
quale fu tantali prudentiacria virtù fua,crde'fuoi foUati,cReimcfie inrotti 
iPerficrguiflando,crmrttendoin fondo molti di loro legni, ottenne q:ulli glorio fi - 
yittoriajieUa quale prej "e prigione dugento Ugni de gli inimici cr poco doppò vededo 
che i Ver fi erano fcefi fopradel lito, cr baueuano per loro Capitano Ferendace coge 
tefrefciycbc non bsuem combattuto offendo flato ilquintopenfofo,cr fopra di fe ptn 
[andò feeidoueua febifareo cercare di venir per terra di nuoto aUe.mtnicon Fcrcn* 
ddccjn quel mede fimo giorno % et affaticar di nuouo il f io efferato flracco,et anco fudé • ^ 
to mediameli vittoria che haueua ottenuta per Mare fedendo finalmente i fuoi /of- 
àati che non baueuano perciò fmarrite le forze per la foflentfa faticoni gagliardi, 
Cr de fiderò fi di venire alle mani con gli inimici, traffe in vn fubitole fanterie ( ebe an 
torà tran fudateper lagutrra di Mare) fuorideUa armata, cr congrandiffimegri» 
di corfeadoffo igliinimiciycr affrontatigli ^ncor che perbuono fratto di tempoUco ^ Q 
faandaficdcl panzer beffe indubbio lo efito deUabattJglia,fù nondimeno Cimont per 
ti virtù degli Ateme fi faperior e, et ottenne rio folo in vndì mtdefimo,miquafi che 
in vnoinflante due memorabili (fme vittorie, d Platea per axqua ,eiù S domina per 
terfi,mediante le quali riprejfe in manieri la inf oUntia de* Per fi, che poco doppò fe» 
g'Àtando Cimont il ceffo deUe fut vittorie mktofene ai Hidropepref e ottanta T^k* 

de Fe 



D I S C 0 i\S 0 XXI. \j\ 

de Ftnì cij ,dmmjzz4nJoui tutti gli buomini che vi erano dentro, la pai cofa fu a 
gione che i Ver fi sbattuti per tante rotte riceuutt , fi obligarono i non fi accodare piti 
al mare di Grecia per quitto era vn corfodicauaQo,CT anonnauigareinfia i Cianei,et 
5 i ( helidonij con Ugni di forte alcuna armati o forniti di ferramenti: Lo bxa.r duque 
Cimane feguitito le vittorie, Uberòia Grecia da quella moleflia che era perdmere ba 
uerehi^amente^a VHa potentia tanto grande,^ abbondante di tanti buomini ^quanto PIuf * ne * 
tra quella de Per fi . ^Intubale quel grande , cr valorofo Capitano che tante volte Anaib r 
roppei Hcmam ' , feben feppe molte volte vincere , non feppe però fempre feguir 
*° la vittoria : Terciocbe fe doppòU rotta, che eidet te à Canne à Romani egli ha» 
ut pi fatto a modo di H aharbale Generale della fui cauatleria, egli b irebbe indubitata* 
matte, fecondo che dice Tlutarcho , prefa Hpmi : Conciona che biuendo in quella 
giornata tagliati à pezzi quarantamiÙia fanti , cr dumillia f tttecento Caualli de \<j* 
mani t cr ammazzatoui V pnode'Corfoli Vaulo Emilio bucino di gradi ffìmo coniglio 
* 5 cr autorità, centro alla voglia del quale, T erettilo era venuto al fatto d'arme,*? fp& 
ta quafì la maggior parte dell. t nobiltà ([emana, con molti Cittadini, cr non pochi Se» 
natori \ trottando fi f{oma fogliata di f oldati , mtfta cr mal contentaci piangere U 
morte di tanti f voi Citta -ini fenza Confoli o altri capi da diffenderp : priua di configli, 
O'difceranze^raconjlretta, oa fottometterfi ad Annibale, ouero ri dur fi fupcrata> 
*° dalle forze di quello, allo ritimo delle fuerouine + Ma volendo Annibale dar ri 
pefo alfuo affaticato efiercito , non corfe come voleua M abarbile à Hpma : Ter 
la qual cofa, US citate, c* il popolo Hpmanohcbbc tempo a riordinarli, cr non f olo 
di preparar fi atta difefadii\oma, mabebbe animo di rimettere inficine vno*\f eretto at 
to a riccminciarela guerra, con tale audacia, cr vigore che veramente fu tenuta per 
*5 cofa non f olo incredibile, ma non che altro imponibile; percioebe nejf ina altra natio» 
ne,fecondoTlutarco,harebbemaine fi pre fio, ne con tanto animo riprefo ardire co. 
tre à fi potente inimicala onde ne nacque quel prouerbio che Annibale kaueua faptt 
to vincere, ma non faputo vfare la vittoria. Belli jf ti io mandato da GiuHiniano 1 in- 
peradoreera venutoin Italia , cr febene fuda dilige a fidiate in I\Qmi, erbette Lio.ua fc 
3° difficuUàinfinùe,ragunatonondimenovnbuonoeffercito , cr vfeitofi con effo fuor 
di ^orna, cr fatte fi incentro alle inimico, lo roppè con infinita fua loderà- lo fece in 
fieme con la moglie prigione ; onde inuamtofi della ottenuta vittoria, fe ne andò con la 
preda , eyeon le froglic qua fi come trionfante in ConBantinopoli da G lumini ano; per 
la qual cofai Gotti ebeerano r\ma(li perla Italia, bebbono agio di ragunarfiinfieme, 
35 cr crearono per loto l\e Idebaldo, cr dipoi E Urico, cr dipoi T olila, il quaUriacquU 
fiotto I do quel che bautta perduto yitige\maarfe,difiruffe,v rouinò quìfi celi aito 
Italia* Douefe Belli ffariokauefiedof pò U prefa diyittge,atie[oafeguitar*U vitto* 
ria, e? cercato cerne doucua di fcegner e del tutto,ilcbegli fariattato facile ,i Gotti y 
che fi trouauano ìndifordine cr fenza capo, cr quaft ridotti a niente) non barebbono 
4o dipoli Getti, rifattifi fottoTotila^af^lotamoùltaliuonvr^ognaAi^fiinU 
no , cr danno intollerabile di lei • I nofiri Fiorentini ancora loro non feppon fegui 
tarda vittoria cbeotttnnonoa Campaldino , ebebarebbonp indubitatamente prefo 
Ufrr??». Malo indugiare di pct hi gioì ni the ei feciono , diede otcaftonc di rtV 
ftrfi olii circhi y taUkc fi meffonc in ordine a difendere ^rezzP y mquelt empo nel 

quali 
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qualei Fiorentini doueuano con lelor genti doppi il fMi d'urne , correr fubito ài 
Fog.Bel4 ^ rtzJZ0 , Già .Arrigo Imptr udore quando venne à danni detti Città di Fiorenza > 
Cr che fi accampò à San Sului, con ragionevole esercito, in non dare fubito lo affai» 
to cerne poteua, cfi.ndo ( 'cor [ o vittotiefo per tutto , atta Città ., fi pefda occdfioncf 
detta già qua fi ottenuta vittoria : Vero che i Cittadini fi trouanano dentro tanto sbi 
gottiti, cr tri tanto difordine,che al arto harebbono ricemte qualunque conditioni che 
Arrigo bauefjiloro impofle : Mail tardare che (gli fece di poebt giorni, diede ani 
mo à Fiorentini^ cr tempo da poter fi mettere in ordine , cr prepararli come fteiono 
àttadifefa, in maniera che Arrigo fu poi conflr etto a leuar fi daldetto AffcdioconiO 
r»g.nd 6 fuopocokonore , Se Valdo Or fino poi che roppe Ladiflao %c di Trapeli à Vonte 
Corucj hauejji fguitato la vittoria,certo era che gli togUena del tutto il fregio di Xa 
poli . Jl Carmignuola ancorapoi che fece prigione Carlo Malate (la con ottomilm 
Ha Cauatti,cr con tutttle artiglierie del campo di Filippo Maria C uca di Miluno,nZ 
Po eU 1*?^* fà**** 1 " w ^ or, J; perche liberò troppo per tempo i detti buominid'arme,cht i $ 
•g° € jp e ^jj ^ 0 ft tt ro come d W eua, harebbenon fol amente prtfo Cremona : Ma al cer» 
to tutto il flato di M \lano . i^Ucolò Viccino alando netta paffuta del Serchio roppe 
i Fiorentini, perii mal gouerno de Icr Capii ani che erano fra lorodifuniti, non feppe 
f eguitando la vittoria accampar fi à Tifa come poteua, die indubitatamentel' bar ebbe 
prefa, cr potuto feorrere fino atte porte di Fioren z.a: Ma fi contentò f olo di baue 10 
re liberata Lutea dallo affedio . Se il Conte F rancefeo Sforx* netta rotta che ti dette 
Hiftorico P re iT 0 * *' cww * Vfuiè Viccino, quaniocercauadi f occorrere Bref ria, bauejfi fé» 
Fiorenti- guìtata là vittoria, cr vfatala come doueua bene ; 7ypn fi f arebbe laf ciato fuggire 
■o ad f. dette mani il detto Trecciò, il quale fitto fi portare via entro ai vn facco di armi,et in 

quelmodo faluatofi, pottete ragunur le reliquiedttto esercito, erri far fi, cr ridurre 2 J 
a mal grado del Conte le cofe di Bref rù, cr di yenitiuiù nel mede fimo termine, cr gfà 
do chetile fi trouauano prima • Polena Iacopo Viccino che Giovani d'Angio , poi 
che egli htbbt rotto Ferrando , anda/fi fubito atta volta di Napoli , che al certo fi fa* 
Hi Ronco r ebbe impudronito del capo di quel f{egno : MaGiouanni votté prima attendere à 
Fiorerai- fogliare Ferrando dette terre, cr del Dominio, la onde ritinto jì Ferrandoin bfapo $0 
no nel 6. ^ ^66* d gi Q non p Hr fa difendere T^apoli , ma di ripigliare le fue terre, cr di riajjicu 
rarfi del fuo flato . Se il Vrincipe d'Orangt à tempi noflri nel venir f opra Firenm 
zt non fi fuffi fermo à Cortona, cr in faldarno cerne fece conle fue genti, trottana 
là Città, cr Màloteflà Buglioni in tanto difordine che non vi farebbe flato poi mcfhe 
ro ietto affedio di tredecimefi . Il Signor Fabritio Colonna,?? gli altri condottici 5 £ 
ri the maneggiauano laguerra per Carlo Ottauo , hauendoprefo T^apoli, conobbono 
che C efare d' Aragona, lo Aiutano , cr Andrea Mattbco d'Acqua viua , fene an* 
Iou.«c 2. fauano con buon numero di gente in Vuglia t con animo di fortificare cguardure Ot* 
tanto, 0 Taranto, cr in quel modo prolongar laguerra, cr f aluar qutlle genti , fino 
atanto che Ferdinando potè fic, fottecituti i foccorfì detenzioni , de siciliani , degli 40 
Spagnuoli, cr dt'Turchi, rifarfi, cr riordinarli atta ricuperation del l\egno , come 
eerto farebbe ini cruento \ Ma là fottecitudinedi Fubritio in perfeguiturli fubito , 
non gli Ufciondo ripofure in àlcm luogo, interroppe i difegnidegli inimici, cr f egui 

tando 
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Un io li otttnutà vittorii, non interrompendo il corfo di .jm<Gì , leu q (ora /.* occj fio* 
ne del poter fi ptralthorarifare,®" con prcflezza incredibile acqui (là àdrlo intieri ntl * 
mrntr fo imperio di quel Ugno . Se Obegnmo poi che Ferdinando ritornò nel t\e* 
5 gno ottenuta (he egli hebbecontro di lui la vittoria folto la Seminar^ baiujfefegui 
titala detta vittoria, cr itodictro alla fuabuena fortuna , con cerche o-diperfegui 
teare le genti di Ferdinando, o di entrar nella Sevmara, non hartbbe dato tempo à Con 
fduo da pcttruì entrar egli fi come ui entrò con le fuegenti, ne di ripigliare animo , 
ne di hauer commodità di poter fene poi partire con tutti i prepararne i atti alla gucr 
10 ra, tv con tutte le ricche : ebeai kaueua Ferdinando ; tAmy. barebbe al certo con 
quella fola ottenuta vittoria terminata del tutto quellaguerra, h quale in proccio 't 
tipo crefedo mediateli valore,et la virtù di Confaluo ccnduffedtale iFriccfi,cht 
furnoioppò molte rotte ricevute, conti retti d partirli del t\cgno , er à lajciarlo lóc- 
ro in potetti di Confaluo . ^etla medefimaguerra ancora non feppono i Fimiw/?, Iott BC, J t 

* 5 poieberoppono Tbomafo Caraffa Contedi Maialoni, vicino ai EuAi, feguitarU 

yittoria,perciocbe ritirandoli egli per entrare in Euoli, quei della terra erano taito 
tbigottìii che'no ardivanodi aprirli le porte: M 4 condotto MonfignordiVerfi fa* 
Uminteil fuoeffercito in vna certa campagna larga, vicina ad Euoli , fen a perfe* 
gnitare altrimenti gli inimici, diede agio al Conte di Hitéott t di per furiere d quei 

*0 deUatem di aprirli ' Doue entrato, potette poi infra poche bore r accettar uidctro 3 
eygli Spagnuoli , er gran parte de* foldati di Confaluo ; ebe fei Prancefibiueffino 
feguitandola vittoria auuicìnatifì ai Euoli, il Contedi Mataiona trouandofene ancor 
fuor a, non ve libar ebbe afrettati, cr gli EuoUni molto più voltutienbancno aper» 
. tele porte d vincitóri che à vinti • Francefco I{e di Francia, non feppe , ancor che °' ne 1 

*■> per molte cagioni alcuni credono che einon volcffe vfare, cr feguireU vittoriani 
chebehbe frenti in Lombardia meglio che la metà di venticinque miUia Su'zzeri,et pre 
foMi lano,come lo eonfigliaua lo miniano, concio fia che egli harebbe indubitatainen 
te, cr con acilità , potuto cacciar di Italia Don fgo di Cardona , cr inficmeimpaM 
èronirfi del Kggno di Napoli, imponendo che legge egli hatte[ft voluto alla Tofcana • 

*° // che lo ululano gli prometteua di fare folamcnttconle fue proprie genti. Come 
quello the fapea che gli Spagnuoli ehi fi trouauano con Don Vgo non erano molti , 
CT che di fragni gli erano f ymminiflrati freddamente ,ty i danari,®- gli appratì per 
quella guerra,® fi dcleua che mediante le pr attiche ,cr c ragionamenti che fi baueua* 
no della pace fi interrompe j]ì il corfo della certijjìma , ty ficura vittoria . Varue à 

* ^ molti ancora che il mede fimo t\e Fr ance fio haueffi potuto mila partita di Carlo ^uìh» 

to di Trouenza, perf tguitarlo animcf amente , giudicando che facilmente gli pottfic 
fcrenon picciolo danno, agallandogli almanco la retroguardia: Concio jì a che nctt* Io,ne 5 ' 
tffercito di Carlo vi erano molti infermi , cr perciò inabili à combattere : L: la 
j. fua Canapieri a mediante la fecca, er calda e fiat e h emendo fopportittigrandijfimi di fia* 
gì, cr battuto mancamento di biade cr di tirami, era molto indebolita • Alati l\e fi 
f tufeua dicendo che non gli pareva da tentar la fortunata che lo inimico fe ne atàaua 
fenza batter fatto alcun fruttole?" non voleua ancoraché i Suizzerhfc fi f uff e vcmt 
to J fatto d'arme, fifu[/ino attaccati co i Tedefcbi loroperpetuiimmicitczme queUo 
che dubitaua,b Allindo nelle efjwcito fuo il Frufllbergoco rnagroffabandadi Tei<f 
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ffri, che ft i Suiz tifi hauefjino net combatter f tritio morti i Tedefchi àtleampo Ce* 
fareo, che il Frujìembergo veienlo ammazzare gli amici , cr i parerti ,nem fi fu'Ji 
con i fuoi Ttdefchi yaite ceni Tedtfihi Ctfarei, cr Teff afe fi coltro à $uiz\ni : 
Vero parendo al k\e ài baucr fatto afiai , con bautr fatto refieìentia al grardt sforS 
ko , fattogli in Vrouenzaia Ce fare , cr in quel mede fimo tempo ancora riparato al* 
la guerra che inlaViccar dia gli haueuamoff a Mcnfignordi !yanfao,il quilehateua 
éffaltata Terona >laf i ioandareliberamenteìo efferato Cefareo al fuo viaggio • 
Racconta il Guicciardino mi quinto libro dela fua Hifiaria, (he feli confederati <vn 
tro al Valentino haue fiero deppò la vittoriadi Cagli, ry la prefa di Don Vgo di Cor 1 O 
(lena, cr la motte di Bartol&mcoda Capranica, ey legentidel Bcntiuoglio feorfo fi- 
Cuicc . p, 0 ^ d 0(C {^ perftguitato \l detto Valentino, non hauendo egli le f ue genti in ordine , 
nel ■ ne ejfendo armatigli aiuti de'Francefi, hartbbono al arto me fido per mala tm. 

*A m citi è intervenuto ancoraché non hanno potuto f tguitare il cotfo delle loro vitm 
torie, ft bene hanno ey contentala occafione,ey volutela pigliare, per varij acciden ! ^ 
fi . Haueuano i Venitiani ripref o Trieui , cr già i loro faldati lo f icchtggiauano 
qua fi in fu gli occhi del t\e di Francia, il quale fi trouauain M ilano con vn grò fio ef 
fercito > cr di quiui vfeito ben che tardi ptr (occorrerlo i pafiò con effoil fiume della 
Cuìcc A dia f opra certi ponti fatti in fu le barche , quando lo ululano fiefeo della vitto* 
Dcl g, " ria t volcua feguendo la fua bona fortuna andar ad impedire ilpaffodeUa jidd*\non lo 
potttteptrò giamai cauar di Trieuile fut genti ptr diligtnti a alcuna chene facejfe, 
anzi dolendofi della loro oflinatione, fu conflrctto, per cauargli fuor di quella terra y 
finalmente à farai metttredtntro fuoco in più bande, medianttit quairimediogli cam 
uò pur di Trieui, ma tanto tardi che di già lo efiercito del Rjerapafiato, ey alloggia 
to ad vn miglio pre fio agli alloggiamenti dello Aluiano . Il quale fi ptrfuadtua y ey Z$ 
la fuip^rfuafionceracrcdutaperveraàamolti > che fe bone (fi potuto trar primate 
f urgenti di Trieui, ey arriutr con efit in fu la Adda, manti che la efiercito Franctm 
/e U baite ffepafiata.barebbe o potuto impedirli detto pafio,o facilmente rettolo mcn* 
Cuicc. (rc 1° P J lf M * • M °h f fonoin vero It difficultà che hanno i Generali doppò le otte 
sci 8. wute vitt erte, da non poter feguir il cor foitUa buona fortuna loro, fi come interuen* $0 
ne à Carlo M alate/la , il che racconta il Toggio , concio fia che ottenuta à Zagonara 
quella vittoria che ottenne contro àgli inimici,difficile certo,ey per té flracihizza de* 
f oldati, ey per le difficultà del viaggio, cr deUatempe&a che egli hebbe à f '4perare 9 
nella quale fi mo&rò veramente la virtù fua, ey de fuoi follati tanto maggiore, qui 
to più erano fiate g rondi le dif ficaltà f ojlenute , ma inuiluppM fi i fuoi f oliati nelle $ 5 
prede, ey ne*prigioni,non filafciarono ordinar di maniera doppò la vittoria, che vin 
ìo ntla S* eitori non fi lafeiaffcropoco doppò vincere dà nimici, nella qual cofa Carlo valorofo 
veramente, ey per le virtà,ey per le rare qualità fuè pregiato Capitano,perfe affai 
ài riputatone, ey di credito . guanto import affi à Monfignor d' A nghiano Generai 
le a tempi nefìri del l\e di Francia in Italia, poi chebtbbe ottenuto quelagran vitto» 4© 
riacontroal Marcbefe delGuaflo Gcncraledi Ctfare alla Ciregiuoìa, il non poter fe= 
guitare la vittoria,non é fiato alcuno che non lo conferì • Concio fia che f t egli fufii 
andato fubito alla volta di Milano, certi jjima eofa era, che egli fi xnfignoriua pre&ain 
mente non folo di Milano, ma di tutto quello fiato l Ter ciocie d Marche fc dubitan 
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io della perditadi Carignano, nel qual luogo fi trouauaaffedioto il Signor Tino V? 
lonna,baucuacauato, ty di MiLno, ey di tutte It altre terre diruti àuto tutti i fol m 
dji,ty Tritigli it.jieme ,era andato incontro aldctto cinghiano per difco&arlo d* 
j Carignano,ty t enuto feco a giornata haueua prefo in quel fatto d'arme qaafi tutto 9 
0 la maggior parte del fuoeff trcito • Concio fta che oltre a dodicimila . che vt li fu 
tono ammazzai , fli altri quafi tutti sbaragliatili fe ne erano iti Jijperfi , in modo , 
the, ey M il ano, ty tutte le altre terre conuicme fogliate in tutto h foldati, erano ri 
mafie manifefìijfimamente in potere di chi le volata correr e, et anco co poconumero di 
IO f c U*ti . Lt f e bene ai alcuni panna chelo cinghiano baueficm voler far queflo 
dtUe diffìiultà,come era il yoler far curare molti de' fuoi the erano feriti) ty nflau 
rarelt compagnie veterane, e* rimettendo inefiegli / 'cambi di quegli che erano mom 
ti in quella giornata, parata non di manco a quei che più fanno^cbeeipotejje farecon 
iu rre i feriti in luoghi f alui doue fi potè fiero curare, ty quanto al numero de' [olia 
t ^ ti vecchi, non gliene ir ano però flati ammazzati tanti, che quelli che ancoragli erano 
mutiliti^ non fufitre battenti ,concofia che À correre in quAo incantilo flato di Mi 
laro, sfornito del tutto, baflauano molte pctki follati come fi àjie di [opra . 
Ujtanto ali altra difficoltà che in vero era maggiore, cioè il voler muouerc il fuo ef ■ 
fedito fenza pagarlo doppo la già ottenuta vittoria , rfando di dire i fuoi Suizzeri 
2 0 ebe erano venuti in Italia fdo per diffenderele ter re de I : rancejì,ty non per offende» 
re quelle dello Imperadore ; egli purhaueuamoltc altre natimi oltre à i Suizzeri nel 
fuo effercito , aUe quali fe egli baueffi o con le promefie , o con il fauor della vittoria 
(apulo perfuaàere quel che in veropoteua, ty con vna parte di danari baucjfi faputo 
corrompere alcuni de' capi de'Suiz^eri, i quali inclinati ordinariamente al guadagno 
^ fi vanno tal volta mutando di parere, ty fi laf ciano perfuadere,hareb.e potuto fegui 
7 tar quella fua buona fortuna, non tenendo conto di laf dar fi in dietro Carignano, allo 
ajfedio del quale bajhua che reflaffero poche genti fe beneil Signor Virrope? larotm 
ta del Marcbefenon fi era punto perfo di animo \ Condofiacbe ei non k attua din* 
tro tanta geni e che <i potefie, vfcendo } quando pur fufie v fato di Carignano , oltre a 
^ 0 ckelo vfarne fa* lattaio di fnalifjìmo, riparar e però alla mamfeflijjima perditacht 
fi vedeua dd.o fiatoni Milano . Ma non fapendo lo cinghiano pigli * di queipar 
tttiebe potata, ne valer fi del fauor, della vittoriane bauendo quella quantità di dona 
ehegiuàcaua neceffaria a f or marciar eie fue gemi , fi rifolud fermar fi a firin^ere 
più ornatamente che prmalo affedio di Carignano ; ty perdendo tempo intorno à 
$5 quel Ca&eUo, diede agio al Marchefe tanto che migliorato, fe non guarito delle firXe 
che baueua riceuute in quel fatto d ' A me, di cominciare a riordinar fi ài gai: e,eyd 
taccone le relìquie delio esercito , ey à penfare a modidipoter rtfjun.rs.re Milano, 
ty Pauia,ty lealtre terreài quel flato, chem vero fi trouauano motto afjìitc, ey sbi» 
gettile : Et quel che principalmente giouè a flabilire , ty à con/e/ mare il tutto , fu 
4o lt diligenti JJìma prcfle^z* eie vsò il Duca Ccjmo ce Mediti , dqualepìeuedcndod 
perielio in che fi trouauano le ce fedi Celare, vi mandò qnaficke volando con alena 
tà incrtiib le il S /gnor Otto, ty il Signor Fedaico tfontaguti, ty il Colonnello Già* 
no Stroz.ii con grofiabanda di ( oldati vecchi . 1 quali arriuali i Milano non fo- 
to riconfermarono gli animi dcM'.lanep, ma di tutte lt altre terre di queUo /Uo , cr 
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diedero tempo al Marehtfe di ri ordinar fi per la futura guerra ; ncn fcppe aduncft* 
S *° ^Wto en9r dtt!iMf?ittt0)0éUUàf*m4Ìttid riUoria,eke fefi fufli meffo inan 
■ 4# zi lo effempio di Pàtrio Coruino , barche con ogni inàuftria cr àèlìgcntia procura* 
to,di volerne riportar quel frutto , the fogliono arrecar conlcro le gran vittorie, $ 
ptrcioihe Paleriobauendogia ottenuta quella fua contro à Sanniù,neUaquJeprefo 
quaranta miUia feudi, cento fettanta wftgne militari, ne riportò tant a fama\cheim* 
pauritìfi i Falifci , à quali fi andana accodando^ che erano m trugua con i l\amam, 
mandare n fubito a demandarli la pace; cr i Latini che di già baueuano me fio m ordì* 
ne r n buene effereitofer anàar contro à Immani, lo vai f ono contro à Ttligini; cr i l 0 
Cartagine fi mandarono fubito jimbafiitàoriì^cnutaraUep'crfenecQnil Senato ,i 
' quali portiten a donargli vnaCorona ci oro di venticinque libre , cr eofitvuiene, 
cb< chi farfare It ritt erte che f ono di memento \ncn folo fini fee predo., cr con fua 
fama le guerre, ma gode de' frutti di efic : Tercioibt elle fi tiron dietro dire aQaim 
mortai fama,vtiUtà,bonori,amicitie, cr eorfederationi di popoli, c cnficuità delle *5 
ce/c di coloro che le et t engono; ma nonbifogna fermar fi in mezzo, al corfo della buo 
ila fortuna, ntmettcrft anco precipito fornente fenz4 difeorfo ògiuditio ù perfegui- 
t&re i nimici , anzi chi con prudentia , con giuditio , cr eon diligenti* confida ato bene 
le fqrzt fue,ey quefte dtUo inimico, f\ netterà eon celerità àperfeguiuxe le reliquie 
decotti eff irriti o a preoccupare le terre s fomite del già fuperato auuerfario, ibigot 
' t' te per la nucua di vnafreftamete riceuuta retta.pctrà faeilijjìmamenteotteticndo il de 
fitti -oto fine, godere quelle immortali,*? eterne lodi cheigloriófi Capitani per i tempi 
* 4 dietro hanno ottenute ogodute , perni rimunerando riconefeere con le prede con le 
fteglìe cr tenie terre prefede'nimici, \l fuo e fioretto ,*rricbirio,crhcnorarlo>,c9 
eirjìa (he molt o maggiore bonore èqueUo ài vn Generale, quando bautndo faputodi 2 ^ 
Jcfrt , cr valerfi del fuceffercitoin ognitempo j in ogniattionè > pagandolo o noti 
pcger.iaio à Umpi degli fltptnàij oràinaiij , può rifior arlocon le co fede gli inimici , 
<he nò è qutUo di colui chedoppò vna rieeunta vittoria é in mordeva ordinato che può 
fubito f iti: fai lo del fuo . Vercioihe il foptrfi ordinandi danari fe bene i <ofa x 
dà prudenti 5 ncn flà H più delle volto Generali ebcmantggianole guerre , ma fiaà * ° 
quti potentati per cui le maneggiano, ma è ben co fa degna di quol fi voglia prudente , 
cr valorofo Capitano , f aptr regger* di maniera il fuoejfercito, foperfi di marnerà 
fare cmare,vtiidirt ,©* riunire da'fuoi foldati ,cr majfìme da'eapi di quelli , cr 
fatti fi acquetare vn certoaeàito, cr vnacerta fama, cr reputaiicneappr efj "odilo * ^ 
i o, che in egri cctafionehabbino a voler mettere, cr la vita, tylecofe loro ad ogni 
f iricclo più perlarkvrtntia .che barine alloro Generale, che per lafttranza come 
V. tner.narij di quegli fìipenàij che giornalmente fe gli debbono . i I Manbefe di 

Iou. nd Tefeara ftppe tatto ben farqueUo fottoT-auiacbt ftnza pagarti Tedcf<bi>glilta) 

Ptfc. : liar,l,og\iSp4grwe\iiUdcumno^aumd*Cefarelepa^ 

dar fclo tanti danari dCxmtHi che potè fino ricattare Utero armi da chi le bina: a 
in pegno, per hauer loro femmìn^irato vii mancamento doloro flipendijil vmert,eb€ 
egli ne ottenne , quella rittoria,ntUa cpi<.lc fatto prigione il He di fronda fermò per 
molti anni legu erre di Lombardia , cr potette cr con lefaogke de'nimui, cr eon ida 
mai the ti UM ò di diutrfi pcttrMi di Itala r faìiifar poi a parto deUepage douutt À 
1 JoHiti, 
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fddati, coni quali fi tra acqui/lata quella vittori* $ Che dirò io di ConfaUto I gran 
de i che nel Rogito di Trapeli feppe tante volte in tinti pericoli, in tinte carefìie dida 1 ou • * el 
iati , mantentrfi in modo il credito , er Urcput adone apprc fio de' fuoi ( old ad , che CoAf * 
2 più rolte combattè forfè con gli inimici che ei non bebbe il modo di dategli intieri pa 
gamenti dc'mcfi à fuoi faldati, più volte gli toppe quando baueuamancamento, er 
careftia di tutte le eof e , che quando nehaueua abbondanti* • Ma ottenuto anco quei 
l\rgno, rimunerò di intimerai f nocche la msggior parte deXapitànidiuentarono per 
la lùeralitd fua Signori \zr conti di molte ,cr molte tene di quel I : cg n 3 , dando ai fol 
■* c datidi più béffamano , fr/toif ■ » in*ntféiàni digradi , cr di vffttij ncceffarij poi in 
quel gouerno del %c&no : f atis facendo à tutti con la vittoriane? con i frutt i di quella, 
fenz<*cft>cttarc<kcdi Spagna glihaueffino ad efier fomminiQrati dal fuo He danari 
propri) \ per remunerargli dtUeloro paffete fatiche . T^on è men glorio fo à Capi* 
lani faper reggere vno effercito doppà lagia ottenuta vittoria , che il f tper vince*. 
I 5 re, impcrotl>c molte volte fi può ottener la vittoria più mediante la fortuna , 0 il ca 
fo 9 che medi Mite la prudenza, ma algouemare vno esercito vittoriof 3 er ricco, non 
bu fla bene frslfo qud fi voglia prudenti* di Capitano come fi è vijlo per lo efiepio ad 
dotto di fi prodi Carlo Ai alate fia,ct per V altro deUo Mutano doppò lepre fa di Trit 
vi, I qùli non poterono con lapruicnlié,cr diligentialoro, valer fi in modo al cu 
^° no quando più lo dcjìderaumo decloro eserciti arrichiti * il che ancora non ^ 
potete fare Lucullo, poi cheottenne quelle granii , cr memorabili vktoriecon- , ^ 
irò a Mitridate, cr centro à Tigrane, eyche egli conceffe à fuoi fol lati il [seco di 
Tigrano ccrta',pci cicche arrichiti fi e jfi grandemente, non gli poffette condurr e, cerne 
iiaueua di f agnato t à far l a guerr a contro & Varti . Conciofia che le ricchezze acqui 
2*5 fiate, gli haueua fatti diuentare molli , cr effeminati , de fiderò fi ddlootio, cr deUo 
flarfi in pace, effendeii cadutode'gli animi qud defidtrio delle armi,ey dcUaglcria che 
pt ima gli faceua pronti , e audaci d qual fi vogliaimprefa ; In manicraebe htm 
cullo fu conflretto à lafciare dare queUagutrra, cr à rkoiìdurrclo effercito di qua dal 
monteTauro l Doue tornò à molejìare Tigraneebtdi naouo hauendomeffo vn ai 
3° tro zffercito infime, fc ben fiingegnauadi non venir aUe mani coni Etmani, fu 
ncnlimcno contro à fua voglia à eiò conflretto» Vetche Lucilio andando à campo 
ad jtrtafata Città principale y dcli./trmcnij , doue Tigranehaueua i fuoi figlino 
li piccioli , c la moglie , fece fi che fitiròditt*oTigranc,t? venuto feco dinuouo 
à giornata^? f speratolo frtnfc la mugghi parte della nobiltà the era co il detto Ti s 
■3< grane ;cr colendo feguitar la vittoria per fyenger del tutto Tigrane,cr Mitridate 
conducendo il f 40 esercito per paefi tanto freddi , che icauaM per la crudezza delle oc 
que non fi poteuano abbeuerare f enza gran pericolone potendo mediante i dacci paffn 
re le fiumare, i quali non effendo tanto grojji che reggeff eroi caudli ,sf ondando efi 
gli guastavano le gambe : S degnai ofene quello eficrcito ricco, cr per il ficco di Ti 
~4o gr~no certa, cr pt r le frogfic della nobiltà di quella vltima vittori* £oi che hebbt fé 
guitato Lucullo alcune giornate, incominciò ai *bìoUinarfi,ct 4 doler fi di lui,et a non 
voler piucaminarei Talché Lucullo fu corretto à raccomodar fi à tribuni de*f oldatì 
<t a gii altri tapi dtlloefiercito,et nogligiouàdo.fu finilmcie forzato a tornare aiìic 
tro in qmllaregione.cht gli antichi chUmautno MigdonidJjoggiStoiaidMepurprn 
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la Città di Antiochia , cr fece prigioni Gura fratello di Tigrane che vi eri afa gttar 
dia l Et poco doppè obbottinatijì di nuovo i Fimbriati mediante le (fior trioni , cr 
infiigotionidi P. Clodio, non potette però giornoi Litcutlo mitigarli, ne valerfene,tal 
the ei potè fie riparare che Mitridate, cr Tigrane rifatti fi non mette fino in fuga Fa $ 
bio, cr non fuperaffmo Trivio, cr nonguaHaJiw,w fa che^ixjìno fu gli cechi, 
CT in faccia di LucuBo la Capadocia ; Tanta era la infclentia , tyla difubbidientia , 
ty abbottinamentoddlo effercito Romano , il quale arricchito haueua inodiolaluna 
ghezz*detiagucrrJ,(yi dijfagi , cr LucuUo chelo volcuapiu lungamente affaticare 
eficrcitan iolo glorie f ameni e . Qjtando il Marchtfc di Vefcara prefe per forza Gt \ e 
noua,et ri fece prigione ilSig. Ottaviano Fregofo,fe bene haueua defiderio che quel 
la ttrranon andane a facco,nonpotetteperò far tanto , fe bene riparò chei Geno» 
uefinonfu(fero fatti prigioni , ey che i luoghi publici,cr i tempi} non fuj fino facm 
cbeggUti, che duoigiarnilc ricchezze de' Cittadini non f afferò preìade faldati. 
Et fe ben conio ammazzar di /tu mano tuoi Spagnucii ,faluò l konorc delle donne 15 
Genove ft y conobbe che non hartbbc potato troppe lungamente riparare j fintili incon» 
venienti, febauefiì per fruerato in tener quello efferato dentro in Genoua . La onde 
per liberarepreflamentequeUa Città Ma calamit Quella quale egli la vetta incorre» 
te, intefefi con d Sig. Gieronimo Adorni, con il tig. Pro Uro Colonna, et con Fra 
eefeo Sforza, fece fyargere fubito ma voce che i Fr ance fi erano di nucw-: fcefi i mo IO 
ti eonvn grofJij[motfjereito,cr che di già fi amicinauano à Genoua,cr mojiranéo V 
rn dì più chef altro non picciclapaura dello aniuo loro, impaurirono, cr raffredda» 
tono in modo dalle prede i faldati , che in capo a quattro giorni gli cavarono fuori di 
Cencut* con quellapiu imp; rt ante parte della preda che haueuan fatta, nUfciando l > 
altrandla terra ; La qual cofa quanto nel concetto di ogniuno pareua piu d fficiie , 25 
eome in vero era, tanto più di gloria arrecò al Marrhefe : Al a era tanta U riputa 
tione,cril credito che li haueua faputo acquiftareil Pcfcara,mtdiantcU fuo gran giù 
Udo ,cr leacquiflate vittorie, appreso a fuoi [oldxti , cr tanta era laojferaantia, 
cr la riuerentia che effigli portavano, che ei non h mutuano animo ne ardire, ancor che 
ei ccntxejfino di bauer ragione, nedi contraporfi ne di ofiare aUe voglie fue • $ o 
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CHE BISOGNA ESSE II CITARE ì SOLDATI* 
ET CHE DALLO OTlO NASCONO IL PlV 

5 DELLE VOLTE GLI ABBOTT1N AMENTI, 

a» DISCORSO XXII. 

1 ° ^""^^nl R^d INDISSIMO danno arreca non folo à Capitani Centrati , 
mrj&jr ~'\ ma à Votmtati fiejfi il non esercitare contincuamente nelle armi 
W/ i loro [ elicti^ cr k fiiarliimpigrire, crmarci- t nello olio. Ver 

IH H b^^ KV^ I f hi he off) e ihetinonfo* poi tali il e ti pollino non vo dire affé 
' A lire,o offendere gli fiat i di altri , ma difender non cbt altro al bi* 

* 5 [. S^^ ^v ^1 [cgnole ccfepnprie , fanno ancoraquefio male che ianr.oanim 

me àgliinimici di voler venirté daimituoi , fipendo che tu bai 
th j mMt 4 noi effercitita J cr attaadefftr facilmente fuperata da loro . Tielleguer 
rechebs'trurìo fattegli ^ttniefiinfie neconi loro confederati , trottandoli i detti p j fttJ 
conf c^crr i r j;cl?r per k fiwgbw de'trMdgli cr rfi/pgi fojlenuti , non de fiderai Cim [ 
do nulla alt rop in che la quictc,cr lo otio,cr U potere attendere alla coltiuatione dellor 
paefe, battendo maffime f cacciato da quello i Barbari, cr rimalli liberi da ognitumul 
to,crdaogni imouit\one,fi rifolucrono di pagare idatij intieramente dei tutto, ma 
di non voler pia contribuire aUe guerre, ne con quel numerodelle T{aui,nc con quel nu 
mero de' (oliati ebe fi troucuano ef.errbligati fecondo le conuentioni. Terlaqud 
ce fa f degnati fi gli Ji tenie fi, andauano penfando di vclernegli caligare acerbamete, 
ergià cercavano de modi } quando {do Cimonegli fece rifoluere,cbe non erabenefor 
Z*re alcuno dt*VctentatiGred, chedoueffero contro aloro vogliaentrar neUe guer 
reimafibene a pigliare da loro, cr danari, cr nauihj, cr affoluerli perciò da gli obii 

* Q gbi che baueu ano del contribuire alle guerre , crinqueflomodolicentiandogliaituenm 
ne , quel tbe prudentemente egli baueua preueduto, che annigh ittifi quei tali, cr dati fi 
So olio, et alla coltiuatione, fi dim'eticarono la érte della militié } U voltati fi alla fui» 
uitd del guadagnare mediante lo esercitar delle tcrrc^cr delle mercature diuenèati inu 
tiii alle guerre, incominciarono in procedo di tempo abhorrirle : Ma perii contran 
rio esercitando fi continouamente neUe armi gli ji tenie fi, diuentando la maggior par* 
re ddoro, come racconta Tlutarco f oldati , non indugiarono molto,cbe fi fecionofé 
cilmente padroni di coloro, che non molti anniinanzigli erano flati compagni, cr che 
infume baatuano fatto i mede fimi flipendij attefo aUe cofe ielle armi . Gli Spagnuo 
U à tempi noflri hanno caufato il comrario, perciotbt bauendo ( fìipendiatidé Cèrio 
Quinto Imperédort) offe fi lungamente i Franccp coniarmi, iqualidi loronatH* 

4° ré erano inclinati aUa quiete, al pafìeggiare,cr dio attendere aUe donne,gh hanno per 
neceffità confìretti a lafciare i piacerle? lotio da parte,cr voltar fi alle ami, perii cbt 
hanno boggi buon f oldati, cr capi valor ofi . Quanto noceffi à Kimoni doppò U c#r# >a 
wtortedi pugnilo, nel principio dello Imperio di Tiberio effenio r mafie le leeoni di T»c»«\, 
Tannonié algomnodi Blefojlncnhautreil detto Biffo Umtedettelegioni in conti» 
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nouoefiercttamento di militi* ; Btn lo racconta, cr Dione , cr Cornelio Tacito : 
Ttrciocbt lafciatigU lungamente, fenz* esercitargli ,t>crdcr di quel mturale rigore, 
cr ardire che hanno colora che maneggiano le èrmi , dvaentarono tanto negligenti, che 
m Ardii qua fi neU otio, fi diidero talmente à piaceri, cr <&* Ucentie, che abboniteti fi 5 
nzn volf tre più f opportune ne fatiche ne diifagi, ne offeruaregli ordini militari , cr 
f oll<uati dalle inftigationi è Tenendo, incominciavano ad *lz<™>Cr di terra, et di fiaf 
chi vn motictUoper feruirfene per tribunale di colai the ei vale fiero eleggerli per a 
po . Quando Blefo come audace,cr eloquente entrato dentro in mezzo f*M m 
tiofa moltitudincyincominciò gridando à riprenderla, cr operò tanfo con le paro'.e che * • 
pAvgU ritrajfe da quello operare zhe fumano , cr indu\f< à m in Ure ^mbtfcii lori 
d Tiberio , a ricercarlo quietamente, cr fenzatmuUo deidefidcrio loro : Ma non 
per que fio rimediò Blefo che alcune (quadre an late auaniilo abbati lamento à ,\j <■ 
porto, cr hautone notiti a, non faccheggiafi troie ville conuicme, cr Mi deffno a dof 
fod Caporali che gli voi cu ino rittxere , cr mafjim: à lor mailro di campo Aafidit- *5 
no Rufo ,ilqual olire aHo bauerlo battuto caricarono dibagaglic., crmejfol) nzlt 
prima tcfla dcUaloro ordinanza, lo fccion marci ire à qutl molofliod eh: arriutro 
no al campo » Il che diede cagione di tumultuar di nuouo ndlo esercito ; onde Blefo 
ne fece pigliare alcuni, cr incarcerarli cofi carichi di pnde , ma il furor della molti» 
indine fu tale che toltala vbbeiicnùad Bltfo , cr cor fa dia cor cere, liberò detti pri « 
gionigii condennati aia morte > La onde non fi poteuapiu altro fcerarc, che confu* 
/Jone, cr danno, cr rouina di quello esercito : Il che intef ofì da Tiberio, conofeen * 
io che Blefo non ui poteua più rimediare, fi rifoluè à mandanti Drufo f *o figlitoìo co 
i principali di t\oma : Et con dna compagnie della pia guardia , cr vna banda di ca 
ualli . Doue arriuato Drufo non potette nt con la prefentia f io, ne con le perf ua ' 
fioni, ni conia autorità delle genti venute fteo mitigar però gli efiareerbatì , cr in» 
crudeliti animi de' faldati, iqualihaueuanogidin marnerà afiahto co faffi Gneo Len 
ludo che erat Mo fangue^'oharieno finito di ammazzare, fe non j-ufie flato focm 
corfo ,cr faluato dalle compagnie venute con Drufo, le quali cor fe al romor eh fca 
pirono • T^en valeua in qutlla notte la prefentia del figliuolo deiolmper*tote,non 
ragione alcuna chegli addueeffi, nZ promeffe.ne mnaccie che ei facefie, anzi ogni cofa 
era fottof opra, pieno il tutto di confu fione, di tumulto Jt fyaucnto cr di timore : Et 
ft non fufie fiato, che in quel mede fimo inflanle celi fio la Lunatiche mijfe grande sbi 
gottimemo nella ignorante moltitudine de faldati , credendo cheti Cielo perciò mo- 
flraffi fegno delloro errore, cr pronoHicajfe qualche vicina calamità loro , farebbe 
caio andatoli tutto in rouina» Maintefo queftoda Drufo mandò fubito vncerto 
Clementi Centurione, cr alcuni altri che fapeach 'erano grati aUa moltitudine, cr or 
Sino che mtfcolandofi fra efia, cr maffime fra quelli che faceuano le guardie , cr le 
fentititllt delle porte,cr degl toccati, fi ingegna/fino di accrefeert loro la già cocepu 4# 
t a paura, cr dall'altra parte dejfer'loro feeranza, che tornando ad vbbedientia patria» 
no accemmodar bene le cofe loro, cr ottenereper vie ragioneuoli,ejr ton domande ho* 
nt&c, i defiderij loro, molto più the per for^a o per via di abbottinamcito ♦ 

Ver il che le pircle di quefli tali injìcmccon la paura, poffettono tanto , chei 
follati nuoui fi Scompagnarono da fetenti , cjV rnalegiont dalli dira , cr ridu » 

corti 



«m<!o le ic^ùfc ^ toogfcitoro, ùicominctaraao i forare èia vbbedienHa : La «u* 
Drufo fecelorola mattina feguente vnaoratione^piu toflo rigida, che benignale* 
togliendo però loro la freranza, f t redaffero fotto la vbbedientia, che Tiberiogli bar 
5 neffi à contentive, tygli confortò à mudargli Amba[ciaàori auiocbtgli adiimanm 
di fiero ibifogni, cr le voglie loro, del che ejfi quietati fi contentarono t Ma Dm 
fo in tanto chiamati à fe Vercennio , cr tabulano Capi dello abbottisi Amento gli fctc 
morire^ doppò quefii alcuni altri capiche baueuano acciò ancor efi acconfcntito,?? 
le legioni impaurite come bo detto per lo Edifie,ey per il eafligo di coloro fi rifai* 

1 0 uerono di lafciar ({uegli alloggiamenti, come infettati con la loro rebeJUone editor 
narfeneaUeloro flange [enza affrettar édtrimentila tornata decoro JLmbafciadori. 
Drufo ancora f e ne tornò à {{orna, parendoli bauerafi ai bene quietate le co fe ,pt* 
mediatitela occafionedeUa paura dcUoecUfcprefaddluijCkemediàtcla autorità fuo* 
o timor Me genti che houeua menate feto . Ballo otio, cr dalla la[ama\ cr dalla 

X 5 licemie del viuere, nacque ancora lo altro abbottinamento, che fegul non doppò mol» 
tolamorte di ^ugu^o y quandoqueUamoltitudinede % ferui y cbttra neUadicianoucfi* 
ma legione, nata cr alleuatain l(oma , cr fattapoi libera , cr deferitta mUa nulitia , 
non auezz* & fatiche, ne alla dif ciplina mUitare,empiè di nuoui penfieritdmetttegli 
altri [oliati, che quali agitati dalle furienti atte fuorileffrade,andaronoado0od Ce 

20 turioni, & polcbenehebbonobattuti alcuni, cr alcuni ammazzati, crgittatilio fuo 
ri degli peccati, o nel Heno, andò tanto peggioranlo la cofa, che Settimio Centurione 
ricorfo à raecommandarfl à piedi di Muo Cecina Luogotenente deUo efferato, fu con 
tanta infamia, cr con tanta pertinacia addamandato dalla moltitudine, che Cecina fu 
concetto à darlene : Et Caffio eterea giouane , cr animofo , fatto fi la via con U 

Inferro [campò dalla furia della tumultuante moltitudine . Già non vi era più ne Cen 
turione, ne Tribuno, ne miniflro alcuno ptélico che poteflì reggere la sfienataturba , 
mai follati &c fi da per loro fi conflituiuano aUe guardie, faceuano da per loro le fen 
tincUe,wgli altri vfficij neceffarij, cr tutto quello che occorreua,quanda venutociè 
a notitia di Germanico, che era nella GaUia à rif enotere i tributi ,cricenfi,lo fece 

3 O rifoluered trans ferir fi preflamenteneHo effercito,nd qual luogo fece f ubito vnaga 
gliarda, cr vehemente oratione, neper queflo pofj ette però quietarli,an j offerendoli 
ejji di eleggerlo per loro Imperai or e in danno di Tiberio, Germanico fcefo furiofa* 
mente giù dal Tribunale tr ape fuori la frada, mostrando di voler fi più prejio ammaz 
Kart che mancare della fede . He per queflo fi écquetaua il tumulto , percioche quello 

35 efferato bauenlo in animo di volere [ accbeggiarele Città degli Vb], er di poi an* 
dare à far il fimile aUe Città della GaHia , difegnaua di mandare jimbafciadori ah* al 
tro efferato per indurlo [eco aUoabbottinamento : Ver la qual cofa ridotto Gema 
nicoda&i amici nel padigliom,acarefciutofegliil timore,eonfiderato che f abito che gli 
inimici bauefferohaunta notitia della feditione, cr dif cor Ha degli efferati l{pmani,rea 

Ao fiondo la Kjpa del t{cno abbandonata di guardie , fi f (trebberò tutti folleuati , cr vni* 
tifi con i detti eserciti, cr con altri, fi farebbe [uf citata vna guerra più che mile,dal 
quale poteua facilmente [ ucedere grandi ffimo danno odo Imperio Ramano , prewe» 
dendo il pericolo, fi rifolué di fingere di hauer lettere da Tiberio,per le quali gli comm 

X metteva 
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m^ttunhe fi Vantia fitnotutti i faldati che haucuano atto il metter delle arme ven 
ti anni, cr à ehi bantu* militato fiditi armi futfi latito il tirilo di foldato , m.t fi ri- 
tenere fitto gì: fìtnUrdi fciolto, cr Ubero d.t tutti i carichi detti mini* , faUo che 
id combattere quando il bifo%nobo rie cr caffi, oper ribuitareintat.ci^ putìi^cn fere \ * 
; » campi , - che f uff ero dati l^roi danvrilafctaiigU da Auguri s & coatfmHa Unti 
Uonc di Germ mico^once denio egli loro le Urte coi'e , cr ■ *fc*n ? M 1 no i irrc i ini 
ri rif c~ [[incili OiQù, che haucuano ù fcruir egerie al: r; ntctffité degli t'fcrcùi , fi 
quieto in mtnieraqudtuimltOtche Cecina potette pur condurre ft ben con graffi 
ma difficultà la prima t cr la vtnteftma legione jlle fatt^c deHo [mtarm ne l i Città de 1 9 
gli fbij* Mal altro tumulto, nato in quefo mentre fr ai foli iti eh erano ntCaiù 
m guardia del paefe, fu quietato da M ennio per l'altra via * Era-nato il rom.ore per 
yna di f: or dia eh e era fra i bande rari} , duoi dc\juM faro tu fritto fai » ut) riti dx 
Ai «imo Vre fi dente de'loro alloggi amenti, per il che impauriti lutti gli altri jl-.fuictò 
per ali' bori il tumulto: M a foiltuatofi poco Upoi di mtouoil romort ,Gr-*-iUndo 
tref tendo impauritoli Menato ft Beffe à fuggiresti quale epe io fapr acu ito da ' fot 
iati, veduto cbelo occultar fi non gli giouaua, fattobimo vuoto, ruotò Upaira i*> 
4rdire,cr cominciò à griiare altamente, che non d lui, ehe era PrejìicVc ie gli ajog. 
giamenti , ma à Germanico loro Capitano , anzi à Tiberio loro Imperatore faric i j 
la ingiuria, ogni volta cbelo manomette fino, crglifrauentà con q ielle parole in ma 
mera, ehe coloro che già gli erano addojfo per amma -^4rJ o> ft ne aflewiero^ cr dati 
io egli o]i piglio fubito dio fiemlardo fi drizzi* verfo la riua del è\e*o ,gri dando che 
ehi non[tguiterialabandiera,o ft partirla dalla ordina \a,fana fubùo notato per mai» 
tator di fede,cr fvggltiuo', cr in queflo modogli leuò di qutlUogo, benché tu. ti alte* 
rati cr mal diftofli dell'animo, tygU riduffe, finalmente alle danze dallo l une r no* t 
Jdaauuient fempre cheV vno errore cau fi l'altro, però che fpe fio la paura- dell' e fj e* 
re cafligato,o punito deglierrori conmelji, genera f ofpttto^ cr dal folcito, tufee U 
diffidentia, cr il timore della pena, dalla quale non è alcuno, non che vna mot tintine 
armata chtnon circhi potendo , liberar fine • Erano tornati gli Ambafciadori da, 
adorna, cr arriudi nella Città de gli Ybu\ doue ancora fi trouauono i f Miti, cr con * 
loro Germanico, cr dubitando i detti f fidati, come quegli che fìconofuuano colpeuo* 
U, chi i detti Ambaf datori non fulfmo tornati la Tiberio con ri follinone contraria 
alle grafie ottenute per conto del loroabbotcinamento , cominciarono di nuouo àtu» 
multuare,cr adiratifiton Munatic Plancocapoallhora di quella Amb*fceria,cr fla 
to altra volta Confalo, diccuano de lendo fi, che egli era cau fa cr autore di quella deli * 
verationedi Tiberio,cr del Senato, contrariatile voglieloro • Per la qud cofa an 
iatilanotte fui primo fonno allo alloggiamento di Germanico } tumultuariamcte chic 
. de u Ano lo fiendardochttra Udentro,er gittata à ttrralaporta, cr tirato Germani* 
xogia fuoridtiletto,mÌMcciauanodi ammazzarlo , fino à tanto che fu cotuìr etto i 4o 
concedalo loro s cr rfcittfr con e fio di quid , cr andando f eorrendo per le (Ira*, 
ie, incentrati fi ne gli jtmbaf datori, i quali hauendo fentitoilromore refug%iuano 
<omeiniaogafìcuroà Germanico, f carolerò moltidtraggi cr villanie, nfclutijì 
ji ammazzargli, o principatmpUe Tlanco,il qudr diruto fi negli alloggiamenti del 
laftinuUgiont, al bracciate Uinfegne. cr lo flendardo iùla «qmU, fìdifcudeu* din* 
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Utèefì (Chtirtiigioneà&ifadicolorocbetroitandop ne gli rflr emt pericoli \rt fu* 
g bcno nt%c£bi faerìi Et feeghnon fufjìiiato ai fefoda Ut fumo Capitano del 
lainfegna dcUs JL qu^ka farebbe (irto ammainato vno Umbafctodore del popolo Kg 
5 manoso à gli dtetri degli DiiidSRomaniGejri: Pentitone poi ii giorno entri = 
toGernunico ne gli illoggiamenti,fi fececondur'Vlincoinan^i, cr ritenutolo entro 
al (ito padiglione, lo fece accompagnare infume con gli altri Ambafdadoriia vna 
buotu guardia di Cauaglieri ^ufUiarij, & ndurgli in luogo ficuro, cr incomincun 
io à riprenderei foldati del mono tumulto j cr dtllobauer violatala mUitia ,eyU 
1 0 prerogativa degli jtmbafciidori: Configliò ^griptinna fua moglieebe inficmecin 

i figliuoli fe neandaffed Trmeri ,eomei»lucgopiuftcuro, ty fupgiffe il pericolo , 
portandofene feto Gdicula : La qual cofa commofie grandìjUìmamente gli animi 
de*folditi; percioebeependoGalicula nato in eampo infra di Uro,ft arrecauano a) grà 
di! fini a verg ogtu, ebe perle difeordie loro, egli cr Agrippina f t nehauefjmo à par* 

? 5 tireiparHebe andarono àpregar Germanico che nonUfciaffepartire ne GalicuU, ne 
Agrippina ; li pale doppà bauer fatta lor» vna efficace, ty vehemente oratione^ 
promeffe loro che fe ci tornammo alla vbbedientia, farebbetornar GoììchU f no figli. . 
volo,ma no jfgrippinajtrebe già era vicina d nuouoparto,& fu H ***** efficacié^ 
ejr -balere il fuo parlare écanann che egUlo firn ffl,U maggior parte de' (oldatim 

20 gincchTatip.gliinanv, cr rauuedutifi deioro errori, gli promeffonola vbbtdientia^* 
lo pregarono chceajUgajli, cr punitfi tutti coloro che etftgii proporebbonocomtatt 
tori dello abbottinamento , il ebe poco doppè fi meffe ad effetto ; Concio fta ebe i più 
fctndolofi f uronoprefi da' foldati,er dati prigioni à Gaio Centronico Luogotcnm- 
te dellaprimalegione, il quale gii f ententiò nello (le ffo luogo, cr punì tutti ad vn per 

2 $ vnoìn quefìa maniera . Stauan olelegiomcon le frode nudein mano inanzi al Tri= 
bunde,ey ilTribunomofìraualoro di fora tlTulpito é il delinquente^ fei foidé 

ii gridando diceuanocbe egli era colpeuole , era immedi ategittato giù da quel luogo , 
& tagVato ape ^i: Sttbeinqueflomodoi faldati jìeffi diuemero giudici alla pr e 
fentio di Germanico*, del cafligo che meritauanoi feditioft , er fi impofefinc a qudle 

t ° tanto grani, eyfericolofe innouationi, caufate tutte dallo otio che era flato permefio 
ey- eia Blefo\ey dagli altri capiloro 9 doppèla paté, cr lamortedi *Augufto-,ehe fe 
f opero 8<rt c ontinouamente eficecitaH^v «3 baueflìno mediante le promiffiom de%r 
capi , atteft i piaceri o alle licenne dxfyrnxando, cr Elefo cr gli Mri come non étti 
alla vera difenduta militare, non f arebbono incorfi in quegli mori, ne barebbero ba» 

$5 uuto Tiberio, cr Germanico le difficoltà cbtbebbtro, in verograndijJxmt,dlrapatin 
parli cr ài ridurli, doppo non picciolo frargimento ultimamente fra loro di f angue, 
edlavbbedieniLa dello im peno . t A tanto momento , cr ditantaimportamiaìl fa 
pwrerafrenare vna moltitudine, ogliinnouatori delle feditionio de gli abbòtiimtmeti* 

j. ti , che bd freff o arrecato,*? grandifìma vtilitd.ey bonore à quei Capitani che àéò 

^° bornio faputo riparare^ ome ha arrecato ancoragràdifiimo danna,ey vergai à co C«r.Tac 
loro , che nonbanno faputo ripararui . Coìbulone ndU guerra che bcb'iccoatro à neliu 
Giannafco , banendo trcuatt Itfue legioni oltre àmodo lieentiofe.ejr difuiatx ^fllpVe- 
gole,cr dagli onhni della veradifciplinamiUtare, futanto feueronel riordkàfk, 
ebe « fece tagliar la tejla ad vn foldat o, perche fiondo à lauorart intorno a\k*fleeca- 
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te*, non b atit ua à cintela fcada.cr od vno altre pcrcbcncn hautua altro che il pugn* 
le - • Setto il Mtfgimtnto di CalfurmonefU guerra di \umidia contro d GiugurU > 
el *- «r«i diventato tanto / corretto^ ty itetntiof » la esercito limano , per il pejjimogouer 
no di Calfurnio, cbt non (un pota te imi mio d combattei tcontr o a Giugurta,uia > 
[ciato fi, cr il Capitano, cr lo ejf treito corrompere ptr ria ci dona n fece j*<.*4 igno 
minte fa pace con Ciurguta l feria quale adiratofi il Senato , cr ii popdo I{ma» 
to fece citar in t\cma ti atto Giugurta, cr hautndolo pecedoppò cheeicomparfe, li 
ccr.tijc, cr egli tot nato nell\egno , riiomintiate conte [ne arti le guerre contro df\o 
maniy fi rtf eli* t il Senato di mandare a quella impnfo Al etcQo , il quale trottato quello l O 
esercito corrott o del tutto intento fuor cheaìiirtra di [cipliuo militare, ài ognid 
tra ce fa, anzi dato fi a tutte le f orti de' piaceri ,&* de viti], molto ne Re crapule , cr 
nella auaritia, cr nella h furia «giudicò tfiergii laprunaco[anecc\l«no , purgarlo 
dalle brutture, cr dà dtfetti in che lotrouò incorfo, per poter fine poi votare nelle com 
fe neccfjarie, cr [aiuti fere allo Imperio fumano , cr perciò ordinando che nejfunoin ! $ 
quello ejf ercito potejfc vender pane, 0 cibo alcuno cotto 3 mondò via tutti i cuochi, % t ut 
tele puttane, tutti i bagaglieri,non permettendo ad alcuno f ddoto pmoto, che bauefm 
[e ne in campo, nt per viaggio, ocauollo, 0 [ truo alcuno, cr incominciando aguidi* 
re quello esercito per maggi afj?ri,cr difficili,®" come che kaueffi femprc inimici à 
fianchi, a farlo cingere bor di fleccati,cr boro di [o\ji,couer fondo egli boro con ipnnxy 
ciptdi ,boraconi mediocri , ty boro c^n idi più baj] oc ondinone, operò di maniero: 
conprobibirepiutoflo , che con caligarti difettiloro , che ei ridajfe in breue tempo, 
jprfb esercito in modo,cheei potette, cr combattcrt y cr fupcrart Giugurta,& fo- 
proti fiume Matuldacondringerlo ad arrenderli al popolo t\omano : Se bene egli 
non offeruò per alibo r alo accordo ,nei patti con i quali Metello lo haucuo vbligato.lf 
mììl M archefe di Pefcara doppolaprefa di Genouairemondofi con loejf ercito in Co* 
. rignono,rUco di abbondantiffime piede, cr difordinct amente pieno di puttane,diboga 
tcTc ' £- l<n > ^ yl,m, & r * n quantità di Caualli, cr di befliedo forni, txl che chiunque ve 
deuotl fuo e fj'crcit 0 gli p areua veder e r no esercito tutto àCauaUo , il qualdi ntccffi 
tà rovinava ilpaefe donde pafiauo , confumando tydiftr uggendo il lutto ,giudicò ef* $0 
ferii necefiario il purgarlo, cr però mondò bandi che ti ntffuna compagno di f ant <- 
tiefuffe lecito hauere]piuche quattro couolU , vno per il Capitano, cr vno per il 
hondtraro : Eccetto the per gli infermi , ai quali fuffino però conceduti [tendo tt 
giudicio de'M tdici, cr con polita figliato con d figlilo del Mar ebeft 1 Ter la qnat 
te fa f degnato fi il Capitano f^ega , incornine ò qua fi che à folltuaregtionimi di ntoU $ £ 
ti foldati odiando che fehaucjji compagni cheli credefj ero, farebbe in modo che nt 
e pi, ne egli, harebbonc b\ fogno di detto poliza , ejfendouimolti di loro cke,cr ptr U 
hngbe faticke,crper la età , cr perhuuere fyorfo ii fangue loro nelle ottenute vit 
Urie y aanodegm non folo di ondare a Canotto, ma eh efier nonché altro portoti t co* 
«e Trionfanti fultaorré 1 Onde adirato fi il Tefcara,chiamato à fe Gian Dcnrbi* 40 
W0, il Salfedio , cr il Cotberatkinandò loro fe gli pareuo che fujft da caligare il 
detto Vega^ cht qua fi bancata feduicfamenttiaàctti i faldati alio abbottonar fi y a> pur 
, Jaf ciarlo impunito > / quali rifyondamia the [aria fiato beat castigarlo , ma giudi* 
-t cavana ebe fufit ant$btnt indugiai e è farlo a più commodo tempo ^ per non mettere 
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te mani aJoffo al vn fottuto vecchio , cr valorofo, caro a tutti i più audaci, 0 liccn» 
tioih cr amico d? Capitani, acciocbt per U puf a di cofiui, non fi alterai) e tutto lo cf 
ferito . fatitfece al Vtfcara quefla ricolta , per cloche rif olutojt a quel che 

5 efi (menino giudicato che ftvje bene ; fai to chiamare il ietto riga, data prima cwrf » 
ni^ane ad alcuni armati tbt Affino appreso di lui intenti, cr preparati ad ognt occd 
fione,dimondò detto Vegd fe era vero che eglibauejfe concitatala moltitudine de fot 
dati contro à [noi bandi, cr contro alle fue deliber ditoni, illude mentre che agiiran 
dofi con le parole aniaua cercandodi [tifar fi, fu per ordine iti Pefcdrd ammazzi* 

I© da vnodSfuoit&ilTefcardfieffomelfclcmdnidUdrmiinliemecon 

uà ad «nma • K aregU altri compagni,cr feguaà delKega, riparando a quello abbot. 
tinamento dallo esercito che già flauapcrnafccre, cr infegnando con quefio <lfcmpio 
dgh altri, itmodocbe doueuano tenere nello vbbedire,cr non nel ricalcitrar 'ed bandi, 
& àgli ordini fuoi. Sicomenonè cofa *UuJtachepoflafarpiubonore> erpiu 

J5 giovamento à Generali 0 à Totentati, chehauerei fuoi foUatiin eontinouo eterei* 
tioicofi ancora non è cofa più damof df he laf dargli marcire nello otio,cr intrigar fi 
ne troppi piacerle negliefSercitij meebdnUi,eche ciò fid vero fi veddemanifeUo nei 
lagnerà che [d C ittà di Fiorenza baucuagiacoo L'drciuefcouo di MiUno ì nelldquam ^ 
le fafaStd vndprouifione, per bauere ella bifogno di danari, che tutti t fuddui che ? - — 

*°nan vieterò andare fecondo gli ordini alla guerra, potejf ero pagare vn tanto ,U 
quatcofa fupernitiofd, per che U Città ìnbreuetempo fi ridufje ànonbduere quafi 
foldati proprij , rifoluendofi la maggior parte de gli hnomini più toQod pagare quelU 
Taffa, che a volere f apportare i disagi, cr i trattagli deUaguerra, onde fu eonfir* 
ta eon [ho molto maggiore pericolo, cr ftefd, d (eruirfi poi difolàoti [orejlieri ♦ 

CHE LA CELERITÀ GIOVA SEMPRE 
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ET COME IL FVRORE Er LA TARDITÀ 

IL PIV DELLE VOLTE. NVOCONO, 

DISCORSO XXlll. 




V fempre U celerità in tutte U imprefe eofd non foLment t uM 
ìiffim^ , malodabiliffimd ancor a, cr quella che bddrreeatodcom 
j loro che fe ne fono [apuli valere grandijjimo honorc,cr f*md 
immettile 1 Mabifogna amertire quale fiala celerità) , cr di 
non incorrere, non v Q dire nella tardità, ma in quel vitio che dd 
molti è cbimato [urore > Teràocbe celerità chiamo ioquelU 
4o prefld, cr veloce cficcutioneehe fi vfd nel far le cofe eon ptn* 

den^poi che cene faremo maturamente , cr con buoa configlio ri fc luti : Si come 
perìl contrarto io chiamerò furorequando ftintidatroppo ardore ti animo, fenzjb* 
iter prima esaminato quel che fu benfare,fi metter emomeonfider diamente à porre m 
effecuti cw, ùntilo, a che in qu4 fi voglia decidente, ci fingerà ejfo impeto dell *m* 
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S»b mo *' ^Ì eor ^^ moc * c ^ e non ^ *b ro i furore , che vno accecamento della mente tnfor 
delta* ' "oallecofeia farfi,crcolorocbe fon ciechi, errando la (brada, non poffono ftreat 
4 * tioni ehebuone fièno, non dif cernendo il vero cantinoti il faifo. fi come ancora non di 
f cernono i furiofi il bene dal male ; ma fi ^fianotrafttortarc da'.lo sfrenato loro defi $ 
derio fenza alcuna confidcraiione. La celerità vfata doppo vna prudente Mibtratio 
ne è fiata fempre cofaebe h.ì arrecata tanta gloria,cr tata fama d coloro che l'hanno 
fapttta mtttere in atto, che gli hi fatti parere pia divini che humani: Si cove tnter. 
utnne à furio Camillo , il qi ale trovandoli effere ne'pericolofi accidenti della guerra 
he* Latini contro Stamani, già la terza volta Dittatore , poi che bette abbruciati gli r 0 
alloggiamenti, crgli (leccati de' Latini, cr ^entità buonapartedi effxcon tanta fua glo 
ria, cr afiafUta, cr prefa in vn mede fimo tempo la Città degli Ecani, cr riconciliati 
il folfci, ritornandogli èia vbbedientia del popolo Fumano , fe ne andò con celerità 
grandi fjìma con il f uo esercito alla volta di Sutri, per liberare i S ut ritti, cr i Rimani 
iaUo importuno, ergraueaffedio, dal quale fapeua che fi trouauano fretti da' Lati* r * 
ni : Et rifeontrando tra via i mif :ri Sutrini che forzati dalla neceffità deUo ajfedio 
fi erano rfeiti della Città loro, cr fogliati infelicemente dittitele f acuità, labauem 
nono labiata in preda a'nimici, portandone fclamente le vc&imenta cheeji haueuono 
indoffo, cr le mogli, cr figliuoli loro, venutagli compafjione della infelice conditane 
di quelli, cr de' I{omani che erano in loro compagnia, i quali f opportauono malageuo lo 
liffìmamente vna tanta calamità, cr ignominia, fi deliberò di far forz4 di ricupera- 
re nel mede fmo giorno che fi era perduto, Sutricr fenzi dilazione alcuna per no dar 
tempo olii inimici, f e ne andò qua fiche volando con celerità incredibile à Sutri;cr tro 
nati, fi comefieraprcfuppofto i Latini intenti aUe rapine, er alle prede, cr alle era* 
pule, cr a'piaccri venerei, mezzi inuolti nel fonno, fenza alcun foretto, oofitrua* Z$ 
re ordine, o regola alcunabaonadi militU, entrò neUa Città ; Et fopragiuntili,quan 
do manco felopenfarono ,gli tagliò quafi tutti apezzi l Vercioche pochi furono 
queUiche fuggendo fcampafferOjCjfendola maggior parte aggrottati da cibi, ocarU 
chi di prede, o immerfi ne 'piaceri . Fu advquc in vn di mede fimo prefo due volte Su 
trLprima da' Latini per via di ajf *£\o, cr riprefa poi dilla celerità di CamiUo,cr rem 1 0 
fiituita à Sutrini } per la qttticofa fi acquilo Camiflotanta fama, cr tanta gratiaap 
prcjfo al Senato, cr popolo Fumano, che non folo fuperò lainuidìadegliEmoli,cr 
auHcrf arij /hoc; i quali erano foliti di dire che tutto quello che egli hatteua fatto dibe 
neinfinoaìhora, era f uccefionwàJU virtù, oprudentia fu a, mi da vna fua buona 
fortuna^ch'ejfi furon for tati di confeffart mediante quefta fua vittoria, che ella fuf 
fe fuccefia non dalli buona fortuna, anzi dalla prudenza , cr virtù fua-, Ma merim 
tò ancora cheil S enato come grato di tanto btnefitio,gli delùeraife meritamente come 
Pluf, nel racconta p ktarco il trionfo . Horche diremo noi dc2a celerità di Giulio Ce fare f la 
Ccf. q»dc fu tanta fua propria cr peculiare, che pare che mediante fola que^reccaji a 

buon fine tutte le impref e adequali fi mejfe , come nel mede fmo Plutarco fi può vede *° 
re ; Impzroche quii attraccalo fece padrote del tutto,p% cheli (uà celerità^ qù 
do arri ta o ai ^bicone, efieniìlipirinkigatiotedo'fuoi awerfarij negato il trionfa 
fi rifoluènMbavtndopiu che trecento Cavtglteri, et cinqncmWt fanti? ^ li pire 
do di dare id affrettar il rejÌJ dd fuoeffercito che era di là Me A ! pi> v oler più (tre. 

fio 
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fio vincere mediante lacelerità, con i pochi ,ey trottare preuemndo Vompcoìifordv 
nato,<y tutto pieno di corfufione il fi enato,ty il popolo limano cerne quello che gin 
auò queflo tffer molto meglio che dar tempo ( neli'tfrtttar il reflo deifuo efferato) 
5 Jlo-inmico di ordinar fi, v prepararli atta %uerra. Af arauigliofa fu v tramete la te 
lenta fut ancora nella ribellione della Frantia l Terciocbed:u:ntato Berlin mentori* 
ge capo di untbpopoli,ty di tanti ty fi potenti Città, fi ricche ey fi armigere ,m effefl 
in ì mi nel mezzo delio Inverno contro à Hpm ani. mentre che i fiumi erano per i grati 
àjjtmi freddi diacciatici che le neui dtifmebaueiuno ferrati ipaji>i fivmi,tti lortcù, 

J0 uggite le campagne nznlafciauano difctinertle flrade ile Valuti ingroffate oltra no 
io ne toglievano la ce mmodità dc'f intieri, ty che ogni u>f t era piena di impedimenti, 
per il che fi credeua eheà Cef tre fuflì leuata ogni ftcranxa non che commetta di po* 
ter fare cof t alcuna di momento : M a prevedendo egli ce n quello ottimo fuo giudi* 
tiorbe il dar tepo à Francefi,ty non gli fopragiungtrc impremeditati, erala rovina 

•15 dello Imperio ì\omano,ftrtfoiuèdi fttperare conia virtù de* [uoifddati, tutteqveUe 
dif fiòàtti che [e li opponevano, ty ci recare con la celerità fuaà fine quella pencolo 
fijjìmagutrra giuticandv quella per la più atta, ey comoda drada che fi potejfe tene* 
re per ciiurla à fine : Ver cicche s'egli baueffe dato tepo a rcrtingcntorigt di affor 
tificarc LMcrftlucghi : ey di tirare atta voglia fuapiu numero di Città, ty dipopoli co 

*° me hot ebbe potuto facilmente fare y farebbono le cofe de Romani venute indubitatami 
te (fé bene eraingràdtffìmopericdo ) in molto maggiore ckenovenneno. Egli adii 
quemeffofì tògrandif)imaccleritàacamÌno,tyfupcrattmcdiÌtcla yirtudc* fuciftl 
dati,\t àiffiwltàdclUuiui,dc'gÌ£cci.dc'fiumi,dc'paludì, ty degli altri impedimenti the 
apportava feco quella crudele,ty afcra jlagioneicUa\t marnata giunfc con tatua celeri 

*5 td,ty preflezza (opra gli wimici,qvando ef>i pieni di flupore potevano à pena credere 
the à I m 1 fufjt potuta pervenire per via di Corrieri la fama dillaloro rebeUione . Iti 
qutjlo modo conobbe allhora la F rada chebaueua aguereggiare t et co vno Capitano, 
ty to rtio efferato inuittiffmot Ccncicfiachcqueti4cclcrità di Cefare prevenendo, 
fenxa dar tipo gii inimici, fv cauf t che molte dette Ciltàjy tcrreribcllate,tornarom> 

%° [ubilo à devotiont dello i mperio Romano, ty accettadoegli fenza far loro nocumctO) 
qvelliche fe li irridcuano,et ardédo,guaflàdo,rcuinando,ty pianando del tutto quei 
le che gli facevano refificntia fi impadrcnì prettamente della maggior parte di quelle, 
ey tonftrwfcl'crtitgintorigcàritirarfi m Mafia» DQuehaucdoloafiediato,nelopo 
tendo eftugnare co fi preflo,meàiatele forze che erano in detta ciità,et gli aiuti, et [oc 

35 cor fi che àgli aff eàiati di bora in bora ccmparluano,fu coflntto a far fi intorne* duoi 
ripari di muraglia } i vno per difenderli da quegli della tcrra,cbc baveu ono dentro cen 
to f tttantamillia combattenti, ty V altro per difender fi da vno efferato ài treteto mil 
Uà combattenti fecondo cheraccontaT lutarco , the cracomparfo per foccorreregli 
aff ediati . 2\ondimeno battendo da principio Cef are poèta la fva fberauza nella ce* 
j|0 lerità , congiunse con e ff a in quefléneceljìtà il valore , ty in breve ftatiodittmpo fu* 
però Vviut, ty l*altra di queflt due vitimechfficiiltà,f ebene erano grandi finte , per* 
cicche eiroppeloeffcrcito di fuori,ty forzar?? conftrinfepoila terra ad arrerJtrft 
Hi ty fatto pì igio ìc Vcrtinge ntorige,loc ondujlc poi in t\pma nel trioi foÀotve, face 
ttflinomojt del buo*giudicio,<t della virati li Ccf*:c, co infinita hdcdefladclibirJj, 

ty cfU* 
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ty efiequìta celerità fua . T^eUo andare egli dipoi in Spagna dietro à Gneo "Pompe* 
io non fu egli v i fio , cr dagli nimici , ty do gli amici prima che ci fi ftpeff t che vi 
fuRcxrriuito ? Ma farebbono infinitigli e ff empi], che fi potrieno addurre àcUaecn 
lerità fua, pur contentiamoci degli difopro oiegati , cr di quelle memorabili , ty glom $ 
riofeporole, da non fé le dimenticar giornèa che egli diffe, venni , viddiq ty wi/i ; 
atte à rendere ampiijfima la virtù* il valore,ty celerità] del primo Cefare. Augu- 
ro ancora poi che egli hebbe f operato Marco Antonio preff joIV romitorio di At 
Dio a e. fio, doue edificò poi la Città di Incapali nella A /tanti , bauen io a fi obiti ', ty licentiim 

ti i Cittadini Romani che non erano più atti aUa guerra , dagli oblighi m Ut ari , f m?4 l o 
a Regnare loro terreni , o darli rimuneratone alcuna^dubitando che nel tornarf tneejji 
è Fumameli fatisfattidilui, non fufeita fiero come già face» ano, qudebe feditine , 
contro à Mecenate, al qual baueua commefia la cura delle cofedi l{pma , ty di Italia , 
fi rifotuè di trans ferirli concelerità à Brindi fi, doue trouati ancora la maggior parte 
di quei che egli haueualicentiati , tyaffoluti, off egnò loro distribuendogli come più li *5 
parue conueniente , tjr danari , cr terreni, in qutfto modo o fujji per la riuerentia , o 
per la paura dello arriuo fuo , fermò con quella celerità^ty con la difiribntioneebe ex 
fece, anzi per dir meglio non lafciò [urgere quella f tditione , che già pareua ebegerm 
mogliafit\ty ordinate le cofe di Italia, fe ne tornò con la mede fima celerità, come rac 
eonta Dionein Grecia, non bauendo cenfumatipiu che trentagiorni dalla partita alla 10 
tornata fua , Anzi Antonio, ty Cleopatra hebbono in vn mede firn otanpo le nuo 
ve del partire, ty del ritorno loro . La qual celerità fi come feruì à Stabilire, ty 4 
tonfermare le cof e di Homo, feruì ancora a non dar tempo ad Antonio, ne à Cleopa* 
tra di poter rimettere infime nuoui e ff creiti contro di lui, 0 al manco a non gli poter 
hauere tanto grandi, chepoteffero effer badanti a rcfiflcrli: Tcrciocbc fe bene ella, 2 5 
ty Antonio fi preparavano a nuoua guerra, preuenendo Auguflo roppt vn' altra 
yolta per terra Antonio vicino ad A leffandria : La qual co fa fu cagione che eleo ■ 
potrà incominciò a ptnfare à modi,mediante i quali ella potejfe placare l amm 0 di Ah 
tubo, ty recare (e fufic dato pofjibilc Regina dello Egitto : La onde pergratifi* 
ear ftlo fio fedi e fier fi ammazzata, fapendo che Antonio amandola citr a modo, intefa 1° 
\a morte di lei, fi vecideria ancor e fio daf e (lefio, come che priuodi lei,ty di ognifyc 
ronza di poterfì più v alere delle forze di quel Hegno, non fufic per voler recare più 
fa vita, fi come internarne : M a conofeendo dia poi, che Augufio fattala pngiom 
nera, ty fagliatala del I\cgno l'barebbc condotta nel trionfo in ({orna, prenome à tan 
la vergogna amma - z*ndofi da veroprima che vcnijfem potere di Auguflo : Si 1 5 
Fluì, nel comehaueua prevenuto conincrclibile celerità Auguro, ty al trans ferir fi in Italia, 
N« eia . crai tornare in Egitto rompendo di nuwo . 4 nconio, ty imponendo fine à quella guer 
ra con infinita fua lode, We\[un'altracofa fece fittoriofo à Siracufa Gilippo Cai 
pitano de Lacedemoni} più che la celerità che egli vsò nel preuenire tyicia, il qual dq 
ucua ragioncucjlmcte armar prima di mi à Vlemirb,douegli Atenitfi haueuono cut 4o 
tele loro proui poni, munitioni t T^aui, danari, armi, ty preparamenti perla guerra» 
M a arriuatoui Gilippo ottanti à T^ào , non f olo priuà gli 4 cnieji delle fopradettt 
pronifioni i anz.i impadronito fi di qudUterra t tagliò loro ladrada, et tolfe loro ogni 
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fatuità del poter hautrene vetouaglie , necofa alcuna ntceffaria per ibìfogni etti* 
guerra, le quali cofe erano f olite nel partir fi di ditene ,dfare feda in quelluogko 
figliando juiui porto ; onde ne nacque namfcSIifJìmancnte U rouinadegU ui tbtnicjL 
5 MaquantogiouòUceleritÀòquenichehalnriamoracccmU, tatto nocqoei Plutarco 
di Eritrea li furore „ Era Filippo di M acedonù, con il fuo tfieroco pa\]ato in *(e« 
groponte^gjiabaueuaridottealcunedt quelle Città dèi 1 'i fola a tuadcuouonc.qutn ™V|* 
do'Pltfarco di Eritrea màdoti jtmbaf datori a chieder foccorfo a gli ^themcli^c ! 
ne da loro che vi mandarono con le lor genti Fedone , il quale arnuaiocon non motto 
IO grojfo efferato incjueUa I fola, come quello che confidano afiai nelle for^c ée gu Eri 
trei,poi cheeglibébe ordinato lo effercito^ alloggiatoti in luogo opportuno \ opra 
di vn colle chefoprafiaua aUacapagna che era intorno à Tamini,et ctic egli imeje che 
fe gli auuicinauano gU nimici , diede ordine che i fuoi foldati mangiafjero , © Ji *r. 
maffero , cr fi (ìejleré quieti dentro a gli aUg^i omenti , fino a tdnto che egli baucjfc 
1 5 (denteato a gli Dij . Ma Vuttarco defiderofo di venire alle mani con gli m mici, \pn 
to da furor di animo, parendogli che lo a frettare che fi fìniffe tt faaifraofuui unper 
der tempo, eyvno aliare allungando, o differendo il combattere , non potendobiuer 
pia palicntia, ajialtò con le fue genti fenxa regola o ordine alcuno i Macedoni jlaon» 
de in poco fratto di tempo gli furono rotte le fue genti , cr egli apiede fu confini f 
2o a\ cercare di f campare . Queflogli auuenne perche non bautnio la intiera feicntié 
delle cofe mi litart , fi mejje non con debita celerità, ma frinto f olamente da furore am 
bitio fornente, cr fenxa ragione o difeorfo dìgiudicio a combattere : La onde Fociom 
ne finiti i facrifiei}, vedendola rouinadi Vlutarcc, cr*»< * Macedonie^er Juperio* 
ri di maniera che affaltaMano i fuoi alloggiamenti, mefie in ordinele fanterie A tenie 
25 fe.etlefrinfeloro valorof mente éioffo,rip arando iCfdo aUomfiante pencolo degli 
Eritrei, ma mettendo in rottd,cr in fuga i M acedom, de'quali poi che bebbe fatt a af 
fai grande v cupone, fece fubito fonare a raccolta per riunire i fuoi che fi erano frar 
fi perfeguitonio gli inimici , cr per raccorre gli Eritrei che nella prima znffa erano^ 
retti, eydifrerfi : Et rimedigli tutti infime in ordinanza, a jUtà di nuouo congri 
3o fa impeto gliinimiciy fin'dentrogli alloggiamenti loro . Doue fi combattè per buon Lionc j e# 
no fratio di tempo valorof ameme, non fi di f cernendo per ancora aqual vna delle par- 
ti inclinaffe la Fortuna, pur non doppo molto reflò finalmente vitto) iojo Foctone y fa 
tendo nonpicciola flragt de Macedoni, cr riparò inqueflo modo aldif ordine, nel qua* 
le lo baueua mefjtla furia , cr non la celerità di Tlutarco . tìaueua M ejj cr le > 
) J gkiaio Adimart con figliata la Città nofhrache non mandaffi il fuo esercito contro à 
Sane fi al foccorfo di Montai ano, come quelloehe prudentemente baucuapreuctuto 
the fiondo le genti de* Fiorentini fu le frontiere degli nimici , cr nuuattatUnmdofi 
iauanocofidalontano foccorfo al fi curo à Montalcinejì , perche ei fapeua eh' non 
pur le genti forme dei t\c Manfredi fi doueuano partire in breue , interne con < fuor 
40 ufeiti Fiorentini , ma nonpoteuano i Sane fi per timor delle dette genti de'Fiorcntiiii, 
affediar tiratamente i Montalcinefi ; Nondimeno preudf e alprudente configlio di 
Mefitr Tcgbiaio, la temeraria audacia di vn Cittadino chiamato F.frcdito y come quel 
lo che frinto più da furore che eia buon con figlio, fi tirò dietro il parere ài molti the 
trono più audaci che prudenti >• i quali riputando Meffer Teghiaio come timido, à 
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paurofo, inP.uf.cn la Città àqueUadclu\eratiine,di andare f uricamente fello Mòm 
te rìcino , nei qualluogoi Ftorentinirieeueron quella memorabilrotU futa jitbta, 
la douefi feeeorrtuo al (irto con fuurtù ì MontaUinefi fé fi fuffero flati come vom 
itua Attfiir Teglioio fu le frontiere-, HgccontancUo vndeàmv dc'fuotlibri Come • 5 

Cor.Tj x. i w Tacito che fu tanta la celerità di Bardane, quando fu chiamato da' (noi per ani** 
re contro à Gatarze , the et camino in duoi giorni più di dug ento quaranta miglia , in 
maniera cbetrouatolo aUa ìmprouifa, cr sbigottitetelo {cacciò f abito dd t\egno,et 
ftnza àdatione alcuna di tempo fi impadronì quafx del tutto, eccetto che di Scleucia, la 
quale fece come Città grande, crpotenterefijlenzanonlo accettando ( come baue* 10 
uan fatte quafituttcle altre Città decerti} per fuo V rinàte** .Quando Vapa 
oileffandroSeUoajiuaguerra chea fece contro gUOrfini, mondana USignor Irci 

l>.ue) ^ IqSaucQo 9 ccnil Brigantine in fu le Corra , per foccorf ode- fioche erano alla e feu, 
gnaticne di Tr ebegnano, fe il Signor Bartolomeo da Lciauo tionfujìc andata. fecre» 
atijjìmamentedi<HùttCy < la/ciando bucimparte delle fuegina alia guardia dcHeterra) 1 % 
ecngrandijjìma celerità , ad oppotfial Signor Troilo, no » harebbe riparato alla per 
alita di Trebognano -, la quei fi vedeua manifc&a, f ubilo che arriuato il Brigantino, 
fufkflata ftrrata a'fuoila vfóto , o entrata che baueuan o dalla banda del Lago j mi 
fif connato fi nel Signor Troilo, ancor cht vaiorofo, cr di grande animo, roppenon* 
aìimenole fue gemi ,er feritoli il CauaHo folto, abbruciò detto Brigantino ,wcon 
laceleritùuelprcucmrlopoffetteattendcrc .ti re fio dell* guerra con più fu urta che 
non harebhepotuto far prima : Ex f ebene non fatuo per molto tempo Trebogna 
no, mandò pur tanto inlungola co fa> che egli pofjette f occorrere^ faluar Braccia, 
no . la medefiuuueUrit à.fu vfetAanc.ora dal H archefedi Pef cara, quando ài notte 
prefa parte della CauaUttU leggiera , cr f eelti cinquecento fanti , cr fattili montare *5 

l*ual m-w groppa* detti cauatli, andò congranéijima velocità^ or fiientioÀ Cicta. Iella nel 
Treuifanc, doue minatola mattina a buon h ora, incominciò prima a dar" lo affatto à 
ietto Cantilo, che h /intimo! a che vi era aUoguardiafapejfe cofa alcuna dello arri* 
uo fuoy ey fu tale lo sbigottimento del detto intintola cht non feppe , ne bebbetem t 
po di poter fi ordinare con le f uegenti alla difefa >. arriuato poi con le arttglie * °* 

rie Don Vgo di CardotUyfuomc eronorefiatiprima d'accordo effo, cr A M arche /e, 
cr m vno infrante battuta, cr giuataà terrà porte della muraglia , fa. quafi pri 
ma prefa , cr focheggiata U detto tcìr4 y ey fattoui prigione in jìeme con molti al 
trito UntinioU) ehe egfi fi accorgete non che altro ài e fiere aff aitato dagli Spc* 

I o . e ci x j . f*puoli . Fu grande ancora la celerità del Soffia quando hauendo in tifo che .Muante 
yoleuapaffare i Monti Tifati, che diuidono la+Aruenia dalla Siri*, or che di già vi i 
bautua mandattgenti aUa guardia, giudicando che faceffepiu per lui, impadronirfi di 
quelpafio prima diMuante, cr giungerliaàofio inafrettatamentt per venir feco a\ 
fornata nella pianura^he arriuatoui prima di Muante, et cacciatone la fuo guardi* 4q* 
cr fcefo [enia pur dar ripof ìàfuoinel piano, affali lo effercito di Muante con tan* 
ta prelleiz^ che egli nonhebbe tempo non {do di ordinar gli fquairom\m*nocht 
altro di fax e marcia fua CauaUeria, & le altre genti, laonde f ebene jilrunte,<& 
conilgridare, tffottare , ey inanimir*, coragiof amente i fuù], .combattendo ancora} 
y4ofofifJhitmente facendo vfficioaon folo di animof o Capitano, mediqualfivoM 
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glia forti/finto guerriero finì pure elenio arma ? z<tte nel fitto d'arme U vite, l*~ 
[dando ad Ifmael Soffi la memorabile vittoria, caufata folo daUd fua celeritd,ty dal 
preterire giungendo adojjoad giunte qucndo manco felo afttttaua . Tecbet; 
5 lo ancora fi preudfe honoratijftmamente della celerità, quanto presentendo che Card» lo ' ad ?» 
gio Baffa BtUcrbecco dtHa t auaUeria deUa *Afia , lo veniua per ordine di Baiazetto 9 
da yna banda ad aff altare , che dall' altra doueua arriuare ancora per torlo in mezzo , 
con nuouoefiercito Scornate figliuolo del detto Baiazetto ; per prevenire dpericolo 
di non bauer e a combattere in vn mede fimo tempo con duoi eff nrciti,vsò tanta preflex 

10 z* i» f** "minare le fue genti , che fopragiunf t Caragio Bafcia mentre che egti an* 
cor* andana mettendo le fue genti in ordine, & trouatdo dif ordinato non gli dandoti 
po alcuno, venne ricino alMcnteOrminio, feco aUagiornaU\ neUa quale non folo lo 
toppe, er linfoma ammazzatili fettemiUia de'fuoi foldati, feceprigione il detto Cé 
ragia Buffa, cr fi impadronì con molta fua fama della Città di Cuthera ♦ M olte uol 

1 5 te auuiene ancora, chementreebe altri cerca di preuenire, cr fuperare mediante Uctm 
lerità,& difficultd che gli foprafianno, altri è quando manco felo afretta difauedu* 
Umentepreuenuto,comeinteruennealStgnorVrofreroColonni: Il quale prefen , 
tendo che i Sui z<ri er ino arriuaù con il l{e Francefcoin Italia, erebeperpitt com* ° ,ocl l h 
moditàloro fi erano f eparati, ejfettdo vna parte di efii andata à Vinarolo , penfando 

*° egli di poter prcuenendo facilmente rompere vna parte di loro , fi era faticato con la 
cauaUeria dal reflo della majfadeUo efiercito Cefareo , er trans ferito fi d Mia Frali* 
ca : mi mentre che daua ordine che i f Àdati mangia fiero , cr gouernajjero i loro 
eauaUiy volendo pei fubttopreuentndo affrontare i Suizz<*ij Frante fi bauutoneaui 
fo,crconcfciutamolio facilela occa fione di opprimere il Signor Troverò, prette* 

25 nendo co la forc, alla celerità diquello, paffando d guazzo il Pò feben in luogo dif fi 
cilepirhauereU ripe alte,et fcofcefe,affediarono il detto Signor TrofrcroM i fuoi 
foldalUntrò a'ioro aUcggiamenti,et ancorché egli,tt i fuoi tetaffero uarie uie per di- 
fender fu fu finalmete fopragiuto dalia celerità tWFràcefi ( paredoli bauer qua fi cbt 
per fuadiftfa il Po. come vn baflien bene fieuro) forzato arederfi à Mofig de Obt 

3° gni co molti ualorofi Sig. er Capitani che haueua f eco\et co perdita di più é cinjuect 
to cauaUi.fr a di huomini di arme. et àUaleggiera . Vremenne ancora iman Bafcia con 
la fua celerità à queUadi Totnùoeio,perciocbeefsedoegliarriuato à Gdza.et dubbio ^ ^ 
nello flar quiui di no bauer poi à renir ad vn tratto Se mani co étti ejierciti.cioù con 
i Mammaluchi di Tomubeio, er eoa i Ga .efi,cr prefentendo che Tomumbeio kaueua 

35 pofiaogni[u4frerh*nÀUcelerUd,comqueAocbcdifegn4U*di preoccupare Siiun 
Bafciainan^cbe i elimo fi congiunge fie (eco, fi rifoluè di anticiparlo* fieheparti* 
tofi da Gaza con pre&czz* increàbile,andò ad incontrare GazeUe Se verna con /ci 
millia cauaUi bene armati ,& con vnagranmoUitudinedijirab^mandatoddTomv- . 
belo per affrontar lui: Ut f opragiuntolo quando manco GazeUe fe lo afaettuud ì hauen 

4o do prima più volte co cfficactjjime parole confortati i fuoi a voler cobattere valoro 
fam ente , pregandoli che per beneficio , cr gloria loro, cr del laro S ignore fi ricorm 
dajfìno che fi t rovinano in luogo jtd quale no poteuano frerar punto netta fuga. come 
quelli che effendoin mezzo de>Gaz*fh & deUegentidi Tomumbeio, bifoguaua o vince 
te o efitrt àmazx^i^g^IF 1 di ^trfuadexeloro chein qutlgiornotw era p tr 
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eìouer morire dUundi loro, fe non qurgH dc\uali fuffc dettili atd da Dio U morie : 
Et perciò copi valore fi cane i codardi, quegli nei co mbatttrc, cr quejli nel fuggire 
non potriano ftkifare U dttt Amorte , cr the era pur c e fa molto piubonorata poi cbt 
peri predeflinati non fi potata fuggir la morte y morir combattendo , che fuggenio % * 
tffer vtlijfimamente anima tz*ti come pecore : .Et dette quefle , cr altre Jimilt para 
le, feoperti mediante le polueregli inimici, mejfele fue geminar dinanzi, cr trono». 
Cd z.eUe con i f noi tanto impremeditato, che prima fu ajfalito da lui. che egli hauefie 
ggioad ordinarfiptr farla giornata, nella quale fcbcncdau'vnapdrtc,cr dall'altra 
fi combatte per buono f^atio di tempo valotof mente, cy con grande ardireySinan Bd * 
feid nondimeno refiò f uperiort > St ben ld vittoria fu [anguinofa ; non per alcuna 
dlird caufd ft non perche eglipreuenjieaUdcelezUÀdi GazeUecbe penfaua trcuarlo no 
pd vid conte lo trouo\ ma intorno à Gaz* * h M Marcbefedi Tefearddopoò lapdffd* 
td deludi ddd x rotto Monfignordi Lutrecb, fi mefie con tanta celerità a perfeguitar 
lo fin dentro in. Milano,doue Lutrecb e fiendo fi ridotto fi teneua per /icari ffìmo chef o * ' 
pragiunto U dotte manco temeua, tol fetalmente lo animo à Lutrecb , non li dando non. 
che altro tempo d penf tre, non che ad ordindrfi alla dxfefa, che egli vf cito fi con lo efn 
Io«. mei f ^ M 4,105 1 1 r *" r0 ^ c * mo i W "ttóo Milano potentijjima Città Ubcì'amciu 
p t f Ct te in poter del Marche fc . Sarebbe cofa molto lunga il volere raccontare quante voi 
te babbi gioitalo neUe grandi imprefela celerità rfata da'Cdpitani, ò Generali deUi ef » 
fenili j conciofia che la maggior parte delte vittorie ottenute, pare che pano natedd 
lei* Il mede fimo Pt f cara m fumé con il Signor "Proserò Colonna, trouandofi aUd 1 
Certof a di pauid per leuarne cerne feciono Monfignor di Lutrecb ebe era aRo affedio 
di quella Cina. poi che fi accerfeno the Lutrecb per non bauer d venir alle mani io un 
mede fimo tempo, ey con le genti del ài orche fe di Man tota, che erano deiuro aUd dife > 
(d di Tania, & con loro, f ecelt vifldletunda campo di voler fi azzuffare con il Vefm 
cara, ma pigliò poi la vid di Landri ano, cerne quello chedif egnaua di andare a dirittu 
raàM lùno, penfando di poterlo ( tronanàdo voto di faldati ) ricuperare, arriuan* 
dm pr ima che il P e f card ; Mdfece il ? efedra c dm inare con tanta celerità le fue 
genti, che arriuato aitanti à Lutrecb in Milano^ faluònon folamente quella terra, co ' 
poca riputationt di Lutrecb, ma Uberà ancora Vania dallo affedio . 1 ncrtdibile an. 
ti miracoli f x falde cleri t a di M onfignor di Fois, nel pdrtirfi da Milano ; Voi che 
hebbe forzati i Suizzeri a tornar fene d'Uro cantoni , neUo andare con più di venti 
loujrch-. tnfegne di fanterie, con fcimiiliaciualu^ey cengrannumcro diartiglicria grofid ,di * 
Qjlxane. Carra, ài munitioni, poi cbenonojìantelcdifficultàdefangbidi Lombardia quan* 
do lo lnuemo era quafi nel colmo , con le fimaregrofie , fece caminare al par delle 
fantcrieUdrtigliericicrdrriuà crentràin Bokgnd y dfiedidtddaUegentidd'Pd04 x 
cr de gli Imperiali prima che il Signor Fabritio Colonm, o Vietra Traudir d,CdpU 
toni non meno efeerti , che vigilanti cr valorofi , non che altro ne bone fiero nuoud, a 
auifo alcuno, nt mancalo Illustri fimo Legato de 1 Medici dilìgenti (fimo in la maggior ^° 
parte delle fueattionr, Et non pur quetto, maleudto perciò lo a \] edioda Bologna^ 
ritornòquafi ebe volando conia medefima ceUtritd in Lombardia, &- rompendo per la 
vid Tduolo Baglione, drriuò typrefe Brucia, prima ci. e fi fapejfenan che Àtrope 
fi T' f*ff* partito dd Milanoper andare ai Bologna ♦ Erd Unta ld riudcità, la pron 
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tetx.a,cr il valore di quello Capi uno nel condurre in que lo , er horainquefloa^ 
tro luog o quafì ebe come vn fulmine le fuc genti , eh < fé a giudico ài molti bauiffi 
temperato quel furore, cr impeto dello animo che nel fttto d'arme di {{auinnalo fjpin 
5 [e, poi che bebbe otte nuta la vittoria a metter fi, troppo v denterò f mente,ey più che 
non fi conutniua Ad vn Generale a po ftguitar e gli inimici , farebbe flato veramente 
non punto inf eriore a più riputati, er degni Capitani che fi celebrino da gli f erittori, 
b*fo?n4U4 ckeeift fuffe ricordatole Scipione africano poiché bebbe fuperatoAf* 
drubale , er Siface , er mejf rgli in fuga ì non voUè andare iti perf ona a perfeguitare 

10 l: reliquie degli inimici, ma vi mandò Maffiniffa , &- Lelio ) perche feguendo quefto 
cfj'mpio, non vi farebbe flato come fu ammaz ^*to, er bar ebbe potuto goderei frutti 
dilla memorabile, er otlenuta vittoria . Conobbe ancora il Marehefe del Guaflo qua 
tolaceleriiàgli fuffe per giou ire , quando che trouandojì in AfH,&giucando ala 
^ Tallo, bebbe nuouacbeper opera di Guglielmo Blanirato, cr di Cbrifloforo Guafco ; 

1 5 Monfìgnor di Burla con buon numero di Franceft era entrato per trattato in Cafale, 
cr impadronito fi di quella terra cercauano con Trincee di ferrare ipajfi a) D gn AU 
nero di l una , cr à Giouxnni Tefcbieracbeper gli Imperiali fi trouano ancora neUd 
fortezza yp.ràoche volendo peruenire i Francefi prima che baueficr tempo di far le 
dette Trincee, fatto, fubito dar ne*tamburi, cr nelle trombe , fuperando condiligenm 

*° tia gli impedimenti de 1 fanghi che erano grandi, me ìUnte la Internatacela lutighez 
za del viaggio, con far marciar tutta la notte le fuc genti, or riuò la manina ù Cafa» 
le, quando manco i Francefi ne temeuano, accoflatofi alla terrari fecedareda quei che 
erano nella fortezza, alcune fcale, er fattele appoggiare ad vno Argine vecchio^ 
fcceperefie f*\ire aUunide* fuoi foliati ,(mcntre che gli altri leuauano con gli archi 

2>5 bufi i Francefi dalle dfef e) nella terrari quali fattila via àgli altri combattendo uà. 
lorofomente febenconmorte dialcuni diloro,riprefonoprefìamenteUterra, cr fem 
don prigione Monfìgnor di Curia, mefioin fugail Blandrato,ey annegato fi nel fug 
giretl Guafco nel Vò , ccnmolto danno dc'C.ifaltfi che dagli Spagnuoli furono fo- 
cheggiati, ma con infinita loie del Marehefe dei Guaito, U quale operò nondimeno che 

3° le Cbiefe , crl'bonore delle donne fi faluaffero , fé ben gli altri hebbono a ricattar jt 
per via di danari, cr patirlapena deUaloro ribellione : Ilpreuenirecbe feceil Bum 
ca Copmo de'Mcdci, entrato nuouamente tulio fìtto con queRc maggior difpcultd 
che apporta feco vo Trincipatonuouo , mandandoli Signor "Pirro Colonna, cr il Si 
gnor Me fi andrò Vitelli con il Signor l{idolfo Baglioni , ey con il Signor Otto da 

^5 Monte Aguto , cr gli altri fuoi Capitani alla volta di Monte Murlo , aiutiti che le 

genti degli Strozzo" de gli altri fuor vfcitififuffmotutteragunateinfiemeju ca . nCl 
gione che egli hebbe prima vinta che incominciata quella guerra , cr che gli veni fiero 
prigioni nelle mani Filippo Strozzi) Baccio V alari, Antonio Francef co degli Albi 
zi, Filippo Valori, eylamaggior paté de gli altri fuor vfciti,efiendofi folamenm 

40 te di quei che vi erano , faluato figgendo a piede Tiero Strozzi • Ter la qual ce- 
lerità non folo liberò ft , cr lo fla-o fuodal fopraflanteperuoh, ntagtttò penti 
r fondamenti perfidiata del fuo Trincipatc,percioche fencn baite fie vfata qutjia ce» 
Irritai, cr hauelfe tardato tanto , che ìlVriort de' Saluia*iarriualfe cetile fuegenti 

che 
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che non era più eie quattro miglia lontano,barebbe agiudicio dipiu -fati home mot* 
te maggiori difficultà che non bebbe in quella impref t: Si perche molti in Firenze 
eomt parenti, cr amici aàcriuano a fuoruftiti, forando che la Città poteff r ancora ri 
tuperarela libertà, fi perche di gidla faltioneCanceUierainqueldiVifloia, pera 5 
[coperta in fattore defuorufeiti, fi ancora per la difficultà de danari, cffcndoftato ne 
ceffìtatoil Duca ad accattarne da amici ,crda parenti volontariamente , cr non per 
yia di impofitioni , cr quegli ancora non erano [Irti tanti che fe fi haueffebauuto 4 
fopraf edere, fujfino {tati non che altro bacanti a dar* vn.t paga ale genti che egli ha 
ueua in tffere * Quanto ancoragiouaffil'altr4 volta al medefimo Due* Co fimo de* \ o 
M editila cehritd nel preuenirei Frantcfi , cr Vietro Strozzi nella g tcrr a di Siena» 
lomanifeflòil fatto deffo del fucceffo } perciocheconfiderandc il D uc a che i Frante ji 
baueuano mandato al gouerno di Siena il detto Vietro Strozzi > aceioche fortificato 
che hauejfi qurUo ftaio, faceffe poi la guerra fu lo flato del Duca, adanno de'Fiorcn* 
tini : Mentre che Vietro non hawua ancora incominciato ì riconofeer le piazze del f £ 
Io flato Sentfe,che penfaua al dare ordine di fortificarle. Il Duca fatto vna no'tc mar 
tiare fe^retiffim amente vna parte delle fue genti, fi impadronì prima del forte della 
porta à CamoUia 9 cbe Vietro Strozzi non che altro vihaueffe penfato, 0 rinforzatevi 
le guardie : Et tolfe al detto Vietro, cr à Sane fi con quejla f u celerità^ la comodi* 
td,eyil tempo di poter f or tifitar eie tof eloro ,tonfiringenddi à ritirar fi dentro in 20 
Siena, cr a penfare aUaguardia , cr alia cUfefadcQa Città principale j la onde tondotm 
ta laguerra intorno alle mura di Siena.et maneggiàdola fc ben lungamete fu lo flato di 
S iena , liberò non fclamente lo fiato fuo di Fiorenza dallo imminente pericolo , che ei 
preuedeua chegti fopraflaua, ma ridotta tuttala guerra nel Sanefc, fece fi che hoggi 
diventato padrone df quello flato, gode felici pimamentegià fono molti anni in p acci 25 
frutti di quella gloriof a vittoria ♦ Ala ncn interuiene ad ogn' rno d [aptrfi valere 
della celerità, er cono feer e cr pigliare a tempo le ottafioni,et i partiti,come in vero 
non f eppe fare con la fua tardità Vapa Vado Quarto, quando procurò cheil Duca 
di Cui fa fcendejfe in Italia,cr rotte le condiiioni della tregua afiJìffcil Rfgno di 
poli , perche non hauendo ne danari, ne con figlio, tardò tanto a far accollare legen * lo 
ti Frante fe al %egno, che di Spagna comparfero danari, cr tremilia fanti Spagnuoli, 
cr de Lamagna nouemillia Tedefchi, talché i mini \ì ri Catholici p off 'et tono meta 
ter fi ad ordine non fdo per per difender fuma per offendere ancora. Io diffidi [opra 
che la celerità era la virtù in mezzo del furore,et dilla tardità,et di efia cr del furo 
re fi è trattato a baflanza, cr già fi è detto ancora qualche cof t della tardità, la quale 
non è altro the vno indugiamoti 0 nelle cof e da far fi , chi ei apporta il più delle volte 
yergogna cr danno.et ci fa dkentare odiofì appreffodi tiaftuno. Vuofii errare nel 
iatardità 0 co parole y o conpenfierì,o con 1 fattizio errar con le parole f e bene lì può 
facilmente torreggerei ome the fono molti the non f apendo ton prcjlezz* eftrimerc i 
loro torneiti, pur alla fine esimendoli in quel modo che fanno fi può chiamare affai 4° 
buonac orrettione, quando efjenao Ùnti i loro conccttibuoni,cr f alutiferijìba pur an 
ccr tepe dipotttii mettere ad effetto : ^ ncor che è molto più lodabile, lo ejìer pre- 
fio, cr abbondante di parole . C. Lentulo fu telcbr-to affai , per cloche non era tardo 
nel dir le fue oppuùoni in Senatore pomo ancora di parole . Ma chi è tardo nel pen 
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fleroj melopiu dabiafimarefercicchc mcitecofc occorrono che non afocttanodiU 
tiene di tcmpo,ey the bfogmrifoluerfene fubito\ Latarditàr.el metter poilecoft 
mattone fi può feufarein modo dcttno.pe* cicche fatta prudentemente la delibera* 
3 tiont t doui ano come Un di f. e Cicenne ingegnarci diboucr fempredd cantonodro lo 
fhidio ey lo <Mrgettù, er fare chela tardità àia da noi lontana . I^efiuno altracofa 
liberò ddpericoiocbegll fopraQatt i li Sicilia, fe non la tardità di i^icia : Tereio 
che battendo deliberato H Senato tenief e che SJ[cia ì Lajnoco ) a' Alcibiade la affalif 
fero ccu le armiloro , come fi difit nel dif corfo del Generale, voleua Lamaco affalirc 

10 con celerità Sirncvf % manti chei Siracufanihauejfmo tepo di ordinar fi , 0 prepararfi 

aH&drfrfa: MacppoflcfiTticiaaqacfh parere.et andando allungàiolocofodibog j^jjj. n 
gi in domani) diedero tato topo à Siracufaei' de foceorfi du Cfìippo Capitano de* La» 1 1 °* 
ccètmomjfomt ractcU Tlutarcojtiibtraron daUo imtn.nctepcricolo. Marco Craf, 
fb métre andò tdtro àVarti douendo andare con celerità a danni di Bibiloniasdi Te « 

W leucidycome Città principali di Quei popoli, cr preuenirle ottanti che fufiino in ordine 
per la difefa^fi fermò annido maco doaeua in Siria; ey tenendo lo cfìercito in otio^ey 
attendemkpiu toflo a ragunar dinari che a far quel che ricercala il debito delloguer 
radette tanto tepo a Tartl che ei potettono ordinar fi non f oh per difender fi y ma per ■ ^ 
offender a Ur^onie ne frguì poi la rouinadiCrojfo,et del fuo efiircito. La mtdefma ^ JJ 1 "" 

*° tardità fu confa che gioia nvflra ^ubiica mentre baueuaGiampaulo ykeglipcrfuo 
Capitano ndla guerra di Vtfa, non ottenne quando poteuaTifa ,peì'eiochebauendo 
Gùmpaulogiaprcfala fortezz* di Staìmpaie , ey fi ptià dir mezza Tip* j fMetto 
Giampaolo baueffi fubii 0 doto la battaglia a quei pochi ripari chcrimotìtró à Staim* 
. pace feceuonotumtdtuariameme i?i fini giatutti impauriti, ey che fcomudno buono 
porte fuggcndoptrU città:' Si come voltùano i Comifiarij Fiorcminibar ebbe inda 
dubitatamtnte prcfdquel&ìdrnólPifa : Maiatardità fua mo^radodlrokrdarel'i 
battaglia più al fieno; diede ogfo.ey anima à Tifoni di farei riparipiu gagliardi^ 
ripref 0 ardire difendendo fi ornatamente gliintèrroppono t\.corfp dtUa rittoria)taU 
che qui do poi volle dar detta battaglia^eff tndoli ammdata bnona parti del fuo eff rr« 

5° cito^nopurnem^adiede^mofn coniirettoxon nonpoca fua vergono^ey danno de'Fio 
reminio leuarfeneiAlb afittho-. ^ItravotoifuorvfiitiFiorcntini entratiti Firczc 
perir mura amor ncn finite] arriuarono combatccdo fino fu la piazz* &i Sa-t Giovani; 
Mapcrchttaràdrontroppoad vmrfituttiinfiemeeficndo ancora vnaparte diloro 
rimofliatla Lajbra; Et M efitrTelcfctto degli VUrtirtfìato ancor acontrecento co 

^ uaJH inVifloia, non pofftttcno refi&ere alla mdtitudineamzi furon concetti é fug* 

girf tnt con lor datmojy vergogna jy per la tardità loro, perder vn 0 U giaprefa 0C9 Q aici r 
capone di ritornare nella patria . Indugiò t anto il l{e *Alfonfo nel mandare Ferdinò ^ u » 
do fuo figliuolo ce n lo efiercitoin Lcmbardia , che Lodouico Sforz* bebbetempo di' 

±^ mandarli incontro Nlsnftgnor dVbcgni^eyti CoiUiiai^aiazoconptrttdclfuQefm 

^ f mito^ey mettertene 0 petto nel Contado di IjnolOjonàc ei npn poffette ridurretaguer 
ra nello poto di4Ailano\ oìnqueldi Genova comc&cfiàtrau^cyd certo gli forior^r 
ftito : jittz i ingannato fidamente mediatela tardità delle prepxrationi no poff itene ealc«.' 
poffare in Lobardia ne nuocere J-Cenott a. 7\0c(\\tefémpreà F race fila tardità «elle od 
loro imprefe 5 comemeruenne a^\tC orlo , quinto configialofi ami CariinAe fan- 

Moti 



1-6 S>ELL*ACZLt\lTjt 
Molò , cr conglialtri faci miniflri. furono efii tant olenti. t ey tardi che non foto fi 
perf ono il già acquiti atofi R^gno di Napoli , ma fi perf ono àncora in Italia la maga 
gior parte degli mici, cr delle occa fieni fenon diimpadromrfi di quel Kfgno, difer 
marni almanco talmente il / itdc , che ejjì pc te fiero fyerarc ccn il tempo , flMiruimt*$ 

Ioa. ncU gUoleccfcloro . Se imedejinti Francefi bautjfiio fatto a mododel Signor Virgi 
nioOrf.no andando con le genti che haueuano, incontro a Francefco Marche fedi Ma 
toua, quando andò per ti t\e Ferdinando d" dragona, ey per i Yenitiani nel l{egnodi 
l^apoli ; cr lo bauejfino affrontato puma che egli rfcijji di Lombardia, cr a faal co 
fache i detti Francefi,haue fiero rotte le non molte genti del M ar chefe,ey potuto poi IO 
refifìtre all' altre genti del He Ferdinando : Ma non ftgutdo il cenfigio del Signor 
V irginio, fi accorfono non molto doppò di quello errore ,per oche inuiluppati in qutU 
ìaguerra,non folo no refi flerono à Fcr dittandola per fono quel Pregno conia morte 
dcha maggior parte di loro . Tardò tanto ancora lo esercito Francie in terra di 
VsOMinediante lamoi te diVapd Me ff \ndro , che avanti che egli entrai nel Hegno ,15 
nevennelalnuernata , cr Confaluobauuto tempo di preparar fi condufie * j noi (li* 

~ *f BC pendi; gli Or firn, ioue f t detto effercito F raficef e fufiifenz* tardare entrato nel ^5. 
gno.era conftretto C 0 nfaluo cfiirtdo inferiore di f orze , cr non aiutato dalla rigidità 
della Internata) a ritirar fi in pochi luoghi f irti , abbandonando la maggior pai te del 
J{egno • Se ^Arrigo figliuolo di Francef co di Francia quando andò alla imprefa zoj 
di Verpignano ^non bm{fi voluto affettare i Sutzz<ri y tardi femore in tutti i pregreffi 
loro, fi farebbe a giudicio di molti , impadronito diVerpignano ipercioche battendo 
mefie le fut genti infiemein lato che Carlo Qjuir.to Imperadore poteua co fi dubitare, 
cheei volefie andare atlaimprefadelViemonte^ ey di Milano, come a quella di Per» 
pgnono, nonhaueud il detto Carlo fatte tali prouifiom che ci potefie fccccrrcrc ad if 
amenduoi quefli luoghi ad vn tratto ; Ma nello ofpettaH che rrigo fece i Suiz» 
Z<ri,&l* prouifioni, diedcMtio à Carlo dell'animo fuo, ey tempo da poter proue 
dere aìbifognidi Verpignano, percioche commandato Carlo che tutti i Baroni di Spam 
gna f eneandaffero alla sfilata al fcccorfo di Verpignano, fu a tempo mediante la tar* 
dità di irrigo 4 difender quel luogbo con molta fua lede , cr ccn non picciolo frr fa, 30 
cr poca ripttt ottone in quella imprefa di jl rrigo . Sarebbono infiniti gli tffempi 
che fi potrebbono addurre de' danni che ha portato fuo la tarditi vfata da i 
Trincipi , o da ecndottieri de gli tfftrdti , anzi non fi può addurre effempio 
di celerità alcunabene vfata, che non vi fi poffa cenfiderarela tardità di colare, ccn» 
tro a quali ella è preuaìfa però chi andrà bene eff minando gli honori , eyle utilità $5 
che dàlia celerità fonorifultatia molti, potrà facilmente confiderare quanto di bla fi 
mo, ey di dannohabbi ancora apportato feco ad altri la tar dita, perche nel vedere. ey 
efiaminarela ytilltddi quegli,fi vede il danno di qucài altri; fimo adunque accorti co 
loro che hanno a maneggiare le eofe di grandi (fimo importanza, di f tperfi guardare 
dal furore, ey dalla tardità y tjrdi / opere vfare comecofa vtilijjimo , ey virtuofa, 40 
la celerità che a loro arrecherà fempre fama immortale, ey falute,ey quiete à quei 
potentati, ey popoli che eigouer nano 0 reggono, oper i quali maneggi ano legutrre. 
Dimandato ^lejfandroin che modo baucfjì fatte in fi pochi anni tante, ey figrancom 
fe, dicon che ei rifrofe ; lo non ho giudicato à domani, a fare quel che io giudicai 1 ht 
fufibendifarehoggi ♦ 
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ING IVRlE, ET DELLA INOSSERVANZA DELLE 

LEGGI, ET CHE L B PACI CHE Si FANNO INFRA 

le parti per autori cade 'grandi non durano . 
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0 I che più altamete fi imprimono nell'animi de gli buomini lerice 
uute ingiurie , che non fanno i benefitij demeriti, di feor reremo un 
poco in che modo noi fi poffimo difendere da co fi fitti molejìu . 
La ingiuriacertamente è contraria come dice Seneca, al beneficio , 
1 5 IH H PI PwtI cr è vna di quelle cvfc che per ft fteffaé da efiere f cbtfata,ey /«« 

giti, co fi come il far beneficio è cofa de fider abile, zr da eficrecer* 
ca . Gli buomini f iui) debbono dif coflarfi dalle eofe non defiàtram 
WK, CT decorar fi à quelle che fono cr buone , cr defìderabili . Ma dirà forfè ai' 
cuno il fopportar e la ingiuria è vnagraue, ej- vna molefia cofa ,non mai farà vero 
*° che io poffa fofferirla : U icami di g rstia qurflo tale, qual cof né più facile a ap- 
portare o vn'male o due ? dirà, certamente che jia più facile a fopportare vn folo,tt 
togli fogiungerò che chi non fopporta le ingiurie btfognacbe fopoorti duoimM , 
perebeogni volta che egli ft prepara alla vendetta ^non gli atterrà gi a m ai che po fi a 
vendicar fìy fenza adirar fi fieramente contro a chi lo ba ingiuriato, cr in queflo mom 
25 io già incomincia a f opportare duoi malizia ingiurìa cioi\& la ira, doue fepofiajfi lo 
animo in pace, non ne f opporterebbe più che vno,cr il procacciarli male fopra malt, 
non è cofa da prudenti . ma da poco conftderali. ìyoi fopp orti amo le ingiurie che 
ci fono fatteda i piXV,i furori crlcpazz't delli infermi, le parcle degli vbriacbi , 
Cr di quelli che farneticano, cr le i npronte mani de'putti, non per alcuna a' tra cagiom 
30 ne, fe nonperche noi fappimocbeei non fanno, ne quelcheei jì dichino,n m . quel che 
et fi faccino • dr fi adira/fi contro à questi tali , cr fi volelfi vendicare deile ingiù 
rie che ti riceueffi daloro y non farebbe egli tenuto imprudente { veramente fi dirai , 
hor che ci importa U diuentare imprudente più per ^nocont j che per vn* altro i 
Ma forfè tu dirai ti non accade vendicar ft contro anelli tali , dtekiamoche tu vo* 
$5 ItJJì vendicartene, certo non lo farai,percbe il defìdeno tuo della vendetta baper og- 
getto il mal' animo che ba bauuto contro dite, colui , che ti ba fatto ingiuria : del che 
tu fei certo che neffuno di quejli tali lo ha bauuto contro di te, hauedo cr detto tyfat 
to tutto quelo che e occorfo fet\*.agiudicio 0 difeorfo : Diuenterefli adunque come 
loro fetu volelfi vendicartene, oltre a che hai da fapere che è vna gravjjima pena 
4 colui che ba fatta qualche ingiuria, lo hauerla fatta ; ne fi troua entro a gli animi 
nofiri dispiacere alcuno maggioreebe il pentimento che altri ha it'Xbautre offefo qud 
chuno : Tormento veramente più di tutti gli altri intollerabile . Tdche io credo 
che fìa più r» j! contento, cr af ili-io co'.u eh: fa \\ vigiaria , che quelo che la riceue . 
Conciofia ebecòiè fauijnjn ba che fare con U ingiuria , la qual non è Jtroibt pjr 
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tarerò pttttentia alcun male , ty il fauh non ìien Aie ojfr/i da mole Aàde 1 ;, 
ingiuria é vn diffefto di colui <htU fd, ey mancamento della fu fruitoti* optr 
fettiot^e ; ,£cntjcJÌ4 che cgni vàia che ci fa aUuna itìgihrii ficììf tc&a daik^uuli 
tia, & dalla equii a, ty Siuirita i npcrfeitd \'Me éebe le ingmi tahit ncti puè fir dà $ 
no allo ingiuriate ft non c »*tfr dentri» c neHè cvfe^trpoiee , o in-qucSe che jì chia* 
mero eterne ; Le quali et ft ti/ te A Cauto U reputa come betti di fortuna, alU qua» 
le egli non fa fuggettb ; effendo folatnente cbr.teUodilìa virtù cbtccnfifìt nell'ani» 
ino fuo , immutabili ptr qualft veglia accidente, & che nonbabifegno delle co/c/or 
tuitc , la cnde non ft li può ne dare,nctorre,ne crefeere ne f tentare niente ; co. ciò fu 
the quelle <if> tbe fono ai colmo non pofiono più crefeere» Tic U fortuna può 
terre altrui fi ncncudche ellatiha dato+ma non ti battendo datala virtù,nonteU 
può «nco torre anzi f* vtHà é contraria alla fortuna comequcUacbe è libera, imiom 
I 'Ut. nel labile, immobile, flabile,ty intrepida , cr Ita tanto bene fondata , ty ferma , cr g** 
1 Icmcii . gHarioièntro agli accidenti^ ty Jcafì che occorrono, che eUa non jilaf eia punto piim\ ' 5 
gare non che vincere, ty ebe fi a cefi Ulcero regbaft quando Demetioprefc Ai (gara x 
tnttl ebe fece StiWone PHefofe\ il qual dimandato daUi fe nella perdita deììapatriahi 
tttua per fo cofa altuna, non riftoft ,ie ho tutte le mie co fc meco , ey notidmtito gli 
eia flato da f òldatitolto ogni cofa fino alla moglie, figliuoli ty figliuole ,q- uolatuU 
patria; ma come fauiortputauatuttele dette cofe,comebeni di fortuna, dapoiereef * Q 
fere da lei variati,ty trasmutali a fuo piacere , non riputando per fuecofe proprie y 
altro cbt \evirtnti\le quali ncnlipo gettono ejjereleuateda qual fifufie forz*** 
pln», sei riolentia éègH inimici , mcdtanteìt quali parole , fcceflarè fefrtfo Demetrio t 'egli 
Catone» hiìuef[t vinto oncn,conffdnand*loinuùto animo diSttibone. Mar co C alene huo 
morirtKofijJhnotrouandofinei Bagno, fu difauedut amente per tofio da vno die qui 
ni fi ritreuaua] ty feufendofene feco quel tale, gli ri frof e che non firicordaua chilo 
hauejji tocco ; cerne quello che gmdicaua con la fua prudentia ebe fi hx.cji 4 te* 
% ner conto deJU effetti dello animo, ty non di quelli del corpo , che difauedutamenm 

tepuonuoeere, ey prudentemente non la accettando per ingiuria,non pemu ncn . he al . 
tro aUa "vendetta < Et in quello fece giouamento a quel tale , ebe incomincio a cono 
feere Catone E veramente co fada animo grame il non tenere conto delle ingiurie^ 
anzi moki arreceandefi per ingiuria ttcofe friuole, ty di poco momento , le fanno ài 
piccioleSuentare grandi .e? felc imprimono più altamente neh" animo , ey in queflo 
mirano ebe non fc no magnimi \ percioebe gli animi grandi non fi curano di ogni mi 
nima cefa,anz ì agni fa di Leoni, o di altri animali potenti non&imanolo abbaiare de 
piccioli cag niucli . M a patria dire alcuno fe no i non ci ven iebermo dtHe ingiurie y 
faremo prezzati tt yilipef\,ty moflri in vn certo modo a dito ; altroue bo detto cbt 
fono di più forte ingì urie ,ey quel che ft deue fare circa efie ,bajHcim quello luogo 
dire, ebequando fi viene al rimedio di vendicarli deUeingiurie , fi debbe procedere £ 0 
fenzaira, ty in quefìo modo ancora noni cofa dolce il vendicarfi , ntacofa vttlc* 
Molteyelte è flato affai meglio il dijjimulare ebe il vendicarfi delle ingiurie^ maf* 
fme iiqueUe ebe fi rumeno da' grandi ; le quali non (olo fi hanno a comportar e pam 
tientemente ,manon f e ne mofirare non ebe éir ornai contento , anzi allegro z Con» 
ciofia cefi ihe i grandi hanno quefio di peff,mo tn loro ebe «ono/ccndo di hautni ingiù 
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rwfo, Hpùttatto ancori odio, cr aàogni oceafiont arrogerebbono ingiurie Ma ingiù* 
ria inotifimad detto di coWi cbt domandato come egli baueua fattoad ìnuet* 
chiare itkCm temendola vecchiaia in effe corti ce fa non folita^rifpoft fopportanìo 
5 le ingjui it , & moftrandcmi rbiigato ad pgn' vno . 'Ke [diamente derni* volta è 
fìtto bette il dtffmnlart, ma non cbt Atro il nonlt couf tifar t • K on P sdtgnè Va* \ 
« fior C auagliett trentino bonoratijjìmo di anitre acenaconCefareinuitato daini mi 
giorno cbt C efare bautua ordinato cbt il figliuolo cbt egli baueua nelle carcere , fufii 
condotto A f Kpf -.litio : Et ft alcuno dicefii cbt nei vendicar fi, altri ba qualche pia 

*• cer t, rendendo il c intra cambio deldtyiaccrt cr del dolore, quello non è vtro ; perciò 
ohe non è bota fio Uucompenf are le ingiurie con It ingiurie, come i bentficij conbene» 
f\ci\ iconcioftacbc in quali è cof a brutta , cr disbonorata il lafciarfi vincere ,cr in 
quegli è disbonctata, cr brutti il vincere . oin^i ntojlra tanto maggior grandez- 
zadi animo colà cbt è gravemente offefo, cr potendo vendicarf tne, non vuole, per* 

1 5 cfx nel rimetterla ingiuria, vince con la f *agran corte fu la villania ,c?la feortefìa p,,,, • 
che gli vien {atta , *A Licurgo fu da .Alt jf andrò canato vn occhio con vnabac* *" lcur 
cbtta, cr bautndoloin ca[a,v potendo vendicar fene, non volfe ; anzt feguitando di 
wfegnargli,cr di aumatflrarhcontinouamtntt con grandi ffima humanitj, loinflruf 
fé di maniera cbt ti non baueua portata feco tanto di inf olentia, v di temerità in cam 

IO fd di Licurgo, quanta ei ne riporto poi cr prudentia,cr bumanità. C efare nella u a 
maggior grandezza era dato infime con M amura offefo con i ver fi da Catullo di no 
t abile inf ami. '..delia ^ualc no (olo no fi vtdieò,ma lochiamo più volte a cena fcco,CT 
quel che fu più con fider èlle, cr fegno più manifeào che ti non ttntffi f tendi àù coQt 
ra alcuni. fu che egli perftuerò di alloggiare ,fi come egli tra f olito in cafail padre del 

25 dttto Catullo. Filippo /(c de' Macedoni fapcndo che Intanerà diccua quanto più potè 
ua male di lui in ciafeun luogo, confortato da Sinicito, & da altri amici alla ptndttta^ 
non votlé vendicar fene altrimenti, dicendo cbt no bautua \icanora per buomo il ma 
la nitura , Anzi fap<ndocbt egli era pouerJjì mogli mandò a donare ctrti quantità di 
danari, O doppò al quanto tempo tfitndogÙ detto da Simcito cbt egli non lo biafima» 

3° ua pittima lo laudaua e dicono cbt Filippo difit al detto SinicitojiÓ vtdi tu che egli t in 
poter noftro, d fentir dirt da'popoli,cr il bene, cr il male di noi,cbe noi Qtjfi voglia* 
mot sA uguflo pcteua a ragione vendicarli contro a I. Cinna, bauendolo fatto pri 
gione mi campo de gli inimici, ma fu tantola grandezza deUo animo fuo , cbt in cam 
biodi vendicacene gli reflitui tutto intiero il f no patrimonio, cr cannimelo ancor di 

£^ poidclla congiura cbegliprcparaua contro, lo liberò perdonandogli con queUtparo* 
le, iogia ti perdonai 0 Cinna come ad inimico,boggi di nuouo ti perdono come à infix 
diptere cr bomicida, perciò incominci fra noi da quiinanzila amicitia , cr eontrafiia- 
moinfitmt di chi di noi fiapiu fedtle 0 io nello hautrti donato due volte la vita otu nd 
lobauerU rictuuta, cr lo fece C onfolo per h anno fegaente, unendolo infra il numt 

/} 0 ro de familiari fuoi,e\f empio veramente notabili (fi no da poi chtb^norò di qucQadi 
gr.it a colui cbt machinauadi tortila vita , la qualtaptna fi faria dauuta conce ne 4 
chi fi fufie affaticato per fallargliela.' Il mede fimo prefenteio che molti diceuano male 
dtlui,tt tjftndontripYtfo da T\berio,tt esortato alla vedttta^rifpofecbtglibaflaua il 
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noiupoterteffcreoffefodancfìuno . piuchcconUpirjlc . J^trua Imperatorcbaà 
ucndo f coperta la congiura di Orafo Cklfurnio , non foto non cercò come poteua di 
"venlicarfene , maperdonò Uberamente la vita a col ii> che occultamente per via ditra 
dimento cer e au idi ammazzarlo. T^on perfeguitò fejpt fiato capitali' jìmoimm- co 5 
di fitcUio,i difendenti di quello, ma maritòia ^luola, y la doto bonoratiftmxmen 
tir. Et Tito fùo figliuolo b atei h feoperù i iaoi patri t tj ,cbc alp ir au ino atorlth 
Imperioso* fi veniicò contro diloro t ma gli auuertì che fi togliejfcro daUaimprcfa\ 
concio [ì a ebegli Imperij veniuanodaHa volontà di Dio , ey nondolii ingegni o a%u- 
tiedeglihuomini, or mandò alt madre di vn di loro che traa\fcnte ^vni che conct* XQ 
leriù la auerti/Jì che il figliuolo era faluo , cr «o* baueua riceuutalelìone alcuna J ne 
pur qutStbfplo^ntagliinuitò acena feco faMìliariffimamctt,ty il diiipoi volfecbe 
nello ;t tre x vederci giuochi de gladiatori amenioi gli fedejj tro<i tanto . l^npojf o 
f*rt ehtio non torni con mio piacere a raccontare di naouo gli ejfemp* di jtagnUu, il 
quale era di tanto grand e animo , ebenon folo defideraua vincereconla fuabonta,et ££ 
corte fia^UmaUgnit^ty ( corte jìadc gli diri, madefideraua ancorategli amici fuoi 
fujjino fìmili a luiycome racconterò poi cht barò detto quel cbegli interuenne con Dio» 
mede fuo Liberto. Spajfeggiaua ragionando Augudo conil detto Diomede, quan 
do a forte 9 ( cito vn Cignale del ferr aglio parenacbt veni fie crucciato alla voltadi 
Auguflo, la onde Diomede ebe baueua più pauraebe prudctia>naf condedofi dietro ad *0 
Augufio y tenendofelo dinanzi come per feudo, no fri poco biafimatoda molti chequi 
ut fi trouarono, de fiderò jì di farne forfè vendetta , ti ebe nonpxrcnon volle Augu* 
/lo, ma non ebe altro non fe ne adiran io , a tucrtì coloro , che chi ha poco animo come 
baueua Diomede, quando fi trattadeHa vita^perdeilpiu deUcvolie tizi fempre la rat 
gione . Hora tornando a quel che poco di fopra promejfi dico che trouandofi Au* Z $ 
guflo a cena con VoWione, cr bauendo per f orte vno de f trui di Volione rotto vn va 
fodì Chri&allo,cr perciò condannato da lui ad e fiere gittata ntviuai acciò fu[ft. pafìo 
delle Murene, f tappando il ftruodimanoaquelliSeloconduceuaao al vtuaio^ftgit 
tò a piedi di Augufto applicandolo cbegli fuffi conce fia altra forte di mMe : 
La onde intefo Augnilo il cafo , commandò cht il feruo fufilibcrato,ey con vna bac $0 
tbettaroppe tutti ivafidi CriftaUo di VoUione , eyguaflò i vinai > éicenlacbc voleua 
leuar dinanzi dToQionele cagioni che lo iaduceuano ad adirarli ; accioche per lo auue* 
niremncafiigaffi tanto feueramente i fuoi ferm\ i q%ali per ejferehuomtm doueuam 
no effere filmati da lui , cr tenutone più conto ebe di qual fi fufie forte di vafo , mo* 
Fiat, nei flrando con quefia attione che tra cofa non conueniente vendicar fi di fi piccicla offefa. 1 $ 
Pompeo. "Pompeo fcntitala morte di Mitridate ,il quale fi era ammazzato da fcSeffopcrnS 
venir vino in poter de' Romani, ancora che ci f*pejfi cbeegli baueua troppo oflinata 
mente fattagucrraà l\omani ponendone ammazzatimoltocmlclutente afiai migliai*- 
difarmati fenza caufacbegU baucfjì datali popolo f{omano\voUcnodimtnQ cbeetfu/Ji 
ftpolto con pompa HegdcjXr ne' fcpolcri da' Rfe . Marco Antonio Imperad ore , 4o 
li Filcfofo j tffendof rgli nello Egitto ribellato AujidioCifiio contro al quale^ d^f. 
renti procedendoti s cntto acerbamente con< fcueritdi nonpnrtmm a.confeniicht. 
U Senato ftceffitd. vendetta , ma orò paSlicamtntelw f fiore dd de to .duidio, co* 
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tmt fe gli f4< mito, con tanti vebementia, ty con tanta efficaci t, eh e egli ottenne 
cbt a lui ey é fuci parenti,ey * meor* f ufi perdonato ,ty refbtuuiloroiut 
*i i bini, uri, ty argenti, non altrimenti <be fe haueffi fatto qualche f egnalito fer* 
1 tdtio* lui o d Senato , on ìe mtritafft la grati* de\T vno , ey Mètro di loro . Al t 
iafcUmo dar e bordai gli e pépi de \omani } iqu*Ucoft come fuperarono tutti gli «Atri 
di militare dtfxiplina et di prudètUgli fuperàrono ancora di clemctia et fóri, ty *£■ 
fmend fopporUrele ingiurie, per ciocb e chi / 'apportò maipiu paticUmeielemgimt ^ ^ 
publicbe f Atte loro, ebe fi face fie Fabio Maffinio , cr Stipi** i & venghatao agli 

to efiepidc gli altri. CleomencHe ic'Ucedemonij fruendo foratolo esercito de gli 
Jlcbei, ty ammazzatone in gran numero coneejf e tutti i torpi demorti che gli furo* 
no cheli, a cbi gli voleva feppAire $ cr ejfendoft ritrouato il rorpo di Lidiale cheer* 
\%*oSignort di Megalopoli, ty volontariamente hxuendorefala loro liberta a Me» 
g*ropd\tamviueu*vit*.priu*t*,copcrtolodivn* vejladi purpur* , ey inoratolo 
di Corona, commandò ebe ei fufiì portato con gran pompa, ey Apparato \tno aUe 
porte di M<ialopoli,*cciocbc colui potejjì eficrc f epolto nella patria ,cbe le baueua do p , ott oeI 
natala libertà; Dromuhete I\ede Ceti preje prigione il l\e Li\maco,che femaoc* Deraeir. 
cafione di ojfcfa alcuna , gli baueua mofio contro la guerra, ey f t bene tra Barbaro, 
di natura feroce ey penero , ey bweuagran ragione di hauere colora contro al detto 

20 Lifm*co,depo\ì* nodimeno ogni ilizz.*,cbiam*tolo afefamlUriffìmamlte&umofoè 
in cablo di quelle rUcbtZ'^cbc fogliano motlraregli altri, la potere* fu*, ey de fuot 
popoli, ey affermandogli che conia fuapcuertd viueu* contento, lo Uber o , ty per 
quanto portauano le fxcultà fue loprefentò ancora,<y aualibertàlo*ataU,ty a prt- 
fentiazgiunfe vn con figlio ; confortando che per loauuemre, fi aflenefiidal fare 

*5 guerra acciaro , dSqudipoicbcglibaucfJÌ f upcrtti non potè fi c*uar e vtiht a alcu- 
na effendo poteri : Mapiuprefio fi fendffidi lorotmc di amia :■, dimoiando in 
miti* maniera, che era audace, ey prudente , ty datore dtlUbununiK,eynon man» 
lo domatore dell* aHititi*,ty dell* fupobiaibefif^UegUimmU. ^rtaftrfe 
ntdeVtrfipreftntenìocbeMcidediceuamdtonUe di lui non fe ne volendo yen» 

*° dicare , ordinòtbegh f«0 detto , cfce fr£« ^ 

toleuadel 4{c : MaamtriiJJi theera .fico in pouflàdel Ile il dir male dtLa,cr po 
téme deliberar* * voglia fu* ; con ir quali parole in vero 4*i bunune , dimoerà la ^ ^ 
pa^iadi Mcidé,ey la potenti*, ey la benignità, ey la dementi* fua. Tertclepnn peritIe 
ópal Cittadino in Mene f apportò tutto vn giorno intiero la wf dtmtadt vno ebepu 

*5 HicantUegUd'xèuavdlamanetmandofenebentardi 

maileu*redatorno,mt*rriuatoSuport*,comm*ndò*à vnde fuoi fnui,tberf 
conduceffi * taf a fua quel Cittadino I i I qwdtdeU* fu* incuria nericeuc quelbenefi» 
nodello cfferricondoito ue*f*. Socrate foni, (fimo pia di tutti i mortali, bauetio 
pubicamente ricevutola vno uncalcio, fu esortalo datbi gli er* appreso un fene 
MicafTì ; H*tgli> fe vno*fmoéffe mihaueffi dato vn talcio>tendtrtito vncalcio 
* lui > MttridattbtucnAo fattomorirtTondorace,*e fattegli vn*congxur*ton 
tro ttratnaS amma i Z *M nonbvand, alcuno ardirteli feppeht qud corpo , auenn 
ne the vna eertagiouane nobile, ebe tra fiata innamorata dil detto Fori'orac*, ardi 
éLtbitderlo ingoia per poterli }*r froUur a >la onleintef* UMdate U cagione 
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che d<iòfarela(j>ingcua,non fololeneconccff* y male doni* ancora danni 4* poter 
fare le effequie piuhoncratAmentc , tenendo mdto piuconto del vera aviere ,ey dell' 
étto deQa immanità di quella fanciulla, the della ing mia fate Ai da Tori ìorace : Mg 
pacando ad efftmpij più moderni . Vg uceione da Fagg noia già Signore di Vi[a,et 5 
di Lucca, t pendo atto afiedio di Ai onte Catini , cr unendo a giornata con le genti de* 
fiorenti c? del f\edi Francia , c de gli altri confeieraù ebecercauono rimuouerio 
dal detto afiedio , ottenuta che bòbe la vittoria, f t bene in q mi dì fu morto France- 
feo fuo figliuolo pianane digranic afyettationc., ritrovati nondimeno nel fare U raf 
fegnade'morti, i corpi di Piero Tempefla franilo del net^ótrto.. & di Carlo nipote 1 0 
del detto , gli fece con quel del figliuolo portare in¥i[a,ey hpnorati finamente 
fcppeùirli, concedendo come buomo di grande animo piua'la dignità di quei morti,cbc 
d proprio dolore che haueua del figliuolo . Al forno di Ar agoni l\< di Sicilia , efw 
fendo con lo affedio intorno i Gaeta , cr fingendo i Gaetaniper non nutre molto da 
viuere, fuori deUa terra vna quantità di bocche di futili, le quM effenìo^cr con faffi I $ 
Cr con armi fyinte da' f Adati di Alfonf > a tornar verfo la i erra, non eficado da ter- 
razz**i riceuute, tmpuuano l'aria di /in la cr di lenenti ,per la qual cofa molti conm 
figliavano Alfonfoche Ci pigliaci vendetta diloro come che erano Gattoni ftioiribel 
li ; ÌA a confiderando il < \r che queda non era loro colpa anzi oflinatione di quei di de 
t r j , non volf t pigliarne altrimenti vendetta > cr cotro al parere di tutti le raccettò , 2£ 
dicendo che voleua più prc&o perdere il Kggno , che dar cagione di fare ammazzare 
tante perfone innocenti,potendcle f tluare , però fattole chiamare, ey dar loro da ci 
bar fi, ordinò che ette feneandaffero ouepìu parenaloro . Ma co(t come il perdo» 
nareil più delle vdtt leingiurie ,é cofa da fauij , cr Modi dementia , o~ da quefia 
anione come per gli elfcmpij addotti fi vede che fi avquifia bonore cr fama, co fi an* * 5 
corail venduarfenetroppoimpcruiiinunte. farà :eii:*tocofa da erudtliyej- fette ac 
quificrdhafìmoey infamia, cr molte volte danno* l mperocbe chi giamai farà quel 
lo cbelodigli A tenie '.fi, quando bauen.io fupcra'i i Calcedoni, feàono primeramtnte 
quaranta portioni di tutto il loro paef e che fi cbiamaua HipoboU , cr fogliandone i 
detti Calcedoni, traff mo per forte, di chi detteportioni douejfero effere , ne pur con * ° 
tenti di fi afyra vendetta fi quietarono , ma venderono a prezzo tutto il re fio del lo* 
ro paefe , cr le colonne ancora che erano nel portico regale , cr me/fono tutti i pri- 
gioni in catena : Tfejf mo certo, come nefiuno ancora jìtrouerà che lodi i Lacede - 
moni} quando bauendo fuperatii Mejfanij , fi vfurparono per loro la metà di tutto 
quello che era inla terra s cr conflrinfono le dome a l andar piangendo a mortori di co ' * 
loro , con chi elle non haueuano intcrcjfc alcuno , cr degli buomini ne ammalarono 
infiniti , molti ne venderono , cr alcuni ne lafcUrono viui acciò co'tiuafferod pae» 
fc. Ma qual fu vendetta più empia . cr p in atroce che quella che f eciono i Siciomj 
contro à TeHeneft quando perfono VeUene t conciofu che ci forzarono le mogli , cr 
le figliuole dc'TeUe*cfi,a Air come meretrici nel Uogo publico, cofa non fdo borribi ^° 
le aparlarne, ma a riuoltarf da con il penftero per la mente , E da cficrebiafwato 
ancora Filippo t\e de' M acedoni per oche fuperato il Cberfonejio, diuentòconi [noi 
Macedoni tanto fuperbo, che effendofegli arre fi a pattii T ebani, i Corìnti , gli Acbi 
ui, gli Elienfi , cr gli Ertoci che babitauano alla Marina , non ofieruò loro ne patto, 
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ntcQU&tiene the factjfecon efi : Magli fecetuttt fiordi o^ntdebitodi frigio* 
ne faiiauL, vendicando fi troppo aframente di chi fi tra fi i*to delle promtifccr del* 
U (eie fui ; i\onpoffopijfare fermi \iUnt\o quel che ihnterueiuto a qAC,H ^tor* 
5 ni, anzi fono if orzato cr dalli boncftà y cr àiHa compagnie a dolermi ultamente del- 
la barbine, c? <i*u\tbcjluluJ de^'urxbi^qudi neUoajieàarc netti Vi£her\i fitti 
dutt , dotte erano ftUcaMo fMatiii Majjimdiano Imperadore ài grandi; fiat a Arti* 
er valore, i quiU hiuendo fopportato affai lungamente vna afcro affediù dal Tran 
lituano , cr dJ Bafcid di' Temi fuor e, poi </* combattendo vaSoroùfiimxmentc per U 
f° fide di C ti RJ STO % cr per banote cr commodo del loro Imperatore , bebbono 
confumato tutto queUo che pi baueuono da vmere,ty di mumtionifteracebi confumiti) 
cr per la iaf esportabile fettore de*corpi morti dentro cr fuori diquel cafìeUo , f u* 
roti confirctt. ad arrender fi a pitti ;le condttioni de' quali fottoferitte, cr conferma» 
tcyzrdal J ranfilnatto,cr dal Jitf addi Vemifuart non biftircna faluarli \poicbt me 
* 5 tre che é firmati fentandwono fatto lalor fede v :r foSacmar,furon contro ad o* 
gnidebitodi ragione mtferijjìmamente tagliati a pc%z.i $ A quali tanto più donati ef 
fere oficruetiia fede, quantola virtù era fiata miggiorc,cffendo folamcnte fettecc 
to di nunetOjV bruendo contènto valore fattorcfiftentin venticinque m'IUi com 
battenti tbev. baueuono i ietti capiTurcbtf chi . Aid perche li virtù non è (limit4 
10 appreffo decarburane quel che c peggio o'Jeruatidalorone fedene patti , mi mira 
utgliocome tutto il ChrijHaneftmo non fi vnifee aprendo borami gli occhi t vendi 
carfi z et a cercar* dileuarjì dinari vna tanta barbara cr efferatagente^eUa quile non è 
ne H uno che fi pofja per tempo alcuno fidare, f e non tanto quoto li torna comodo o uti 
le, [enxA modojegola,o ordine,o fede alcuna , Aiafafciando diparte que&o ragio* 
nimcnto.cr pregando Dio che apra* qualche tempo gli c echi al cieco ChrifUinefimo-y 
Crlovaifcaad vna fi necejUria. ft utile, cr fi fmta-cr fi lodabile imprefa, délaqua 
levnito potrebbe fccrarc cer ti fiim a cr bonoratifima vittoria, paleremo adifeorrere 
quanto fu dannoso .quando i priujti fi vendieono con le ami delie ingiuric,potendofem 
ne vendicare <Ò le leggi, llaueuagia neUa dita notori Oddo Sifanti maritataunafua Lioacl,; 
3 ° figliuola a) Al. Buondefmonte Buondtlmctijl quale rif Mattia cr tolta per moglie un* 
de' Donati fece con tal nuouo maritaggio ingiuria a mclte potenti etncbiU famiglie, 
laonde iSifanti gli fbtrti, tt i Lamberti per vendicarfi di.vnatantaingiuriaàmmaz 
zarono armatamano il detto Ai . Buonàelmonte , periamone del quale fidiuifetuUa 
la Città partein fauoredeBuondelmonti 3 cr partein fattore de' Sifantiicr fu taltla 
3 5 dati fune che tutta la Città venne ade guerre ciudi co tanta cruddtà,et fuochi,®- fcav 
gimentt di fangue,che maggior danno ne riceué la Ciità nofira che di qual altragutr* 
raefìernahautjji mai battuta fino a quel tempo. La qual ecf a non farebbe fucceffa 9 
feOddobaueJjì proceduto come poteua per ria dctieleggi, contro d Ai, BuondeU 
j. monte, ey non hauejfi voluto vendicacene per vìa delie armi. Lainf olemiabenefpefm 
fo de priuiti, conduce le CittJ. a minifelle renine quando non vi è vna potentia che gli 
raffreni per viaddle leggi. Concio jìa ebenon e\fendoeof a alcuna cht pu reprimala 
infoltntia de' Cittadini quanto f 'ala ojieruanza delle le£gi , tofi ancora nonè cofaaU 
eunaehe più rouinile Città che la troppi licenza , ola inofferuanzi àMe dette leggi \ 
llchefi ved&emamfef.iffmAmenttin t^cmandle cofe che accadono infra Cef are y & 
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Tompeio,crneUa Città noflra ancora quando bevendo prefa incbili vna ifrcnatali* 
ttntia di nuocere a chi più pareua /oro, andava fovuer tendo la libertà diquella,che ca* 
minava a manifeflijfma rovina , fe Giano detta bella non vibaueffi riparato con per- 
vadere 4' M agifìrati , ty al popolo , che riaffunteleleggi , It faccffmopiu feuera» $ 
mente ofjeruare, coni giudictj che mediante quelle fi fateuano » La qual cofa me fi* 
inejfecvtione , fu cagiontche fi raffrenò la infoienti* dt'nobdi di quella età , che coti* 
duceva la Città a ni Ai j fimo termine . \t < fi un* altra cagione fu che fueg liafie,cr 
f nfcitaffe le parti, er le feditiom civili, non f alo neUa Città noflra, ma in tutta la Ita 
li* più che la infolentia de gli huomini non rajf renata daUt leggi, le quali feditioni cofi l O 
comenafeono dallatnoffervanzadeUeleggi, cr doBaroitura di quel fieno che douertbm 
be tenere gli huomini a fegno, cofi poi che fi è trafeorfo in cofi fa'.t* licemia, édiffi* 
cilijfmo il poter cofi pretto ridurre le sfrenate volontà de gli huomini al fegno , cr 
aUoboneflo ; Il che fi veddeafiai m*nifefìo, quando trovandoli in Firenze Vapa 
Greg. X. de fiderò fo che fra i Guelfi, cr t GibeUini di qutUaCittà fi faceffepace , orò if 
Lio. nel j. public amente con tanta efficacia, che f e bene trovò gli animi in quella Città affai male 
dimoili, ottenne pur medi *ntela autorità fua , bauendo fermo il h\e Roberto che non 
gli flutbaffi quefio f uo difegno y che eli* fi conduceffi, dando i fuorufeiti alcuni flaticbi 
in mano di quegli che gcuernauanoin quel tempola Città di Fiorenza , perochenon 
doppò molto infogniti quii dello flato del procedere de* fuorufeiti , feciono in modo icy 
• che i detti fuorufeiti fi vf cirono di nuouo da per loro di Firenze, facendo vero quii 
proverbio the dice, chela pace che fi fà infrale pani , per autorità de' Principi non 
dura, comeinteruenne di quefla^per la qual cofaadirandofene il Vapa interdice la Cit 
là, la quale andando dietro al f uo modo del viuereperf mero tre anni nello interdetto 
con poc* fatisfatione del Papa » Dalla inofferuanz.a itile leggi, auenncgxa in t\p» 2$ 
ma che Ce fare continouajfi nella amminidratione delle guerre , il che fu cagione che 
ella perde fie la fua libertà , efiendo veramente cof* molto noci** , ey digran dan- 
no il continouare demedefimi Cittadini ne'medefimi M agifìrati. Già nc'trauagli che 
bebbe la Città nostra coni Pifani , cr dipoi con Papa Gregorio , efiendo contmouati 
nel Magistrato de gli Otto dilla guerra alcuni Cittadini lungamente, vennonoinmodo Jo 
odiofi ap ere fio a'nobili, che defiderando di Icurfcglt dinanzi, crpriuarli ditale am» 
mimftratione, effendo i detti Otto fauoriti dalla plebe, fi rifoluerono i nobilia cre*re 
vna legge\ che fi chiamò laleggedelli ammaniti ; per oche i Capitani diparte fcrucn = 
dofenetroppo rigid*mete in àmunire bor quefli hor quelli dell* plebe,furon cagione de* 
travagli, de'pericoli ì ty della rouina di molti Cittadini, fi come nella hi (liìoria di Leo $ 5 
nardodi brezzo dì nonolibro fi può vedere, meliate li accidenti,et i caji interuenuti 
al tempo di Meffer Silueflro de'M edici, Luigi Guicciardini, cr di Michele di Landò. 
Là vendetta adunqueche cercarono di fare 1 nobili coirò a quelli che fi trou*u*no nel 
detto Ai agi (Irato, fu cagione di infiniti danni, de' quali non bar ebbe patito la Città no 
flra, fe i nobili r.on fi fufiino voluti vendicare contro ali* plebe ; non é adunque bene 40 
fempre il vendicar fi . Cef are poi che bebbe in Spagna fuperato *A franto, il qual f 9 
pragiunto da fui fe li arrcrM apatti, poteua largameme vcdicarfi,ct ammazzare vna 
io finità de fUdat i di ^4 franto, i quali in vna eerta gtornata haueuono ammazzati mol 
ti di quelli di C efare : M a volle mantenere la fede al detto ^ifranh^ty, depofìo il 
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penfìero detti vendetta , vtòinqucl cambiola clemenza, ncn folo verfoi faldati di 
*AfrMÌó , quanto verf a i paefani , cr i popoli conuicinii, onde qua fi tutte le Une fe 
gli arrefono ; oltre atta fama , cr attohonore che ei fi procacciò per talcofa , ne cauà 
5 ancora vt litànonpiccicla , concio fia the cip vdfe de' [diati che [otto Terentio 
fanone baueuanogia combattuto contro dilui. 

CHENON E VERGOGNA IL RITIRARSI 
0 O LEVARE CAMPO DI NOTTE TROVANDOSI 

A D I S A VANTAGGIO. 
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A Gìouato molte volte d'CapìtaniUleuar campo idi notte, freon* 

do che o forziti dalla necefjitd , o da fopr alianti pericoli, hanno 

giudicato che fi facci più per loro il far queflo,cbe il volerei* 

binatamente perfeuerare di trattenerli la doue eipotejfnoperdc~ 

re cr U riputatone, cr forfè lo esercito : Hauendo a molti or 

recato cr honore, cr ftile più vna bonefla ritirata , che vna per 

tinace ofìinatione; percioebe i Capitani prudenti non hanno ad ha* 

uere per loro principale oggetto, fe no il fine della guerra, eh e ha d effere la vittoria, 

Cr volendo andar dietro a quefté, bànoaibauer vna principili (firn a cura a quelle co 

• fe.cbe non fologli accagiono giornalmente, ftn za p reuederle, ca'.tfate o dalla dilige 

tia, o dalla afbttia,o dada fugacità detto inimico, o da qualchcinafrcttato accidente; cr 

f tcondo quelle moderare, variare , cr alterare leloro ordinate ddiber Moni con dtf* 

torfo ragionatole , cr perfetto giù dicio , fecondo i cafìcbegli occorrono: anzi 

antùiedendo che le loro già fatte ddiber at ioni ( benché prudenteme ite) fi pofiono mu 

^ q tare in meglio : Debbono dico hauendo fempre per loro principale oggetto la uitto 

ria , mutarfì di parere , cr pigliar quelle occafioni che di bora in bora conte migliori 

fegli apprefentano innanzi 9 amertendo di non fi muouerperè leggiermente , ne per 

ogni minima cagione o foretto ma con fondato iifcorfo, come fi è detto perfetto 

giudicio ; per ctoebe coloro thcinqucfto modo fi muderanno dt'lorprim ttropommtnm 

35 fi, faranno da più faui fempre tenuti in pregio cr lodati, cr ne acqm&ertau >:Ò fo* 

lo il deftderato fine y ma gloria a tempi loro, tyfama appi efio de poderi, cr farà lo 

r'o cofa molto honorata cr vtile, effendopiu da prudenti t il mutarfì di parere, che per 

f euerare netta oftinatione . «Annibale Cartagine fe valorofìjjìmo Capitano hauendo T. L ì uie. 

prefo Ermandica, cr le altre Città conuicine ; cr hauendo il fuo ejfercttoricco crea oc ' » «iti» 

4o rico di prede; vedendo fi venire a petto gli vfeiti di Ermandiea gli Oleati , cr i la *• 

Carpentani con vn numerof o efferato in f ul Togo, trouandofi con le fingenti (Ir te- ,ut * , n f 1 
l j i i r » • i n ,• y r i t Annibale 

che del viaggio^ fe bene baueua animo di venire con loro alla, iornata,conft ferito che 

hautu a a combattere con gente bellico fi ffima cr ferociffim*, cr co ma$gfor numero M 

combattenti) the non fi trouaua per aH'hor4 egli 3 commando à fuoicheper qndgiot 
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no fuggano ogni occhione di venir congli inimici ale mani; cr U notte figliente fri 
gmdo dibume pura Uuato campo con quanto mtggior filentio gli fupo<n,de,con- 
dufieil fuo ejUrcuo oltre al Tago,et come altroue fi dijfc faglio di ritirar fi con p*. 

SS '^ri 4, fub><fim*to ancoraanzipiutoUolodatononpoco Scipione, 
quandohauenio a petto il nmerofo esercito di Annibale , cr trotini* fi egli ferito 
conduce le fuc tenti, leuando campo fegretitftmamente dinoto, oltre al Pò y p*aU 
pettarc qualche cccafiont h poter poi con pi» fa ««faggio, emendo aUborainferio 
redi forze, venir [eco alte mani, come racconti Plutarco; La qaal cofani Ceppe * ° 
f*r nei* Capitano de gU^teniefi, a pde trouandofimfieme con Demostene [no GJ 
CoUegatn Sicilia adanm di Siracufa, cr bornio Demolirne, rictuuU vna rotta nda 
quale gli erari) flati ammazzai dumiQia de fuoi, cr perciò indotto %iaa voler fi 
partire di quella if ola, cr ritornarle in Mene, fe ben ì^cia da principio non volc. 
ua a ciò confetture, pur rifolutofent finalmente, cr ordinato di lattar campo ,wpar-- l S 
urli* notte,foprauenendolo EcUffedeUa Lum, tu fapendo ^jaadicto lacagbne; 
anziarrecatofelo per cattino augurio, fi rifoluè di affettare ebe eUaribaueffe il fa 
lume; & fopr afedendo fenza confiderare ebe la ofeuritd deUa notte fa molte volte fa 
uore a chi teme o ha paura, diede cagione a'Siracufani ebeprefo animo a'f olirono lo >f 
farcito >Atcmcfc,w lo di flrufiono totalmente. La ignoranza adunque di Niciain zo 
non fa per la cagione dello EcUffedeUa Luna, ebe è la interpolatone diametralmente 
ine fa la terra afra la Luna crilS ole , U ignorantia dico di quei tempi; fu caufa della 
reuma di qtuUatmprcfa : Tcrciocbe efiendofi morto dipocbi giornlciaiti Stilbide 
*^ odl ^^^^^^f^odi fermali inqaefiinegotij ,nonbebbe 
Z^'M**»™^ DclUqudecofaefiendobencintrutto 
Dionej U4 nJopartitofidaZacimonmgócontrodDionifio,non fi sbigottì punto an 
Zi feguendo animofamentela fuaimprefa , fece fi ebefuptrò Dionifio , cr ottènne 
Siracui a . Dario nella guerra ebe baueua con Sciti , confiderà il pericolo cb: 
gli fopraflaua , pa fio di notte il Fiume Iflro , cria/ ciati negli aUoggiament un finiti , 

Galeaz. [duamento, liberando fi ial f aprafiante pericolo . Voi ebe Giouanni Yif conti ^irci. 
uefeou o di Al ilano, fratello di Gdeazzojbebbe cr f coperto, cr vendicato ancora il tra 
dimento de'Sui^zeri, i quali corrotti da danari,v alenano Ammazzare Galeazzo mitre 
eheeinutieualeguardie^fiendofimortodifHainfimUàilGuatìo Generdedel t\e x ~ 
liberto, & del VapacontroàGaleazzo.nonfi vergognarono Don rimondo di Car f 
dona, cr irrigo di Fiandra,nonbauendo perduta ogni fccranz.a della vittoria, a lem ! 
uar campo di nottefenza dar ne tamburi o nelle trombe,ey ritirar fi d Modoetiaper no 
metterete lorogenu apericolo . // medefimo fccegia Carlo \e di Francia quando 
nectjfitatoapartirfidi fnil Taro ,frettodal Aiarzbefc di Mantoua Generale de' ri* 4^ 
nUiani,pertiocbenonfiarreeò a vergognaleuarcmpodinottc^cianionegUallog 
Ec.xieH^ m ^ lacct P v »^^ài fuochi, acciò apparile ebe qdm fu fie ancora tutto lo 
tJuice. tj} eretto, come raccontano or il Bembo, cr il GMcàaràno, fenza dar ne tombini 0 nel 
*c\i. letrombe. Ltnarono anco campo di notte iFrance fi quando fi trans fcrironoinVu- 
g^rnmncbeFerìinandobmagiiltnata loroU comodità, \ty delle vattouaglù 
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ey ieWdcqu4 . S duo fi medefimamentelo efferato della lega,quando iti à Hóecc^nd 
leuar campo fegret amente di notte fenz-t flreptto alcunodegli indumenti bellici , dd I°° 
manifetolfimopericdo, eyleuòd Ltdrecb la occafione della Attoria; pereioche'tro- Pc( 

> uando fi le genti deUalega moko inferiori di numero, f tn -4 vettouaglie , 0 (ber*** di 
poternehauere fen Z a i iuizzeri che non erano ancora comparfi, f debbono ininhitat* 
mente fiate rotte, doue ritirate fi ad Ojliano CaScUo del Signor Iodico da Boxo- 
^potettero quitti omettatelo arriuo de'òui^t^ey quelle loro tòghe n foluMonidd 
volere 0 non volete a fiottate il Ducato di Milano come terra del Redi Francia, 
^a quale ritirata il Sig.Giouami de' Medici fece quelli marauiglofa fattione, en. 
traodo folo 0 con pochi de' fuoi in lefchiere decimici con tanto impeto, y co tanto ua 
lore,cbe rompendogli ordini di quelli rifatti Taulo Laciafco.gia flato fatto prigio* 
neconmfimta fuagloria: II v dote ey la animo fità delquale fu cagione ancora poi 
che egli hebb: p tffata la Adda,et data quella rotta che ei diede à Ai onfìg. del Lefcuto, 

> che Lutrecb fu forzato a ritirar fi in Milano, C7 poco doppò perfeguitato dèa celeri 
tadel Vefcata,fu ancora concetto ad abbandonare Milano, <ylaf ciarlo agli Impc* 
ridi. Ttoti fi riputò 4 vergogna il MarcbcfediVefcara, quando Bartolomeo d\Mn 
ulano fpinto fi conti fuoefiercito incontro agli Imperiali 4 g/i rafano dalle arpioni 
ey dal dare ilguafto,<y dal predare il paefe deVinitiani, di tùitarfì congU Imperiali 

*P[u la Brenta.conofcendo di effere a àfauant42gio,nc bau end 0 tempo e/fendo fopragiun 
ti dagli mimici, digitar ponte (oprala detta Brenta ; IlMarcbefe ordinato chela 
notte refiaffefolo ne gli aUoggiamenti la cauaUeria leggiera, ey che attende fie ad acce 
dere infiniti fuochi,accto de fie inditio che ancor quiut fi trouajfe tutta la maffa dell >f. 

2< j r° 3 4 *f*°f tnt t i » * lt0 H fiume,ey (montato inanzi a tutti gli dtridacaual 

Ter 4 * rmt0 4 pa ^ are U Brenta W-* 0 * ** n *o fon lo esempio di fé 
flcf}oammo agitatori, ey paftando.per l'acqua fino die alle, confo fie tutto quello ef 
(eretto a faluamento (1 Valtra riva, poHanione lagia fatta pre.U ey ingannando in 
qucfla marnerà loMano,cbe no fene accqrfefe non l altra mattinai 1 1 quale f e bt 

X o ? Ve * nt0r fflr ° U Br ~ €Uitt a!tiÒ * tiglUr l * M ' < * U **f*i*U al Borgo del 
' l Olmoju nondimeno da quei che più fanno lodata la ritirata dd Pefcarai Come an • 

conon fubtaltmataV dtra fuaritirataquandobauendoco glidtri Imperiali già pre 
fa mezn Parma , fopragimgendoui M onfig. di Lutrech co» nuouo esercito in fa- 
uordt Monfig. dd Lefcuto,per non mettere legenti Impaiali ttouandofi adifaUMm 
taggio* pencolo, fe ne ritirò con epe fui fiume della fette miglia lontano fen Z a 
* J alcun fuono di tamburi* di trombe. Ma nejfuna ritirata fu mai ne più neceffariu ne 
ptHvtdc,chc quando trottandoti egli intorno* AiarfHia,et intendendo cbeiii{e Fran 
cefeo baueua meffoinfieme vngroffo effercito,dubitó che egli non lo preueniffe feende 
doni ltdta,ty arrtuanio prima di lui à Milanojrouaniolo sfornito di gente da difn 
derlo,nonfeneimpadronifft: Verilcherifolutofi contro dia voglia di Borbone ey 
di molti altri di voler f tlu are a gì* Imperiali lo fiato di L&ardia, U quale vedeua in 
grand],Jimpertcolo,fe egli fi fufie ofiinato in volere attingere Marfilia, parendoli 
colapiudaprudentitlno» voler perder quel che baueua é certo in fuo poter cioùlo 
nato di Hil4no,per cercare di acquiftar lo incerto,cy che qua fi giudicai a imponibile 0 
in Vroue Z a,o in caparti di Frida; però mtfiofi co legenti a camino n: potilo <o 

*4 4 z dur 
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Aut feco vn'groffo pezzo ài artiglierìa^ aceioche egli non rimanevi in preda agli mi- 
micilo fi tt ero in certa campagna portandone te ruote ty le altre cofe feco , ey non 
lontano dajLofarco^ non potendo od viaggio tirarfi dietro alcuni alt: i pezzi ài arti* 
glittiche roppe ey fatiidi cffcpiu pezzi l* carico fopride'npdiyCyle confo/fa'* ita* f 
ita r. Ma quel (he veramente apparite cofa più maraui^livf a che tuttci'altrefa, che 
hautndo egli feto meglio che dodicimila* bejlieda foma , nonne lafciò pur vnéper: 
làtflkada^oltreàchcin ma foh giornata fece marciare tutto il fuoeficrcitopaffau* 
eloancoil Tefino^quarantacinquemiglia^ipatfe^laqualìitirata fucagicnecbt non 
foio il Tefcarafi acquiSaffe grandi jjlma riputatone eyfama, in quel tempo : ma- tO' 
poco depp ò hauendo fai uato quello e ficrcito ( febenfi perfe Milano venendo in pò* 
ttt h de'Francefi ) diuentafieco ejfogloriofo più di qual ft uoglia Capitino de tempi no 
driipmiocht fotloVauiadiede coneffo quella memorabile rotta è Franeefi 7 nebar- 
quale fece prigione il Franetfco con la maggior parie dell* nobiltà di Frana*.. 
iomse} j. t^uandoTechtuo fuperato, ey impalato C ar agio Bafciàbebbcmtoud della fopragiun I f 
tadiiu nus Bafcia the gli era eomparfo adoffo con quaranta milita caualU , cuna) < cn« 
do fi inferiore digente da combattere, ey e fiere flato forzato 4 lafciargU alloggiarne 
tiycht baueua in certe felue^ey luoghi rileuati^ cr a ritirarli nclìae»anura, Pedendofì 
agr+ndifauantaggiogli parue co fa mclto piubonorata^ty ficura faluar il fuo effer- 
ato , che metterlo à mani f e fio pericolo , ty peri) di nette fenz* fare Ùr epico alcuno zejy 
pa fio i monti cbtgli erano a nncontro r cr fenef cefe con legenti a faluamento ntQa 
Armenia minore. Bifogna ancora cxnfiàcrare nelrittrarfiM fare inmo J o chela 
ritirata non fiafretieài fuga> cheque jla arrecherebbe non picciolo vergogna al Co» 
pitaiiOyU quale quando fi troua a fronteconlo inimico debbe confiderare^ ey la natura 
del fito,tylacmmodtiÀd€UtvcttouagUc r eydcUcacquxcbeegUba Zft 
cito , er laeommoàità 0 Ut ine omme dita che baio inimico , lefatranz* de'nucut focm 
cor fi, la natura deUefuegemi y ey ài quelle deU'auuerf trio, percioebe dannai fi é l'ung. 
dic[uefie co/e, po fieno nafcertoccefionì,ey freranzeàa poter Iterare neUa vittori*, 
quando le fo)z* f^no aguagliate, come anco la paura 0 il foretto del perdere : 
Conno fi a che fra gli tff trcitatijfimi Capitani è ferma re fduttone\che effenào a fronte $0> 
iuoiefitrxitimmici da poter- venir ad ogmboraaUagiormta ,*be quello che ferd il 
lou. tiH primo a {cuarempo , hard fempreil peggio nel venir a far fatto d orme . iUbe 
Coof * ben ecnibbcilgrinConfaluo, quando tremando fi congran diff agio de'fuoi'dGariglU 
noybaueua a petto lo esercito Fraucef 'c y eHendo aUoggiatoinluogobifio, fenzaba^ 
uercofe 0 luoghi da jUrealccperto y facendofil< fue fanterieper f eh* fare %- fanghi , $ y 
eyliacque^ [otto pauimentidif afone \ ptieioehe configliato da alcuni de' fuoiche- 
mediante quelle difpcultà doutjferitirafi a Capua, acàocbe le fue genti alloggi a fina* 
meglio cr che non fi amda}fero \eficndom*ffimeinfcrtoredigente a- nimici>conofcw 
to il valortdel f uo ejferiuoauo a foflencre molto più facilmente d;', agi drei t ran 
tafi % ey fcerando negli aiuti che gii doueuano venire, come coraggiofoty predente, Ao> 
vsòdidtre^hrnti termine chi fitrouauano tecofe r bramauap\u prcàobauerla fu*. 
fepolturavn palmo di terreno piuinanzi^^eecnilrinrar fi indietro poche braccia v 
allungar la fua vita cento anni ; refolutionein vero pruiemiffimd, ey de coraggio] o 
Capitano* Concio fu che egli prcucdeuala manifesta vittoria , perche fir accendi jì 

i Frati* 
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iVrtncefi er dimettendo «ff Adi quel loro naturatele? primiero & impeto, ry fu* 
rore, con i* q u Ae fi mtttono ade imprefe , impartenti de' diffagi incom melarono a jltr 
gncfi con i cauJ'i , ey con te fdnttriz di muterà the il lofodlovgiamintkh tencua pik' 
] di dieci maglia : La onde campar fu d C otfdtto intentò ad ogni Icrb 4Si$ne il /oca 
corfo ddlo .Aluiano , ey de gli altri Or/ini , andatofene fu per il fiume quattro mim 
g'k fopra,douei Franccfì hauti ano il lor Tonte fid Carigli sno ,auiuigtitétopr*J 
fornente vn Tonte fu le burchi > ajfaltò indettamente i Fjranafi, er diede loro fi 
f atta la carica , che dif ordinati fi , gli con ftrinf e a ritirar frà Gatta , ammarX-^done 

fa una cbtfurott meo poi ccndretti 4 partirfi daCaeta, conte quellxchenm confidauu 
no poterui ftare ( affedutida Conféluo ) per troppo fyatio di i empo . Vittro Uroz 
xi'coraggiofc più che prudente Capitano trottando fili fronte 4 fronte , con lo efferata 
dd Duca io inno Capitanato dal Maubcf e di Marignapo, a pie di Lucipiano in nu 
mera the d bora in bora mediante Xecotviut f taramuccic che fi faceuinoÀtffoldatifi 

I5> poteua venire al fatto d'armc.kauendo mottacarefìia faHcacquc , ey delle vettou** 
glie ty per tran aUi ,ey per le fanterie, delle quali cofepatiua ancora la esercito del 
M4rcbefc,ncn considerando forfè ebeebileum4 prima campololeaawÌ4condifauan 
taggio , m mettendo fi auantilo cfftmpio di tanti vatorofi, ey prudenti Capitanicofi 
amichi ccmemodeeni, che per faluare 1 loro efferati haucuanicuato campo fegretif* 

3& Imamente fen~z.a jìn-pito alcuno di trombe odi tamburi di notttyfirij olui feinto /or» 
fe dal naturai furore^ ey impeto dell- animo più che da ragione di gucrr4 f noir volerti 
do moftrar di temere, àleuar campo di giornv,ey fatto muoncrclc fite artiglierie fe 
nera ir and 4 pian psfi o : Quando veduta dal Ai are hef f ey conosciuta Uoccafioa ' 
ne, me\]o il fuo esercito in ordinami* andò congrande impeto ad" affrontarlo, ty ft» 

X5 tale il valore delle genti dd M-archef e , } cr pattìcolarmentt della caualleria , c he nel 
primo incontro mejfa la cauallerù dello Stro^z}ittrrott4 ,-ey in //#4,, He riportò il 
Marchefe quella vittoria y la qual fu tanto più bonorata guanto che "Pietro tro* 
uanÀo fi cffrontztom quefta maniera , voltatoft conle [ut] anterit contro ade genti 
del Mariktfc'* combattendo valore famente f eie in quel giorni }roue degne di qual fi 

5° voglia capitano , ey di qual fi voglia animefo f oliato, f accendo fare più volte te» 
fia a. fuci ey fermar la fugajion fi partendo mai da combattere fino a tantoché rict* 
uette cinque feriteyma-non potendo più re fiflerr ne al dolore di effe, nealladebolez.z.4 
nella quale per lo vfrirgli per efic il fanguc fi fentiuaincorfo, fu forzato. acercarc 
di fcamparela v\taritirandofi in Lucignano,cbes'bauejJì fatto prona dilettar costipo 

?5 di notte karetbe forf e potuto affrettare migliore occafionc da poter fare con più van- 
taggio fuo il fjtto d'arme : Mao fuffeil fio troppo anim.j'o ardire , in vola le 
uar campo di giorno 4 vìfta dello inimico o fuffi pur i he le cofe di > iena pt r la flret* 
tcz.z.a-dc uiueri non comporta fferoebe fi potejj e più lungamente fepportar quello af 
f edio , fuff r de egli non fi vedendo foccort creda- Frante} comifrcraua , ey non bé 
40 uendo danari da potere fomentare più quello efferdto,volefj e più prtficfarproMa co 
battendo deSa fortuna. giudicando ebem ognimodogli btf cgnaua db far e ti fuo cjfer* 
cito ; fu nondimeno bua firn aio nenpoco, perche fe volena tentar la fortuna non 
deueua fjar mucuereneÀt arti^iaie ne ìegentiper leuar campo ^ey voltando leìf.Mc 
Agli un una. t or di animo à jhoì , e j*< pur vclcu* [aluare queÙfreffcrciie, bauriadOi 

UMtfr 
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unto eercar di faluarlo ingannandolo inimico con leuar campo fecrcti (Imamente, cr 
f mza Hrepito nàia nf mìtà della nottt i nella qnale io bar ebbe potuto indubiutamen * 
te ritirare in Lucignolo 0 in aUradarte , douc per quddn giorno bar ebbe tolta U 
eommoditi, cr U cccaficne al March fidi puoterli nuocere • 5 




CHE IL GVARDARE, ET PREOCCVPA- 
REI PASSI E DI GRANDE IMPORTANZA, ET FA» 

CHE SPESSO I POCHI VINCONO GLI A S S A f. 10 
DISCORSO XXV t* 

1 0 X, ccofa neffuna qui fi di maggior importanza , ne che ar recebi 
cltruipiu bonarty cr vtilita\ quanto è il guardare t cr pigliare pri 1 5 
ma dello inimico i pafji , come fono i luoghi (eretti delie vallate >i 
ponti y i fiumi , cr fmili altri co jì fatti luoghi ; Terciocb: ibi 
fa questo ba fjieff 0 oceafione di vincere con poca gente vn nume* 
rofo esercito, cr pandori egli con pccaftefa , può ritardare i m., 
mico ebe graffamele gli veniffe incontro, f a fiegli perdere quella Zf> 
primiera o-baldanzof a animo fitd , con laqualeo emendo egli fuperior di forze 
non emendo ancor tu preparato , 0 mi ordine alla difefa , egli ti è renaio ad affrontare, 
cr mentre che egli [landò fu la frefagrande confuma quòtitd deUe fue vettouaglie fen » 
ZA far frutto, 0 fìto edaUaimprefayù almanco ti da tempo dapot erti ordinare per di* 
Sab.ndj. fonderti . Trouando fi MauUo^cr Scipione Emiliano contro aà^AfdrubaUprefioii. t l \ 
della 1 X«f tri , er bauendo co mbattuto in maniera ebe la mortalità de gl i e jf creiti dell vna 
parte .ty det'alfra era anìatadcl pai i,sA flrubaU fi ritirò à falua.mnto detroa fui * 
aUoggiamenti, cr Manlio nel tornare in dietro, cr guadando il fiume con le fue genti 4 
fenza alcuno ordine oregolamilitareycr fenza fiabiliruigaardia aUmayditde occafio x 
nead ^Afdrubale, reggendo quello e fitreito disordinato cr conf ufo y di vfcirdt mono * 
degli alloggiamenti , cr di affdtare la retroguardia talmente diM anlio , che nf fece 
non picciola Qragc ; cr Vharebbe fatta molto maggiore , fe non fufie fiata la virtù, 
crii valore del detto Scipione, il quale affali co due bande di cavalli per fianco lo effer 
cito di jffdrubaUy cr lo conflrinfe a ritirar fu Onde Manlio ne riceve danno, cr ver • ^ 
gogna,*? Scipione ne acqui flò non picciola fama cr riputatione,il a^alenon fololi* 
berò U reflo di quello efferato con la virtù a cr conti valor fuoycrde fmcauéli : 
Ma baueua configliato Manlio a non andare a difauantaggio oltre al fi ime a combitu 
S&.nel j. ter con ^fdrubale t o fepur viandaua,cbe fi afjicurajji di maniera del paffo di detto 
delb 4. fiume ^hr non vi bakeflì pqi a poter riceuer dannoycomegli internate. .Andana Cor» * 
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fra, feMtamanifcfti/fimo pericolo; per ci oche i S annui bauaan preoccupato di fopra*. 
ti il pi fio, da potere al fimo offenderlo efiereito \omano , fenza alcun danno loto > 

laonde 
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iionlc Cornelio trottando fi amd partito fi andò di malijfinta voglie, fi accorge 
nitroso bene iUH*tr an fcuratjggint fua,di non hauer prima ^Sanniti preoccupato 
qutlpafio , quando Publio Decio Tribuno de faldati , addim alatogli (he gli colf 
■ eeieffi i VicHtri di una legione arm ati dia leggiera , cr ottenutigli pafiò con efjìper 
tragetti,o- luoghi affai Affiati , & f operatala dìffimltà ài vn faffofo er fcofcefb 
monte , trriuò con efii tn luogo che fopra&aua olii dioggi amenti dc'Sannitinon al* 
trimtnti che i detti Sanniti fopraStauano d raflo deh* 1 efferato fonano . La qual co 
fa mefictantofrauento ne* Sanniti veggendofi béuereo- fiotto &f opra inimici, che no 
ardirono affollare altrimenti le genti di C orneì 'io, anzic oh fumando il tempo in conful 
/r,cr adirati fi contro a chi gli hauea condotti in quel luogo, deltono agio al Confolo di 
poter condurre le fue genti in luogo più town odo -, e? poco doppo tornando Decio ai 
\€onfo\o, effendopaffatoficuroii notte fiaglinimici, lo con figliò cr àiedeli (perai* 
z.ada potergli fuperar , rome quelli che non baueuanoneiloro alloggiamenti a forti - 
1 5 ficatUomerieereauaAdimere^neeapo che gli ftpeff e reggere, ne aiuto o dìfefa oleum 
na ; cr impauriti Mocheera fùcceffo , non erano per poter re filiere Sa militia Ho* 
mona, la cade accettato da Cornelio il confìglio di Deào, ey meffolo f ubilo ad effdtm 
to, ne ottenne la defidtrata vittoria;*? co fi per la virtù ey con figlio di Decio^nofom 
lo fi rifarò al dtfcrdintJelnonbauer Corntlioprefo prima de Sanniti quel paffo \ ma 
*° fi preocevp òàS amiti il pigliar il luogo del monte che foprafìaua loro. Bifogna ad* 
unque nel condurre gli efferati con fiderare } cr faperprimalanaturade luogln,et de* 
faffi , et anticipando preoccupargli ottanti à nemici. St jtrtaetbaueffibcn guardati Dio »«- 
i [uoipaffietnonglihaut$conoeffià Popeo, et m affi me quello del fiume Cimo, [otto 
f^tdediaddomandargfi lapace,mentre fi metteuaiu ordine per la guerr a\ ttoharebbe 
*5 poi cbeVopeio bebbepa fiato il fiume Veloro, hauuto a fuggirtene farebbe da lui/la 
to cofi facilmente fuperato,auantieheei poteficmetterele fue genti inordinanza ,* cr 
non barébe,poi cheei fu vinto da Popciojjauuto a dargli per fiatici i figliuoli. Po 
peio ancora mentre che fi trcuatta in Tefialonica Città principale deUa Macedonia, fe 
haueffi comepoteua fattoguordare diligentemente leterre di frontiera damare , non 
3° bar ebbe dataoctafione ne animo à Cefarecbefitrouauain Brindifi,dipafiarencUainm 
utmato ti mare,et di prcccaipare Apollonia co vna parte del fuo effercito,ey di rimi 
dare prcfìanètclc notti à Briudifi per il re fio delle fue genti. Uaueua jlUfiààro Ida Safc.«cl ù 
gno codottoilfuocfimito,qtuuioandòpcrfaffattin&erf Perfepo <* dI M*/ 

, \i,etàeUea\tretenediqut%oprcumcU,dloflrett^ ,u: J 

35 qud pafio eraguardatoadinflantUdi Dario da Ariobarzjne, et voledofi metter ed 
pafiarlo , riceuè grandi/fimo danno mediante la quantità de'gran fafft che gli mimici 
fiondo in luogo ficuro gittauano ade fio a f noi foldati , facendo di loro non piccioli 
fxage\ perla qud cofa egli fu conflitto* ritirarfi a dietro circa quattro miglia: Ma 
intefopocodi poi cheei fi poteua per la (chienadelmotepafiarcin Perda J~ettza che i 
4o nimiciloimpedifftro t Meffoffi ce ma parte deU* efferato a f olire ilmonte guidato ^kn.osj 
da vno fiiauo Licio,ancoracheet per la Affieniti dtUeneuì*, \&àe'luoghunaceifibiU 
pcrdeffiMunide'fuei,puT findmente arrmò fui mote^t bauedoUfciataordinedCré 
atro che trarima^o dabxffo co il refiodtUo effercito,cbe quando ftntiuacheegli dif* 
fra fi fuffi attaccato àbattaglia cogV inmici, foceffi ancor effo forzati pafiar nel 

medefimo 
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fìnto infante lo flutto , meffi in quefta guif a in mezzo i Verpani , diede loro quella 
memorabile rotta, perlaquale ottenne dipoi frabreui giorni Vreftpolicon tutte le 
ricebezzedi Dario » Superò ancorail medepmo Aleff andrò quell'altra gran difp* 
culti che bebbt contro Arimazto ade Vietre Butriane ; Verciocbc ejjendop Ari 5 
mazeo ribellato da lui , cr mefiop à guardar quei paffocon trenta milita combattei 
ii , bauenio jllcff andrò mandatoli Cofa à veder fe ei voleua ridurft o tornare alla <xb 
Mientiafua, ne battendo dalui altra rifcofla fe non che gli mandò a dimandar e pei 
fuoi follati baueuano ale da volare , conpJerata Altfiandro la natura del luogo 
fece falire tr ecento de' fuoi faldati della falange M acedonia,per vìe co ft Brane ,cr *° 
tanto inaceflìbtli ,cbccifihebbono aguaiagnarla falitacon coni}, funi , cr oncinl , 
Cf godati da alcuni paflori in fui monte, p affacciarono conleinfegne in luogo , ebe 
facilmente poteuano e jfer veduti dallo efferato di jirimaz*o\cr fatto queftoman 
dò di nouo Altff andrò Cofa a confortarlo che /? ridueejfe alla vbbedien z.a di jllef • 
f andrà , il che negandoli Cofa chiamatolo fuori dello alloggiamento gli moflrò i Ma ■ 1 5 
codoni/ armati m etnia dello fcofccfoprecipitioy cr il mantfcftiffimo pericolo nel quale 
fi ritrouaua, la onde egli frauritoinjìemc con le f uegentt , parendoli che i foldati di 
tdlefiandrobaueffero bauutecome egli baueuadetto le de da volare, vedendo ebe jln 
lejfandrogli veniua con la fJange incontro per affrontarlo ,fegli arrefe ( perdutop 
di animo) fubito,& fece difcoflarecrrifoluere (come fe giafufit fuperato , cr 
vinto ) tutto il fuo esercito : Ver la qual cofa data Aleff andrò la guardia di quel 
luogo ad Artabazo, fece morir e in croce ^Arimazeo et gli altri capi dtUa ribellione^ 
toccatili per memoria, àgli alberi vicini di quel luogo j 5eilb\edi u\auarra inpc* 
me con Monpgnor detta Paliffa, fu/fino andati, poi ebebebbon prefo il Borgbetto , 
con quella celerità ebe ei poteuono a pigliare U pajfo di I\oncifualle, barebbono certa ■ 
mente fenzà alcuna altra fatica o frefa^vinta quella guerra^cotro al /^e d'Aragona, 
cr ricuperatoti l\tgno di Trarrai Conciopa cheli Spagnuoli circondati da per 
tutto , non baueuano da alcuna altra banda vettouaglie, faluo ebe per la via di H[nci* 
fuaUc) MapremnenioUdtligentiadel Duca di Alua con pigliar prima de' F race fi 
quel paffo, cr andar anco à Vampalona, fu cagione ebe i Francep fi baucjfcroaleua* *° 
re dallo e ficàio di Vampalona, fenza bauerla potuta e frignare, cr quel che fu peg * 
gio, confatiti poi, cr dal mancamento delle vettouaglie j cr dalla ifcra pagione della 
Un. nel e - rtJimM f 4> tficndo di Dicembre ,alaf ciarde artiglierie fu monti Virenti , cr il Bg* 
gno ancor adi tfyuarr alibero in mano del I\c d'Aragona. T^lgn feppe 'blapo Sig.di 
Milano guardare Seprio paffo import àtiffimo,ebe fenebauef fi tenuta quella cura chi *5 
doueua, nonio barebbe l'Ardue feouo Ottone . ( paffato con alquante deb fuegenti il 
Tepno ) prefoinpemecon la Cittadella, quando manco i\apo lo penfaua ; ne barebbe 
il detto Ardue feouo potuto, con lo aiuto di qucQo luogo, in capo a p^cbi giorni, f cor 
rere come fece fino à B orgbi di Milano, ne meffo poi vicino à Seprio di nuouo il det 
Lco.nd 4 to Wapo in fuga con tutte le fuegenti . Haueua già la Città nofira off orti ficato il 4o 
Tontadera contro à Vifani , cr fattolo di fojfi , di ripari, cr di torri quap inefpugna 
bde , cr meffiui alla guardi a duoi de'f uoi Cittadini, i quali non vi tenendo quel nume* 
ro delle genti che baueuano a tenere , cr non facendo fare ancor loro quelle guardie 

che 
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che doutusno ,furcn cagione che hanedont notitia il Conte GuiJoJìfriattfeftriCapi 
tono de Tifoni, pref i cccaficnedi vna notte ventofaey fredda, nonprima fi indtizò 
con le I uegenH a quel luogo che piantateti alcune f cale , entrò con effe dentro,cr im* 
5 padronitofent lo tofe a' Fiorentini . La mede fimo Città nofira houendo altra volta 
tremillia cento cauaìli,eyvntmmerofo esercito di fanterie Capitando dal Sig. Man Lio.net*. 
< ttefla da dimeni, cr volendo foccorrere,ty vettouagliare Iucca afiediata da Tifoni, 
bifognandoli poffare il fiume del SerchioMauedolo preoccupato i Tif tni,lo trouaro* 
no di maniera guardato, che non lo potettero poffare, ne metter vettouaglit comedem 

1 0 pderarono in Lucca. Don Rimondo di Cardono,et rrigo di Biandra,poi che fi fu* 

ron ritirati.i Modoetu,doue quafi'Jt ritrouauanoaffediati,haueuanovicino ì Vaprio r °" nel 
fatto vn ponte fopra la ^idda, acciocheper quello poteflino epere foccorp cr dige Ga caz ' 
fe,Cr di vettovaglie dal Legato del Tapa, che fi trouauain "Piacenza , quando Gale- 
azzo fi rifoluè di andare con prcflezza a tagliar dettoponteper leuare a'nimicila con 

I J moditd delle vettouaglie,crde l foccorfi, e? tirargli fuori di Modoetiaptr venir co 
loro (parendoli effere fuperior di font ) agiornota : La ondeil detto Doti [{arnon 
io vfeito di Si odoetU f e ne andò à Voprio per difendere il pajfo del ponte et mentre 
cheGaleazz.0 metteua le [ ue giti in battaglia per venireal fatto d'arme,cr che Don 
Immondo per voler difenderei ponte già fi trouauoconle fue fuor di di Vaprio ♦ 

2o Veduta Galeazzo la occafioni> mandò vna parte fòfuoi à Vaprio , laf ciato da Don 
B&nodo voto ài fidati, et mefioui dentro fuoco giudicàdo che i f oldati de'nimici vede 
do ardere, cr f «echeggiare quel CaSìeUo doue haueuanlafciati tutti i loro fcrui,?? tut 
te le loro richenze, fi hauefjero fubito a difordinarc, cr a correre cerne feciono a di* 
fenderlo,potette Galeazzo cr neU'vnluogbo,v nell'altro mettergli facilmente in rot 

25 ta cr in fuga : T^eUa qual giornata fu ammazzato Simon della Torre , fatto pri- 
gion Don l{amondo, & pref e tutte le infegne del He I\uberto, del Tapa, cr de' Fiorai 
tini. Il che certo non farebbe interuemto,ft Don I{amondobauelfi affortificato co 
medoueu* in numera detto ponte , cr mefioui tali guardie, chenonglifuffebifogna* 
to andarla poi con tuttolo effercito a f occorrerlo > Seti Sig. Kgnza da Ceri , er il 

30 Signor* Vitello che baueuania cura della guerra per Tapa Leone Decimo , cr perii rounelJ> 
Duca Lorenzo, haucjfino guardato come doueuano il pajfo dd Metano , 0 afialito lo ^^ond 
esercito di Francefco Maria mentre che era intrigato nel poffare detto fiume; hauen 
do conloro ventidue pezzi di artiglieria ,ty fofficitme numero di gente . barebbono 
facilijfimamente potutolo difordinare,& rompere gli inimici ; ma ritirati fi con lelom 

35 ro genti lontani dal fiume fopra di vncoUe , prefupponendo che quel luogo fu fie 
per loro più commodo adouer pei far la giornata, con giudicio petuerfo, dieiono oca 
cafione à Francef co Maria che paffato con i fuoi il fiume a fatuamente , potefferi* 
derfì di loro, cr laf ciandof egli adietro, andar ripigliando le fue terre , cr fue Cofìd 
la, con molta infamia cr vergogna loro . Tanta è la importa* i« de'pa fft de' fiumi , 

4o che non mai vi fi vfa tale diligendo che fta troppa, anzi pare chi la maggior parte de' 
fatti d'arme, 0 delle perditedegli flati, 0 delle imprtf e, fu fuccefia 0 dal non li guar- 
darbir.e ,odal volerfi sforzare ♦ Se Lutrccbnelpafiar che f eceli legbailfiumc 
dclla*Adda,vi fi fu\] 'coppo fio come poteua crdoueua, tyconle artiglierie e* con 
le genti che baueua , cr nonkauejfieon la fua tardità, indugiato tanto che T rosero 

Bb Colon- 
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Colonnabauefp ìj condotto 4 V altri oltre all'adda, fi gran numero di Italiani, hi 
rebbe fin^a alcun dubbio proibitegli il poffare, mah lunghezza fuah tutte le coft, 
fu confa che m andat ouitar dt Monsignor del Lefcuto , fe ben combattè coni fuoi co* 
> ÌC Halli, & fanti vdorofamente y no potette nondimeno refi fiere ne d vAotem al numero 5 
ae j f ' degli itali.;/, i,l j onlefufcrzatoil detto Ltdreeb a ritirare tuttelefue orxeà Mila» 
no'anediante la qual ritirata non mtnoigncminiofaebepemitiofa,nefuccefiepocvdop 
po la perdita ancora di Milano : Bi fogna adunque far per tempo , cr anticipar /ètti 
pre leprouifioni per guardarci pafji , altrimenti fe ne acqui fla danno, cr il danno no 
può fucccdtrc ferina vergogna • Ingannofi Vrofrcro Colonna ancor a,quando Mon 1 9 
Cuicc* fii nor ^ Boniuetto pafiòd guazzo il Tc(ìno,àa che (però vietarli detta pa fiataci che 
della 4* nonlifuccrjfe per bauere fatto tardile fue prouiftoni . lodijji nel principio di qua 
fio di f cor fo, the dalle prouifioni diguardare odi preoccupare prima che inimici ipaffi 
ode fiumiyodi quale altra forte fi fiano,accade ftefjc che il prudent e Capitano può, ha 
uendo minor numerodi gente da combattere cbeloinimico t facilmente Juperarlo,ey 1 £ 
con i pochi vincere gli affai, il che mi ingegnerò di dimoflrare con lo eff empio delie co 
Sat.ocl 5. f € fegutte . Tarquino nonbarebbe potuto reftflerecomro Me forze de' Sabini , ey 
della 4. faM £ trufehi, eff indo inferior di gente, quando eflì gli vennero incontro, ey fi Occam 
parono fopra il Teuerone, fe egli nonbaueffi .penfato ad vnmoìo, di poterli prima 
dif ordinare , eydif ordinati poi adattargli \per la qual cof a, fatte fare certe fcafe, 
Cr fattole caricar dilegne, ey accef e di fiamme^ordinò che di notte fufft ro mandate é 
feconda giù per il fiume con alcune trauerfe , c che arriuateal ponte ai legno , che ha 
iteuano fatto fopra detto fiume per ficurtd, ey commodua loro inimici ,fi fcrmafm 
fero, acciò abbrucia j) ero detto ponte , donde efji baueuano le vettou.iglù ey ie altre co 
fe al loro eff eretto necefi arie, giudicando che vedendoardere il dettopvnte vi hauejjcm ^5 
ro a correre tumultuariamente per riparare al fuoco , ey cercar di \]>engerlo : 
La qual cofa fucc eff a comehaueua giudicato, fu cagione che diforcUnaiifì 1 mmici, egli 
anóaffi con grande animo ad affrontargli, ey mentreebe egU vjorofamente combattem 
ua ci n quella di fordinata moltitudine che era cor fa per fmor^areil fuoco , auenneche 
tutto il re fio dello esercito de'ntmiei che traallcggiato oltre al fiume vfeito fi dello alm $° 
ieggiamento per foccarer e quegli che vedeuagia inpertcolo } non potette poi che f e 
netrouaua fuori ritornar tal proprio alloggiamento ^perche di già era-flato pr cocca 
poto dalle genti , che Tarquinoper tal conto haueua fatte traghettare tuttalanotte 
con certe bar che olir a il fiume : 1 1 che fu cagione che Tarquino per interrompere 
ilpafiodcl pontemalguardato,odifefoàagliinimici,hebbe inquel mede fimo inflan» $5 
te conpicciolo numerodigente , ey diquà ey di la dal fiume contro a quel numerofoef 
H Ila Cl * f <r€ * t0 > doppia 5 ey gloriofa vittoria . Timoleone doppò la prefa di Hracufain SU 
c 4 * alia , hauendone cacciato Dumi fio Tiranno , attendeua a riordinarla di nuoue le%gi , 
quando prefentitoche Bomilcare , cr ^tfdrubalegli veniuano per ordinedi Cartagi* 
tìefì incentro, ccn fettantamilliaperfone da combattere, coyntentionc di cacciar tutti i 
Greci fuora di quella ifòta^ non fi diffidò hauendo*foiamente cinquemilHa f enti , ty 
mille caua'li , andare incontro* ce fi gre fio carato, ey ^frettarlo fopra il fiume Cri 
wf 0, doue fapeua che haueua a eopitart,fy P' ,r 0 f opradi vn celle donde potejjì rem 
-àitt&lidioggiAmtntide Rimici , cjjcnfiV,gfipcrUtQ fawwUùkegJi rtni^noittconm 

tro, 
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ero, dietim fafci dì .Appio , cr perciò sbigottiti p molti de' fuoi foldaH,fdpendo che 
Aitale herba fi foleutno incoronarci ftpolchri de mortici non riceué tal cofaper 
malo augurio, ma / "spendo che nello fìrctto di Corinto fi folenano coronarci vìnci* 
5 tori di efid, quefle dific f ono le corone prefentate 4 miei f rìdati n fogno della futu 
ra littoria , cr ftanio ad affrettare U occdfione , vedendo il giorno dipoi i CartagU 
tic fi ebeincominciaumo a voler pajfareU fimdrd,h«uendoefii gid condotte oltre ad 
effamolte cdrrx,cr vnagran moltitudine di feudi, cr pdrte dello e'Jercito , limoli 
ddojjo vno fqiudron della fu* con* 1 ' erti, gii fece dffétdre^cr fegaendo tfr poco di 

lopoiconla fantaria, affronti vdorofifiìmamenteidettiCartd^intfi, iqnalt febene 
foflennero vnpezzo lacarua^qua^dofi venne poi al menar delle fj>dde,. non pojTcìto 
no però efii Cartagine fi refidcre: Pcraccht oltre d vdorede f ridatiti Fimolcon 
ne et alno efierpaffati tutti inimici,pdruc che il Cielo volefj'e favorire ancora rimo 
leone,conciofìa ebefoprautnenio vnagrantepefiaeon tuoni cr f dette ftd*entcu(A\,et 

1 5 cin vento chetando nelle frolle à Timdeani , cr in faccia à Cartaginejì , toglicud ± 
que(li,cr la viQa cr il modo da poter fi prevalere,* delle ami cr delle per f one,aggrd 
nati dallebag^utte vefU, cr battendogli drebi/y gli àtri infoumexi inutili, fpingeua 
con molto ardire iT imolcaniaUa vittoria; dggiunfe fi a lue jlo che rotti fi gli drgU 
ni del Crini fo da coloro che cercavano di pacarlo con ogni in&tntid, cr crefeiuto per 

lo le acque il fime,inonlà di miniera la campagna, che molti de' Cartagine fi fi annega 
nano nelle acqucjnolti ne fangbi,moltine erdno tagliati d pex zi da'nimid, molti refld 
uanoinbabt'iin alcun luo%o à poter fi maneggiare.nea poterfi e fiere aiutatane d poter 
foccorrere altri : Talché fi trouaapprefio degli fcrittori,cbe Timoleone con quem 
fld fud vittorid,fece morir meglio che dtecimillia perfone , infrd quali ve ne furono 

25 tremillid Cartagine fi, prcficin<{uemi\lidprigioni,millecordZKi,cr diecimila fctdi,et 
ma infinitaquaiitità d'oro cr di argento ; ne ci è memoria che in alcuna altra gnerrd 
mori pino mai t*uti Cartagine fi, emendo in fino a queitem fi f 'oliti a far le loro guerre 
co [oliati mercenarij,cr il più delle volte 4 vincere : Verilche tanto fu pmglorhfi 
la viu orid à Timoleone,quàto che hauendo fi picciolo numero di combat tenti, fi mefie 

30 drincòtro di cofìnumerofo efferato: Mdtuttogli accade folo per affrettargli al paf 

fodel fiume Crinifo,douecon fuo vdntdggiopofictteropcrci di f ordinai, cr male ac- Emi.Pufc 
corti C artaginefi. Tuffivi' altra cofa fece apparire maggior la prud'etia di Tc-nifo* « el Temi 
eie nello oppor fi folocon trecento galee contro al grill fiimo e f eretto di Serfe,chehd 
^ ueud milledugento galee,et dumilUa naui da carico,vicino à S damma, f e no il metter fi 
3 5 dd afpettarlo in luogo tirctto,cr cercar di venir feco a battaglia fanale, ladoue Ser 
fe non prtefit piegare tuttala fua armatale valer fidi tutte le fue forze,come raccoti 
Emilio Probo. Marij nclfuoquarto Co[oldto,trouandofi fui Rgimocotro aquel Srt- n ^-. 
la infinita moltttudinedi Tcdefchi che voleua feendere in / tdid, polle prtmadficur* dclU *\ 
re il fuo esercito non aue z*o a combattere con fimil forte di buo nim\n<d ve <ere le 
4o loro borritili facce, on fttuiro le frauenteuoli vociloro\perànonlafciau* vfàrcal 
cuni de fuoi, degli alloggùmenti, decioebenon verniero alle in ani con gli minicene 
fino a tanto che egli non che altro ne eré bidfmdto dà'fuoi foldxtt, come quelli d qu. 
li pareudconfumareiliipoloro fenzdfare alcun frutto t Md pei che egli hebbe af 
fuef elicle ìuegentidftntir le voci& a vedetegli inimici Japindo molto bene* 
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la maggior parte di quelle ecf e che ne la primi giunta appari fccno terribili , diuenta* 
no con lo afjuefarfi non punto fpauenttuoU , ty operato con quella fua Urdanzachei 
fuoi mediatele voci, ty it coritumel.c dentiere da gl'immiti, fi i> r tuffino cr (ìin*> 
mtnijjinoallagio)nata,concfciut od tempo y ttelqualet fuoibaueuanoafaflidioiltan 5 
io fopportàre 9 ey l'ardente defiderù ehebautuanodA venire al combattere, rallegra) 
lofene oltra modo , incominciò alala, r fegui* e alcune fcaramuceit, mentre che i detti 
Tedefchi già pigliauano il camino per paffate in i tali* , t quali bauendo già caminato> 
in ordinanza fri giorni continouidimandauoMoi fy-nani bruendo p*\fati gli aUoggti 
meutidi Mario, fe ti voleuanoche ei facefieroaUune ambafeiate alle loro mogli ■ ia 
Quando il detto Mario vicino alle acque Scftic hauendo fijfo nell'animo di non gli la» 
feiar paffar le dipi, ty per condurre i fuoi alla neceffità del combattere, fi fermò con 
yno atteggiamento al quantolontano dal fiume, cr conpgliato da' fuoi faldati che era 
mtglio di alloggiar [opra il fiume, di quiui diffeloro ri hauete a procciare con il fan 
gue da bere, accennando il fiume con la mano ; la onde andando i bagaglieri, ty i fami 1 ' 
gli per pigliar eV acqua del fiume, haucuano netta dejìra le armi , ty neUa jìniftra i vafi 
. da pigliar l'acqua, mi qual luogo trouati alcuni de'n- mici che erano andati perlauarfi 
al fiume, fi attacò a poco a poco una non picciola fcarmuaia, infra i Genouejì che e- 
rano mi campo de' Romani, cr gli jlmbroni che erano treni amillia , mila quale i Ce 
flotc/i che erano inferiorità faceuano male , fenonerano foccorfi da" Romani che fo 
pr agiunti meffonogli Ambroni in fuga,tygli conftrìnfcno a ritirar fi fino a loro al 
leggi matti , dentro acquali furono sbeffati , cr fuillaneggiati non poco dalle proprie 
donne or mogliloro : Et giudicando Mario ebt gli inimici il giorno f egutnte cer 
tberiano di vendicarci diqucftarctta, hauen ione pure i Romani ammazzati moltiinm 
torno al fiume, fitto flare la notte lo esercito in ordinanza,màdò f tgretamente Mar Z * 
co C Lucie Marctllojbauendo confiderata U natura del luogo ,a pigliar la notte con tre 
millia fanti vnpafjo che fopraflaua a gli inimici, co,naniandcgli che no fi fcoprifji, 
ne vfàffi degli agguati fino a unto, eh e non vedejjigli inimici l'altro giorno intriga* 
ti f eco al fatto d'arme, ty la mattina feguenteprefentando Mai io la giornata a gli 
inimici, che nulla altro più defiderauano, confidando ndlaloro moltitudine mentre che ^° 
. gì: ^imbroni ty i compagni,comb attuano ferociffmamtnteper vendicarli del danna 
riceuut oildìt nanzi, cr i Bimani per impedirli che non f etnie fiino in Italia j vfeito 
Marcello degli agguatigli affali di dietro alla impronta , cr mcffili in meno con 
lohauer preoccupato quelpaffo ne feaono tanto il gran flagello , che fecondo alcuni 
faitiori ne ammazzar otto meg io checento millia ,cr nouantamillia nefccionopii- 
*luf t*1 gioii , Troutuaji Tigrane bauer contro à Lu cullo in campagna dugento cinquan» 
JWft tac'wque milita perfone,e\oè venticinque milita con injirumemi ty armida trarre ci*- 
quantamillia Candii, de quali ve m erano diafette mdlia buomini d'arme, cento cin« 
quantamttoa finii , cr trentacinque millia fraguadatori, ty maflridiinflrumentich . 
guerra, mentre che Lucutto affediaua 7 rigirano cert scorni fico efferato fenzacom* 
paratione alcuna minore di inetto di Tigrane . Ai a nondimeno non fi fomentò La» 
cullo, anzi di) "correndo , crconfulundoioni fuoi quel ebe fujieda fare , vnaprrtt 
dd (ÒjìgUoloco fortruaa Uhm fi dMoaiWJo della CiltJ^rt vn altra pxrte 4pùrftut 
rarc-itici oche nel leuxr capo na.fi tz&tsfjì n nu'pi ncfefxo, rfulsfucrigi afe- 
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Sii i,a cob attere er co foro o co le genti li Tigrane» LequJi due àiuetfc idiCfmVk} 
ni, non furono (prezzate da l.uccullo,ma feparatel 1 'una dall'altra Ancor t non gli ft* 
tufaceuano:pcrò abbraccun !o!e ambedue, fi ri folué di farcito pirli del fuoefjcrci* 
5 to.cr confegn.\ti fdmillU fanti 4 Murena,ordinà che egli non fipartiffi dal detto af- 
fedio, cr egli con il re fio dclo effer cito che tra àrea di undicimila combattenti ,cr t °* 
tutuU carderia f e ntandò incontro aTigrane. or fi accampòlungo la fiumara': 
Verlaqad cofa 'rigrane banca graniiffima allegrezza*, parendogli che lo efferato 
ài Lue cali o f '.tifi tanto picciolo a petto d fu?,che egli inhbitat amente ne 1 j^erawa vna 

1 0 ccrtijfima yittoria , cr non ne tenendo conto fe neinuaniua, fino a tanto che uf ma di 
dire , cbeglif tpeua male bauere a ventre al fatto dtarmef olamente con LuccnÙo , che 
barebbeuoluto bauere a fare quella giornata con tutti i Capitani del Senato cr pop 49, 
l\om ano, che q uhi fi fuffino ngunati infieme: Et non pur quitto ,mavsù di dire, 
vedendo venirci LuccuUiani,cbe fcèueniuanoper ^mbafdaioriglt par cu ano affai, 

*5 nxafevenva.no per combattetegli parcuaiio pur troppo pochi,®- digiaifuoifibaue 
«ano, re' rabici aulenti fralcro (compartitele foglie cr le prede de' Romani , cerne 
che al cei togli baueffero fuperati. Quando LuccuUo con fi d erata lanaturade'nimi* 
- ciche era pctcnùjjima mediartela conaHcri a ,cr ài gran lunga fuperiorea luì per 
gli buomini d'arme, cr (he la maggior patte di loro era auczza a combattevi àa dif* 

i£> cofìo, mediante le lancie,cr mediamele armi da trarre, fi rifduédi pa fiore la puma* 
r a, fi che il giorno do^po il già fatto aUogiamento fepra di quella non comccbcuo* 
Uff* affrontarti inimico ebe era oìtred fiumeuerfo levante, mefiele fue genti affai 
per tempoinorcinanza,lt faceuamarciare lungo la fiumara a gran pafio verfopow 
nente ymo flrando perdo di ritirarli ; ma camìnaui per poter più comodamente, cr 
f tnzacfierc impedito ia'nimici paffarla, la qudccfa diede qua fi che ficurtd a Tigra* 
ne cbt Luci ubo fene fuggi fie l Mapccodoppo baiando Luccullopa fiato fenz4 
centralo il fiume.fi me fie nunzi agli altri con ucloci filmo paff o ad andare affrontat 
gh inimici , cr veduti àé lui dietro ad vn coletto afeo figli buomini à' arme di Tigra» 

2q ne , commandò atta fua cauaUcriaài Tracia ,craQa Francrfe, che afiaUffeper fianco 
gli detti buomini d'arme dc'nimici, non conlelancie, ma f oh con lefpaie, cr ccr caffi * 
no di t agitar loro con e f] eie lande, pereioebe in queflomodo gli render ebbono inu- 
tili, cr few effe lande , (ariano rinchiufi dentro a quelle loro ami grani , 
come dentro ai vna muraglia > feitza armi da offendei e *, 

3 $ Et egli in tanto bauendo bene confida- ut o la natura del luogo,pref a con U fanteria ld 
uia del code facile a falire, in ama del quale era vna pianura commoda a qud fi vo* 
glia forte di ordinandi, incominciò dì quiui a dire a fuoi alt amente la vittoria e* [no* 
flra, la vittoria è noflra ; cr frinta la ordinanza adojjo aHacaudleriaàe'mmid, togli- 
endo loro la occafione del combattere dalort ano o conlande,o con ami da trarre, or» 

43 iinò a fu oi che gli feri fiero nelle polpe delle gambe cr ne fi ambi , le qudi par; e di cor 
pidi ditti buomini d'arme erano di fumali; la qud cofa non fu prima mefia da 
fuoi ad effetto àtla detta caKaticrQÌnvnì<ampà3u*ta , ,cr.t ostentata da quei nuotio 
medj de', ccaMcrc, fi mefie fuhito in f*ga, cr cercando à f uaarfi, entrata nella or* 
iinanzadella fua \Ufia fjr,icria,p<rvn >'cdo tutti gli oiàruU rcgdeidiobatitre,fu> 
cagioneebe tucul j-bchbt con fi?:z «mero iigt viqtzHmsnorMc , crgloriofa» 

vitto 
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vittoria che racconta Tlutareo contro a fi numero fo effluito, iti qual fi Ugge cheti 
gliò a pezzi meglio di cento mttlu fanti, cr M cinquantamiUia cauaUi, pompando Ti* 
grane et* pochi dt'f noi, ni bauendo riceuuto lucuìlo danno alcuno notabile deUefte 
genti; Il che non farebbe oxcorfaà Tigrane,fe egli haueffeguardatocomedo» $ 
ueuad pafio delfime, cr arcato di afj attor LucuUo mentre chelo paf.aua, ofe 
baueffi ancora preoccupato ilpaffo del coUe } donde fendendo con i Bimani LucuUo bé 
he quafi prima dif ordinato che affrontato lo .esercito di Tigrane . Simili accidenti 
che quefli fi fono racconti dc'pajjì, o di ponti, o de fimi, o di altri luoghi d' importi 
za, fi può dire chepofimo aecadere a coloro che troppo anìmoftmente, cr con poco co 1 9 
I».nel 4. figlio vogliono con pocagente vf are di alcun luogo, cr pacare troppo vicino adi ef 
[trcitide'nimici ; Si comeinteruentic ad Erddino Tedefcho , 1/ quale f callo vfeir 
che ei fece di Troia conli fuoi fettecentoTedefchiJhauefii fatto a modo di Pabritio 
Colonna non fi farebbe meffo fenza vna accompagnatura di cauaUi^a pafiar tato pref 
fo allo efferato dermici con tanto fuo danno', percioche confidato fi troppo ne* fuoi 
proprij fanti, foglialo de cauaQcria, fu affrontandole genti delSignor Camillo Vi 
tedi, cr me fio in mezzo, fu con tutti 1 f uoi tagliato a pezzi, connon picciolo lode del 
Signor Camillo ■ Egli èben vero che chi non è tatuo gagliardo che ex poffa ilare in 
campagna a petto a gli nimici,ncn può alcuna voltaguardare 0 difenderecome vorrtb 
beipafiidegliauuerfariji llchci>.terucnncalgranConfaluo> quando fi partì da *° 
fan Germano, cr andò per opporfi fuH Garigliano à Francefi, per vietargli il paffo 
di quel fiume, ccn quel vantaggio che fuolc bauere chi cercadi impedire fimili pajfa 
te, che fi tremo ingannato ; Tercioche contro al f olito , cr alla creden - d vniuerfa 
le, fu tanto losforzo de'Francefi ncQo fiorare delle artiglierie , ebeei poffettono, fe 
ben difficilmente cr combattcndo,bautndo gittatoil ponte » r ine re tutte U difficoltà, *5 
Cr tramferirfi oltre al Garigliano, fai a che Ccnfaluo bauendo minore efferato de* 
Francefi , potejì vietare loro tale paffata , 0 farli per aUbora nocumento alcuno « 
M a come bene, fi urdinaflì già Carlo net I\tgno con pocagente, per vincer e gli a fi ai 
contro i Corradino, fi veddè manifeflamtnte, quando ctnfigliato da riardo fuo uec 
ehio cr pratico Capitano, eauò del fuo esercito ottocento buomini da cauaUo , tygli * 
nafecfe dietro ad vn celie quiui vicino , er mandò tutto il reflo del fuo efferato giù 
nella pianura, & con effo vno refìito di b abito fregale, commettendogli che attaccaf • 
felagiornata ; la quale fubitoehefu incominciata, egli f alito f opra ti coUe flauaa 
vedere il fattod'arme, nel qual'eragid Corradino fuperiore, bauendo d>fcr ditate le . ^ 
genti eh Carlo,ey fatto cadere il vefìitodi babito ks p >^ e 3 talché i fuoi faldati come 
yittoriofi attendevano boramii auidamente cr confufi alle prede ; quando il J\« £ar* 
lo con li ottocento cauaUi , fcefo dalcotle, affrontò con tanto ardire, impeto cr vaio* 
re, le genti gii dtj 'or di nate di Corradino, ebe non fi potendo effe riordinare , vi furo» 
no rotte, cr Corradino fatto prigione jnficme ccn irrigo Spagnuolo, cr con molti ^ 
jf *l*ri capi di quello efferato, attribuendoli tuttodla prvtàentia di riardo , the bauejjì 
faputo configliare il fuo !{c , m che modo egli baueffi h au.it 0 à fare a vincere con i 
pochi gli affai» 'ì\on fu mclto lodata quella tifolutione che feet Cario ^jdntocon 
figliatoci ] a Anton di I eua, quandotornato dallaglorìofaimprefa di Tutùà,firifolm 
uè di muouete la guerra in Vtoutn z.a al Kg Fraticefco,*? di lafciarfi a dietro Turino > 
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terrà \ invero cr pafio forte a di importanti \ il che più chiaramente H giudicò poi 
dagli effetti j percioche bauendo venticinque milita TcdefcUyOttomiUU Spartitoli, cr 
bucn numero di i taluni oppre fiato dalla carefiia de'viueri, da malattie di faldati , cr 
> da infinite a ltredf\icultà cràiffagifu foretto a ritirar fnem italia,con non moU 
ta fua riputa- onci percicche bauendo perduto in quel mentre Carignano , cr Carmi* 
Scuola, flette ancora in perìcolo di perder fi Genoua percioche i Suizz<ri,fe bene e. 
rann -pbligaii a non far guerra contro allg Imperio, perla ddiberationc deloro C/M 
toni, me fi infume nondimeno primamente venti milUa fanti fotto Calcemito , and* 
rono alla Affa del t\e di F ranci a,cbe fu la potiffima cagione della ritirata di Carlo in 
Italia. La qualcofanon farebbe fuccefia, feegUhaueffi feguitato il con figlio del 
Mar che fe del Guaflo,cr di Don Ferrante Gonzaga , che lo confortarono ad e fognar 
prima r urino come pjffo cr luog,o.importantijfmo y crpajfar poi attainiprtfi della 
Troucnza. 

>5 Eiu vero cofamoltopericolofaillafeiarfiaJictroleterre.oipaffìcr entrar dett 
tro ndpacf e inimico ; conciofiacke fono infiniti gli accidenti )C r,i peritoli che poffom 
no occorrere a chi fi mette in co fi fatti luoghi . 

bìef.cr Denedettoda caT efaro Generale in Mare desùntimi, hauendointe foche 
i Turchi faceuano f Arie are Galee entro al fiume Zoo, applicò l 'animo di volerle o or 
dereopigliare : Et fapenèo che quel fiume baueua poco fondo attergando fi di Letm 
to più lofio che affocandoli, prefe molte Scafe,& Gdeotte iC r armatele di bubmini, 
ty di ccfenecefjarte,diede la cura à Marco Oria che entraffi con efie nel fiume & cer 
caffi ài fare tale effetto fintanto che egli per dare di ciò manco foretto à Turchi andar 
tofene con il reflo dell armataad afidire la Velonai dando tempo à Marco dipoter cf Mih ^ c 

2 > fequire quanto li haueuaimpoflo : Ma trouate Màcole Galee de' Tur chi cinque mi 
gliainfiaterraben guardate da gran numero di faldati , fu forzato a ritirar fi fen» 
za bauer fatto frutto alcuno, mediamelo efiere battuto da tiri delle artiglierie gr offe, 
O minute, che baucuanoi Turchi fulariuaid fiume ptr di f e faloroty delle Galee: 
Et fe bene nel ritirar fi non vi perde da principio ft non vna delle fue barche, trouan* 

* do poi intrigatoli fiume mediante alcuni alberi , cr legnami che vi haucuajio gittatii 
Turchi per impedirgli laritirata, ancor che fupcraffi quefiedifficultà > arriuatonon 
tUmcno à fÀuamtnto Sa bocca del fiume, yi trouò il mare tanto tempero fo , che neUp 
s/ orzar fi di fuperare la tempera gli furono fi quella ftmmer fi moltiiegni mclti sbat 
tuti al lr>o, cr fopragiunto da Turchi vi rimaf ono il detto M arco , cr rietntio Taf* 

35 <nialigopngioni,affogouiGicronimo Mere fini,cr alcuni altri fuperatapur la fa 
ria deUatmpefia arriuarono con poca fatisfatione . cr molto danno della irr^refaà 
Dnrazzo. 
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CHE L A "TACIT VRNITAi ET LA A V D A- 
CIA GIOVANO IL PIV DELLE VOLTE, ET LA 

BVONA FORTVNA SEMPRE 5 

ET CHE LE AVVERSITÀ FANNO PERDE- 
RE LA PRVDENZA, ET LA NECESSITA, ET LA 

D;iSPERATlONE TAL' HORA GIOVANO. IO 

d i s c 0 b^s 0 xxru. 



*/f Taciturnità in tutte lecof t è fiata fmpre vtiliflìmd, cr 
dicata da coloro che più fanno per cofa prudemiflìma mi muo* 15 
uere le imprefe 0 in volere f are qualch: fatti one , à ntcc'jarijjì* 
ro<f,*cr ha apportato feco commoàità, boncre, cr bene fot fio ccu 
me r accenteremo 0 le occafioni delle efrugnationi deUe terre , cr 
| de luoghi, 0 le vittorie; Et non effendo altro la tacitur- 
nità chelo antivedere coni amente , cr eonprudentia Ucof echeti 2o 
poffono giouare , cr non lepuhlicare fenona tempi conuenienti, onde tu lepcjfa met 
tercr* Stogando tu giudUbiche le ti fienoper riufeire felicemente^ Debbe vtm 
.-mente colui che vuole eff tre prudente, quando ha dm in càuta deunacofa conia menm 
te^conftder are prima che ladica } maturamente quando fu tempo di publicarla , in che 
Ittogho, cr con che qualità di perfone, aedoche quando hard benepenfato al tuttofa Zj- 
ii in vn medeftmotcmpo fuori t t:on folole parole dallabocca, ma i concetti esaminati 
Hallo animo • Hari fono (lati quegliche del tacere fi pano pentiti, ma fonobene af ■ 
fai quegli ebeper troppoparlarefi fono fatti danno A feftcfii , ey alle co fe loro . 
Biante rfaua dire che la taciturnità era cofa beUijfima , cr veramente non è tempera* 
to colui che non fa commandare a fe He fio, 0 auuezzar la lingua ai vbbidir a quelche $ 0 
Xointelletto giudica che fia bene, cioè al tacere : 1$e faprà mai parlar bene colui che 
nenfatacere ; f ono flati lodati infiniti per batter faputo tenere farete le cofeconferi- 
te loro. Dice Cicerone che Zenone baueado notitia di molti congiurati contro al Ti» 
unno, vollépiu t oflo fopportar qual fi fuffetormento , cr flratio , che publicare al» 
cunodiloro* ^Afferma Seneca che ex none cofa alcuna che gioui più chelo (ìar fi quit 55 
to parlar poco con altri cr affai fcco fleffo l Concio fu che fempre fi aggiunge qual 
the cofa a quelche fi f ente dire , cr bentjìefioU verità fi conuerte in bugia ; ^inzi 
che può fare altrui meglio che non dire quelle cofe che ei non vuol che fi fappino f o 
feegli non è tale che fappia celare , cr tenere fecreto il concetto fuo , non farà co» 
Sui impru Unte, feci crederà che alni habbia a tacere quel che nonbarà faputotace» 40 
re egli i t enga queflo tale per gradi [(firn a virtù il f tper tenere quelle cofe f (crete che 
fono da tacer fi , come anco il pale fare qutl che fi dee tacere è tenuto per grandi ffì» 
mo difetto : Concio fia che egli e*vno antico prouetbio appreso de* Ldini , cr ap* 
prefio i Tofcani che vnaparoU mandata ma volta fuoti ncn fi tue) più ritornare de 
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tro -, Se tu vuoi dice >Ariflot'dc,chtdtri non pale fi i tuoi f tereti , notigli pale fare 
tu ) dicono alcuni che la taciturnità è buona, cr cattiua, or dicono bene , percioebe ci 
bifegna faper far la [celta ,«cr tacere quando tu vedcjficbeil tuo parlare fuffiper 
5 nuocere ad vno vniuerfale o à qudchepriuito, mabi fogna anco non tacere ,cr faper 
parlare quando tu vedeffi vno innocente effere opprefio, o che ai vn Vrmipe o qual 
fi vogliaVotentato , ai quale tu fia vbligato, tu vedefii foprafìare qualche gr sue pe 
ruolo i cotìciofia che in quefìa maniera farà cofi biafìmeude la taciturnità tulle co(e 
da dir jl, come il troppo parlare neUc ecf t da tacer fi . Il parlar troppo naf ce il più 

1° ieUc volte da ignoranza , percioche coloro che fanno sparlano poco , cr *Ariflotile 
vfauadirt che non era bene bauer le rondini incafafua intendendo per efie,coloro che 
parlano troppo. Ma tornando bcra mai al nojlropropojìta dico che fe mollata* 
citurnitdhagiouato,ba principalmente giouato o nel muouereleimprefeo neUe tifo - 
lutioni cr conf ulte che fi fanno aitanti che ette fi muoiano : Racconta Valerio Maf 

1 5 fimo che i l\omani non voleuano che fi publicaffino le loro f ecrete deliberatimi, er le 
confecrauano dia taciturnità , tenendola per ottimo © ficuriffimo vincolo cr legame 
del maneggiare, cr gouernare le cefe. Tie credo io che ti conf aerammo il Tempio 
dU Dea Mente in Campidoglio ne'pericoli della guerrache haueuano con Annibale 
per altra cagione , che per pregare DIO che de fji loro intelletto da poter deliberare 

*° con prude . tia le cof e, cr deliberate metterlead effetto folamente quando fuffeil tem- 
po, nenie publicando prima che fi ticercajfi il bif ogno . 7{pn fi può veramente tan 
to lodare che badi la taciturnità del Senato cr Con figlio Vinitiano, la qud è tanto o/°- 
f iruata da tutti quei Senatori, che fono pure a fi ai di numero che è co fa incredibile, cr 
fi può veramente dire, che oltre aia feuerità delle lcggi y ckc oficruano in quefta cof i, 
* habbino più topo quefìa prerogatiua dcHo ofieruarla inuiolabdmente mediantela gratta 
diuina, che mediante alcuna legge jlatuto, o ordine humano chtbabbino fra loro, cr fe 
bene fi vede che ofjeruano in tutte le loro deliberationi quefìa taciturnità , cr fegre* 
tezza grandiffima, cr {opra tutte le altre marauigliofa fu quella, quando per i confi» 

i 0 gh'j cr per le efiortatiom di M efj'er Luigi daca Molino , fi rifolueronodi volere ri' Bcb.ncli 
pigliare Va ioua ; Tercioc he conf ultatafi la cof a nel Senato con filentio incredibile, 
no fu prima fattali deliberai ione , che fcritto à Mefier ^Andrea Gritti che fiprepa 
raffi alla imprefa ^mandarono i dieci deUaguerra le loro barche con tanta cura cr ddU 
gentia a pajfi, che di Vcnetia Città fi g rande, fi popolata, cr fi aperta da per tuttofo 

2£ pofiette vfcirenebarcanehuomo alcuno,che potè fidar notitiao auifoneffuno a quei 
di Vadoua, del ruotino che fi faceua in Venetia . oénzi d Gritti ordinati mille fan» 
ti, er mille caualli, fi meffeà cantine di notte fino a che amuò fotto Vadoua, cr 
mandate inan^i certe carra di grano, le qudi auantigiorno fi come è il fi lito compa 
rijjino alleporte, cr fi*f]*ro ad affrettare che elle fi apriffero,fubito che feppe che dei 

4 9 te porte furono aperte , cr calati i ponti leuatoi , eychei carri già erano entro allo 
antiporto, ftintc vna parte delle fue fanterie, preoccupò detta porta , cr poco doppò 
arriuato con l'altra fuagente, rompendo l'altra penetrò dentro in Vadoua, cr (4 cor* 
fe tutta , f acendof ene padrone, con la morte di molti della compagnia ài Bruner 0 Se» 
rego Verontfc, J ddatodi M ajjmiliano, che feglioppcfe in molti luoghi della Città 
V parttculaì mente in Upiaxz* > fot toni antera prigione il detto Brunoro • llm* 
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defitti o fece ancorati Due* Cofimo de Medici , quaniofi rifolué di muoucr guerra 4 
Tietro Strozzi che per +A rngo t\t di Fritteti goutmaua ló fiato di Siena j perdette 
tenute diligenti fidamente chiufeleporùdiFiftnze • V tutl le altre vftiit , l.'f<i& 
douiperò entree ogmuno, ma non ptrmtttcndo ad alcuno o v/Wrr 5 fattele fua pre 5 
parattoni, mandò Ji notte fegretrfjm^menteil Marcbcfe di Malignano ad asfaltare 
il forte dilla porti à CamoUii^ey firn impadronì (ubarne nte, fenza il quale non eri 
pofjibile nedi àtei anatura del fito accanar fi intorno à Siena laquaUcofaejfeguita co 
incrtdilt taciturnità, fu cagione che in progrefio di tempo , il detto Pietro Strozzi fi 
trottò in tante nece fitta ty trattagli, preoccupato femprt dA Duca,che al fine fu tot t0 
to y cerne aUrout fi è detto, ptrfe 5 iena ty Torto Hercole, nel qualpareua che egli me 
diantc la opportunità del mare, potefjì iterare afiai che >u Franciagli fujfmo fommi 
. . nifìrcti aiuti ,ty foccorfi necefjarij . Fumarauigliofareramentela taciturnità di 
T^'ifto* jtt€n ^ e fi n ^ teo f t ^ or °y^ ( t*fi vedde molto manife ) h..quandoTmi(\ocledoppó 
1 6011 °' irrotta di ^erfe,vj aua dire che haueuapenfato ad vnacofa che fari a molto vttle aU *S 
la Città di ditene , ma che fi ce» f ella era digrande importantia , co fi gli par tua non 
fuffi da conferirla rniutrfalmcnte, perla qud co fa gli ^4 tenie fi gli commtjfono che la 
confeiijji (do con lo A riftide, ty parendo ad amenduoi,fi mette fi poi ad effetto, cr 
quello eroiche efjendo ancora tutta la armata de'Greci infume doppò la rotta di Serfe, 
fi poteua abbruciare ; ty fatto quefìo gli *Atctiiefi dtuenterebbono fubxto padronidi 
tuttala Grecia» La qualcofaintcfada ^rifìide fu da Ingiudicata che non fipom 
tijj: tìcuarela piurtde, maneancolapiumgiufla ; laonde riferite quefle parole il 
C tnerde al S enato *A tenie f e , haui ndo più rifletto allagiuflitia che alla vtilità prò* 
pria, oi dittarono che Temtftcclc fi toglievi tal pen fiero dello animo , fenza che fi pua 
Wic* fft con altro che con *Ariflide quel fuopen} amento* Inffefiquando fi ragio* 
nò de gli *A fiedij alcune cofe di qutUtcbe interuengono a treppo audaci, ma non tante 
che ì e non ne voglia trattare ancora alquanto in que&odtfcotf o.bagiouato a molti li 
audacia come a molti ha nociuto la timidità, ne fi troua co fa alcuna più inimica de' fot 
ti egregi] chela timidità o la paura ; conctofia che nelle cofe grandi non bif ognattmere 
fe non delle cofe importanti (fime che pofion nuocere atlavmuerfità della impre fa, cr 
ad Tri timido ogni cofe fa flrepito, ogni minimo romorcparctofagrandctyftauen 
teuole > Diceua tuupide che i folùati ty gli huomini timidi ? non fidoueriano anm 
nouerare infra °U altri in vn fatto d'arme ; percioche (ebene ei fono quiui pre f enti 
con il corpo, ne fono nondimeno lontani con lo animo ♦ Et altroue diceche vntimU 
do non può mai gouernarebtne nela cafanela Città fua.taruo manco adunqaepuogo 
uemarebene rnoejjereito, o maneggiare vnaimpref a ; Ila tanta forzala timidi* 
tàchtnm f olo alter a, ty guaita ogni buono dtfcotfo, corrompendo illegittimo ty fi 
nogiuduto dtUe menti humane, talmente che altri non difcemequel che fia iatemere ; 
anzi induce tal voltagli buomtnt ad anticipare a dar fi la morte ; della quale più che de 
altracc}a fi ^mentano ituniè, come fanno coloro àie trottando fi fipravnaT^auc, 
the fum mamfeitifjimo pericolo di fommtrgerfi , H danno da loro flefii la morte a 
auanti cheella fi fommerga . Debbe adunque vn' huomo prudente , ricordarli che 
fe bene a' cuna voltagli audaci incorrono ni pericoli , fono ancoratene jj^effo aiutati 
dalla fortuna 3 inimica i e' limiti > er /c porgli amUnc qualche difgratia , è pur cpfa 
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ptuhonoratd morir combattendo dabuomo , che auilirpcr come timiialepre andar 
fuggendo, ty cercando di naf eonderfi ♦ Sono in reto contrarie la audacia,ty U t mim 
ètà : Vereht ne'cafì pericclofi ne' fatti d' arme la audacia ti con ortera a, fior faim 
5 ' do.eonQantt > intrepido>non i \ art della ordinai : j, foprauenghino pure quante fi r>o* 
gl'ono ami degli inimici fi fogna fofferirle ey fofìcnerle dirà a'cuno o io farò feri 
tamaro patientia^o ic farò amma ^af o, più tofto morire che vilmente abbàdomre U 
ordinanza o non fare quel che mi fi fretti ; Mala timidità quando ti trouerai ne peri 
coltM conforterà anon flar faldosa viltà, ey aUapoltroneria^ tal(be tu dirà iobo 

'° pourajo me ne fuggirono porto mal volentieri o la piccalo lo arcbibufojo logitterà 
in terra, U correttomi fa molerò me lo cauerò ,io mi vegho adoffo gl inimici, io mi 
caccitrò a f uggire , f mio certamente quefìi difcorft tali , che hanno più dei bemgno cbt 
qucUidcQa audacia ma f ono cofe ftmpretanto trifle^ty pernitioft a chi le mate in atto 
ro, quanto quelle della audacia fono molte volte buonthonorattfjìmc ty degne di infini 

^5 t a lode . Biaftmaua Vlutarco più la timidità di Clearco che la audacia di Ciro. Eré 
arnuato Ciro co vn %roffo esercito «rcino à BabiUonia,ct dcfideraua di venire agiorm 
Meo Arttferfe fuo frateUo,co il quale combatteua del HegnodeQa Terfìa: bt bauetl 
do {eco vngran numero di Miceàoni^ey di altri Greci efrerti^ty valotofi nelle guer 
re\ Clearco fuoprincipale Capitano lo confortaua che ntt fattod'arme rglt fi fìcfic 

*° dictr>. atiofquadronc<k*Maced< nufenza entrar neQa zuffa o metter fi al piritoio^^r 
nello ordinar fi alia battagli allear ro non mef] e lo fquadrone de Greci nel mezzo come 
deutua contro al net uo dello e j] eretto di Artajerfe.malomeffe dal latodeftro f cen 
dolo distendere fino a 1 ! a fiumara per non e fiere accerchiato da mmicijl che ancora è bié 
fmato da Vlutareoi ti quaì dice , che fe egUpcftofle tutte l'altre cofe baueua per fuo 
principale oggetto il uotere attendere alla fteurta dilla imprefa ty prinapalmite fi af 
f^ticaua per quella,® per non volere riceuer e danno alcuno, farebbe {lato molto mem 
gito cr più fìcuroper lui et per Ciro no fi effereparttti dacafa Madapot ebebaut 
vano cantinato co lo effercito più di mille migliarne tf orzati da alcuna ncafLùàjnafo 
lo daHa fatta rifduttone di volere rimettere in fiato Ciro,et ricuperargli ti è\egno,p4 
reua che (egli affrettali: Ho tanto di combattere (bauutala debita cofideratione del tepo t 
del lucgo.ei dello ordme)qu nto che metter fi a far e tutte quelle cofe per faLute del fuo 
Redatte a potergli ricuperare ti r\egno ferculi co idanart del quale Maneggiata quel 
ùgueera : Età fumandolo Plutarco $ che per la paura del foprafiante pericolo, non 
fàce(]i quello che rtccrcaua ti debito della gutrra , ZV lodando Ciro the non lo 

55 volfe vbbiiire , ma entrato animo fi (firn amente nella giornata , doppo lo hauer fatte 
infinite opere marauigliofc , et degne di animo fregale , ay valor fovifu morto . 
^inzi fclo (quadrone de Greci fuffe Hat oda Clearco cMocatonel mezzo deUaordi 
nàza.pci che tglt fu fuperure daqueU . banda dtQra àouedifìef 'amente fi trouauapo 
fta farebbe indubitatamente tlat< còptu facilità vittoriofo nel mezzo l Veraocbei 

4o Ternani no baubbono pi tuto refi&ere ai vai >re de 1 Greci, come né fatto d'arme fief 
fo fi vedde,ey egU bar ebbe al certo ottcr.uta la vittoria^ Ciro fenza metteruiia ulta 
bar Me ricuperatoti t\egno ; ttebarebbe ha uto caufa Vlutarco di mafimar tanto la ti 
nudità di Clearco, quanto the di lodare la auiatia di Ciro. M a bauendo parlato al* 

Ce 2 treue 
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tnuedella paura, ninmi difleuderò in ragionart in que fio luogo più lungamente: 
jlnv capei ò a dire alcune cof e delle auuerfità cht accaggiono altrui . La proprie* 
tà della fortuna , è lainflabilttd delle cof t kumane, concie fu che ellagodc cr fi dilet- 
ta delia veiiiàiinalx/ondo bora i vili cri da pochi , cr abbacando i grandi cr virtuofi >! 
cane più li piace ,perògli buomini di configlio , hanno dapregare Dio che conceda 
loro buona fortuna, ma banno a procurare dà [eftefii di acqmjìarfi la prudemia ; 
Concio fia chela fortuna non fi può acquile con arte alcuna,cr è tanta la [uapoten 
t ta nel bene cr r,el male, che non è veramente tenuto fauio alcuno che non fi fappia té 
perare nelle fiiiatà , cr non fappia tollerare patientemente le auuerfjd j iinzi 10 
f ono flati alcuni che banno creduto che piugioui U trilla che la buona fortuna , perom 
che la buona apparendo [attofcctie di felicità piaceuole,inganna aUrui ; .Ma la trim 
fl.i f tmpre ti due il vero, percioehe ella ti auucrtifce della f ua inftabditÀ ; Quella ne 
fa fuperbi ciati punì di vento, cr di fumo , quefta r ime (f a, h amile, fobria ,prepa* 
rata ad ogni cofa, mediante la continoua fua efiercitatione ne fa prudenti . Dice» * 5 
ua Cicerone che il lodare la f ortuna è vna pazzia , cr il biafìmarla è f uperbia • 
tAriflotiled grande vfaua dire che quanto eUa fi moftraua maggiore, tanto era man» 
co fteura , cr la dejìderaua per accompagnatura in tutte le cofe, ^on fi può difeom 
(larda fortuna dalla inconflantia ve dalla pazzia, anzi par e che ella piugoda quanto 
più preme i buoni,cr effaltaireiyCr perciò effendo talmcte fottopofle le cofe humane *° 
alla foì tuna,auuicnc freff o che a dapocbi et a poltroni è lecito,per bauerli data lafor 
tuna qualche non fccrata ne ragioneuole vittoria, che ci poffano gloriar fette , cr appa 
tire quel che ei non fono,cr * virtuofi vdorofì, cr prudenti,efiendo vinti, per dono 
la reputatione , cr la gloria , che per le altre loro attioni pur ' virtuojamentc , cr con 
fortezz*Cr prudemia fatte, erano acquietate : Infinite farieno le cofe che di lei fi * 
potrieno dire, in que/lo ragionamento ,maper non andar più in lungo che fi ricerchi il 
bifogno, verremo a ragionare de gli buomini grandi che effendo [oliti a vincere fem ■ 
pre, fi perdono pur tal volta nelle loro auuerfità , cr mediante gli eff tmpi di quegli, 
Tlui nel ectebettmo di imparare a non ci perdere di animo nelle difituenturc . Tompeoilgrà* 
Pompeo. ^^(njno^t^eiiBpir^^l^p^if^Qyi^^^ ^ ^ mediante il giudiao, il ua *° 
lore,la prudentia, la virtù ey labuona fortuna fuabaueuaindiuerfi tempi trion» 
fato di tante cr tante nationi , ty della Europa, cr della frica ,cr della ~4 fia , che 
appariua che mediante le gran cofe fatte dalui,egli bauejji trionfato di tutto il mondo, 
nella rotta cbebebbeda Cefare in Farfaglia, poi che ì fuoi furonomefli in fuga , fi 
perde fi fattamente di animo, comealtroue fi dìffecbe fu cofaincrcàbilcycr f montato ' * 
da cauallo colmo di incarnabile dolore M animo , andaua fuggendo con pochi per non 
after ritrouatoda Cefariani,lamentandofi cr af fingendoci, f enza regola o mifura alm 
cuna parendogli in quel ponto, folo di bauer perduta quella tantgglori a , qucllaim- 
mcttA fama, quella infinita potentia, che egli già m tante guerre, in ronfi f*tid ar » . 
me, accompagnato datanti cr fi numerofi ejf creiti, da tante armi, da tanti caualU,Ha 
tante or mate di mare contro a tanti popoli cr a tante nationi , fi hautua con progrefio 
di tempo, cr con tami diftagi, fudori cr fatiche acqv fiata >crfi tiàu\fe a tanta cala 
miià e miferia, che bauenio prejjo à Larifia fete , fufor ^ato a chinar fi in terra, 
cr a ben delle acqua del fiume, 'cr di la da Tempe , armato al mare fu conflretto à 

nafeon* 
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nafconderfi per certo fratto di vna notte , entro al vilealbergo di vn pcf calore, ty ài 
p oi licentiati i f erui che haueua fccà entrare con pochi in vna barchetta da fiume , ty 
Ai quitti non doppòmolto fu laTyauediTetitio , ty eon tjfa pajfarfenemiferi finta* 
5 metile in Egitto/ fimdclt poi in vna dtra barchetta tagliata da rn vii traditore inftm 
liciflìmamente la honorattjjima tetta . Vcrf tft fmilmente molto di animo Tcrfco poi 
che fu fupcrato da Emilio, e$ che rifuggì nella I foladi Samotracia, veggendofi fo 
pra^iunto da Gneo Ottauio, mandatogli aietroda Emiliojitirandoficomctnluogo fi* 
curo nel Tempio di appelline > Entro al quale non lo volendo pigliare Ottauio , 
10 per non violare il Tempio , lo andauaofferuando, quando conuenutofi Terfeocon 
Oroande Cretcnfc il quale haueua vna fua barchaper forte al lite del mare, che fé* 
grct jxnente lo leuaffe della lfola . Oroande feguendo l * arte de* Cartagine fi, imbar 
tate che htbbe l e richez.x.e di Terfeo, prefo con il fuolegno alto mare,lolafciàcon i 
figliuoli ty con i fuoi Macedoni} , in fu il lito, ty pocodoppà effendo flati fatti prim 
*5 gioni i figliuoli di Perfeo. egli fubito fi diede votontarimcntein potere di Ottauio ; 
Et condoitopoi inanzi ad Emilio perduto poltra modo dì attimo fegligittò vili fimi' 
mante gin cchicni inanzi '■> della qualcofa Emilio cheeraperdouerlo riceuere con mot 
jìà ty grandezza conueniente , hebbe non picciolo diftiacerc, ty fi dolfe f teoebe egli 
fi fujfe tanto perduto di animo, che moflrando di ejfer indegno della paffata fua buom 
na fortuna ,andajjì con tanta viltà detrahendo alla gloria della fua vittoria, perciò» 
chela viltà , ty la dappocaggine decimici fuperati,detrahe tanto alla famade'vkm 
cit ori, quanto la virtudi quegli in qualunque fortuna fi trouino arreca loro fama y 
ty gloria immortale, f accendo apparire più grandi le vittorie loro , Et non è dv&> 
b\o che molte voltegli huomini perdonola pruAcntiatyil configlio, quando fegli au 
uicinano le difauenture ; Sape uano i Fiorentini nella venuta di Carlo f[c di Francià 
in l tdia, che non fi potevano fidare de' Cittadini Tifati : Ma perduti fi di animo, et 
di configlio non feppcno auanti che Carlo fcendejft in Italia , chiamare i capi princi* 
pali de detti Ttfani, ty tenergli in Firenze, come altra volta haueua vfato Ai farei* 
* Q Città , tanto chepafiiflì ilpericolo , ty che Tifa non haucffi caufa , comepoi fece di 

ribellar fi . TjeTietro de' Medici andato incontro d Carlo , feppein tanto pericolo Galee. 
ordinarein modo la guardia di Firenze, la qualgouer nata con quella autorità heredi* 
taria laf datagli dal padre cerne fe ne fuffi fiato Signore afjoluto, che egli poteffi man 
tener fi la autorità ty le forze da potere a fuo piacere entrare nel palazzo i la entra' 
A< ta del qual luogo vietatagli da Ciacopo ic'Rtrli fu caufa chcetli fi bauefii fuggen» 
do apartire con gli amici fuoidi Firenze ,peràutoinfiemcconil con figlio, cr conia 
prudeniia lo flato • ?yon fi perfenogia di animo i Vinitiarà quando ricmeronoquel» P°g- BCl6 
lagran Biotta in Tè, mentre era capo della loro armata Mc[J cr 'Niccolò Triuifano,et 
cheil CarmignuoXanonlovolfc f occorrere come doueua di gente . ^Anzirifattaprt 
*• Vomente vn' altra armata per mare , folto il gwtrno di Meficr Tietro Loreàano, 
^° vetmono di nouo die mani con Francefco Spinola Capitano del Due* Ai Milano,vicim 
no à Cenoua, doueptr virtù Ai TaoloAi Vanni F^tceVtxi Capitano dille Galee Fiorenm 
tine, le quali erano in aiuto AtVmtiani, ty particularmente perii vdorc di Rjmoitm 
do Mannelli C apitano At tua di efjt Galee Fiorentine ,h<bbonoqucV a vittoria, netta 

quale 
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quale il ietto ({amondo fatto prigione lo Spinola con la fua Galea, lo conduce primé 
in Firenze,*? poto dipoi in V inetta con molta fuagloria,ty f atis fattone de' Vini- 
Ciani . Credo che facilmente fi poffa da ciaf cimo confidar are. che fi comic avuerfi 
ÌÀ tolgono altrui bene fjnffo lo animo, ci con figlio, cria prudenti*, inducono bene foef 5 
fo altrui nelle neccfjìtd, nelle quali alcuni non tanto fi fono perduti di animo, anzi tori 
(Ir etti da bifogni, fi fono volti aUa distrattone , ty nteffift a qualche pericolo foparti 
tOj che ha arrecato loro qualche vtiUtà ohonort. Alatilo Rgm+no vcdcndoinSp* 
gna morti amendui gli Sctpioni , ty lecoft de 1 Hpmani andare in quella prouinoia per 
S*h. nelj. mali filma (ìradaMmcffc infume le reliquie de' (oliati immani, ty facendo della nece(l° 
della $ fitd virtù , f t bene non haueua infra quei f oldati altra dignità che di bxomo a cauaMo 
upprouatonondimeno da loro per loro Capitano , fentendo che »Afdrubale figlinolo di 
Oifgone hauea di già paffata la fiumara dello Ibero , per venir con le fu: gemi a fini 
re di efìinguere del tutto le rimafle reliquie de Bimani , incomimiò a riprender i fuoi 
folciaticht non faceuano altro che lamentarfl, ty piangere il ncemto dàno,ty la ntor '5 
te àc'duoi Sciptoni : Et a pregargli che fi ricordafferodiefier t\pmant,ty che alo 
fo non fi fyettaua di andare cenfmando il tempo con il pianto comete femines ma che 
erano condetti a quello che bifegnau a volgere il pianto in furore, il dÀjftacercin va* 
lore, la verge gna in ardir c, ty con la virtù delle dejlre loro ^ricuperar e il danno rice 
lutto , e prouedere con animi inuiti , ty olmate voglie non tanto alla f alutc di loro *° 
fi* jjt % chi fi trouavano inferiori animili cr mgran peritolo, quanto che alla (aiuti % 
ty alla rtp ut aliane della patria loro , ty con quefle ty con altre afficaciflimc parole t 
fece in modo , che acce fe ne gli ammiloro non vodire vn dejidtr 10 grandi Ijimo , mi 
qua fi vna rabbia di rendita* fi tonno a loro nimici, mediante la quale , eonofeiutada 
A) «rf io, conductnàoglt qua fi tome dijfer ati alle mani congli anneri arijyOttent in una *5 
fola notttdue mimorabilifjme vittorie* affalcndo conimpeto cr furore inestimabile, 
prima l'vnoty poi V altro alloggiamento loro, ammazzandone miglio che trentafttm 
te millia, ey faetndone prigioni circa cento ottanta millia, ty faccbcggiati amtnduoif 
ietti alloggiamenti, riportandone grandi finn a pi edajnfrala quale gli vennt nelle ma 
ni quello feudo di arguito nel quale era (colpita la immagine del primo ^Af .rubale , * 
tioédcl Bardino, di tento trenta libre di pelo. con infinita fualodety riputationciper 
cicche la ottenuta vittoria non folo ricupero ti danno giartceuuto , ma vna riputi- 
none ty credito tale Ale co f e del Senato ty popolo Romano* che per multi armi fitttc 
Coicc. ropoiletofequi<teinSpagna,fcn a che ftguifferoinnouationio rotte di filettili ne 
nel 11. pò» l'-pua p dr f e nt p (r 1 altra . luride iti tempo di Troverò Colonna il Vita è ha 
ucua ci adotto lo efferato tanto vitine à Venula, che ancor t he di luogo lontano btt 
t tua pure con l canoni la Città fìefiadi " enetié,bauenio faccheggta ondatoti g**4m 
fio, cr abbruciato Me fin. M argbera, Li 4. x^afuiina cr molte altre ville, ty palazzi 
dtUe più p. incipAi deli eie \eW inuiani ; T^on hauen iogiudicato Proserò chi il met 
ter fi con lo eficràtoinfia Vadouaty Venetia fra\ tanti imprimenti di acque . à fiumi * 
dtpafii, ccntanì a carestia ài vettovaglie,^ fiatanti peritoli di motte cofe ebepoteuà 
no facilmente intcrutnirc.fufii bene • Rirtolomeo d'aiutano Capitano de V emtU 
m cercò di impedir loro ipajfi del poterfent tornare (icari, ty carichi -di tantapteda^ 
O gimufciuaprofceramtme il difegno, pcrciochcglimefiein tantantcejfudtypa» 

ra } che 
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tacche r^tàtUftaUe agi: rimici, cr $ volti allo Magna, cercauatio con celer ità in 
inalbile 4i min ire à TrtmoauajHf^imtioa : Mànet ritirar fi trovandoli vici* 
fio- St Croaka, 'B'cfjjtro per ricuperar elo bonoredeUa ritirata, & dubitando dt non 
5 batter poi ad e fiere neceffitato nel fuggir fi di venir* ai fatto d 'arme in luogo più ftret 
rt^gr più comodo à nini ci, con fi de roto la natura deifito out fi trouauono, confortò il 
^icere^bet^tefiepiit tcflo'ientarc in quel luogbola fortuna, combattendo virilmen 
te, che parlirfencignominiofamente cr conpericolo : Et fattolo rifdtuercperncccjfi 
ti al fèto forme, ordinato quel che gli par eua di bifogno , egli ebeguidaua la retrom 

io guardia aff ito animofamentegli inimici, o~ fe bene f ino alcuni che dicono che lo Al- 
nian o feroce di fua natura,effendo flato punto con parole cr mitigato dal Vroueiitor 
loredano anonlafciar la occafione di disfare lo e farcito inimico , che già come ratto 
fi fuggiuatfttte egli auimo fornente dentro, fenza confiderare che fcafrcttauo luogo 
piuedmodo barebbe potuto al ficuro facilijffimamente.fenza fuopericolo fuperareil 

I ^ Pietre, coloro nondimeno che più f vtno lodano grandemente Troverò che faptffi fé J' 1 * 
te detla necefiità virtà,cr elegger fi per il fatto d'arme vn luogo a vantaggio fuo,é 
a difanamffggio de'nimici , della qual co fa ne nacquela rotta de 1 Vmitiani conia morte 
del Trcueditore,cr con prefadi molti Capitani de'Pinitiani, in maniera che la vitto* 
ria rimafe in mano del Viceré et de'fuoi faldati, eonfbretti dallanecejjìtd al dibattere . 

20 II contrariointeruenneallo ^immirantedi Fràcia,quando flretto dal Marcbefedi Ve 
[coro a ritirar fi incuora, fu ancora forzatopoi che il Mar ebefe fi erapofloall* p " c * 
*Arco ài Marioinfra ^^ouora, cr Vercelli per impedir eie vettouaglie chea Francefi 
ueniuono d\l Ycrcelltfc,a partir fi di quelluogo, cr con tòto pericolo a poffare il fiume 
Sefite,perafiicurarei Suizzcrì che t venuti in fuo f occorfo,no voieuano poffare il det 

l^to fiume fen^a bauere ne cauallcria ne artiglieria, cr cercando poi di ripa fiore d detto 
Sefuc fuf orzato, congiunto fi con i Suizztti a far a modo loro 3 cr per arriuar co ejji 
prima che i turnici à l{om agnati, fu necefiitato avenire al fatto dt arme co fuo difoui 
faggio in fui fiume co i\Vtfcara,neUa qualgiornata fu feritoli detto Ammirante ^ 
Ai onjìg* di f^aldenefio,cr molti altri ieprindpali FrÒcefi. Debbono adunque procH 

3 0 tare 1 Generali di non fi lofeiare codurrcin neceffttà,cociofiacbe no fempre fi impoa 
ne le leggila necejjitd,ma lanecefiitd ficffaimponeUlcggi molte volte alla prudetia* 
La niceffttà ebebebbe Lutrrcb de denari per nò lo chiamare màcamento delli tritami G C "^ C * 
Ho feudi cioè ebe il Kebaueo ordinato the gli fuifero modali fucouf a cbeiSuirxerifi n : 
parti fiero da lui ,cr no potendo flire in capagna fi ridnetjji a Cafiano,bonendo\afciata\ 

$5 gloriata Cremona cr V^icbettme } coinfinito fuodi^iacerecr vergognammo io no 
manco dono della Corono di Franeta,cr infamia de 'm mfiri di quel t{egno,cbthoueud 
nohouuto ordine dA di fcmminiftrarcli detti danari. Induce la nctejfitàfye fio 
gli kuomim alla difttratione,ccme fi è detto talché et f ono contoctti od operare uirm 
tuof mente -quafi còito Alt vcglù loro. Qjuado Lucio Emilw fi trouà accerchiato ^ j. ac - # 

4o daxofi grò fio esercito de i Liguri,ty che ei no poteua e fiere f cuor f odali altro Con <jéua + . 
f olo Al arto Bcbiojl quale trouàdofi per ordine del Senato in Tifa haueua d fuo effer 
cito inSaréigna,nemàcopoicuaefler foccorfo d die genti che erano in Lombordiajne 
diante U guerra ehebaueuano cò qutgl della l flrtajrouinàofì priuo ài ogni fpcranza> 
fi rifolué CQm*dif]>erato,di fare lo ritinte f uo sformo ^onfìdarcel valoredt'fuoifol 

dati* 
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dati, però dato ordinedirf ciré ad vn tempo fuori da tutte a quattroleportcdelfuo 
alloggiamento, affatto con tanto impetogli inimici, cbcgli wc/TV rompendogli in fu. 
ga, crneammazzà meglio che quindici millia , fattine dumdlu prigioni; Ltqual 
vittoria caufata dalU neceffita, ty dalla difr erottone, fu caufa che tre giorni doppo, 5 
quegli itlftru, perdut.fi di animo fi accordarono coniami, dindono fi/ubi 
per UoljermtionedcVaccordofcguito, accompagno (fi conia neceffiU cr con ù vir. 
tu di Emilio facilmente la fortuna, laqud vlontieri ne ua in compagnia degli au. 

j) c°n e dlcmmoémolt ^olubile,diUttandofi nella fua varietà, fi come fi 
veddi mmfeftamente nelle cofede' Cartagine fi, iquah bauendo per loro Copi Jo IO 
^nnibale, erano doppo le fue tante vittorie, ottenute da lui a Trebbia, al Lag* 

lìTJlTr) 4 , CamCCT * V UrÌ lU0ghÌ > 4 , che fuperata qua. 

fi a °: a ^ dl4t4 ^^P^cbeat}it afferò a- fulcro vicini a far. 
li Sporidi tutto il mondo: T^ientedimeno, non molto doppo. fuperati da Scipio» 

Lvc." T R T7r q f° *™r™><*rtoo*™o t nonrim<t< Inoltro che le mu* I 5 

*>!••■«. ra flefie di Cartagine: LequaU faluarono più mediante la clcmtntiadi Scipione, 
ebe mediante la forza, o la frcran Z a ebe haue fiero del poterle difendere. Ma fe lì 
dee guardare alla mutabilitd , craUainjlabiliU della fortunale diremo noi di Lei 
eoe tua tect delle cofe di Scipione domatorecr vincitore dell' inw.tto Annibale cr 
di C<rtagine,cr della jtfrua? tynonpur que\\o, ma ondalo poi con Scipionemino. lo 

n ^J ìa jl ; ^ 0 f lrt datore ancora deUa detta A fi a, ty perle grandi & ec- 
cedenti cofe faue da lm, eletto tre volte per Principe del Senato, Supremadigni. 
tà di qual fi voglia lodatilo ,gloriofifflmo , o meritiamo cittad> no Romano i 
Conciofiache ancor che innocentino fu accufato di bauerprefi danari da Mio» 
<°> Cr*nonglibauerrapprcfcntatiaUoErario,ctà entratela. 2< 

ModaquelfommogradodcQaglorUnenaqudcfiritrou^ f cae 7 

PIm. ne! rttlr0 "spagna a linterno,douepriuatomente fini fua vita,cr Romane furi. 

Filocm. W*' "grata. Scherzò ancora la fortuna nel cafo di Filopemene , il quale (amo. 
fijfmoper le infinite guerre fatte di lui,prefofin imentt da Dinocratc, fu con cet- 
to a bere il veleno ,cr Dinocrate ancora non doppo molto potette gloriarli diluu $0 
pcraocheper non venire nelle mani di Licortafu concetto ad ammazzi da fe tfcf 

Un. ne! lo. Clcomene ancoraprouò quanto fuinflabUela fortuna, p<raocbc venuto in St. 

uc.mc. Uluagiornatacon Antigono, efiendo Qato tante volte vittoriofo, fudaluifupe. 35 
rato: Che febaueffi indugiato [oloduoi giorni al venir.e fecoal fa:io i'arme.non 
Varia tentiti co fi fieri colpi come ftntì deOa fortuna ; Vercioche i Lacedemonii 
baueuono richiamato della Morea Antigono, per che i Barbari bauendo prefa la oc. 
caltonedeUa aficntiadcl detto Re Antigono, erano entra' i ndpaefc della Macedo. 

7 ^[f*™?"" 0 *?*^ doppo il fatto d amper a ritirarfene Ao 
4 cu/4. Mala fortuna come quellacbe è principale patrona delle cofe lumane 
vo.éinbreuiljimo fratto di tempo moflrare quali cr quante fufierole fue forre 
che ftCleomenebauelfebauutonotitiadella richiamata di jinti'ono, barebbepotu. 
'W'orù'condottoingrandi^ di ^JJJJ 

glie per t fat anodini, nondimaio dtfferjreduoi giorni lab Maglia tome ni difcorfo 
* danari fi dtffcMqualtempo Antigono era forz«o a tjrnarfme acajtp'rlibe. 



rare 
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tir edali oprafiait pericolo*? Barbati la pata-i* cr Up*e[efuo. Q^u*ntoUm** 
lafortunapofia^ivedeancoraiuXiojtfiediodellaCìtudi Ciziceni,peròcb?Are nd 
a che Mitridate fu corretto a partir f eneper la carcflia delle vetteuagtie , ty rie** LUCUl °* 
5 ni da Lucullo nel ritirar fi l* rottaprima in fui fiume BAnJacOfCr di poi fu V altro fin 
me Graiito, ty non pur contenta diquello, preferendo Lucullo che ifiodoro C api***? 
nodi Mitridatetra arriuatocon laarmataaC bio,fi meffe aperfeguitarlo,*? in bri 
ve tempo cmmaziò il detto iftodoro , cr prefe dttta armata , doue fu prefo Mario 
ancora, ncqui fi femòlamala f crtunadi Mitridate, perciochepcrfeguitandolo L* 

1 0 cullo, tj credendo armarlo nella Bitinia, doue Boccon'o lo doueua riceucrecr aiuta* 
te JrouàcbeBocccmononpureraarriuatocomeficrcdcuaper foccorrer Mitrida* 
te X jlt*àchtnon hauendo tenuto ccntoalcunodi lui , attendata a celebrarci Samo* 
tracia alcune fcfle, la onde abbandonato A/itridate ,ty mancatoli quella fceranza ,* 
nulla altro attendeuapiuebe a navigare, conqualfi voglia maggior cura prt&ttrf, 

1 5 er ungenti* , per armare in ponto , auanti che Lucullo lo fopragmgejfi . M* l* 
fortuna chele perfeguitaua, fece che nel ntuigare foprigiungejfi vnafuti"f*& 
crudeli fj'.m* tempefia, per la quale sbaragliata ty rouinata qua fi tutu la fu* armata* 
er aperta fi rnaT^ue da carico fopradella qualeer* effo Mitridate,bifog*òcbc egli 
fceudejfi di e jfa, cr monta/fu fopra vna fufiadi Tirati,*? mettere la vitati corpo cr. 

*° levltimefue fortune , cr le fyerauze che gli ierano reflat^nellc mania- nella fedetW 

Tirati; da quali finalmente doppò tanti pericoli , cr fuor della freran u di ciaf «no , ncl 
fu condotto ad j radea. M a quantola fortuna fi mofirò in quel tempo inimica di 
Mitridate • Tanto credo che fipo(faconfeffare, che fi moflraJJibenigtaaCefsre, 
doppò che egli fuptrò quelle difftcultà,che egli bebbe da giouanetto perordinedi SU 

*5 la : T creicene nella cofa di Catilina , doppò la delibtration fatta nel Senato di cià 
che fi doueua farede\ongiurati, emendo Ccnfolo Cicerone , non porto C efare gran* 
èjfimo pericolo nel vfeire dd Senato, medi ante quella amata giouentù che coni pugna 
li, cr fyaàe ignude in mano, minacciarono di ammazzarlo ; fe non fufimo fiate le per 
jua fieni ài Cicerone : che neWorarebaueua confortatala moltitudine che non er.abene 

3 ° ammazzarci congiurati , ma a metterli in carare fino a tanto che fi fufie fuperato 
C attinia che già per f fretto s era fuggito di t\oma • Et emendo egli dipòi Pectore 
Cr effer citando animofiUimamente quel Magitìrato, contro alla volontà dc'nobdijio 
portò egli tal pericolo , ch'egli fu con jh etto vn giorno , a rimandarne i minifiri d<k* 
pretura, ty f eambiato fi di veementi) fuggir ferie fegrct amente a cafa . a^ell 'e fiere 

35 accufato d* Curio, ty da fettio* ch'egli era de" congiurati di Catilina, fe bene per al* 
cum fi crede che ci fene libera/fi mediante la innoccntia, per alcuni altri nondime* 
no fi credelo Uberaflì la fua buona fortuna . T^on conftjferemo noi ancoraché 
fujjila fua buona fortuna quella, cheeglibebbe contro a Bibulo fuo compagno nel co 

. f olato , bauendo non f do sbattuta ogni fua autorità , ma contro alla voglia fu* , er 

^° qua fi del Senato ,puÙicatalaltgge deUa diuificnedebeni, er nenpur quefio folo 3 ma 
ottenuta la prouineia dell* Francia* della Lombardia , cr dtUa SchLuonia per cinque 
anni con quattro legioni cr cirtAtremilliacaualli, contraponendofi ancor* a fuot di 
ftgr.iilgran Catone i a\ellegume poi oltre à Monti , quando i 7ye*Ki; cioè quei 
diCatnbraih a f direno in fui piglut t de gli alle z gì amenti, o chegia\*fu*caual 
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Itriatràinrotti&tuttimortii Centurioni della fettina & della decima legìonc,cr 

xbe egli tetto dì mano lo feudo ad mode fuoi entrò tanto animojdmcntenclle febit 
rtdegU immiti, ergh affali contantoimpeto cr furore, ftrmandoi fkoiebe jifug 
gtaano, o tifando te&a, mettendofì mediante il fuogran valor* di animo a mamft* $ 
fitffnno peritelo, non diremo noi che. n mexzo di tante armi inimichi egli fu fi* aceti 
ftgnatofy f merito'* vna buona an^i ottima fortuna i oonciofiacbe quando accer* 
abiato da tanti inimici, che a pena fi poteua frerare che ne potè /fi vfeir riao,faccua co i 
U armi miracolofe prone, onde lì decima, legione veduto il fuo mmfefìiffimo perito» 
*o, diedeper faluarlo di teda nrìle valor of e f cbiere de'mmicL ty inuitata dalla w'r- I CT 

fuo Capitana non folole mt fiein (uga y cr vdorof amente combattendolo fai 
*o dal mamfe/ìo pericolo, ma tagliò a pezJ circa feffanta milk* dtgUinimici : Et - 
gli alttiruiratifi atk bofeaglic, doue baueuano i figliuole donne cr » migliorameli* i 
ti loro poto dop pò fe li arrenderono. Fu paranco grandela fortuna fua quando* 
fa fiato il Rubicone folo con cinqucmiUia fanti, ey trecento canato, fi ne\fe ai and a* I $ 
re verfoRoma. Doue trouò Vompeocbe vi era Confolo ± che nonbaucua tnfiemt 
foldati in forma alcuna di esercito , tanta confusone nel Senato, tanto timore, cr 
tomo difordint, tbeVampeo fi rif M di partir fi con t Senatori di i{oma , er ty*ùr- 
la in paerc fuo . M 4 qutlgran pericolo cbe «gii fcampò di poi quando papato con 
parte dello t fiercitoin*AppoUonia,pcrpcrfeguitar Vompeo,ey vedendo che il redo 
del fuo efferato e he egli afyettauadi Brindi fi tardona a comparire, fi mefie folo, ey 
feonof auto* f opra vna barchetta di dodeciremi a ripcffareil mare per folìeatare a tal 
paftofigto lt [ut genti, per quel altra cagione vogliavi noi credere, ebe egli lo [cam* 
pape, fe non per la fua buona fortuna t la quai eiben conofceua, pprochefoprauenc 
dotcmpe&acr dubitando di epa ti nocchiero egligUdifie Cefalo,^ la fuabuonafor *$n 
tona Cteco, tu noti puoi perirei TytUagtornata di Far faglia, emendo partedefuoigiei. 
tn rotta, cj cercando egli di ritenergli,^ di far loro rifar teìta contro a twnui,non< 
fa tghpcreffcrt cirmiuxz^odavno de fuoitty gli farebbeinterutnuto, f e nonché 
uno de futi (chudim che li portaualo feudo, riparò il colpo di quel tale che già mt 
naua a tifare . TsieUaguerraancoradi jtlefiandriamentrecbe li combattuta & per jfrf 
le (brade ey al porto, efjtnooegli afidtato entro al proprio alloggiamento, non portò» 
eghgrandijjmo pericolo, h anca o mtUo minore ejferctt oey molto minore armala che. 
non uaueua fidila, ey riferendo fi dimetter fuoco nella armata,nonbebbe egli poco 
Hi poi a notare (otto lt acque, per fchif or e il peri co oche gii f jpr ariana ic'nwuci,fì* 
tio a ibtarr ujjfc Auliranua Cbe altro He fu caufa cheli fua buona fortuna, cr 
nelprcuentre , cr opprimer eia congiura-, cr il tradimento di Potino chine fu caufa 
ft non la fortuna i 7\clla guerra che egli fece poi contro à Scipione in Barbetta, cr 
contro ai i{e Giuba, e [fende gii immiti in vna xjijf aincominciati già ad entrare entra 
a fuoi (leccai, cr n altra ..uffa troumdoft i fuoiin fugaeyì cipione quafi Vittorio 
fp,nell* vltima poi i icina à T j fio, quando egli in vngiorno folo^af aitato prirta lo 4& : 
esercito, cr gli alloggiamenti eh Scipione, lofupero,cr poiaffrotòty rir,(e*Ajfr* 
V frautnUndoin vn mede fimo infìame il I{e Giuba, cr infignorendo fidagli al 
loggianunti de' temidi j ,atnmaxz^nione m<gl o cbe cin \uam a\milli a, non perdendo alm 
éroAt ànqmt^ buomini de fuoi 3 chi tredimnoi cbejit fujfi cagmt m , dtri che I* 
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fu buoni fortuiti ? Contro d figliuoli poi di Vompeo in Spigni, quinfo lì portò jt 
fitto pericolo che di cuore fi raccomandò àgli Dij, pregandogli nel mez^odel fatto 
d'armeebenon voleffero permettere chele fuetante fatiche, le tate guerreje quafi 
5 infinite vittorie, le lodi fenza numero, i fudori, legione acquiate in tanti anni,cr 
con tanti pericoli, fi perdeffino in vn punto, tolto egli lo feudo di mano ad vno éefuoi 
er meffofi nel mezzo delle fchiere inimiebe con tanta vehementia cr con fi fatto pe- 
ritolo, chehauendo adoffo qua fi ad vn tempo meglio che dugento pezzi di arme lattm 
datigli dagliinimici,trouandofi in manifeftiflimo, anriquafi inuietabtlc pericolo del* 

1 o U vita, chi altri confefferemo noi che lo fcampajji, che U f ua non pur buoni mi ottim 
ma fortuna ? la pai fu tale , che lo aiutò mettere in rotta i fuoi auuerfarij 5 con in* 
finita fatis fattone fuazr gloria, imponendo fintatatele guerre che gli erano fiate 
necefiarie di fare per acquifìarfi lo Imperio del mondo . Molte furono in vero le 
•varietà della fortuna di Cefare,che lo Ramparono da infiniti pericoli come fi è potum 

j 5 to vedere,mapaffando ad cflcpipiu modemi,rieorderemoci che Marco Vif conti erd *° u - °^ 
in poter e de Tedcfàn prigione di Lodovico Duca di Milano vicino a Lucca , quando 1 r 
che ribellandoli da Lodouico i detti Ttitfchi, fu fubito eletto da loro il detto Marco con 
per Icr Capitano, er fatto padron di Lucca, con placeuole f therzo della fortuna , la 
quale dilettando fi del trauagliare er trcmuttarele cofe, mitre cheto Spinola,ty Lue 

20 ca fi trouauanoaffcdiati da Fiorentini, fcr.zifjjerinz.d ài forte alcuna di foccorfo,uol 
le mofirare quel che ella fapefie fare , con fare feendere in Italia Giouami F{e di Boc 
miaper altri affari, il qual chiamato prima da Brefciam\ perche quietaffi le lordifcor 
die ciuìli, fu chiamato ancora di poi dallo Spinola er da Luche fi in loro foccorfo • 
Talchequando mancolo foravano, furono elfi Lwhefi da lui foccorfi, ty i Fiorenm 

_ ^ fini forzai a Icharfì da quello afiedio, douegia erano (la'i co tanta fpefacinquemefi y 
i quali e Pendo da prima quegli ibe offendeuano altri , furono poi dal condonine del 
J\e Ciouanni faccheggiad er predati per la maggior parte del loro (otado, M a chi 
Tuoi vedere quanto fia la fortuna mutabile ì vegha nel mille quattroccntc quaranta 
Nicolò Vicano in Tofcanahauer quafi prtfaty m l condotta Fiorenza, cr in vnfu 

50 ^ t0 poi abbandonato da Iciyefferuiàatorotto^cr hauerfì d fuggire,^ i fuoi fondar r. U(CC 
di effer portati in Fiorcnzd. *A tempi di Mafiimiliano. fi veddeancora ma'ufclla j * 
tainftabilitd della fortuna, per oche e fiendo egli fuperioreà Franctft, fubito che fu 
fatto prigione il Signor Proserò Colonna, fi vedde la mutabilità di queUd, perdo 
che ci perdè in vn fubito lo flato di Milano, ry bifognò fare accordo con i detti Fran 

35 cefi. S degnali ben fycfj ola fortuna fe tal'hora le occafioni porte daleinon f>m co 

nofeiute 0 prefe 5 come interuenneà Fr ance fi quando perfon U oca pone di afi/tUrc U Q ai j 9 
genti di Ferdinando, mentre che elle fi trouaumo inviluppate nti facco m Framgattei 
Concio fia che adirata fi ella fece chein vn mede fimo injlante occorrcfjtnoloro infìntm 
ted'ffi<idtd,ciod , vnaeflremacarefliadi danari , cr di vettouiglie^dude'popoli , 

4o difeordia de' Capitani ,difubtdientiade* foldati partita di molli capi del campo.patte 
per neceffìtd, cr parte per propria elettone, difordini diprouedimenti, addimaudein» 
dantijjimamente dellepaghe da Sui : zeri, cr da Tedefcbi, contraditiont fra Ver fi , cr 
Monpenfìeri capi di quellaimprefd , partita del Trincipedi R fignmo per andare 
aguxrddrelo fiato fuo proprio, cr la partita ancorati molti faldati priuati^ i 
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quéi o m al tf att+tid* Francefi tyda Tedefthinel diuidereleprtie fattelo nel di&ri 
bu ire delle vtttou^glie.fcreandauatto aUasfilata, cri» oltre la flrcttczz* del viuere 
tatto gr*nàt t che forzaua quitto tjfercitoa leu or fi (jrefio da luogo a luogo, c* amu* 
tare nuoui uUo?giamenti,t dibe ella dctlinanio a peto apocopi ccnc'ufie ataltytbein 5 
non molto rempq perirono qud l\cgno » Incomncà ancora • riucUarfi la buona 
fortuna di Lodeuiao Sforza, quando U genti Frante fe [ttft in i talia per ordine del i{e 
Luigi duodecimo erano a torno ad *Ale fiandr'a > percioche di giad Conta di Gaia zo 
fuo eondottii-vey non fi ricordando degli infiniti bene ti'ij < e egli ey Galtazjp fuo fra 
ttUo baueuano rictuutida Lodouito, f 'degnate fi ebe Galeazze fuo minor fratello et di I ° 
minore virili 9 g*ifujfi antepofio nelGentralato ) fi era fcgrctamtntt, ancor che jlejfi 
cor Licouicc, ac carni cai \l è\c Luigi, ty "*1 farcii ponte f oprali Pò,er nel pi f 
falò ancor a eonfmò molto più attempo che nonrittreaua il bt fogno, per dare agio 4 
francali di pitertintantoBringere Mcfjandria* Mapiu mamf eoamente fi tonob 
he chela fortuna kaueua abbandonato Lodouico^quandotrouidofi Galeazzo i* *AUf 1 5 
f ancria cvti mille dugtnto hucmimd' arme , cr alt rt tanti canaUileggieri , v tremdm 
Ita f annotto apoter tentare antro j Francefi quJcbchonorata fattione,o? affron 
tarli c mollar gii tenie feor r a ie di t ani icauaUi contiguamente 3 cr affrettar qual 
chi buuna oce- \ ■ c ne s non pur non tentò cofa alcuna, ma impauritoli della batteria ebe 
iau&no 1 Frante fi, fi v[tick\Alefiandria vùupcrofamtnnem alquanti tauaQi, cria io 
gelò queiu tei ri o le fuegenti in preda de f oliati Francefi : Terciocbe in lui non 
oaneconfiglic neanimoda Capitano da guidar timprtfe» ^Abbandonò antorala fot 
tutta Lodouico, quando ti non ftppe pigliare rtfolutione di opprimerà la prattita tbe 
coni Frante fi bautuail Conte di Gata\o,confeffando che non tieicua vna tanta ingra 
titudr.c , cr ehi non fapeua , fe pure tra vera , poruiriparoy non biuenio alcuni in 2 $ 
ahi egli pin confidai ji che in detto Conte cr <« Galea tf? fuo fratello^ ey fu tèe quel 
lo piegare detta fortuna di Lodouieo , che in venti di perdi tuttolo Qato fuo, ancora 
che egli fuffe fi gran Principe, fi potente, cr fi attuto: Et non purqut}la,ma andam 
Guice. tofene in Germania, tylafcutonel Caflcldi Milano Bernardino daC ot te fuo creato 
oìeì 4» il p,^ fuiatatbe egli bauefii faputo eleggere in fra i fuoi familiari , con animo dt 3° 

potere eon ii muti di Germania, ty ton il dttto tafleUo, ben fornito di buomir.idi mxni 
tionicr di rettouaglie,cr è' tuUeleaUrecofenecefSaneydapoterfìtenere lungamenm 
te, ricuperare ancoralo [tate, gli intervenne che in capo a dodeti giorni doppo la fué 
pai tita , il detto Bernardino fenz* affrettar pur vn colpo di artiglieria , 0 vno affaU 
io dette il dttto Captilo ,con tutte Upr cut f ioni a Franteli, torrotto daloropervU \$ 
di danari , cr preme fi a dieondotta cr prow/ionepope/m ♦ Manonti marauiglita 
rimo dtU. inllabiltià d-.Ua fortunadi Lodouieo ne di deuno altro, [e ci muteremo iti 
ani 1 'e| t empio delL CU taat t\ ma Aaqual me iiantt lem olter jre , a gr*n virtù dt 
futi Cittadini, morta fettetmto trenta anni tonfante fatiche cr (udori, fi tra atqui 
fian lo . mpcrio a tutto il Mondo, cr dal voltare della fortuna m quindici ama poi, 40 
n. a furono 1 f w Cittadini (ilebe non fi pHQ raccontare fenz4 difriaicrt di ammo) 
4roakeloìo proprie mura ficuri* 
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CHE SI DEBBE STIMARE GLI INIMICI, 

NON SFORZARE I GENERALI A COMBATTERE, 
' I CAVALI DEB BONO HAVE RE INFINITE CONSU 

dcrationi nel venire al facto d'acme. 

CHE LA CELERITÀ, IL LVME DELLA 

LVNA, IL VENTO, LA QVALf TA DELLE ARMI, 
IL MODO DELLO ADOPfcR AtU_E, V N À V O C.E 

loia da &: teglie le vittorie , 
Disco i\^S 0 xxrill* 




OT^é (iota co fa alcuna che più fàcilmente bèbia fatto perdere 
tjr là riputazione, cr la fama d Capitavi quanto è il non filma* 
rcgliinimiciycrl* vanità 0 la leggerezza loro nel perfupporfì 
troppo dife flcfii 0 delle forze loro \inconfideratione pcramen 
te contraria non folo aUa prudenza , ma aUa fagacità che fi ri* 
cerca in vn'Gencrale: Squali errori fono alcuna voltaincorfi C»r.Tae r 
1 o/i gliantubi lomcimodetni. J^accota Cornelio Tacito che ft 
1$ Ceftnio Vctonon fi fojfe tanto prefuppojlé di f e flejfo, cr baueffi flimaticome doue- 
ua gliinimici t ej majjimegli armeni, che erano con fologcp^ farebbe proceduto pi* 
eaut amente 3 o non fiimando troppo gli egregi fatti di CorbulonejtiobàrebbetAlmen 
te len-ingte le fi e gemi ebeti [ibautffe poiatrouare affediato entro à fuoi (leccati 
àa Vologefty ne manco baubbe bauuto à fuggir ritupet of amente % ne fi farebbe 
ridotto 4 temine the fe non f uff e dato f occorfoda Corbulone, 0 era tagliato a pez. 
Zi 0 motiva di fame entro aUi {leccati * Tie gli farebbe fiata leuata di mano la am - 
minijlrattonedel maneggiar la guerra^ data à Corbulone, ne tornatotn t\oma fan 
rebbe (tu 0 in pericolo di ammalar fi , mediante il difriaccre del caMgo cr delle pene y 
che glipareiu meritare per hauer male ammini (Irata quedaguerra ♦ Fu tanta atte» plut. nel 
35 ra ! j leggmz* di Ctafio nella guerra che egU fece comro à Parti >cbcquando e* fi Gratto* 
perfu&dcud di bautte a f ottomtttere allo Imperio t\om<.no , non folo i detti Partieon 
la Trouincia di Babilonia , mala Media , &L Perfia la Hircama cr Sufa cr Bai» 
tra, fidando/i inconfideratamente prima dei configli di Arimanejp poi ài quegli ebe 
jtndromaco^nduoi partifbc filafeiò aggirgrein maniera per quelli ampi a- gran 
4° éfcrti, cr per quelle folituini afyrt cr difficili, fi mediante la rena , fi mediategli in 
finiti altri imprimenti, ur vltimamentelaftiatofi di miouo ingannare da S urino C a* 
pitano àe % Tjtrti andando per trattare f reo de modi cr delle conditioni della pacali fu» 
tono ammazzati vtntmllUdefuot follati , cr diecimUlia fatti piig\om , cr oltre ai 
yn gran numero di nobili Cittadini Romani tbe per non venire in poter de nimui > 
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fi ammdzx**ono da loro flcfii, vi fu morto no folamente il prcprio figliuolo } me egli 
Qeffo ancora ; Tanti futonogh innumerabiU errori di coft ricco ey gran Citta 'ino 
k\pmano 3 il qua'e er nel prefupporfi troppo di fe flefio, cr niQo fìi mar pocogliinim 
mici , fidandop dt'con figli di quegli che « doueua come inimici abbonare,*? non ttnen < 
doeento alcuno ne della religione, ne de gli auguri], corfe precipitof Amente al'aroui- 

Piai. dcI 1,0,1 folo della fua riputatane, ma al danno incarnabile dello Imperio Romano . 

NUw.^ afferma "Plutarco che [e ìsl^cxa Capitano de gli ^iteniefijnentre the affediaua Si 
rack fa in Sicilia, & ckebaueuadigia ridotte a fua diuctionc la maggior parte delle 
terre di quella i folajbauejji tenuto cerne doueua più conto di Filippo Capitano de* La | q 
cedemenij , che veniua congente al foccorfo de' Siracufam , cr non fi fujfi per le cofe 
ebeinfino aUhoragli erano profccr ameni e f<*ctefje , troppcpiu che il deuereinfuper 
bitojbartbbcinàubitatamcntcottcnuto òiratufa : Concio jia che guiterrazz*ni eram 
no ridotti a quello cbcdtfpcrati , cercauano di mandare *Ambaf ciadoriper accordar fi 
feto : Il quale praticando con il maniare innanzi cr in dietro meff tggi più er più f £ 
volte qucfto accordo , tenne tanto poco conto di Gilippo, che non mandò in alcun luo- 
go 4d impedirgli i pa§ ♦ J^epoi che gli comparfe in Sicilia , mandò come doueua 
genti amctterfcgU a petto ; Ter la qual cofa Gilippo* attefe nella Ifola à fare nuom 
ue genti , cr accrefciuio il fuo ejfercito, mandò Congilo Corinto, non fe ne accorgen 
jdo hfyia , dentro in S iracufa , ad auifare i Uracufani dei f occorfo che in breue ti da* 20 
tebbeloro . £/ fe benencllo ameinarfi Gilippo à Siracufa , T^icia fe li fece incon» 
Irò, cr yenuto [eco die manirefiò fuperiore, non fu però che in progrefio di tempo 
%U ji tenie fi mediante il buon gouerno di Gilippo non fufjìno da lui fi operati et vinti ; 
Laqualcofanon farebbe co fi faci menteriufeita a Gilippo, ft Tyicu fe U fuffecon* 
trapoflo come doueaneilosbarchare allo armo di quello, 0 fcpuregiihaue(Jtpoichc j j 
traibarcato, mandato incontro parte delle fuegenti auanti che egU bauefjì ingrofia* 
PIui. nel toft fio esercito 0 acco fiate fi d Siracufa» 

Pompe». Tompeo ancora tenne tamopoco cento dette fornài Cefare, poi che egli fu fai» 

10 folo Confolp, cr che egli nhebbe da lui le legioni che gli baueua pre(late,ey msffi* 

ine per leparole di nipplo che gliele riconduce , che infuperbito cr inuanito , fi ride $0 
dtua t CT fcherniua tutti coloro che nedtfcorfigli diccuano che non vedeuano con qua 

11 forze egli fi potè]]] opporre à Cefare ,fe per aucturaei ritornaffi armato verfo Hg 
ma come poi auenne . Et fu tanta la confidenza che Vompeo bebbe di f t (iejfo, cr 
Megenti di Italia, cbeegli difie che al battere del f no piede in terra, farebbe nafte* 

re nella < taliagtnte infinita cr da tauallo, cr da piede, alle quali parole non corico ? 5 
fono dipoi i fatti ; Terciocbc pa fiato Cefare il Rubicone , tutta Pronta (J> attentata fi 
andò fozzopra,ey Tompeo non bebbe tempo di preparar fi contro à Cefare, anzi ufm 
cito fi di t\oma conia maggior parte de Senatori fi ritirò à Brindili : Lafciando t\o 
lo.oel 13. ma tome altroue ft dijfe, in preda cr in potere di Cefare : Et dipoi fu confireUo an 

cora a partir fi di l tdia ; t de che Cef trepofiette ordinar fi,cr valer jt de 'danari ié pu 4o 
bltco, cr deUegenti ; Et andatogli dietro in Spjgna romperlo • Debbejì adunque 
tenere turatagli mimici , cr effaminare diligentemente le fut cr le altrui forzt . 
Il ehenon fepponfarc ancora 1 Mofcouitial tempodi Baglio lor Duca, ncllaguerra 
chehebbono con i Tollachi vicino al Boriitene ; che fe hatteffino {limato come doueua 
no il Pelacchi , cr non fi ccnfMti treppo in loro Qejjì, cr nella loro moltitudine, non 
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gli harebbono lediti picare come f edotto il BorifHne ; Tercioehei Vollachino* 
hat ébon potuto pajf are quel fi urne non elenio più di quattordici •niiliieuatli ettr* 
rniRia fanti, basendo i Mofcouìti quaranta millia caualli , cbencQapaifatadd fin%t 

5 gì t por citano facili (ftmanient e rompere . Ma pa fiati i Po%tetl% poverino più fi 
cilmentt, ejr per la propria virtù loro. p(r il valore 1t Cogit ino che %lìguldi* 
U*,ammazxarecomc ftaono fette milìa vf f coatte, o 1 pigliare cri pc mWiade'lor 0 C»ice7 
cu Ali , e far fuggir Bafilio vituperufaweme . Se i finitiam non bue' fi io bau* oel ■ - 
ut 0 troppo defideriodi ricuperar Trteui, cr bluffino creduto atto Mai ano ebcio 
leua partir fi da Fontanella conUloro esercito t eome qwdlo che pr e ned nache il ì{c no 
fopportcreibtU perdita di Tneuiin fu gli occhi., & cercherebbe ai certo o difoccor* 
mio ^o di ventre d fatto d'arme , par endoglh fiere fupzriore a rinUtani di genti 
ey di forzje\nc harebbono i detti fenitiani bauuta quella rotta eh. hrbbero in Gina* 
radadda,ne vi farebbe refiatoprì%ionelo u4luiano\ i Iquale battio più voUe detto 
à Ctmtianicht \olcuano cheti factffe due cofemoho contrarie, luna eraebeegli4 
modo aleuto non rtniffe a giornata cogli inimici, eyl' altra traU voler ebe egli air* 
àaflì a naiperere Tr it xilene fa ebbe flato à fronte à fronte con effi;ey cercò ci per» 
fuadere più uolte loro che ti non è in potere deCapitam il venire 0 non venire al fot* • 
1 0 d'arme, 0 accettarlo c rieu farlo quando duoi efferati mimici fi trouauano tanto uim 
*° ceni t fìando in potere di ogni minimo accidente , il far attacar vna bmpicciola fcarom 
muccia ,dalla quale ft>e fio accagiono i fatti et arme , non potette però duoperfuam 
dergli che quafì sforzati da quefìo loro iejiderio,non incorrevi in quei pericoli che c»- 
gli baueux prudentemente preveduti. E cof 1 varamente pernuiofa à quii fi voglia ■ 
s potentato poi che egli ha cono f cintala virtù di quei Generde,al quée ha data la cura 
*5 dilmaneggiar per lùilaguerra^d volerlo forzare aUecofe che egli per la ntoUaefm 
perienza conofee non vidi per la imprefa • T t onando ft Ai alatela Baglion afta di* 
fefa di Fiorenza,ey infìigato più volte datialeggierezK* ài R^fat&o Girolami, metrt 
che eraGonfalonieredi quella Cittd,ehe volefie ajj aitando gli inimicitentar la fortu» 
na per liberare la Città da quello a fiedichaueua più v olte per fuafo à R^faeQo a" agli 
*° altri che erano del fuo parerebbe ciò non fi poteuane doueua fare a ragione di gucr» 
ra. eomiofia che fi andrebbe a m*-mfefìiljimop<ricolo,a volere ufitUarcgUiniwieidc 
tro acoji forti ripari,*? a figaliarde trir.ceccoine fi ritrotauano : Et febenhaues 
uaaituna veit araffrettato il defiderioloro } no ixancc uano però alcuni de feguaei , ey 
de f atelili di R^faeUo che fyargcuarto roci nel volgo, cbeMaUtcdanon era per volt 
$5 " f* r cofabuona^ortileptrla Città ; macht eglicercauadi prolungarla guerra, 

per trattenerepiu lungamtntti fuoi foUaiijy per vtilitàpropria y che per benefìcio ~ 
comune: jftett ndo qualche occafione da poter e accomodare le cof e fue, ricetto Ao 84 * 
todi Perula con il Tapa , Ter le quali vociftarte fi perla Città adi tato fi Malate 
8a,ordinò che t faldati vfeiti parte dalla portarti f an pier Gattedou^ey parte da quel 
4o la di San Friano,m lafjìnoai affrontare gli Spagnu H,c\k h vaiano i loro aUoggiam 
meti f oprati coUtdi fan Donato Scopeto,la qaal zftffi'- cr affronto fu tak,cht fe bene ' 
rifurono ddle fuegeti ammazzai affai Spugn»oli,fu nodimeno,no màco [inguine fa 
per quegli deUattrra, perciochrinframJtukc vi morirono, vi fu anco ammazza 
Ottaviano Signor tglhdorojijimQ 5ig, ilta^JanoFÒtacàtjCorfo^Capitan^Giub 

bonaré 
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bonara ia Ferrara, Lodouicodi Niccolò MaehiaueHi y ty Tittro de Tazzi, fenza al 
tri fette Capitini tic vi furono feriti l La onde Mala (Ha nel ritornar ftne denm 
tro, andava dimandando i Cittadini , f t mera haueua f ttiifat o Uro in fa r «pi tare 
naie tanti bueminida bene, fenzabauer potuto far ce fa di momento per beneficio dd 5 
la Citta, . Et non è dubbio che quando sfatilo lo injiigaua d ccmbatterc , M al ai e» 
dagli bar ebbe potuto rifponderein quellamedefimamanicra che racconta TluUrco , 
bau(r npfcflo Focicneà fuoi *A tenie fi\ l qualibauendo certa controuerpa per con 
to di confini con i Botti}, ty r olendo che Fociont ccmeloro Capitano la decidevi per 
Plot, «ci yUàcU'armiy cnon per via àiRcleggì, cono feendo egli (hegli jtteniefi ir ano fupe IO 
Pecione. r - Qf j ^ ^ott 'ij , cr mediante le parole ty mediante lelegguma inferiori ptr l 'ai ni fi ri 
f dui di fare vn or adontai popolo tenie /ir, per dot lo daquefla fua rana oppinio 
ne t ty mentre chi ei cercaua di pervaderli la intcntion fua, ncn hiuends il popolo pa 
titnza, cerne quello chencnvdiua cofa che gli piacele, incominciò romoreggiajndo à 
tumultuai e, onde F ocicne parlando altamente difie , toc poi (te o Cittadini commatiu 1 5 
darmi, cr sforzarmi à far quanto vi piace, ma non fard già nefiuno ài v oi che mi uie 
ti che io non dica il parer mio . Et harebbe oltra di quejlo pcluto feggiungere dep 
po il caf o [cguito , Malate fla quelle altre parole di F ottone , quando per altra cagio 
ne di f e pubicamente in *Àthent . Volcfit Dio che alle mie parole fujfi data prc* 
fiata tanta fede, quanta era la vtilitd cr l* falute che effe apportauano feco . i{cn lo 
p deuenbbe adunque forzare i Generali al combattere contro alle voglie loro • Ce» 
me anco effì Centrali deludano hauereura di non volere venire d fatto d'arme f tn» 
Za veder fi quaft che certa la vittoria in mano JpcrciocbeaUa prudentia loro fi fretta 
non tanto raffrenare ty moder are i furori, ty le voglie animofe degli altri,quanto 
che leloro i cr non fi lafdare (fingere di troppo defiderio odi vendicarli , o dirac* 1$ 
lou. 'tcì$ u *ft <ff fi c l Ua ^ € P €r àutaripututÌGnc> fenza maturo con figlio. Se Monfgncrdi 
ì»tfc. Lutrech nella giornata the feguì poi alla Bicocca,ncn fi fufjì lafciàto troppo perfua* 
dere da ^Alberto Tetra che egli haueua feco capo di quindici millia Suizieri, troppo 
baldanze fo cr troppo arrogante, cr che troppo fi perfuadeua de fuoi Suizzeri,ty no 
baueflì battuto anco nello animo vn defiderio troppo ardente^ di volere venire alle ma $0 
ni congli Imperiali , per vedere fe ei poteua ricuperare lo bonorety la riputartene, 
che gli pareua hauer perduta lo anno dinanzi, neìo effere flato f cacciato di Lombar- 
di*, ftnza effere venuto ad un ragioncuol fatto d'arme, cr baueffì accettato il confi 
glio di MonftgnordeUa ?alifia,cbc biafmauala arroganza di Alberto, quanto al uo 
fere affrontare gli Imperiali dentro a loro alloggiamenti , parendogli che febene era 1$ 
no degni di effer lodati del buono animo cr dtUa fceràz* 'he mofìrauano hauere i Suiz 
Zeri della vittoria , pale f andò le loro accef t voglie di attaccar fi congli inimici j fuffi 
ancor beneraffrenarc quel loro naturale impeto, ty non andare con di fauantaggio ai 
affrontare gli auuerfarij dentro a loro alleggi amenti , [apendo maffime con quanto 
valore, virtù, & giudttio, era fclito di combattere il Marche fedi Vefcara , ty con Ao 
qnant adiligemtaccortezz* .ragione ,cr ordine tra folito di accampar fi il Sig. "Prof 
pero Colonna . Giudicando che fufic metto meglio andare a porre vn'alloggiamenm 
to infiala Bicocca ty Milano, ty di quiui impedire le vettouaglie a nimici, ty afòct 
tare occafione o che ei fi batte ff tro a leuare daUa Bicocca , per la necejfiti de viuen\ o 
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di tirdrgli in cdmpdgna aperta,doue fi potè fi ccmbattergli a ragione, non gli farebbe 
interuenuta quella memorabile rotta che gli fu data alla Biuoca , netta quale f e bene 
eglicombatté valorofiffimamente ,glì furono morti nondimeno ialia arcbéuferta del 
5 Tefcara meglio che tre miUia Sui&eri ty tagliati a pczzimolti dt % fuoipnncipali,ty 
ncn bar ebbe il giorno dipoi ancorabauuto a ritirarli in ettuerfep .rtitmouif 'elicerne 
**•> fuggendolo impeto de Cefarianiynebarebbe perduto Loii. fuggendo fene con MB 
jìgnor della Vali fra ty con il bufi ardo di Sauo'a, oltre alle Alpi, con tanto fuo d sko* 
nore ; oltre a che fe i Tedefcbi del Tefcara kaueffino in quel giorno combattuto come 
*° doueuano, ty non fufftno quàp come akbottitiattifi flati a vedere t barebbono intubi 
tatamentetagjHjtiapezz.it non f olo i S uizzen , ma tutto lo e fj eretto de* Francefi . 
Ei non è dubbio che egli è più con figlio da audace che da prudente lo a fi Mare gli minti 
ci dentro alle loro trincetto detro a loro ripari, come habbtamo dimoti ro p« r gli ejem 
pij addotti di [opré t ty come fi può auc va moflr are per quegli che fi addurranno di 
1 5 nuoKo • Cerne fu quello che oceorfe à Fiorenza quando U vJorof 9 Signor S teff ano r 0 l f • 
C olcnna^dt foderando grandemente dimofìr are il fuo valore, propofe di volere ai fd^ 
tare rna notte 1 Tedefcbi , che erano accampai entro a'ioro ripari a Sa Donato impoi 
ucrofa, il che f e bene fu più rotte ricufato da Malate/fa , comeimprefa diffìcile 
pericolofa , acconf tntcndotd egli pur finalmente , poi chebtbbtdata la cura della gnor 
*° dtadiS. Mimata, ey degli altri bajliom del monte alla militiadella louentii Fiorcn* 
tina,hauendo collocate oltre alle guardie ordinarie, quattro altrebandcgoucr iatedal Cd 
pitano Francefco Tarufi , ty dal Capitano Barbaroffa de- Bartolo in luogo atto a po 
terbi fognando foccorrerelagiottentù Fiorentina, con la quale baueua me f colati anco 
ra alcuni foldati veterani, acciò flejìerocon quella alle dette guardie y or dinò quella ÌM 
cominciataneUa qua e il Signor beffano vfcì fuori della porta al prato co la mafia * *} 
dello efiercito, ty Malatejìa fleffo vfcì fuori della porticiuola delle Mulina con la co* 
uaUeria, ty con alquanti foldatiper flarelongo la riua di Amo , ty impedirai pafa 
fo del fiume alla cauaticria, 0 alla fanteria de gli inimici, fe per auentura fi fu fiero vo 
luti mettere a pacarlo, per f occorrere i Tedefcbi , ty dalla porta a Faenza v furono 
*° altri foldati per afrontar da più bande i nimici, <y impaurirli per fianco, dando temi 
po ty commoditd al Signor S teff ano di aff aitargli per tefla *icQa qual fattione, 
che fu in vero gagliarda, ty non fenza feeranzacbc eipoteffinoin quella notte romm 
pere del tuttoquei Tedef rfci, concio fi a che Pafquino Corfo, ty Giovanni da turino,ty 
queUaparte deUagiouentu Fiorentina Se Metro alla infegna di Dante da Ca\liglione 
era neQa incamiciata, affollando con grondiamo impeto ty valore le Trincee de' Te* 
iefebi, [e ne impadronirono con morte di molti di loro,ey fe i foldati che fi trouarom 
no con loro a detta fattiont , bone fiero, ( eruandola vbbedientia decloro capi attefo a 
combattere ,tynonfi fuffmo dif ordinati in andar predando le tende de' Tedefcbi, ha » 
^ 0 rebbono facilmente fatto qualche buono effetto ; Ma Lodouico di Lodrone Gene* 
rale dieffi T edef chi, veduto il difordine,ri(lrinfe infime in (quadrone dumitiia de fuoi 
ty gli ordinò in maniera, che fe ben difficilmente , re filler ono pur nondimeno allo tnu 
peto de* Fiorentini, ty con il riprefo animo ty ardire , potettono opprimere le genti di 
avcUt che h or quàborlà andauano predando le oft loro , ne valfe il gridar eebe fem 
ttpm Tolte il Signor Stefano tygli altri capi , per ridurgli a fegno , in modo chi 
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bauendo egli fatto (peffotefla, & cercatoti difordituere lamblie ordinanza diteti 
Tedcfcbi,fu pur finalmente ributtato no fenza qualche importante d ino-, conciona chi . 
tgli ricenèvna piccata in la bocca, mediante la qudt gli vfeirono cmoi ./< mil , v riltm 
uà vna alabardata nella anguniaia^ìrgilic gemino ebebauma fem t re combattuto tu $ 
torofrffmamentea canto ai Signor Sttff ano vi fu ammanto, il Capitano Z agoni 
malair,tnte ferito , cr Ciouanni da Turino a colpi di picche giti ato fuo*i delle Fruì* 
tei 4 quando gUle artiglierie de' turnici che erano à Monte vliueto, incominciavano é 
fr? danno a 'Fiorentini, cr dall altra parte lacauaUeria dei P nndpt di .Orangi era in» 
cominciata a cemparirt fu la rha ài limo, per ilebe dubitando Malate^a^cbe pafjan I o 
Codetta cavalleria il fiume y hauendo il guado facile , non andaffe a tagliar la firam 
da à Fiorentini infra San Donato in Voluerofa cr la Città,cr impedirli da poter fi ri 
•durre a f duamento nella terra, fece f onarea raccolta t tt f tbene non manebaro 
no di qufgl thelo biafìmarono,con dire ebebaueffe fattoci» troppo per \tempo,come 
imidiofo forfè alUgloria dei Signor S teff ano, fa nondimeno giuécato più f tuio par I ^ 
titoli ritirar dentro le fue genti a faluamentocbt illafciarle più flare fottopofie d pe 
ricolo, effendo mafiimc già ferito il Signor Steff ano , ey ritiratici ancora fuori dekt 
Trincee quei [ cldaii che le baueuano prefe* Debbono non f oloi Generali andare co 
foratamente ad affrontare gUinùnui, cr cercarci loro vantaggi, mabauereinfim 
te con (tderationi a ca fi che gli pojiono occorrere, ptrciocbeil voler fare combattere cVf- 
ì loro eserciti quando patifeono di fete, o di carestia di vettouaglie,o al lume della Lux 
na, obwcn io d vento prospero o contraria, o quando efi nongli hanno injlrutiidi 
maniere che eglino gli habbno fatto venir voglia di azzuffarfìcogli inimici, appor 
ta alcun* volta loro grandtffimtdifficultd cr pericoli, cr alcuna volt a ancora vergo 
* ■ gna CT damo , nijoluefji Carlo J^wnto doppàla gloriofa vittoria deUa pref x del» 
UtGoletta, di volere fluitandola buona fortuna, ajfdire la Città di T unici , contro 
afta voglia di molti de fuot che lo confìgltauano a tornar fene indietro , parendo loro 
ebe ti fu fic a baflanz* Vbautr tolta la Goletta a Barbaroffa , cr sbattutolo talmente 
che bauendo egli perduto quel luogo , non potefft come già. focena danneggiare tanto 
iCbnfliani, per la gualco fa / apendo egli che bautua a far marciare U fut genti per $o 
luoghi areno fi, ey ne quali f ariano aftrettida grandiffìmi caldi,ordmò prudcatijjìm* 
mente che eia, cbtduno faldato fi portafje attaccato al fianco vn fuf cheto di acqua o di . 
Tino da poter bae\ c f otto pene capitali vietò a cafeuno il paure vfeirt camtmmm. 
io delle ordinanze • 'tyonduncnocon tutttt quefle diligentie,pajjati che furono gli 
V fulcri vicini à F unici , cr arriuati dout erano alcune Ciflerne , cr acetati dal gran 
caldo, cr flracbi ty affannati dal carico dette armi, cr dal viaggio areno fo,non fi pof 
fettone ritenere hi frinii dalla fett non corredino adette Ci(wrne,abbandonandodifor 
dinatifjmtamcntclcloro ordinanze , tt fe bene d Mar chefe del V a\\o,e portando* 
fU,fgrtdaudogli, cr bullonandogli eetcaua di riordinargli, convfcendo il pericolo chi 
fopr^fiauaper trouarfi vicini a l 'anici, deue Barbarotfabaucuagr andiamo numero 4© 
di loldati, non oajioperola automa del Marcbcft a riordinargli cofi predo come de 
ftderanaì TsiequtHa >nc ara* dell* Maeflà ieilo imperadore, ilqual perfoxUmente 
njmhcorfo 7 cj con >*t $ant&unut*<Ulancwt ckcbmua in mano >factuacm,iigan 
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ione alcuni, tutto quello che poteuapex ritogli die ordinanza ne pofieHono pero ri* 
^dittargli prima, che affogò m vna di effe lutto daMpino fi adornerò dalpeneo 
lo eygiouando ancor in portela prefentudeio Imperadore, fi ndujfonpureaQelùm 
5roordinan*e: I nfiaU quali fe bene per ordme del ^aHo,vi furono portati per rm 
frettare i foldatimoki vafi da bere, vi fu nondimeno chi comperò yn fiafebo divino 
duoi feudi . Ma poi che fu riparato aUo importante dif ordini ,eyal mantf cfli/fc. 
mopericolocht [oprajlaua, eficndogia Barbarojfa vf cito di Tunici con vngrofio ef 
fercito,ty -venuto tre miglia « rincorar are£i l mptridi, nel rif contro de quali ,ne noe 

1 OqucqucUagioriofaty memorami vittoria della prefa di Tunici, ty della fuga de'Ba* 

bari , cr dOxlberatione di (ex nulla Chritoant che la dentro tra Ma terra , ty nelld 
fortezza fi trouauano fliaui : Manon fucttRe perà ferxa marni e&tjjimo pencolo 
perciocbefe Barbatola fufft fepragìunto cài il fuo tfiercUo fiefeo ty non fatica 
to, mentre che i Cbri&am erano difordinatì intorno a quiHe Ciiteme,trouàdoU in quel 

1 5 U maniera jìrachi er acetati, fenza bauer prefo rinfrefeamento dcuno,chiaro era che 
facilijjìmamctcgli bariapotuti mettere in rotta ty in rouina. Lacarellia deUe retto 
vaglie conduce bene freffo a peffmo termine gli e\ferdti\come interuéne a quello di Mi 
tridatejncmre che fi trouaua a tenere afieàiata molto firett amente ,ty per marcar per 
ferrala Città di Ciziceniconpocbiffimafrcranzadi quei della terra di potere e fiere 

ZOfoccorfi o aiutati da Lucuto- Ma finamente fu tale la prudentia ty il.valore di Ut* 

cuiloycheaccoPatofiàlloeffercitodi Mitridate^ accerchiatolo da per tuttto,gli tot plut. »tl 
fe in modo la commodita delle vettovaglie ty ài tutte le cofe, che quando egli più ere- L"cullo. 
deua forzare per via di a ficàio i Ci Z ueni a cedere die voglie fue, fi trouà egli in ma 
nieraaffediato,che i fuoi faldati no fi 4&cunero,no che da altrodal mangiare camebu 

2 5 mana; anzi cadendo d* quella grande ty fuafi certijfma fceràzfi della futura vittoria, 

fi accorfe Mitridate che Lucullo nongli faceva laguenacon le armi,ma con il tenerlo 
affedido,ty con lo impedirli tutte le comodità delle cofe da viuere,onde ci fu forzato 
4tlUentiarquafitutuUfanterù,tytutnicauallidellaBiti fe netornalfe* 

rocon i loro cariaggi inutilmente alle cafe loro y La qual cofa prefemitada Lucullo, 
30 fu cavj a che egli fi mefie con parte delle f vegetiti a perfeguitargU,ty fopragiuntigli 
al fiume r\indaco&ii mefiein rotta ey ne fece fi fatta ftragew maceUo,ebele donne 
poi di jlppollonia correndo dia rottale menarono viagran quantità di C arriaggi, 
ty fogliarono gran numero de i morti,ty non doppò molto,perfeguitido pur Lvcul 
lo lo efferato di Mitridate che arcava di fcampareper uiaddla marina t tyarriuato 
95 lo fopre il fiume Cranico, gli diede quella dtra gran rotta, nell'vna cr ndl'dtra delle 
quali Tlutarco afferma che Lucullo mandale per mala via meglio che trenta mdlia 
foldati de gUinimct,con infinita fudlodc\ il che noglifaria cofi facilmente riufatojt 
Mitridate nello affediare altri,nò fi fufielafciato afiediareeglLey baueffi (aputac- 
ner modo, onde eg li hamjfi potuto bavere, libera la flrada da potere bauer e le pettoua. lo. nel \6 .* 
40 glie per il fuo efiercito* Quando il l\e Ferdinandomoueua la guerra cotro a Solimi 
no, mandò Cazzianer co fedicimillia fati et ottomillia cavalli 4 moleflare E Z echio di 
fefo da M aumetto Bafcidje lcfvcgéti,inpacfi cofi lotam fu fino fiate prouifle di uet 
tovaglie,* dal Vefcouoù Zagabria, et da i odoco di Lolimbergo,et da Sc'aburgo fi cq 
me fi tra ordinilo, cr the effi hautuano pr ■«**/) ò , rwn bartbbtro le dette genti hauum 
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io acciò da fuoi, hauenlo la Luna di dietro, vicina atto andar fotto, confiniti che ft ve p lu| M | 
Biffi al fatto di arme, \el qual [battendo la Luna le ombrede fuoi foldati molto ^ e mpe©. 
dalontauo, i foldati di Mitridate ingannati fi mediante le dette ombre , delia dinanzi 
5 cbeerainfraloracri H?nani,lì affai (aitano indarno, fermio con le loro armi di 
lanciare non i corpi de fontani, ma le loro ombre, della qual cofa accorti}] i detti /^p» 
mani, ltua-e grandi jjìmegnda, fi mefiono con grande impeto, furore adajfaUare 
gli immui,ty fu tale che e)n non ardirono di farlororefif{<:nz4,md fi mefioaom fu 
gabella quale perfeguìtandoUi Rimanine ammazzarono più à dicci milita coninfini* 
IO téglorialoro, cr dannodi Afitridate . Isella giornata ancora diCrtmonapcrb* ry l0a e.' 
uere i Flauiam medefimamente il lume della luna di dietro , Cr *» faccia i Vitclliani» 
talché cj]ì fi difeopriuano mediante il lume che percoteua Belle loro armi d Flauiani , 
che reùauanc nafec fi dalle loro ombre , cr poteuano a man fjua ferirt i detti PitcU 
Itati, i quali ncn porgendo bene immici jtriuano le ombre ey non i corpi, di quegli pj of ; ne ] , 
15 oltre che mediarne quel lume appatiuano molto m-ggiori che non f jno orénariamtn n lC u. 
te le fiatare de' cot pi bimani, IWa quando Dcmofiene ty T^cia , vennono alle ma» 
ni con i Siracufani ey ceni La:edemcmj prefio a Siracvfa, hauendo gli .Atbenieli di 
Demojìtue il lume della Luna che daua loro dietro , ty sbJteua da lontano le ombre 
de\ et fri loro,c ausò il detto lume della Luna ileoatrario effetto degli effempij addotti 
20 di fopra,perciocbe era tanto f olta la ombra che vietaua d i detti ji tbeniefì il vedere 
le loro proprie armi, cr il dif cernere i compagni, ty per il contrario percotendo e fio 
Lme,ty ncllerotelle armate y ey nell'armi de Siracuf ani , giouaué grandemente loro y 
talché venuti al menar delle mant,glt jltbcnicfi non tanto per le ferite che ci riceue» 
uanodagtiinimiii , quanto cheper quelle che ci riceueuanoda loro flcjfi , recarono 
2 5 vinti di gran lunga, ty tanto inferiori che poco doppò furono cacciati da Siracuf é , 
fatta di lorogrdndiflìmd mortalità- furon confiretti a partir fi di quella ifola. Hoc* 
eonta ài ( opra che alcuna voltail vento ha giouatograniemente dio ottenerelt vit- 
torie, fi come imeruenneà rtodofto,il quale combattendo contro ad Eugenio congri 
de ff>ennz.a della vittoria , fi lafàò condurre ne gli agguati degli inimici , ey fe non 
i * era faluatoda vn Capitano degliinimicicbe nel fatto d'arme tradito Eu%eno,eom» 
battè in fauore di Ttodofto, il fatto fuo era tacciato : Ma faluato dacoHui , CT 
nprefo aiimo,rient. ondo animo fiffimmcwcndla zuff^,leuandofi in quella inflantt 
tu vento ebebatteua furiofijfimamente in faccia ifuoi inimici in mania a, ebeé 
gran pena pcttuano ripigliare il ftato y ey per il contrario dando nelle rene a fuoi, de» 
"ct efctualoro tantole forx.t nel mantggtar delle ami, fumandole a gli auuerfarij,cbt 
eglìin bteue tempo cttent e glorie fa vittoria , ammazzando più di dtecimillia de fuoi 
inimici, olt re al cifro tugtBio effendofì l altro loro capo ^irbogafìo amma ± taf 0 da pt^ oc j 
f 1 fle)<c per boa venir tino in mano di Teodofio . 1\el fatto d 'arme di Cannc,non A aBm ^ 
dtede forf t manco cagione della vittoria ad Annibale il vento, che qualunque altra oc 
^° caficne che f e liporgcffco accidente che vi nifiefiel Conciofiache fe bene egli mef 
fc ntlletefle ài qua ey àilà della f ua ordina» a le genti migliori ,<on animo ebei t\p 
mora sj or '■andò i più deboli che erano nel me zOyhau (jincf cendoglinirare^t per 
ftguit ondosi coinè fuperior^dd mirar quaft dentro nella or dinanzi hauendo egli dé 
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to ordirti che in Unto le due tefie dalle bande , facendo digli rinchiude ffcro,'cr affai* 
taffcro cr per fianco cr ài dietro , Iettando fi nondimeno vn vento da mezzo giorno, 
the daua nelle reni a fuoi,cr folleuando impetuof mente vn<t faftidiofa poluert la bai 
iena in tal maniera in faccia, cr negli occhi à Romani , che toglieua loro quaft tot al *^ 
nicntelaviQa, fu fen%a dubbiotal vento cagicnedi quella fua vittoria: Se-bentnel 

10 e fiere fiato ferito fatto d Confalo Vado Emi'.io il Catullo , cr sbattutolo a terra 
onde molti che gli erano atorno fmontando bor Vvnohor l'altro da cavallo per aiuta 
re Emxllio, furon caufa che tutta la cauaHeris Romana, perfuadendofi che quello fuf 
fevncenno , aeciocheejfi tutti feguendole vejligic de glidtrihaucficro adifmonta» f© 
re, cr far quel rtfio dtllagiornata a piede j fece danno à Promani , diede pur in quel 
giorno indubitatamente quella gran vittoria ad ^innibde principalmente il detto ver.m 

to, perche oltre acheimptdiua il vedere à Rgmani^ii toglieua anco la voga orlo un 
peto delle armi , ty la accrefceua à Cartaginefi che come fulguri erano da efio vento 
ftinti adoffo à^pmani. Cioua molto Jenna vcltaquando per qualche difgratia vn j£ 
Generale fi trouaddif otto ty con manco efferato dello inimicaci faper fartrifolut 
-re le fue genti al voler venire al fatto d'arme ,cr f apersi far comtertire il timore 
in furore, ty la paura in ardire „ Trouauafi Siila poi che Ort enfio fi congiunfe ft* 
<o f -)pra di vn coli e chi amato Filobeto ameno cr fertile , cr molto opportuno al fuo 
esercito per battere a pie di e fio abbondkia di tutte le cof t cr principalmente delle acu 20 
que, cr nonhauendo feco più che mille cinquecento caudli, cr circa quindici milliafan 
tiglìteneua dentro aglifiucati, come quelli ch'erano non poco impauriti, mediante il 
granài filmo eficràto che T affile cr ^Archelao , Capitani di Mitridate haueuano loro 
4 ridoff 7, il qude era di cento milita fanti, cr ài dieci milita caudli, cr nouanta corra 
Pini, nel fdcate, alloggiato mila pianura, tdebe i Romani vedeuano fatto dilorotutta la camm 25 
Siila. pagnapiena di caualli ,dicarra , di feudi ,, dirottile , àibuemini , cr ditante vo» 
ci , flrepiti , cr romori fentiuano riempier fi l'aria , che pareua che a pena ella le po» 
teffericeuere - y erano altra ài quefio tanto granii, tanto fontuoficr magnifici 1 pre» 
paramenti da guerrajanto altiere cr minacceuolile voci piene d'vna quafi certa fer- 
ma freranza della vittoria, che certamente non erano in damo atte a far temer c,ma a )0 
fare ftauentarecr marauigliarei [Romani; veàtuanfi le armi degli immici rifylenàenm 
ti per il molto oro cr per il molto argento, mt [colato vagamente con il ferrose qua 

11 nel muauerfi àauaito ài fe fieffe vn terribile a fretto à riguardanti , parendo qua* 
fi che fu fiero vn fuoco che fimouefie, le qudi cofe haueuano me fio tanto timo- 
re ,cr tanto ftauentonc gli animi de' Romani, che benché siila fi moQraffi vdorofoty 1$ 
intrepido, fenz* punto ài timore, non eraperà poffibilc y ebe perciò egli facetft pun. 

to fcemarelapauranegli animi àe'fuoi , i quali fi f ariano vduti volentieri ritirare 
dal pericolo , cr colmi di quella inquietudine che arreca fecola paura cr U timore y com 
minciauano adir male di Sili a, dicendo che egli era foto quel luiebenon temeua figrà 
moltitudine ; Lequali cofegiouarono non poco a Silla,percioche i minia grezzi 4* 
do U poco numero delle fucgcnti,cr f apendo il timore nel qude elle fi ritrouauano, in 9 
cominciarono à non off zruare quegli ordini che aduna vera, cr buona mt litia fifpetm 
taua, anzi fe ncandauanofearti cr confufi, percioebe la gran moltitudine de Capita» 
ni, no «tendeva ad vbtidtre à comandamenti ie'C(ntrali 3 efiendo molti pochi quegli, 
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cl;< quitti & pdiitnti fìeffero à luoghi loro afiegnati ; Vercioche vnagren parte di 
loro allcttati dalle rapine cr dalle prede , fi pattiua dallo esercito y cr difcofianìofe* 
m ne per più giorni i andautindiuer fi luoghi, fnz.a che ne bautjji ordine o commi fiio* 
5 ne altuna,pr edando e tubando, fino a tanto che focheggiarono la Città de'Vanopei 
Cr Lxbade, cr altre Città carnicine . Laonde Siila vedendo predite o-guaflare ti 
te Citta quali in fu gli occhi proprij, colmo di [degno, cr di grauipen fieri , non d*n 
do ancor c£o à f uet agio o quiete Acuna, gli aff'aticaua oltre a modo commàdandoibo 
té che cauafl.nt del leiiolorc le acque del fiume Cefi[o t cr le voltaffero altroue , ho- 
ra facendelorofaregrandijjimt fofje^cr quàdofi accorgala che demo faceffeqpel 
che li comandaua . lentamente, o inttalafcidficla opera, locafHgaua feuerijjìmamen 
te ì mostrando fi ci ciò me fior abile, cr faceua queHo accioehe fracco fi il fuo esercito 
per le intollerabili fatiche, haueffi à rifoluerfìdi volere più prefio venire al fdttod' 
arme conli mimici chea foppottarecofi afrn diffagi cr [udori* Laqual tofa gli 

*5 riufet fi come baueua degnilo \ pertiocb nello andare vn giorno Siila rùieggenia 
quel che fi faceuajncominaaronotutti prcgadolo a gridare che gli metteffi atte mini co 
gii nemici, a quali Siila nftofe, que&o vofiro defiderio non è perche habbiate voglia 
di combattere, ma per che volete fihif are ey fuggitele fatiche, pur e [ebtueteda ve 
ro voglia di venire allemani con gli inimici , venite di fie amati coli fu meco , mo- 

2° /fraudo loro vn luogo rimato dotte gu anticamente era con vn* rocca vna Città , là 
quaUollborarouinota, vi baueualafciato vno feofeefoty faffofo monticeUo^ (epa* 
rato dal monte kdilio,media)ite la latgbtx^a del fiume »Afio,il qual cogiungendofifot 
to la radice del mòte con il Cefifo, dimene con quello vn fiume reale . Era quel luogo 
per alloggiamento drflo ej]ercui< molto ficuro. la doue inuiate Siila le fuegenti, ueddt 

25 che 1 Mimici cercdMdno ancor effi di guadagnar fi quel luogo,la prefica etti ualorc de 
Hpmant preualf e alla loro,et fatto in qu- fta giàf a depor' 'Siila à fuoi il timor e,et inani 
inaligli al ribattere, poi cbegli hebbe in quejta deliberatone corroborati à fuo modo > 
Andando tdnhdao a danni di Chcronea,tt mandandovi Siila fcecorfo,er trantferen 
douifi dipoi ancor ftco.cttennc finalmente fclo cai quindici milita faotity mille eia- 

3° accento canal 1 quella memorabile vittoria, cheraccontano et Vlutarco,Cì altrifcrit 
iori,coniroacentomilliafanticràieci milita cauaUi^no fi [aluadodcgliinimici altro 
che di tei milita f«nùcfcc fi fuggrono à Calcidese fi tr Quando Stila che de fuoi itemi 
cafjero altri che quattordiuduoi de quali pur ritornar on la feramedefimane loro ale 
loggia»*». M ano ancora nella guerra che egli fece corro à Cmbri,tcnequafi il me J^' o nrt 

35 defimo ordine di SiUa,affaticàda multo il fuo esercito in farlo l4ttor4re,et portico ano * 
larmete in farli aprire la boeca del t\odano,ripiena di molto fango et di molta renante 
ftochegli fujfino piufactlm'etefomminiflrate perla via di Mare,et poi del Radano le 
vtttouaghe et le altre cofe necefiarie per 1$ fuegeti . Ver la qual cofa i [oldati fi U 
m'etauanogràdememe,hauldo M ano fatto vno editto che nejj«m> ardi^ di> ventre al 

4o lemanicongiittimic^crebc efci còtrafacefie farebbe publtcato per traditore della pi» 
tri a-, ne faceua Mano qu( fio pet altro fe nò perche 1 j «ot fi affùefaccjfwo anontemtm 

* re deAroodo dei cobatterejte Cimbri^et a no li frauenttre mediamele lorogtia\ come 
thjauez&i Rimani ne allunane all'altra delle date co/o: Pertiche! [oldati Bimani 
imbattenti fi dt Uwaiio che ta ano gli tenejfi comt tante[emine r inchufi ditro a li {tee 
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etti. ^frcttaàUeuanoeJJi Mario che forfè Ari che noi che pur fiammati liberi 
tenga à cobattereper U libertà toperU patria i o ba forfè frauento deUa calamità 
di Carbone odi Scipione fuperatiia turnici t i quéi cr di gloria* di virtù erano pur 
fuperati da Mario, ey bauendocon loro più cattivi efferati, de fidcrarono pure di ut * 
mr più prefio, perdendo alle mani con gli nimici , che veder fi fu gli occhi ardere , cr 
guaftirc t cr da ferro cr da fuoco la campagna de'loro confederati & compagni? 
La onde M ario fatto in quedo mo do diuentar il fuo c fiere ito defiderofodei combatte 
re. andana a frettando la occafione da potere a ragione venire al fatto d'arme, quando 
yicinoai^quigìdchimatole^queSeQie,mand6 Claudio Marcello con tremili* 10 
foldm àporre vnoaggU4to dietroanimiei , craff alitigli in vn mede fimo inftante, 
O- dtnan zj cr di dietro, ottenne quella memorMe vittoria contro di loro, nella qua* 
T. Umim r jlr< f loc0 ^ ciò f critto > <** « W« fa morti cr fatti prigioni meglio che centomd 
i». it S per > on * > & cb * dH l* n & ue dt ' mmici ingrafiatofi il terreno diede poi grandi (fimo 
fwtoacolorochclocultiuaroio* Troumafi Fuluio Fiacco m Spagna vicino ad f 5 
Iburia non molto lontano dallo cjfercito deCeltiberi che haueuano trentumiUia com 
battetti quali cr per laloro naturale brauura cr ferocità , cr efiend* fapcriori di 
numeroprefentaronopiu a più voltelagiomataà Romani : Ma FMoper fcc- 
^reaqu<glilaaud4à4 y criltimoroa fuoi ) mofiraMdodih^erpjura trattenendo 
lungamente i fuoi dentro a gli (leccati, fino a tanto che in luffe ne gli animi de* nimici 10 
eppimonedinon volere venire con loro alle mani , netentare contro di loro più cof a 
alcuna , cr quandogliparue di kauere fatto quello , cr di effer qu*fi che fregiato di 
lUmmu^cr di bauereirnUti i fuoi tanto quanto glipareua che bajla^cr acce figli 
éldefidcnodelcombattere y mandò vnanotte Lucio Acdioeon vnabanda diesili et 
ton fei millia fanti, per alcuni traghetti cr m incognite, comandandoli che fi lielft *S 
ro queti & fermilo fi dietro a certi monti che non erano molto lontani, fino 4 ton 
to che fentt fiero il r ornare dello effer fi egli staccato con gli inimici al fatto d'arme 
Crfentuolo vfajferoloro di dietroafialt andò gliéloggi amenti ii quegli f uluio in 
tanto fubito che fi fece giorno,mandò m volta certi cauMi che f correndo attacaff ero 
Uz.uffa,tqualiborafermandofi cr bora ritirando fi,fi tirarono lo efaràto inimico 
dietro, fuori del fuo alloggiamento . Laonde egli fi fece incontro a reggere cr a 
lonenere la carica, negia fi era intieramente venuto al fatto d'arme, quando feopem 
toft dalla parte di dietro Aàlio, fi impaironì de toro alloggiamenti, cr abbruciati. 
$Uy meffe tanto frauento in vn f ubito neUi animi de'nimìà, cr tanto animo cr ardire 
**%omm che fe bene i C dtiberi f crono per alquanto gagliarda re fide n^a, criRo^S 
manidaUabandaftmfhaandauano antiche non piegando, entrata nondimeno neha zuf 
fa lajettma legione , reflarono finalmente vittoriofii Romani, non per altra cmL 
ne, ftnonpercbeiCeUiUritentniopococcmodiFduh nonfif e ppo„ 0 
guardarcdtno <fineco!tiinmczz.od4lmcr da Icilio, cr fu tolda vittonadTRo 
mani che ammanirono ventitre miUiaperfone, quattromila ottocento ne fecero PtU 
giom, cr prefero ottanta fette infegne militari, onde la Città di Contea fi arrefe 
crfebenefrapocbigiormfinmefie infiemevna gran moltitudine è Ccltiberi per 
aiutare 1 Contrebiam, furono nondimeno fuperati cr rotti è nuouo da mede fimi «0 
mam, conctoju che arxkwi iCHtiberi agli allogg^intidi quegli , crtrouMgU 
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éùandcnati, peràoche i Romani per le molte ey lunghe ptYgg/e fi erotto ritirati a Co 
trtbia, pcnfand o ej]i chef e ne f afferò partiti f mza hauer fatto frutto alcuno , fc ne 
andarono alla sfilata à Contrebia per rallegrar fi con quegli della terra, che i Fontani 
'fenefu fiero lettati daUo dfiedio • Ma trouatiui inafccttatamente i Romani , i quali 
fubito fi mcfionoadaffrontarli t ne furonodalcro di nuouo morti dodecintiUia ey cin 
que mSlia fatti prigioni) ey prefc feffantadue infegne militari . Sono infinite le con p[u, « ne! 
ftderationi che iébono bauere i Generali nel venire al fatto d'arme, percioche le arm Ce *** f s 
. mi, il modo del ferire,vna fola vocetaX volta di vn priuato y beneft>ejf > cauf io la per 
dita o la vittoria . Cef tre non vinfe per altra cagione Pompeio più, che per haue» 
re commandato a fuoi che nello affaltare la eauaUerid inimica , cercammo di ferirla co 
tinouamentc, o neUa faccia o negli ocebii perla qual co fa meja preflamente in fuga la 
deitacauaUeria,po[fettepoi congran vantaggio attendere a combattere con la fante 
ria fyo%liata al tutto di cauaUi . fiteUo z,o neUa guerra per conto degli 0 rfini vinfc 
^ i Tedef chi di Vapa jl leffandro S cfto, f olo per hauere ordinato che i fuoi follati ha G °iccC 
ueuano leloro picche vn braccio più lunghe che quelle de gii immici, ondei Tedefchiui n * 1 *• 
furon qua fi tutti ammaz \attjperche erano feriti ey nonpoteuano ferire, bauendo 
le picche t «nf o più corte, il che fu cagione che il Vapa accordaci poi congli OrfinL 
Gli Oddi , neUa imprefa che fece Vietro fo* Medici per rientraretn Firenze , erano 
entrati in Terugia,cy foccorfala terra armiti td vnaboccadclla Puzz^haueuano 
in modo frauritii BagUont loro immici ey mejfigli in fuga, che già erano Vittorio fi} 
Ma trottata vnacatenadi ferro attrae fate aUabocc* delia detta piazza, v ole dola vn 
fantepriuato tagliar con vnafcuic cbcbau<uainmano . ne potendo maneggiar fi ri* 
ft><tto alla gran calca che haueuaado fio de fuoi compagni, gridò forte per decollar™ 
^ [egli al quanto da torno,d à elro a dietro, la qual voce andando di perfona in per fona, 
fu cagiontebe quegli che erano gli vltimi,inc<jmtnciarono fenz* efjer fcacciati daper 
fona a metterli in fuga, ey i primi trouàdofi abbandonati da lo ogU feguv arono,per 
il ehti Baglioni ehegid erano in fuga, riprefono animo, ey riffaitifi bebbantempj di 
x riordinar jì, ty di fìabilire lecofe di Po ugia . T^ellarotta che diede Annibale x'i{o 
*° mani olire ali' altre co fe che fauorirorno Anvàb \\e vi concorfe ancora i>na nehbia % 
the diede gran di fauant aggio d'emani . SeGaQa neUo abbott cimento de f Man in 
f onore di Ottone non baucjfi troppo facilmente creduto afta voce deUa Plebe,cbe affer 
mduacbeOttoneerd flato ammazzato da detti foldati , mentre che in queUo f cambio 
• ^ era dato eletto per loro Imperatore non fi farebbe armato di C ora : td & f tcxàh. 
do fi portare fopravna.fedianon farebbe vf cito in public o,ry non h irebbe in moin 
fante perduto lo Imperio ey la vita, efitndouimiferamente ammaz Ufo , H che U oc* 
corfe [ olo dalla voce fcarfd fa la VUbe • 
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caiL ^fccttddUtutmotfli Mariocbt forfè diri che noi che pur fiammati liberi , 
rengd d cobattereper la libertà io perla pàtria io ha forfè ftauento della calamitai 
di C arbone o.diS cipione fuperati da turnici i i quaU, cr di gloria et di virtù erano pur 
fuperati da Mario , cr bauendo con loro più cattiti efferati , defiderarono pure di ue $ 
oir più prefio, perdendo alle mani con gli nimiei , che veder ft fu gli occhi ardere , cr 
guarir e t cr da ferro cr da fuoco la campagna de'loro confederati cr compagni ? 
Ld onde Mdrio fatto in quefto mo do diuentar il fuo esercito de fiderofodei combatte 
re, dnddUd difettandola occafìonc da potere a ragione venire al fatto d'arme, quando 
yicino di ^iquigU chiamato le Aque SeStie, mandò Claudio Marcello con tre mdlid 1 ° 
(oliati à porre vn-i agguato dietro d nimiei , cr aff ditigli in vn mede fimo injlante , 
CT dinanzi cr di dietro, ottenne quella nemorabic vittoria contro di loro, nella qua* 
T. Uni* ^ rcbiloco ^f cio ftrittOy che eflinfcfra morder fdtti prigioni meglio cbccentomil 
i*"^ i(i t >er f on€ > zebedei fangue dermici ingranato fi il terreno diede poi grondiamo 
* frutto a coloro cbelocultiudrono* Troumdfi Fuluio Fiacco in Spagna vicino ad '5- 
Eburia non molto lontano dallo ejf treito deCeltiberi che baueuano trentmiUia com 
battenti, t quali cr per laloro naturale brauur a cr ferocità , ere fiend% faperiori di 
numero prefentarono più a più voltelagiornata à Romani : Ma Fuluio per fee- 
mare d quegli la audacia, cr il timore d (noi, moflrandodi ha ter paura , trattenendo 
lungamente i fuoi dentro agli peccati /fino a tanto che in Uff e ne gli animi de' nimiei *° 
eppinione di non volere venire con loro alle mani , netentare contro di loro più cofa 
alcuna ,er quandogliparuedi kauere fatto quejlo , cr di ejfer quafi che frregiatoda 
gliinimici,cr di bauer eirritati i fuoi tanto quanto gli parata che baflafli.cr acce figli 
al defìderio del combattere, mandò vna notte Lucio Icilio con vnabanda di caualu et 
eon fei millia fanti, per alcuni traghetti cr vie incognite, comandandogli che fi fleffe 2 5 
ro quieti cr fermi,nafcofi dietro a certi monti che non erano molto lontani, fino a tan 
to the fenti fiero il remore dello efferfi egli attaccato con gli inimici al fatto d'arme , 
Cr jentu olo vfeiffero loro di dietro a /Saltando gli alloggiamenti di quegli , buluio in 
tanto fubito che fì fecegiorno } mandòm volta certi caualli che f correndo attacaffero 
Uz.uffa,iqualibora fermando fi & bora ritirando fi, fi tirarono lo e farcito inimico *° 
dietro, fuori del fuo alloggiamento . La onde egli fi fece incontro a reggere cr d 
fo&entre lacarlcd, negta fi etd intieramente venuto al fatto d'arme, quando feoperm 
tofi dalla parte di dietro Icilio, fi impaironì de loro alloggiamenti ,cr abbruciati* 
gli, meffe tanto fyaucnto in vn f vbito netti animi dc'nimici, cr tanto animo cr ardire 
ne'i\omam, che febeneiCcltiberi f crono per alquanto gagliarda re faenza, criR^lf 
manidallabanda fimfiraandauano anzi che non piegando, entrata nondimeno ndU zuf 
falaf tttima legione , rtflarono finalmente Vittorio fi i ftomani, non per altra cagio* 
ne, fenonpercbeiCeUiberitenindo poco ccntodi Fuluiocr de fuoi , nonfifeppono 
guardaredino efierecoHiin mcziodalui cr da *Acilio\ cr fu falcia vittoria de'Ro 
man che ammazzarono ventitre miUiapxrfonc, quattromila ottocento ne fecero prU 40 
gioni, cr prefero ottanta fette in fegne militari,onde U Città di Cornuta fi arrefr, 
CT l 'e bene fi j pochi giont ifi nmefic infime vna gran moltitudine è Ccltiberi , per 
aiutare i C ontrebim, furono nondimeno fuperati cr rotti di nuouo ia'medefimt t\p 
mani, concio jia che arrmtiiCeltiberi égli alloggi amtnti di quegli , & trematigli 
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abbandcnotì, ptrcìoche i Romani per fe molte cr lunghe pic%gicp tratto ritirati a Co 
tròia, penfandó ejfuhc fc ne fujfero partiti ftnza batter fatto frutto alcuno , fe ne 
andarono alla s filata à Contrebia per r allegrar fi con quegli dello terra, che iB^mam 
' fe ne fu fiero leuoti daUo afiedio • Ma trouatiui inajj>cttatamcnte i Romani , i quali 
fubito fi mefiono adaffrontarli t ne furonodaloro di nuouo morti dodeci miUia cr cin 
que malia fatti preconi» ty prefe feffantadue infegne militari . Sono infinite le con p ' u »* nel 
fiderationi che debbono hauere i Generali nel venire al fatto d'arme, percioebe le or* Cc **?*i 
_ mi, ii modo del ferire,vna fola vocetal voltati vnpriuato,beneffteffo confa ola per 
dita o la vittoria . Cef tre non vinfe per altra cagione Vompeio più, che per baucm 
re commandato a fuoi che nello ajfaltarela cauaUeria inimica , cercafjino di ferirla co 
tinouamente, o nella faccia o negli occhi; perla qual cofa mej]a preflamente in fuga la 
dettacouaQeria,po[fettepoi congran vantaggio attendere a combattere con la fanti 
ria ft>o$liata al tutto di cauaUi . ditello z.o nella guerra per conto degli 0 rfini vinfe 
^ i Tcdefcbi di Vapa Mcfiandro Scilo, folo per hauere ordinato chei fuoi foldatiba Ca; C c; 
ueuano leloro picche vn braccio più lungheche quelle degli inimici, onde i Tedefchiui ncl J». 
furonquap tutti ammaz-ati } perche erano feriti cr nonpoteuano ferire, bauendo 
le picche t~nto più corte, il che fu cjgione che il Vapa accordaci poi congli OrftnU 
Gli Oddi , nello imprefa che fece Vietro de' Medici per rientrare in Firen z.e , erano 
entrati in Verugio,v foccorfala terra arm iti id viabocco della PUzzo,baueuano 
in modo frauritUBàghoai loro tornici cr nefp.gli in fuga, eh e già erano Vittorio fi-, 
Matrouata vnacatenadi ferro attratti fata aìlabocc* della detta piazza, vdedola vn 
fante pr tuato tagliar con vna fcuit cbcbwua inmano . ne potendo maneggiarli ri» 
n < 8»***° 2 r4rt 4 ^ autU4 tdofio de f \toi c ompagni , gridò forte per dif co/fcr« 
fegli al quanto da tomolo Xetro a dietro, la qual voce andando di perfona in per fona, 
fu cagione che quegli che erottogli vltim^incumtnciarono fenz* ejjer f cacciati da per 
f cna a metterfi in fuga, cr i primi trouàdofi abbandonati da loro gli fegmtarono^per 
il chei Baglioni che già erano in fuga, rìprtfono animo, cr rifattili bebban tempi di 
x riordinar fi, cr di flabilire le cofe di Ve) ugia . 'Nella rotta che diede Annòala i'i\o 
*° mani oltre ali altre cofe che fauorirorno *Annib de vi concorfe ancor* vna nehbia^ 
che diede gran difauantaggio ammani . SeGaUa nello abboit memento de' f -fidati in 
f onore di Ottone non hauejji troppo facilmente creduto alla voce JcHa Vlebc,cbc affer 
maua che Ottoneera flato ammazzato da detti foldati , mentre che m qutUo f cambio 
erottalo eletto por loro Imperatore non fi farebbe armato di C ora -_z.a , cr facen- 
do fi portare fopra vna , fedia non farebbe vfeito in publico, cr non b irebbe in vno in 
frante perduto lo Imperio cr la vita, efiendouimiferamente ommoz t.ato , il che U oc* 
eorf e f do daUa voce fcarfa fra lo Vlebe • 
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CHE GIOVA ASSAI HA VERE 

Vl fantfrie proprie, non vscire con 

POCHIIN CAMPAGNA. 5 

HA VER' CVRA ALLA CAVALLERIA, AL. 

IE GVARNIGIONI, NON LASCIAR' PRATICA- 

RE X TV OI CON GLI INIMICI, ESSER CAVTO \Q 

nel trattare le paci, attuto nel Capere i con- 
figli de'ninuci, &: non lafciar a diecro 
le artiglierie. 
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A TSJo tinto alcun* volt4 tanto 4 coloro che unire 0 4 
neggiar le imprefe il non hauere fanterie fue proprie , atte alla 
guerra, quantobagionato altra volta a coloro chele hanno ha 
uute proprie , in pronto , er atte alle f attieni X "Perciocbccbi 
non ha delle fue proprie, hauendoa feruir'ft delle forejlicre, oU 
trt 4 che è nect{Jìt4to 4 prouedere moka m eggior quantità di di 
nari per pagarle come mercenarie, il che non avutene 4 chi ha 
le proprie , b4 ancora quejjt4 incommodità che ci non può app refentandofegltquilck e Z 5 
. iccafionc previamente pigliarla , 0 di offendere altri, 0 di difendere fe (lefio . Carlo 
%c di Francia non potette [occorrere ignara affettata,®- fretta dalle genti della le 
%a, perche non baueua fanterie F r ance f e proprie , che fuflìno 0 eff (rcititc o atte alla 
guerra, da potorie f4re feendere con prtftuxain Italia al pari della eaualleria Fr ttt* 
€tft , concio/M che quAB^gno et 4 deboli fimo di fanteria , perciegià per molti anni $€► 
non vi fi er4efferciUtone\le ami fenon la nobiltà ,cbe faceua ilmrfìiero 4 causilo, 
Ulcbei4 plebe non efiendo ihtainjlrutta.haueuaperfanon folota difciplm mililom 
re, ma U ferocità 4wor4dcllo animo, data fi allieffercitij ey 4 mettim da guadagna* 
**j percioebe ipaffati i\c la baxeuano difatmata per tintore delle ribellioni , cr delle, 
innouationi che in vari) tempi vi erano occorfe , In modo che C'urlo fu neceffitato 3 5 
et mandare a foldare diccimiUÌ4 Sukzeri, or ajeruirfi di fanterie fortiere : delltqu4 
iinonfipollettev<d*rencferuirccon<iudl4prcfte&a 9 fa 
ihcrìctrcaud il bi fogno ; Concio fu che tardando fecondo la vfanz4 loro i Sui^e*- 
ri, fu eonftretto 4 fare vno accordo mediante il quale, fi IJciafiero vfeire fdù 1 fcl 
<Ja»Sfl i\ouara, fenza f 'occorrerli, ejt 4 fare detto accordo indugiò tanto,cbebau(n 40 
doideh?'f^ t tP**°M<i*tUo4ficdio flrafordinarÌ4mente della fame', nello andar, 
feneft morirono <u**fi tutti inatti che arriuajfero à f^erz^gli ; quegli che noti mori. 
*mo 3 dimntmnoa) h&kwtjU aHagnerta ♦ Et febmpoi iSmzvridoppòUpcr 
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dita di yrnu cmpafono tirati dalla liber alita' di quel I{e , non foto dieci m\HU 
tenti milita qua fi mofii fi popolarmente j Ter fe fi nondimeno Houara per nonbd* 
utre la Francia fanterie proprie da poterfent prefìamente feruire . Vertioche efm 
5 f endo il t{c fuperiore cr di Caudltrta cr di artiglieria t? del modo del condurla, ty 
delmaneggiarla, fe bautte bauuto le fanterie in ordine, bar ebbe potuto facili fimi* 
mente o f occorrer e T^ouara o combattere con molto fuo vantaggio con gli inimici* 
Il DucaCof.mo de' Medici per battere la fua fanteria propria armata, cr esercitati i 
potette in vna fola notte addire , cr pigliare il fortt di CamoUia , cr < bellagio poi 
1 °farprouifiom di fanteria Tedefcha cr Spagnuola,& di cauallerie, da potere con fuo 
vantaggio attendere alreflodellagucrra , come tncobaucua potuto prima affdtare , 
rcflfpn-jCr far prigioni i fuorufeiti a Monte Murlo , facendo fegretiffimamente in 
yna notte marciare le fuegenti, cr affrontare gli inimic^prima che fi fuffino o ragù 
nati infteme , o ordinati a guerra . Hanno quegli ebe non f ino armati di fanterie Io.oelj^ 
1 5 proprie, ma che ne hanno di diuerfe nati,oniancora quefla altra dif ficultà, che f degna* 
tefital voltal'vna natione con l'altra non vogliono combattere ne aiutare i compagni 
ne'pericdi» Mentre che Carlo Imperadore era con quello numerofo e jf eretto alla 
imprefade'Tuneci, cr che il Conte di Sarni con i f uoi Italiani venuto corraggiofa* 
mente die mani con i Turchi, combattcua con tanto valore , che egli ui rimafe morto, 
*° barebbonodeuuto cr potutogli Spagnuoli che erano quiui vicini aiutare, cr f occorre 
re gli Matèrni loro compagniin quello afialto , Ma fi erano f degnati, perche il det 
to Conte baueua voluto ejf tre il p< imo ad affrontare i Turchi , cr accampar fi con i 
[uoi dloggiamcnti più a fronte chegli Spagnuoli a gli inimici, fi in fin fono di f occor 
rergli ; la qual cofa non f olo fece danno a gli Italiani ma U giorno dipoi a detti Spam 
25 gwc.fl ancora ì concio fia che a f aitando i Turchi gli alloggiamenti de detti Spagnuoli 
bauendoejjtgli antm effacerbati cr pregnidi fdegno , non furono co fi valorojì co* 
mebifognuua ncldtfftnderft, anzi rtecuerono molto maggior danno cr vergo gna,cbe 
fio bau e nano fattogli italiani: Etefftndo foldati veccbihaueuan fatte le loro guar 
die molto più negligentemente chegli l talloni che erano follati nuoui,cr in oltre uierd 
5 O flato loro ammazzilo nel fofio il Capitano M endoza, er di fu la loro propria Trin 
cea era fiata loro toltala :nfegna di FraneefcoS armento daTurchi, auantiche fuffe 
ro potuti efferfoccorfi dalli faldati (begli erano vicini,eficadofi pur mofi in loro fot 
eorfo la maggior parte dello effercito Cefareo , cr corf oui arimt» lo Imperadore in 
perfona. Il che non f irebbe feguitofe fufii ro {lati i detti SpjgwoU,come doueuxno 
35 vmticogli Italiani. Credohauer detto altroue che no è cofa da prudetx il metter fico 
poca gememcSpagnacome fece Erdellino,ouolere co pochi pafiarcncino a nimici feti 
zacauaUrria quaficomenon ne tenedo cento prefuppor fi troppo di fe flefio,odefuoL 
E neceffaria a'Gcncralila con fidcrationc detta caudleria fenza dubbio quanto altra co 
j. fategli pofia occorrere , percicebe quella il più delle vcltcba cauf ito le uittorie, f e 
P ben non fmpr esperò quegli che f ono inferiori dicauaUcria non douerebbono metter fi 

tfbaraglu Seilt{e Ferdinando quando vollè venire a far giornata con i Francefi P.I.ncI 5." 
nelpiano della S eminara bauefji fatto a modo di Confaluo il grande, barebbe sfuggita 
laoccaficne del venire al fatto d'arme, parendo à Cot-faluo che i Francefi fufFtno 
fuperiori di forz.e di caudltrta , cr <bf < e-mlli armati alla leggiera Spagnuoli , non 
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f uffino atti ne ballanti a p oter re fi fiere alla furia, cr allo impeto dcQa cavalleria grof* 

V I nd FTWifciirnonbàràbericatutdqudUrotUcblegUrUfué conmolto [no dàno. 
e 4 Ccsctofid cbt rarijjìmt volte auieneche chi è fuperiortdi cwaHeria , non ottenga la 
vittoria* come fi può vedere per infiniti ejfempif delle guerre pa fiate . *Anzi fu te $ 
fiuta per cof a marauigUofa , cr non f olita a fuccedere , nella gutrradi Tifa quando i 
cauaHi leggieri Grechi cr Italiani, fi me fieno nèh campagna jf>*zz4a, f otto al ?on« 
tadera a tomo agli bwonuni d'arme, tyconincr edibile celerità ty preflezzabora aft 
f olendogli, br>ra fcbifandogliybora tornandoli ad affrontale ^bor* ritirandoli poi* 
ttggiando % t ; bar di nucuo inuefiendogli, cr con le mazze ferrate^ cr con le lorof ci I O 
mitarrene face fiero quello {ir atio,ffcogli*ndogli, ferendogli,®- f accendagli prigio» 
ni come fecero ; cffeìidopiu tojlo tenuta per coja miracolo} a eh: b.aninacbeicauat* 
li l-.ggieri oitenefferogloriof t vittoria contro a gli buomini é'armt Hébefi aUm 
, cor a bauere vnagrandiffimaxura doue fi habbino a tenere i faldati in guarnigione ^et 
■ ' quanto tempo *, La Città di Pifa nella guerra che baueua con i Fiorentini,bauendo a 1 5 
fuo folio quattro miUiaeauafUyCrdumtllia fanti tngbìLefi , poiché bòbe vendicane 
do fi contro alla Città nofbra , feorf a con e; fi fino à Figbine , venutone la inuernata r 
mefiei citi anali cr fantlinguarnigionein Pifa con molta pia inconmolitd'. 
Tot che prxtuando i detti IngbUcfi coni Pi fini non vi era rimala cof a alcuna chefuf 
fé libera de Cittadini Ironia Città, non le eafe, non le famiglie, cr [e bene fi m* IO 
gegnaronoi Pifani di mandargli molte volte fuori, noi gli vo2onoptsà gianai vb* 
fedire, a&egandobora il mancamento dc'danari,boral % ajj>re ^z* ieUainuernat i, cr 
bora vnacofa.Gr bora vn'altra, fecondo che p arcua loro più a propofito per rtkarfi 
in Pif a Erano nella Città di riama alloggiate alcune fanterie vecchie Spagnuom 
le,quando vi fi af^ettauaxonquel grandi/fimo apparatolo Imperai >re Carlo ^in 2$ 
co iti aiuto del l{e Ferdinando fu o fratello ♦ Et volendo il f\occandolfo dijiribuire gli 
alloggiarne mi delia Città imol i ì 'ri nei pie Sincri , cr mandare gli Spagnuoli ai 
alloggiare in campagna y come quegli che fi erano ajfue fatti a flare con infinite commom 
dità loro in vnaterra ricca cr grande come è Vienna, fi ^bottinarono,^ non ne uol 
fono vf tire : La onde adirato fi d t\pccandolfo f ece armare i Tedefchi, cr quegli di lo* 
Vienna, ty preparatele artiglierie per conflrmgere detti Spaginali ad vfeir della, 
lena ) M a voltarijdiccntragli Spagnuoli con la arebibuf trio, minacciar cno di at* 
taccate vna f mguinofa cr mortai zuffa, cr andò tanto inanzi la cofa x che il Marche 
fedel Vajlo, cr Idippolito Cor dinaie de* Medici cr Legato in quellaimpre fa, corfi co 
•Antonio di Leua per fermare il tumulto, fi bébono a ritirare in vnacafa, per fug* 1 £ 
gir e il pericolo* Et f e nonché per. volontà di Dio nelmez o del furore {non 
fi f apendo mai chi di ciò fujfi fiato cagion e)inct>minciarono pur gli Spagnuoli c gli 
Italiani che fi erano vniticon effi^apofare da loro fleffile armi i La onde il Hpcm 

Iosneli candulfo il Marchefe del Vajlo, il Cardinale de' 'Medici, Antondi Leua,cr Lodouim 

co di Lodron , entrati di nucuo fra f oldati , raffrenarono quellairat a moltitudine da 4o 
quello abbottinomelo, dal quale poteua indubitatamente fuccederedifordine ,cr dati 
no gy ondi jfmo, per cloche già S ohm anno fiauuicuiaua a^iennacon quello fuo nume* 
rofo ejfercito . Bi fogna adunque non co fiumare ditenere i f oldati in guarnigione 
fitllc terrtgrofc dotte hèbino. tunttUcommdità^be fi /cordino dello ejfitre falda, 
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ti ,wbo« volere (opportarc idi fai . Ri[ogna ancora SGmerdihnter non pie* 
ciolaauuertcnria, quàào gli tfiemtt fono victnilvnoaUialtro, dtnmlaf dare prati 
care i lorofoldatt cZ i foidai^immici,^ maffm^ « neU'vn'eipo cr udì altro, n 
5 fonofoldatt di vna mm[ma navone o prouincia . S ida venutùn l taliadoppò lo b* 
ucr [upcratoMitridate 9 cr mefioin fugalo *fierc\toddgioua'ne Mario,cr di hfor 
batto Confdóie^mani: ttamma^tigli fetttmittiade f*oi, 9 crriiuhùfo detto 
iXorbanoin Capua ; Et doppò che :Aarco Lucullo vno dc'Capitani di Siila ve.uto 
preffùà Fidenti* fola con [etici compagnie, atte mani con cinqu Mtadi quelle dettimi* 
IO der^4^ont^^ojoil^J^gUji^o(4(ic>rof>fi/ alloggiamenti, vedendoli ac 
aerchiatodamolu cfimiti,crd* moltiintmidiconfidcjandocbedifficilmentcghpo 
teua refifltrc,non che fupcrargli eonUpotentia.fi vdft aUafraude cr a\\uiia\ nm* 
dando a dirt d Scipione ebetra l'altro Confolo, che vdentientratterébe [eco di pam 
ce, ti quale non rubando, fi Abboccò più valteeon SiHa, cr nel trattare avelia pace>\ 
15 mandando SiQ, le co[c in lungo, annegandone molte l'vnadoppo l altra , *cj[c tempo 
in mcz& 9 cercando femprcoccafione di nuoui abboccamenti ,ne*qualx baueuadaio or* 
dine addeuni de /uoi Capitani, cr [oldati, ebeintcrefadofi con i Capitani , cr con i 
foldall di Scipione , andafiino fagacemente procurando con pre[cntargU argenterie * 
conpromtitergUyVConacare^zargliyCTConparoUgraticr piaceueliyditirargU 
20 aUevogliehro. DeUaqudcofaquandogli paruttempo traffe buon frutto ,per- 
ciockeaccoflaic[egli prefjo ma voltacon venti compagnie , alcuni di quegli di Siila 
[aiutarono quegli di Scipione, i quali riccutndo er accettandole [Mattoni , fi acco* 
fiarcno[ubitoa\Si!ua, abbandonando Scipione che dormiua entro al [uo padiglione * 
Talché ML* ccndufie tntroa fuoiaUogg^mt^iquararaaimllia foldatià Sdjtione, 
*5 [do icn bauerli adefcati , cr addime[licaticon i pi e f enti cr con Icpiaccuoleiz.* i 
cendo il nimico con la aflutu , il quale non potcua vincere con la fan* » Cuariinfi 
adunque i Generali di nonlafciar praticare i loro foldati ccn qudlidegli inimici y mj[- 
[me efjtndo di vna mede [una natone, come er ano quetìUbe tutti erano i\$mani y ptr 
cloche i pre[cnti er i donati corrompono fycffogU animi degli buomini,cr gli trauiaX 
2° no da quel che farebbe ragioncuole . Hautuano i Francefi intorno i ignara alo» G ah<j , 
to foldodiidmilltaSuiz&ri, cr Lodot -oDuea dtMUano ancora ircuandofi inT^o ncl 4§ * 
uarabautua [eco no* picrici a quantità ài detti Suiz&ri., tantoché [ebmejfuuk 
VolutOiCrnon fi fu(finolafciati fuolgcre dalla libertà de' Franafi, mancando brutm 
tmentedtlle^'ome^elorojbArieno certamente potutodiffendereT^ouara^crfalaart 
5 * lo jtatodi MtUno à Lodcuico, &ld[ua libertà l Maaccecati dallo oro, fi accor* 
daremo i Suitzcri di Lodovico con i Sumeri de' Franct[i y in maniera che accon[cnti» 
tono che Lodouieontllo v[cit di ^cuara,fi veUff* d:aSui&era>cr come vii fan* 
te a piede entrato nella loro orànanxa 9 procura(fi di f :ampareper quella via y mlic» 
mecon alcuni altri capi cr SignoripntuipÀi di quella impre\al Et [ouolaloro 
fede^effendo riconof ciitodagtntc or dinata *$ofìa da Francefi, per talteffitto , fu 
fatto da loro pri&one y cr poco àoppòsandottoinFrancia, doue non glie\Jcndo però 
maiconceffo loeffev condotto alla prefcntiddd l\e , perduto miferamente lo flato vtk 
j?jmctpctanto grande^ tanto tr§nundo x me^o nciUtorre ài Loctes finì qwwitnfeg 
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Cilì tic]f liàÌfimMliflteUvi9é fua . Wclldpdfiatdcbe Filippo Ji Wciduca d'^uflnacr Triti* 
' lipidi rhndré) fece pei mezzà la Fràncid , irritando Imputiti fra LtigiRedi Pran 
eid 3 e Ferdinando He di Spagna^ la qual poi fi toncbiufe a Biet, il He Luigi haueua 
non foto raffreddate leprouiiìonì per laguerra, ma [oprai aiuti tre milita fanti, & 5 
tt canto lance che fi kantiano ad imbarcare à Gcnoud>cr andare <enil Per fidici)* 
liyperfuadendoft che CtnfaluoGen&atediSpagudinquel f\egno fi hauefjì ia alienerà 
dalldguerrd in qudmedefìmo modo ehe egli bdueud ordinati ehi il Duca di Tremori 
fuo Viceré fi djlenejji anco cffofinod che compari fieno le rattificdtioni de toro He . 
Il che non ftteceffe, ptrebe Conftluo non voUè decere dal guerreggiare, fi parendo I O 
gli e fiere ai dìf 'opra , fìperchegli erano comporli dumi Ut et Tedefcbid Barlettaimbar 
eatijì per fuo ordine à Triefìi fino a che non gliene veniva, eommeffione dal fuo /^e,ori 
de i Frana fi indeboliti in quel f^egno^ per i danni g ià ricevuti. & per la carcitia del • 
leprouifiom di' fanti er di cauaUi,&d'étro che doueua m Andanti riceverono no 
piccicli ej- non afcettatinuoui danni . Bif ogna ejfer molto cauto , cr duertito quan 1 5 
do vanno pratiche a torno di pace infra i tùnici y concio[u che molte volte i Capitani f t 
gaci ty aflutiy vedendo fi inferiori di f orze, ranno per vid o dcUd loro a&utia, o dell* 
dappocaggine negligenti a Moinimico , cercando di fuptrarli come fece >illi, cr 
Io.ndz4. cerne habbiamo dcttccbc fccióiio a Traudrai Fr ànce fi ♦ Et quale altra caufafu quel 

Uche rovinò attempo di Tapd Clemente J{oma,fc non il fiddrfi troppo egli delle prò *° 
muffe del Viceré Ver la aftutia degli Imperiali in non fi Ufi armai intendere>& maf 
fme Boi bone^il quale con epetl fuo effercìto fogliato di artiglierie crd % drmi ì affamx 
tOj v qudfi anzi al certo retinato , farebbe indubitatamente jlafodi&mto fe chi era 
capo della Lega baueffi voluto comepoteua f opr agiungerlo in RgmdUgiomo dipoi , 
Cr vincere glorìofamentei vincitori . Bvom cof t è adunque non foloeffer caute * 1$ 
forni** • Ma fdperfi valere àtUa a&uttft'icmpi . Quando il l{oj)enio prefo caiicllo Qflrn- 
t o, andaua per preoccupar Auuerfa, intendendo ehe Renato d'Oraitgc figliuolo di Mo 
fignor di iSanfao,fi decojìaua per difef a di ^fnuerfd a caftel Br feto ; Armato pri 
ma diluid]Brifccto,ty cQnfidcrdaùndtkrddcl luogo > vedendoti vnapianurdfraz 
zata, ntUa quale foto da vna parte erario alcuni alberi non mcltograndi^ non vi po« 3 ° 
tendo tgli or dinar e agguati come defideraua. per condurti dentroquelgiouanechebaì 
danzo f amente veniua a quella imprefa , prefe acutamente predo occasione dalla nata m 
tu di quel luogo , ey fatti fermare in detta pianura da quegli alberi alquanti de ' fuoi 
cdUdlli , ndf :ofe dietro al calici di Brifcoto il redo deUa cavalleria , e commandà dUt 
fanterie ch'erano dietro a primi audUi che tutte fi gittafieroconleloro'àtmi bocconi 
d giacere interri . La onde comparfo Renaio in quel luogo , ne vedendo altro che 
queUapartede cavati che non erano molti, giudicando ch'ella fuffe fdamcntela Van- 
guardia del R^offemo^diede dentro per romperla avanti che eomparfiilrefio deUo efm 
fercito, ma quticaudUi del Bsffcnio, refìfando prima gagliardamente atta carica , cr * 
tìipciritiran'èofi , conduffcrolcgèntidi Renaio in luogo che rizz*ndofì la fanteria, 
ch'era fiata rtjfccf t dgiacere, ne fece, infieme con l'altra cavalleria vna gran finge, 
écn moltd aUegrezzd del Roffenio^ cr danno di fenato, il quale a gran pene fi ritirò 4 . 
frumento in^fnuerfa . Diede dunque al Rgffcnio qvefìa vittotiala a&utia che egli 
ysòin ftperfi feruire della natura del Ut ogo : per condurre i nìmici in agguato . Som 

Ione 



d t $ e o i$s o- xxtx'. %) % 

al Promontorio ebeguariaua *«fo ^p^D^ojcbci ,W eg*™/? p«f<*c*lo , c j. 
«ti fi JÉMiMM, m,fii-rcito ^m>Wontó^ a far 1* faP^V" cr tfo* 

Mare V^a/^^'TJV l^ffi 
do/fi Miatrefi, cr fmtifula^^^4ltr^¥riecb«^oIow^«i!o godili CUM<« 
( d Lri^<m,cor/tfttfì« dif*Her/ì(<4 ^fU^UoJ^wpJog^-Up^. 
10 teda Mare, per la qudcofaarriuatod Xauiliocbc (olone hauauritrmtto de [uoi 
jftcmcfiaMeg4r4,crentY4toinqudTorto,non durò faticaaimpadromrltptr uté 




noto intorno* / mi*mw> iu r v..™». rr * r — . « - - . 

15 foeft fe» «tei ir» r-r^tfo, f/p^w/Là^iK ^r^efoef* baueua U 
turrìrgttrdm V»« pitterà™, OMM ardatiffimmeme vna fua f*«W*r 
pero cifrato w Taranto, eptt* Wnto per mezzo ielktarcrxecbtegh orAid d* M 
Torelfe f*«j/M Capto* cr co» klurdw^ 

pe il detto Catino, cr cornicio feco dei modo cr deltempofetc che Patio accofU 
10 lofi rna notte con parte delle fuegenti 4 quella parte dtUe murt che eraguardtta da 

• foto Capuano, f éeefìi levare èalUp arte del mare cr del Torto, wigr andiamo ro* 
"more cometheloMc^.ouefjrdsre da quella banàf . i Laonde quetddi* terra 
'VoVfi dlaèfefa dVaud\uogo,4karuìonaronole altnguaràit, cri Romani entrarono 

5 *5 zttmadcnopuòVvnapreudcreebel'Mraii.n focctimb*. Hauìua gulaCittitio ucl>è 
%ahautfo'no)ltid del traìt4toVtiB:bbcnÌ4,cr covpntdttittcrinaturo eamfigltonon 
fe ne fdeendo beffe, vi mandò apofìa m Comminano per opprimere Odetto tratta» 
to maegìi futanroinprudentt,crT^àìantaneglìgetttia,cbeegh feppe metterei 

• téecuticneUcofo<beglitra»o*4ttommc(fe: VeréoabtrUemtial^utdicdorp 
3 a di xtu hAUtua foifrttoi cr che eritto colpeuoliMtrattatq.pnilando fctcccamentc put 

faeton no* *»»*m^ f MC 
Uflocrror^mooortoò^ 

' dùalrmwpcrl* ferri, » 
jfttr i negligente in tutti le tofejkde occaftont allo Mutano di potarfi wtpadronifc 
*<di c,utH4 ttrrat pereioebe faenào egUU negHg'dia di coflui ,ordtno che oleum de / uot 
faldati aguifa di viandattifHtrandoin B:bbieitaji impadtmijfinodi vna delle porte ai 
. la mée accodandogli altri fuci foléatijolleuaudofi i congiurati dtlUterrafrifclc 
arai ceffono dentrolo Mmwjlqa* fehMeficon.Umedelimaa&tafrefop** 
me de&itUHJ predamene Poppi, // impadronuta iti Conrad© di^rtzo, cr dd 
Ao dirno, ia poter macere grandemente olla CàtddtFiorenz^SiouiunfinUam^a 
^ af>uttt crhdM$c*li*<** *fù* • C*t*** in /<¥«**<ty'S» > & (c preparale 

* 2Nim«i«.' 'teperat&ó futtrìuityTeiopii^dnort^eitgrang^ 

iter faputa diligentment e la natura di Sfodr* Capitano de gli S partami per barn - 

* bwÙi&atoahtimprefadtlTirco. ti4u&4Tclopid4\ibcr4t4Tjbt[MpM4<M* 



ZU t>ÌLLE FA\TEt\I2 tT CAVALLI 
. UatirdtmidedtArehia, cr de'fuoi feguaei,& fapendoche gli A teme fi anzi che non 

Pub.' n-l € 8 Um °f {r * uanoinin * ,:ci > parendoglicbe nello effcrelaCitt<i fuafrogliatadcUaeon. 

Pelo. 'tdcratìcnt cr amiatia de gli A Uniefi,portafii infume con la Boctia qualche perico* 
o, andò penfando infime con Gorgia a modi di riunire gli stente fi con i Ttbani.ty 5 
apendo che Sfodra Capitano degli Spartani, laj "ciato da loro con lo e/fercito vicino a 
Teftia acciocke ti raccoglievi fauorifli i l'ebani themedìantela recuperatione del 
ta libertà di Tebe, fi vfeiuano di quella città, nonera perfonagrauc,cr filafciauaeo 
tn leggiero vincere dalla vanagloria ty dalU boria, gli mandò fottovn Mercante 
priuato amici/fimo fuo, ehecon parole accomodate cerca fi di eccitare lo infoiente ani» IO 
mo fuo , esortandolo da che kaueua quello cjfcrcito a voler attendere a cof :dim*g» 
gioreimportantia j moftrandoliebe eipoteua, fuor di tuttele $cranz.e ) impidrQnirfi 
dd Vireo,Torto de gli A tenie fi nonguardato da perf ona, perf cadendogli che non po 
teua far cofapiugratsà Latedemonij j conciofia che prejb quello <, gli farla factlif* 
fintamente fuccefio il poter pigliare Atene, ty aeertandolo che i T ebani poi che gli 15 
A tenie fi gli riputavano per i nimici non erano per porger loro aiuto alcuno, opero di 
f erte che inuanitofi Sfodradaquefleptrfuafioni , entro vna nette con il fuo esercito 
cerne inimico nel paefe degli A tenie fi , feorrendo fine ad Lleu fina, ma impauriti fi i 
fuoi faldati fenzaimpadronirfi delVireo , fu conjlrettoa ridargli à Tefpia • La 
onde gli Ateniefi diuentati fubito inimici de* Lacedcmonij fi congiunfono di uuouoin *° 
lega con i T ebani . La prudeniiacyla fagocita 9 o vogliamo dir eia afiutia di Pelo- 
pida cr di Gorgia, conofeiuta la natura, ty la inclinatone dello animo di sfodra , fu 
cagione di riumregli Ateniefi con i Tebani, cr riafiicurare la Città di Tebe dalperi» 
colo che le fopraQaua ncU'c fiere fogliata degli tiuti degli A tenie fi k Bifogna ad» 
mque a'Ceneralihauer vna gran cura di non fila fidare perfuadereacofe imponibili 
orion ragioneuoliiperoehclalcggcrcixagli fa fpeffo cadere in quegli errori, che me 
no vorrebbono, come interuenne à Sfodra, il quale guerreggiando per nuocere à rea 
boni, nello andar contro agli A tenie fi giouò loronon poco, da che fu caufafi riunì f - 
fero inficine . Q ueflo de fidano che altri ha troppo ardente tal volta di fare qual* 
the imprefagrande con prcflezz*, e? che apporti vHlità cr f ama, conduce fcefio al» *° 
trui in qualche pericolo . Marco Antonio haueua ragunato vn grandi fjimo ejferci 
to per andare contro a 'V arti, talché fra i fuoi f oldati, cr quegli che haueua de'confe 
ierati,fi crede ebekauefli in e fiere meglio che cento [ettanta mdlia combattenti^ alche 
non pur Battra^ anzi tutta la Afta tremaua mediante co fi grande apparato diguerra» 

Più ' M M *i mtamor4 tofi *gU di Cleopatra, cr defiderando di cfccdirfi pravamente da quella 5 5 

Ani! 0 i n P rr fap* r poter tornare a fuernare coniti come altroue fiài$c,non mefje a fuema 
re le fue genti come doueua nella A memo , dando conueniente ripofo a f noi foldati , 
fracchi per bauere cantinato mille ty tante miglia, da potere preoccupare poi nella 
prmauera la) Media auantiche il Bgde'Tarti cauajfilc fue genti dalle fìanze , cr non 
bebbe eomedoueua paticntia, ma entrato fubito da mano fimfhantlla Armenia,diedt 4<> 
il guati o al paefe chiamato A ntropateno, et hauedo f reo trecento corra di machine dai 
guerra Jc quali fe fi guafìauano non era più pojJMe or affettarle o rifarle ,perciocbe 
inquelle regioni non erano legnami atti a fimiU artifici], fiele lafaà adtctroJatoncU 
euré à Tactano con vna certa guardia di foldati , cr aindà con celerità apor Vanadio 

alla 



DISCORSO XXIX. 
dffrf Città V tarli gt Anìc cr potente, entroU quale ptrouauanoi figliuoli cria w 
glie dei f{e di Me u, ne quitti flette molto, che fi accorfe quanto grande errore^ra fi* 
to il lafciar Sette machine a dietro, concio fia che non potendo sformare queUa Città, fi 
5 meffe a fare vno argine grandiffimi , Ma in tanto Fraartt l\e de'Varti, faputocbc 
eg li baueua ' afeiate le dette machine a dietro, mandò vna parte de fuoi foldati ad af 9 
frontarlc, i quali accerchiato da più parte T ariano, lo fuperarono, eygliammazz.* 
tono da dietimillia de fuoi, oltre a moki che ne fecero prigioni , infra i quali fuil^e 
Toledo, cr gli abbruciarono ancora tutte le dette machine, la qud cof a non fola dit- 
*° degrandi(lurboatuttii foli, ti ài ^ntonio,mttolfc ancora aluimolto di riputatio* 
ne cr di credito, il che non gli f irebbe interuenuto , fe non hauefii bauuto troppa arm 
dente voglia di c)>edirft qua fi che volando da quella imprefa , per tornarfene come ài 
fopra fi diffe a fuernarecon Cleopatra } Debbono t >unque i Generali andar matum 
r amente atte imprcfc, eynonfi laf dare a dietro le machi ne ole artiglierie f principali 
1 $ fondamenti da ottenere le vittorie . Se Monftgnor di M ompenfitro non bauefjtfa lou.ntl*. 
fciata i Cafal A rbore la artiglieria , mal bone fii condotta feco, quando fi accofià à 
Foggia, dentro aUa quJL terra era ti ^5 Ferdinando d'jt ragoaa , certi ([ma cofa era , 
che bar ebbe poffuto tf orzare queka terra che era debdiffima , od manco (Iringere 
Ferdinando per via di accordo ad abbandonarla. Ma conofcendo Fcrdinan* 
*° do di non potere e\] "ere sfurio, fi fermo in qucUaterra af Deificandola , per im* 
pcdiredptfio * Francefi falche nopite'ono ana^c a Ha*fìeiom4, ne riscuotere le 
dogane degli herbaggi,mualer fi de befli j.it che fen: tro uuaio meglio che ottocen 
to miUia capi nella Vuglia, delle quali c.fe ji wjlfepoiFer Unanio,d'>uc fene farebbe 
no poffuto valere i Francefi ,(etl Mompenfurobaucifì con-ìotre fecole artiglterit 
da poter sforzare Foe<> ia, & f nidiate a quel Uogbo Ferdinando con le fue genti . 
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fHE VNSOLO DEVE M A NE G Gì ARE 
^IMPRESE, CHE-LE AVTTORI- 

T A VGVAtI SONO DANNOSE, ET LA S V- 5 

■~V perbu cuoce, &: la benigni ragiona . 

CHE I GENERALI VOGLIONO ESSER PRATICHE 

fiT aiklOfiNTl, NON SI OliVO NO TENTA- 

re nello hunorc ne cercar di aisfàrli. ^ 
D I S C 0 R^S 0 XXX. 
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l Come il Creator detto vniutrfo fu foto a far quefìj bella ma ^ 
china del mondo, cr fi come è ancora più lodato da qua the più 
fanno, vnogoutrno^i vnTtincipe foiose fi tb:t orto )C he quel 
lo tbt è maneggiato da più capinoli affermerò iotbenelmaneg 
giare le guerre, fu fenza dubbiomdto meglio cheetle fieno m ^ 
ntftgiateda vncapo folo,che da i più ; tondo fi a che infra leau 
torità vguaii nafta fempreoper emulationeoperinuidìa,o 
perdefiderh che altri ha, di ecceller più che gli altri contefà, dispareri crlùttgìjtt& 
nelle rifolutioni da far fi , cr importando ben fpKffb&andtfjìmamcnte vna prefìa ddU 
beratione,cr ma fubita efieeutionc, rarefànon mai auiene, che dauci più di vn capo 
eUefirifoluinoomettino in attoccfiprr flacone bi fogna, doue vn eapofolo fatta 
U rtfolutione,neUa quale anco non tarderà molto, giudicatala et configliatala per buo 
T. Llitio f**Ka hauerla a perfuadere al compagno, la potrà fubito mettere ad effetto . S$ ( 
nel *,d*- *\jmam quando feci cito Tito Quimio Vano* Furio Mario Vofi%nùo,&>Aulo Cor 
H i. nelio C offatribuni de f oldati con autorità conf alare , perche onda fiero a maneggiare 
la guerra cht hanfu^nocoìt i F cut ani t haueJJìno confiderà to , chele guerre vogliono 
efUrmantggiatcdavn capo foto* non f arebbonoincorfi in quello errore di farti de t 
ti tre Tribuni^ dar loro la autorità Confidarti ma p reualendo in quel tempo la auto 
ritààeUa Vltbe incorna, non jì ricordando ella che quando fi dauano le cure delle guer 
re a duoi Conf oli , rare voltt auuùua<ht andaffino infitmt ad vna mede firn 4 imprefa j . 
perche il Senatomoltopiu prudente cr di miglior configlio che laVlebe, baueuaptr 
l unga ijptrienz* conofeiuto, che a fimili maneggi tra meglio vn falò che più capi ; cr 
ff pur andauano a qualche imprefa i duoi Confoli infime, fi tremerà che fc non per al 
tro, al muco per il troppo dtfidtrio che alcun di loro hard hauuto di procacciarli mag 
gior gloria o fama deh' 'alt re, anticipando bene fptff o i fatti dame, hard fatto dan- 
no aUoImptrio fumano i Cht f i kaut'Jino aUbora eletto vn capo falò , faeilmtntt 4& 
faaa occotfo cht i Ognuni non farieno Boti faperati come furono da i Veientani, ne 
prhtjti ancora tonmdta loro vergogna de proprij aUoggiamcnti ; La cuti cofa di 
jpiacqueUnto più allo vniuerfale in f{on: a", quanto che egli pcrm alto cr molto tipo 
era fclko.A vincere qua fi ftmprt : Mi bif >£»m ta.\ rolucht nel maneggiar m At . 

Itcofe 
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ieccfe, naf chino «ette l{eptib\icbs h\iifordini,per ritornar le autoritarie degnitaì 
a celerò (btptule mentano, er che foto) più prudenti degli diri i temono per que 
fio ài f ordine intanta difgratiai TribunUcrne bette non felo.il Senato, ma il Topo» 
5 io R\cmanotmMo dispiacere, er fi fatta i^aufea, che auortoftnrnmerf xlmente del lo « 
ro errore ; Cr areno, con figliati da ^ 'ilo Cornelio, per loro Dittatore Emilio Ma 
merco ; Urtiti & laprudentia dei quale, fece più chiaramente palefela verità del' 
U ce fa : Concio fi* the andato con lo esercito contro animici i quali fi trouauano 
4 Fidene , ribellata fi ancor efia da Bimani per la riceuuta rotta, operò tento che m vn 

*• M fok vinfe^eiprefe gli alloggiamenti d^nimici^ey non pur queHo y maprefe Fidene 
mìcoT4.& f^sr^^^JafencritQrnoTriorfahteiniicìniincjipo afedUigy>m\ del 
ii the batuuJdcciUato tj carico, rico di molta preda, & eolmodi infinita gloria* 
Doue fattopr'ma deporre ad .Aulo Cornelio il Mac/Irato de'Caueglieri , depofe poi 
ancor effo la Dittatura, con molta fatisf ottone del Senato ty Topolol^mano^fyim 

* 5 mortale fua lede . 7\e fu pojfibile cheperlo efiempio detto di fopraj fymaniim* JJ™* 1 * 
paraffino a datele cure delle imprefe ad vn fola, peroebe preualendo ancora la autori - ' - 
tà della plebe , nella guerra che i detti ({pmani hebbono con i Labicani , clefion pure 
vn'altra volta conlorodannotreTribuni de foldati> cioè ludo Sergio Fidenatt^ 
Marco Tapirio Mugliano & Claudio > emlio : T^epoi (begli eli fiero, pojfet» 

*° tero però mai dar la cura di quefiaguerra ad vn folo ài loro,eome quegli che tutti tre 
aftirauanoallagloriadimaneggìarequellaimprrfa. T^epoi anco doppò che Clou 
dio Strùtto per It efiortaticnidi Quinto Scrutilo fuo padre, fi contentò direttore alla .\& 
guardia ài fama, ricufata da amenduoigli altri, fu mai anco p » [libile (he Sergio fuffi 
d'accordo con Vcpirio , anzicLfcuno ditoro voltua foto efier quello che manegiafi 

*5 la guerra, ey vennonoin tate ey fi fatta di/ cardia fraioro,chel vno di ejfi comàdaué 
ey guidaita vn giorno lo efferato a fuo modo,ey l'altro lo altro giorno) per la qual 
ce fa le legioni utuittijjime de' Rimani governate diuerf amente da diuerfi pareri di quea 
fii duci r nbuni, furono confirette la prima volta che elle vennono alle mani con gli 
inimici, treuandofi fuperate da loro, a ritirar fi fuggendo dentro a loro decedi: Et 

3° il f econdogiorno nell'altra zuffa bauendo perduti i loro alloggiamenti propiiffug* 
gendo a ritirarli a Tofeaiiella t»on ejjendo mai fiato pofiibile indurre alcuno de duoi 
Tribuni a volere quel che l'altro ; Mediante laqual dif cordia bauendo adorna ricc 
uutoquel danno, pregò Claudio Sermlio reflato alla guardia di Roma, che er eaffi vn* 
Dittatore, per U cheegli creò Quinto Seruilio fuo padre^perfohaggio dì gran confi- 

j $ glio,ty di riputatione^et credito nelle eof t della guerra-, 1 1 quale accettato il carico , 
ty fatto Claudio fuo figliuolo fuo maflrode'Cauaglieri , andò presumente centro d 
nimici, ne prima fu in fui luogo y cbe non foto gli fuperòey vinfc. magli conflrinfe 
a ritirar fi dentro alla Città loro,alla quale polio fubito le fc*k,diede tale affa!to,xbe 
per virtù de' fuoifoldatUaprcfe,ty datela loto a facco,fe ne tornò lo ottano giorno 

4o doppò che era (lato creato Dittatore^vittoriofom Rcmajouc depofe fubito la Ditta 
tura. Grandi f ono veramentegli duoi efiempij addotti de'Hpmani,tytaJi ebedeue- 
riano baflare allaconfideraiione di quel fi vogUa potentato , che babbea ad bauer tufo» 
gnodi dar le cure dtlle guerre the li poffono occorrere^percioebe fele defcorrliededtt 
ti Tribuni arrecar cno dàno alla Hepublica l\cmai\a,cù baueua fi valorofa>et fi difa 

Gg z pinata 
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plinJamlltij. clequafi fmprecbe cttu bdtitud vncapo falò tré foli 1 4 a vi mere , 
chi c' catramo ptn far chi b fogni fare atoro, quegli chetivi baranno militi 4 4 vnbi 
f ogno p repria, ty fe pure nonla bar anno tanto valorofa o difcip Unata quanto quei 
la dJ nettuni . Ma the diremo noi the alcuna rotta [e bene è occotfo the duoi capi ì 
Cor.Ta:. ^ tno ^ afl rti vnnguerra, fono no dimeno fi atiù funài àoppò detto 

od 17. * Ì*erra, talmente che hanno più nociuto, chegiouato allo vniuerfale . Battendo Vd 
tcUio data rgualtavtoritàty potentidà Cecina,ty à Valente mi maneggiare laguer 
ra, feb*nel f pnoey Valtro diloro fi odiauano , e per la emulsione non fìpoteuano 
ectrpe rtet el'ml altro, «ut ime pure che né maneggiar la detta guerra* feppon tan» * 9 
to ditf mutare, ty coprire quedo loro odio, ty quefta loro emulatione, che la conditf* 
fono a bucn porto ; Ma entratipoiin Rema incominciarono a contender e alla fcom 
fetta, volendo ciaf <un di loro eccellere aU' altro ^gareggiando chi bauejftopiu feriti f 4 
miliari, òp u amia J ty fi riduffelacofa4 tale , che effi vfurpaniofi icafamemi eyi 
giardini, the pm loro aggradauano de Cittadini [{emani, non tenevano qua fi più cent 0 1 * 
aliuni di VittHic : f tjuele ft Une tal rotta tntraua perciò in coUtra, non ptfenio ne 
rimediare ne raffrenare qu* fi alato infoienti*, ey cmulatione conia forz a *fi ingegna 
uà di placarla con buone parole , alle quali non vbbidiuano il più delle volte ne C cerna 
ne Valente, per lo ef] empio de quali diuctati i loro f old a' 1 più licctiofi che no era ra* 
gicneuole, andavano ancor efiito%liedo, preda%do,ty vfurpido fi tutto queUotbe più 
aggradava loro con infinito danro de 1 Cittadini, ty vergogna ey biafimo diVitellio > 
Sakne! u eon fi fatta ey tèe lietntia , che t\cma fieffa tra peggio trattata, che fe fujji fiata in 
7. mano degli inimici . Ty'on pejfette ancora S curro gi amai riunire, ey rappacificare, 
con ebautua cerco di farttiu et più volte, Baffuno ey Gcta Cuoi figliuoli, / apendo 
quanto erano di animi, de' pen fieri, di cofiumi , ey ài veglie, diuerfi infra di loro , ey * 
condofia che egli defideraffi ibe doppò la morte fua,ri fi diuideffìno d'accordo lo I w- 
p erio del mondo, talmente che la Europa fuffedi Baffiano, ey l'afta di Geta, fenzé 
che eglinobaueffero 4 venire aUe conte f e , ey bauefii perciò fatte le diuifiom di detto 
Imperio , ey castigati feuer amente gli adherenti , ey i feguacideU'rnoty dell'altro ^ 
ii loro, giudicando che effi fufiero-quegliche fomentammo ey nutri fiero tali dìfeorm 
ite, ey dilaceri . bafiò anco che Giulia loro maire, iicefie loro quelle comp^f 
fioneuok parole, qttindo chiamatili amenduoi dijf t loro*; Voi battete 0 fi$Uuoh nvei 
trouata la terra, ey ilmare,con i quali confìnibauete potuto dtuidere infra voi *f n\on 
do , t bora come dividerete voi me infelici Jìma vofìra madre ? andate ty poi eh* coft 
yi piace, diuidtte anco in parti vguali quello mio mifero corpo,ty feppeUite ciaf cuna 
di efie parti in luogo diuerfo dall'altro del mondo,atciocbe mediante le vo(\rcdiuifio> 
ni del mare ty àeSa terr4, io ancora fia diui[4 da me jleff i, come fiete uoi fvno d aitai* 
eroi Terciocbe entrato BafpanoneUa camera del fratello , per rimanere folo neU» 
Imperio , lo ammazzò cruddiffìmamente in grembo alla madre , facendo vero quel . 
Lio mI 4. p roHe rbio, ( }, t vn pregno non è capace didueperfone . / fuorusciti già della Città 
nofiraxfiendo fenza capo a chi eglino vbbidi fiero, vennonoquafi tutti cmt capi u n 
notte milita fanti,ty mille fettecento cattatli ad aff altare la Ciuà,cy efienèo xittoriom 
figià entr4ti in Firenze , come fi diffe nd difeorfo delU ceUr 'Hà , furono ia quei di 
dentro cacciati di metto fuori dttU Città , penbt nonbaumnofa loro rti capo , che 
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weffo entrar dentro gli fapefji reggere & guidar* , Unto che ti fi fuffino impadroniti 
delgcuemo ; L a onde M efier Tolofano degli f berti , il quote ccpiriua con moni 
gente, fu con flutto con molto fuo di fpiac ere a ritirar fi con ejj a a Tifata, lyeflj 
5 guerra che Vapa leone Decimo ey Carlo Quinto, moffeno contro a Francefi per io ^J ,re * 
acquifto di Milano, fi faribbeindubitatamenU proceduto con più celerità a detuim* 
prtfa,ncllaquaU Monfignordi Lefcudo ,nc Lutrecb non baueuan nel principio un 
te forx.e che ji potcfjìno difendere, come fi vedde manife/lo , pe reioebe accodati fi i ca 
pi del Vapa o di C efare à Tarmala puf (.no fubitc mezza,ty pigliauano ancora Val 

to tra par te^per che 1 Francefi non ri haueuano neprcnificnineda viuere, ne tanti f ol 
dati the pcteffino difenderla. Et Lutrech che veniua per f occorrerla non baueuà 
anccr e fio ne tanti l taluni, ne tanti Francefi che fuffcrobaflatiH , non e fendo anco- 
ra cemparfii Sumeri ebe lentamente venivano in fuo aiuto ; Ma la varietàdtpi' 
rerintUt rifolntiom the nafceua infra il Sig. Vrofftero Colonnari Marcbefe di Man* 

■ 5 tcua,il .vi areheft di Tefcara ty ^Antonio di Leua,ey altri, fu tale,o per emulsione, 
eperinuidiaebe l'uno bauejji dell'altre, opcr non bauereauifi certideUa tarda vemt 
ia àe'Suizzetiity de pcebi preparamiti di Lutrecb, che par ero loro pericolo fo il dimo 
rare più nella parte elegia haueuano prefadiV amaretta Codipote,fene vfeirono c3 
non picciola vergogna loro , ancora the il giouio s'ingegna di [cufargli come fi àiffe 

*0 nel difiorfo del leuare campo di nette . ty con difyiaccrc infinito delTap a , che cadde 
dalla freranza della creduta vittot\a,pcicbe abbandonata già "Parma me zz<*prefa,ineo 
mine 0 a dubitare che ciò non (uff e occorfo, per la difidentià the batte {fino gli Imperia 
li : [ebene alcuni tttrihiuano qutfloaUe diffìcultd, ey aUa natura di Trcfreroche fi al 
mo&rauoquaji intuttelc fuecefe lentiffimo \ilcheccrto non farebbe feguito,fc que 

*5 flaimprtfjhaueffibauuto -incapo f do , che hauejjì potuto fendali ar qua fi chea findi 
catodegli altrir'fclucrc, ey metter fubite ad ejfettole dclibcrationigiarifolute . 
a\uoee come hebbimo detto alle impftf t, lo hauere in effe più di vn capo, come n«#* 
ce ancora quando detto capo é tropto fuperbo , come dicemmo quando tratt amo dell* 

« 0 *l*ZZ tr * 1 Generali . i i Senato ey popolo ({ornano , nella guerra che baueua con i 

Cartaginefi eltffeper capo die fia Tegolo >4ttilio,il quale febenvalorofo,fu nondim Saknelt. 
mer.òtcnta ahiero,ey tanto fuptr bombenti trai tare con loro della pace , mentre che delti 4. 
e ffi grandemente la de fiderauano, vclendosbe ejfi littncf e fiero cgnicofa del popofo 
r\pmano,ccmc beneficio uceuuto da quel. o,l bar ibbe indubitatementeconchiufa con fa 

^ tiffation* del popolo Romano ina ui rolfeajgiungeretantecl^ufuie.ey tantVobligbi, 
che còdufiei Cartagine fi ineflrenudif^eraÌone,inmgnieracbeùfirifolmrono di va 
lere fepportare ognidiffagio, àifficulià, ey pericolo, più preflo che comtnire tanta 
obrobriefamente con Imi ht aiutati poi ey dai cofglìo di Santippo y ty daUaloro rifa 
ìuticne, et dalla difycrationcjitwai alle mani con ^4 tulio gli diedero queUagran rotta, 

^ 0 mila quale fo io alcuni fcrimri che affermano, che mori fiero tretfamillia L^ctnani, 
ey quindici militami fuffenrfattifrigioni,ty mfiemeconil detto r\e^.h Jttittbcv 
dotti fcco in Cartagine . fi chela fu* (uperbia conia quale voleua porre feucnfjime 
Uigi,ey dar conditimi troppo afyrt ey acerbe a' Cartagine}» ufiituì fi può direinfìt* 
me cojì lagLma&ien la riQMUtiore 3 Uloro Città* detti Cartagin<>p i (pali fi tro+ 

uatun» 
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mano fcnto sbattuti a afflitti, melante le frfftxr molte rotte ricettate da' Roma- 
doprr.'fa/Vor^ciw/ifl^rù/iow* infoi Tribuni delL^he.^ inMim^mi 



» - . . ; " r" • — , — ~ ... , w turni u « iwidMui, 

fr^paàaunu wUloro ciudi difeordu, er che Appio Claudio tome Confai 
fc*^4^^ agliEquiam\fi veddemxnU 

tti^mamentequanto noctffi Mo imperi* nomano U acerbità,* la fuperbia di Ap 
pio i pero ebecffenio ^tomlmanegiiarUg^rragTandemmeinjodioalfuoef 10 
^^/ii^loccntinouamcnu cr conparole, cr con fatti,no*m*ncò <be egU 
odialfea dtU04fcréU0,vaini a quello che eglino» lopoteuapiu commaniare i U 
futi che et cmandaué era fi Untamente eff rquito^ebenon lo pot'edo muouere da luogo, 
ne lemrjcneakfogm, incomincio a chiamargli mi j ribmdclla Vlée, cr Celeri 

m ; W" Aprr ^ «j 

Uh errato i\omino,nelqual fatto dame, non foloquei foldatinon volfonocm 
battere ne mneerej come bartbbono poffut 0ì ma acconfentirono mediante la fuperbia 
&altmgudtAppio i àelfervimi i UqHdnelraccorreifuoidaaa fuga toppo Uri 
tenuta rotta fedendo che i Banditori non haucuanole infegne ne le arm h fecedo P pù il 
^rgkconu vcrgkSBanderarisrenturiomW* Duplan, taglicele temetti 10 
reflo dello efferato fece addecimare . Ha al Erario accadde dio esercito di Slm 
'yÌ«*l«fcndotuttob^ 

ottima eragrandemeit amato dalui^n d mi coiurlo cotro agli Equij Auraua fatica 
arrenarlo tantoeranotuttii fuoi foUati pronti et ealdi a tutu le fattionL offerì 
dojtfenzae fiere nccrcbi.cffequendoin vn indite quel che era loro imo j^m nanie 
ra che no furono prima nelpaeje degli Equi , che meffiliin fuga lo facebeggurono 
TVortandcnc grandtffima preda . Uudipiu chiari cr m mifeiìi tfkmm poffu. 
monotbauere che quefuji quanto nuoca la acerbità la alter già, cria fuperbia l 
Cr quantogiom ilabcnignitd , la dolcezza, cr la piaccucle *4 nelgoucrnuregltef , 

di U Co f ^ Pl f f ?^^^, &P vederàlamaggior parte de difordim effet 
Conf. protMt dalUfupe^udeminiflriloro. A Monfignordi ^emors[chegouer. 
ntuafecondoilconfigUo di Andrea* Acqua viua, cr di F àrido Signor Giifud. 
lamprefadi ripigliare disegno di^apoU, dd quale t\eg«obaucua già p efo noi 

< P* «»«« { fa alterigia* fuperbia: Contiofu che alirato fi * 5 
^amentecontroaCalìeUaneft , che fi erano ribellati da lai, {brezzando 1 configli de 
^allegati ignon^ 

cl/muo,^rd/4r/irtfor«4rpcr/'or< < ,4l/4 vbbedienza ne fi contentando di quel, 
lajommadidanart^bem fu la prima giuntagli voUonopagart 1 detti Cafldllnefi, Cq 

AWa.UondeConfduo ilgrande.partitoficon il fuo esercito daBarleita, andft à 

r^rfr^ , ^ P * fccr W a *' to atorCidellaimpn 
Vt,/^ & *<rgogna,matardiafoccor 

ternlpejto Tinche già dal detto Cdfako m fiato fatto prigione^ menato ria. 

Tanta 
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Tantderu U fttperbid,et l'alterigia del dettoT^ors^cbeaneordcbeeificoft^idffi, 
non effeguiua ooiftconio i configli datigli^ome glìinierucie a Gtriont^ ionio con» 
tto aQa voglia di Formante e m\Ar fio, PW k*£ J Hfy**<<p*$ lutt0 vlt 
5 giomà,volfe fu Itrtntitrcbortcrmax* /*r giornata con Confaluo,ntUa quale gli 
furontdglidti dpezzi quattro mito* foldati,&tuttoilrefio d(Uo efferato fu mefm 
fo in rotta, fattwinfinitiprigtoni, &cgU ammalo co*moltaloic di Confaluo. 
Li onde bt fognò- poi, ebe Obtgni fi arrtndt fio, cr H'poli finalmente vemffi in poter 
^Uonfaluo,ct)nbuonapari€ÌtUttemdiqudt{egno. *A tempino&ri fecegrm \ 0 .t\eh9 
IO danno al Ferruccio,la fud troppa alterigia*? fuperbia* Imperocbetrouaniofi in 
Vclttrracon fucgcnl'.zr eficdogltcomparfoinafizi un Tàburino di F sbricio Ma* 
ramaldo, che dafud partegli addimandaua la terra, fu-tamo inf dente che contro ad 
ogni legge o debito di guerra, fece impiccar tperba gol* il iato Tamburino* M 4 
non doppio molte ftttimant nel fatto d'arnie di Gauinaud, effendo flato rotto U detto. 
2* Ferruccio, cs fatto prigione da gli Imperiali, cr condotto innanzi al detto Fabricio, 
fieramete fttgnatofi per la morte ignominiofa del fuo Tamburino, fattolo prima din 
farmartg iàiede rna (loccataneUa goia,cr dipnoi lolafdò in preiddgli altri fuoiebe 
IoammaizafUro \ n-Ao f campò il vakre cItc in-queUa giornatd , cr in molte altre 
f ut doni bautua più volte dimoiato : rincora che Fabricio vfafjidipoi diro , cbt 
2o p'r corno del Famburinogli bar ebbe forfè perdonata la vita, maebea q'tejlo primo 
ditptaxcrtfidggutfe l ! altro dello f degno della mortedtl Prccipe dtOtdnge,cbt in quel 
fatto et' arme poco inatxi trattato paffatod* due arcbibufate,mentreebt gloriofamUi 
•vincendoci affaticata dt-aequiftarfi famaimmortalc. 7Ì(on è copantfuru,anc9r4 
che faecipiudomto aVotentoti, cbedareilcarico deUeguerread vn Generale che fiat 
poco praticolo troppo negligente fc i l\omamneUa guerra che baueuano co .Annibale 
bduejjìnohauuto cura di non darne il carico a Capitani poco pratichi j nonbarebbono 
ndVrincipato t ricfUuto quel dono che riceueronomctre ebe Ctntenio Venula in quei 
bi fogni del Senato, ottenne IbracrdinariamUe lo effe* cito per andare a quella imprefa* Sab.nd 4. 
T^on bauetta coftui infitto aUbora bauuto mai altro carico ebe di Ceturione,ey fe bene dell» y. 
^ 0 eradeUa perfonafuava\orofo,ricbauendonond\menane>ld praticacela feitntia ne $ 
giudieiothé fi ricercane a taleimprefa,mefiofi pazzamete a còbattcrecon ^imib'dte;. 
fu da lui t limite fuptratory vinto^be dituuoil fuo ePer^ito,nofuìparono altri cbt 
dieci f oldatù La onde di uctato Annibale alt ie ro ne diatela ottenuta,! ittoiia, fi mtf 
fe quajt ebe voUdo ad idareinTuglia coirò GneùFuluh 9 fapeado cbeloefiercttodì 
^5 coflui era- feorfo perla poca pratica di Fulwone\latroppalicctia,ta\cbeno ojTeruaud 
ne regolarne ordine militan,giudUà)lodipoterlafddlmctefuperdre^quàdo cheeicer 
c*iji di tirarlo alla giornata con qualcbtfuo ràtaggio', V età non prima amuò in 
ftd luogo,cbe mefiti notte moltide'fuoi j Moti in agguato^ mandate a preocupart 
iutteie {bride donde iFukiani fi potefTero fuggire^gliconiufjedoueeivolfe^percbe 
4o • Fuluio non petedo tenere i fuo dentro agli Heccati,Àeftderofi comeguidatiia quella 
Uroiicentiù di venir tal combat tre la mat'.iru: doppolo errino di ^fnnéale, prefenw 
t4togttegÀìigioriiat^nonpote % .to*oi Xgm*ni f:ittnere le grida tuncbtlo iwpefoi 
eU nmitL e di d.dcltvrMlU conbù : che tr*no , agran pena (ent faluarona 

dumillla 
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dumtllia, cficndofi meffoFuluio foto con dugento in fuga, y Infarto il fuo esercito 
inpreda a foldat'di lamblie. Gr an le adunque deumoi Potentati b nere la cjnfc- 
der adone nel dire i carichi delle imprefea perf one qaalijìcatc , cr efirrcitate . La 
diligenti* in tutte le cofeé femprebaona cr *tta agioaarc, ma ndit cofe la guerraè 5 
Cuicc. jtfrim femrcfa deunj p dcue ricercare , ncIZe guerrt prinàpdnentep ricerca . 
nc ' *' Laqudcofanon feppe fare il M arebefe di Vf antoua tumdo trovando fi cernie fue 
genti all'I fola della Scalain feronefe, affrettandole prouifioni che /i faceuanoper U 
guerra, peraoche fehauefjìconpdcratocbe ptrouauain vn cafale grande fenza mu» 
raglia o forti fìcatione di forte alcuna, ty che baueua ticerebi alcuni ftradiott i che ila l O 
umo con i finittani che voleffero pigliare foldo da tui,f irebbe Stato più diligente nel 
far fare le guardie a fuoi; cr non barebbe data occaponed Tucio Ai due zo, y a Zi 
tolo da Perugia , che vfeiticon dugento causili , cr ottocento fanti di Vadoua erano 
andati a congiunger fi con lo effer cito à Ugnano , cr quui fìngendo li e$cr e quegli 
Stradiotti arriuati all' ifola cr trouato il Marckcfc con tutti i fuoi a dormire, f tnza 1 5 
alcuna diligenza di gtar He, fece prigione non foloil detto M arebefe co tutti i fuoi, 
ma Boip ancora ì^ipote del Cardindedi Ho*no t cr luogotenente del detto Mércbefe* 
Coficome qual p voglia Potentato deueauertire diligentemente a chi eidia il carico 
delleimprefe.ty eleggere per fonepratiche^dilignti^ dcue ancoguardarp di non ri 
cercarti Generali de gli inimici di cofe non ragionatoli tentandogli nelob onore i IO 
Terciochedouenloelfereilprincpaleinrentodi qudp voglia Generale li fama , cr 
Li©, nel l*gl°TÌ4 » <*eu« innan i ad ogni altra cofa baucr cura di bonore . fetida il q«Je non 
n. fi poffono acqui (lare le dette cofe . tacila guerra che fu fra \<cotò Aarcbtft di Fer 
tara^ty Axxone fuo congiunto : De filtrando incoio di libcrarfì laq-aefla mole* 
flu rtem ò il Conte Gian Gtouanni da Barbiamo, che era Generale del' 4 imprefa che fa 25 
eeua A zzone, che voleffe amma zare ti detto A zone, premettendogli grojfa fo>n 
ma di danari j perla qud cofa ved nioftil Conte affro-ita'cin a icila maniera . prom 
me\fedi farlo, cr vn giorno ammazzò *no m Ito )imileai Azz-O^e ,cr quanto 4) 
redimenti cr quai'o alla effigie, cr lo moflrò a coloro che mancggiauano feco ti trd 
tato, dando loro ad intender e di baucrc ammazzalo il detto jiz one,la onde ricevè Xq 
gran numero di vap diargento , cr dna Cajleila cioè Luco , cr Confclucpcr premio 
del fatto feguito l Mapocodoppò fi accorfei M arebefe che Azz°ue era vtuo, 
percioche ad ogni bora fe gli ribellai ano nume C ideila cr terre, cr ne rimafeeó mot 
ta fua vergognaingannato . 7\'oi p detono alunne tentargli ht mini di bonore 
nello bonore, pregiato da loro molto pia che qud it vogliono ricotte 0 tbefori,an $ 5 
zi molto frcjfo più chele loro vite proprie» ì^e folmette deue vn potentato guar» 
dar ji da quello l M atenere grandi fjima cura de'Generdi , ty principalmente de 
Io nel i}. furi, femai per difgratiaauene che h ubbiio qualche mda fortuna. Pietro b(auar 
taera rimati 0 prigione nella rotta di (\atenna, ne mai però fu po(Ji>ilc che Ferdinand 
do t\e di Spagna in tutte le oceapom cbegli vennero , ne in tutti gli accordi 0 pace che 4o 
eiconckiuielpconi FrancefSt lo volcffi rifeattare , non per dtr a cagione fenonper 
le mimicitieebe il detto Victro baueua con Don fgo di Cardona,per la pai cofa f ie 
gnatop egli, che Ferdinando teneffi p poco conto deQa rifa eyde'lohonore fuo^p de* 
Uberò dilfrerarp da /e/lc/oj però óiepa Ucentiaa Ferdinando , cr nnunti teli 

a* cune 
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dcutkt taMa che gii egli li haueua date in campagnaper merito del /ì io feruitìo nella 
guerra di tytpoH, fi acconciò con Ut\ecU Francia , cr in procedo di tempo fece , cr p ,ut ; 
con il valor c y e *oa la virtù fua, non poco danno ohe colf e de gli Spagnoli . M 4 AIcib 
5 più di tutti gli altri è dabiafimare quello errore che fanno ipotentati quando battendo 
data la ma ad vn loro Generale cercano ignamintofamtnte di volergliela torre • 
Se gli A tenie fi nonbaut fiero Iettate L autorità ad Alcibiade nella impref a dilla SicU 
lidi battendolo fatto citare a comparire in Atene per giufiificarfi della accufa data» 
gli mediante le jlatuecbedi Mercurio erano fiate vna notte tutte gittate per terra, no 

* 0 t dubbio che la fomma di quella impref a di ò ialia n6 fi farebbeperfa con tanto danno* 
V vergogna & jlrage degli A tenie fi : Concio fia chela difciplina militare y la 
animo, ilgiudicio , er il valore di Alcibiade , congiunti conia celerità , cr dcftrczza 
fuabarebbono indubitatamente fuperato cr con prede z.za ledifficultà chebebbepoi 
T^icianeQo allungare la guerra in quella 1 fola: Laqudcofa ben conobbero gli 

5 Ateniefi quando dipoi diedero pure ad Alabiadele cura della guerra del Lutante, nel 
la quilt basendo egli con molta fua fama cr lode prefo liizantioboggi chiamato Con 
(lantinopoli, ricuperò tanto credito cr riput ottone alla Città di Atene, già per cagio 
ne dimoln Atri capi perduta fi , che nel tornare egli in Atene fu ricevo con tanta] 
allegrezza cr con tanto applaofodi tutta la Città , che fu co fa incredibile , dolendoli 
*° ciaf cuno che ad altri che a luì fi fu fi e dato il carico di maneggiare le pafiote guèrre , 
Cr affermando tutti che delle future , fujfi bone non darne carico ai altri che • lui , 
operandone felici f Acctffi mediante ti fua »dorc $ Ma non molto doppa mutatali 
di parere per le parole cr per le efiortatiom di F rafibdo buono di grande autorità 
Cr valore , ma inimico di A \c\bt\dt, leuatali di nuouo la cura del maneggiare leguer 
'^5 rtyCr datata 4 f ano * i emendo coflui fuperato per mare da Liccdemoiuj , fi accorpo 
no del loro errore : 7\cl quale incorano ancora quando Tideo M enandro cr A dì 
m*nto baueuano la armata Ateniefe nel fiume Ego in Tracia ,ì epodi fc pure in 
quella impref a hauejfino auuertiti da Alcibiade , che fi erouaua aUbora come prutato 
nel Cherfonefio , Uqualegli andò a trouare cr mojlrà lorod fdpra(lante pericolo , 
3 0 credutogli come doutuano, efiendo egli di deuato ingegno , acutocr molto coniìierJo 
Cr degno verarmme di guidare e fierciti , nonharebbono ricevuta queUamcmorMl 
rotta, che fu poi quafi t'vltimarouina di Atene l Ter cloche bauendo Hf andrò Cé 
pitano de'Lactaememjy mandataper mala via quafi tuttala armata Au^efe >prcft 
parte per forza & parte per amore quafi tutte le terre maritimc , cr alcune olire fìa\ 

* 5 terra de detti A tenie fi, fi pof t finalmente a campo ad Atene, La onde gli^Atemefì 

furono confireiticongrandijfmaloro vergogna , cr fomme filone incredibile acbicm 
derela pace a Lacedemoni} , laquel fucongrande fatic* doloro ottenuta ,conpatti 
che i detti A tenie fi non potijfero tenere più che dodici ìs^ui , cr che eglino haucjjim 
4o n ° a Ui> ì 4r « »* muro che erainfia il porto ey la Città loro ; La qual cofa ottenne» 
romediantcLbcntgnitàdc'Lacedcmonij , ptrciocbeiCorintij i Tebani> crglialtri 
confederati de' £^^ m<t ^ volevano disfar del tutf Atenemibiodi foidamentU 
Queflecofenon faubbono occone, fé Alcibiade bauejt hauutoV gouernodelleguer 
renelle mani : Ma tdioflirlalU malignità 0 dalla inuidia,o ddlapsura defuoi Citta 
diniqutlla autoìitàycbe più v vite gli baueuano dot a , cr e 'feci mentita conloro vii* 

Hb bri, 
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b^gli coniufftaquefla mìferU^epurebaflQujrqut^cbodipoilo fé cioncamo^ 
^rtinTerftdetantaeralapauraehebaueuanodel valor fuochi etTiperfuafono^U 
UGreaa nonfyteffi Q a rt in pact-rtftando vino- A làbiadt*. Kpn jUouerebbe adun 
que Imartla autorità a CtnnaU pendoli è fatto tfftrietuta^lkinrtà toro-, nt ve 5 

f' 10 I*"** ^ lu ^ m ^fiolii^UqHHtht i nt€rumitd.GÌHfino 9 quando volft 
leuarla automa 4 ^arfete.bmedont detto a bafìanza quando ff tratto dello eleggerei 
5™ : Ma * 0 & li °i*'t>orf t ntaqucflodtfcorfoton vnoeffempio accanto di uni 
<4W*** a tempi nofiri . Venne in tanta arroganza ey pazzia la leggere, * * »U 
fucilo Girolamt Gonfaloniere di Piun^e,tt U rabbia de glUltri fuoi ftgvaci nQo af ì0> 
fcdto. the ncnxonlìdtrando al pericolo, nel quale fi twueu* quella Città, fruendo fcp 
poitatog\avnàec\mefidiaffedio,ty ptuiv coi funuto tutto qudlotU uxrada vu 
«ere, bruendola M alatela Baglioniv tlStgncr beffano Colonna dtfeja Imo ad' viti 
mivJorofammtc.ibc KnauctUndoilconjigUodtqttefliJucistguouetcgucon- 
1+tutuzn.fc rtaianoad «cordar fi ili mgUoiht potevano conio imperadote ty <5 iLVapa, che x %> 
mandaron^nàrtuolo HjccoUni, et Fraeefco Zaticme^mbafciadcri ali chiare Ma 
l*tefla,ey apriuarlo dilla autorità del Generalato, baundone fatto pubUco partito, 
perla qual'ccfa*àiraiofi M alateflaaorfe adofioaldettoUndreuolo ,&convn p». 
gpalc cercante di emmaz mariolo ferì ; Ma pure pregato da [oldatunehaucua*- 
torno, cbè>rcUfJi perdonare agli ambafciadonji tempero dalla ir a. la qui coja rifa 20 
titam palazzo fu cagione chela militia Fiorentina coi fa tutta armatavi piazzaci li- 
tcàttro^agyannioltttudine^clpopolocrdeXUtaduu^l eheveggendp KjJaellotS 
io ^«invanito fi meàtantt il gran uncorfptf meitcua ad Ordire pr volerti onte Gon • 
fialor.icre andartarmato ad affiatati feioccamente fuor di Firenze gli autierfarif, fin > 
X* ordine o regola oxon figlio che bmtfie punto dd ragionevole , ejr M aCattfla dallal ^ 
tra.parteprefentitoilromoradeUaptaz^a, mandò premente* Capitano Mntm. 
gutte da perugia a impadronir fi delia porta à Si V tetro Gattolìnt^rdmaniogliche ro 
fefji la portai volt affi le artiglierie veifo la Cittàje purei Cittadini fìfufjino mef 
fi a fare qvalcbc<ofr che non fvffi convenirne contro di lui : • Etin queflomedefìmo 
t empo ragliatali fulapÌMz.z*diS. Spirito vn'dtragtartmoltitudintdi^ittadini^^" 
Uquxleapproua^aiiparereiUMaUejìa^btafmaualufup 
titnedt iMagtflrati che non voleffi ceder e ad accordo alcuno, venne a tale Ueof a, che 
iaCiità in vfimttkfimo tempo\ pàrto pericolo non tanto deUe ganti dello Imperato* 
te ty del V opti qaanto chi di quelle di dentro , ey della di fumonede - Cittadini : 
Tereioche fe quei di fuora hauejiìio in quel tumulto datolo a)i alto , nonejfendo 
Molateti* vnitocóla Città alla dif e fa, faria fiata facileofaebe eglino baueflìnoi fot 
Z* ala, & mtr andò dentro per forza, faccbeggiatala coninfinito danno deila Città,tt 
wntntdlcrabtltdilpiactndiVapa Clmentei ilqudcbavenàoconanimointtitto fop* 
pottatatanti'mefilainfoleMHeyAaoflmtèoitediquà brahmano 
in mano il governo della Città, nonbaueua perdonato a dilige ma péientu o fcef tal» 4°' 
orna, perche la Città gli vemfiineUe mani % fenzala muuta *il facto di quella : An 
Z< hauendo più mejì fjà inttfo da \Antonio da SangaUo, ebeti tencua tome [uoprinci* 
pa e Ingegnere in campo, ey che faceva fare tertatrincea coperta ptr air mar e con 
illuminai fetto le muta de#a terra, ptr potcrtbifognando 9 pittar per atta buona par*. 

tftjL 
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te didetit muraccn la mina, cbcgiacracon effa inluogo che potettd 4 ftto pideereva- 
lerftdi detti minj ì cr sferzar la terra, fua Santità difieebenon volai* che fi.entrsf 
fi in quefla maniera in Firenze , perche non veleno, la ratina detta patri* fua , ma che 
5 gli baftaua hauendola per accordo poter caligare , trenta o quaranta Cittadini di m* 
la natura, che la baueuano condotta a tale, che éU non era più ne f otto ad vngoutrm 
no di vnpriuato, ne f otto a goucrnopublico^ma tiranneggiata da pochi', cr quegli di 
tanta mala natura, che non bauenào alcuno altro rifletto origuardo al puUico bene, *t 
tendevano agouerturla fecondo le loro paffioni , battendo fattobottega legli vtiW 9 

' 0 cr de' guadagni che ei traheuano de'Magiflrati , fenza alcuna conpderatione del mum 
nifcfiljjimo pericolo chele foprafìaua, cr io Cofimo Bartolipoffo rendere veriffimé 
tcflimonianza del buono animo di ( uà Santità, perche e fiondo flato io quello che fegrt 
tijfmamcntegli fed intendere quejìo da parte del detto Antonio, fui anco queUo,che 
per ordine di fua S antità chiamaiil Segretario, il quale diede oràneper vna fu* fat- 

1 5 tera. cht la guardia di quel luogo doue fi faauala mina , the erain potere degli Spam 
gnudi, fi tramutajft, cr fi deffi al Conte Vietro Mariadel\o(fi , che haucaa vn Com 
loneUo dì i tètani, foie perche fu i Santità non fi fidando intieramente degli Spagnuo 
li , non voleua chela Città porta fie pericolo fe mai per taf o o accidente alcuno i detti 
bpagnuoli bjucfjino potuto cotetturare chela fofiaf atterrane* che fifaceua fuJfigU 

*° arriuata fino [otto alle mura come er a, da poter fare quello effetto che fanno il fin 
dtUc volte le mine, & entrare per forz.aneda cittdeon ti faccoey vltimtrouinadi 
queQa, come non fologli ^pjgnuoli , ma i Tedefchi ancora cr molti altri harebbono 
c'elider ato, imitati dalla molta preda cr dalle gran ricchezze, ehe fermano di home 
aciuarcda quella . 
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CHE LE DISVNIONI ET LE 
DISCORDIE ROVINANO OGNI' 

COSA ET LA VNIONE GIOVA. 5 

£ H ~ LE INGORDE VOGLIE 

Er II POCO GIVDICIO FANNO 
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0 ME Dalla vnione, cr <Ul a concordia ài tutte le cofccbe fi 

truouano dtnt ro a qutjia vniuerfale machina iti mondc,ellatan 1 5 
, Jlobella, tanto grande, tanto flupenda^ ey tatitomarauigliofa fi 
mantitnt , mediate la femma bontà di Dio , thelaridufiedal 
tenebro fo tonfufo, ey^ifor dinotò i aos , a filabile, fermo , cr 
perpetuo ordinerò fi dalla difumone ey dalla difeordia non fon 
lo degli elementi^ ma delle ijerc Celejli figuaUra quando pia* *° 
<erà a ehi loro ìmpofe ordine 0 regolé . 1 1 fintile interviene delle din cofe partico- 
lari che accaggiono nella vita de gli huemini » Conciona the tutte fi mantengono , 
cr accrefeono mediante la vniont , ey tutte ancora rouinano mediante U loro difeoru 
dia , non emendo ro/* 1 *?f < :ma fi fìabile ne "Principato alcuno tanto fermo 0 tanto ben 
fondato, che la difeerdia non lopcjfarouinare • Come ne ancora alcuno tantopic- *5 
<to(o 0 drfrf e , ebe non diluenti in progreffo di tempo mediante la vniont di coloro che 
ben lo governano, grande ey potente ♦ T^pn potendo hauere vera quiete 0 bcatitudi * 
ne 4 Ictm potentato , oue regnino le feditioni , percioebe doue fi contende con diuerfita) 
Ài p areri, voglie, ey defidcrij, non fi può fare vero giudicio, auuenendo eh ciaf rimo 
fi va alterando tirato dalle proprie pafjioni 0 interejfi particolari . jiriftotUt vfauaf i°. 
dire che la nobiltà del f ingue, ey le richexze erano i principij cr le origini delle difeor 
die » Et che gli huomini di manco autorità diventano f tditiofi , per il dtfiderio che 
hanno di diuentare pari ey eguali a loro maggiori, ey quegli che f ono vguali , cr 
pari agli altri, per diuentare loro fupcriori . Cicerone àiceua ehevn buon cittadim 
' no deum a cercar di giovare a tutti gli altri , percioche chi ceréadigiouart ad vna 
parte f olajntroduccua nella città vna trifla ey pejfma vfanxa,et quefta era la difeor 
dia ey la di f unione, ey ne n è veramente altro la difeordia , che vna acerba ira conce* 
puta itumamtntetntro al cucremediante lo odio* dalla quale chi fi lafcia dominare^ di 
mene ferito di effa ; ey offufcatoH lume àeUoinulletto non può giudicare bene> ne ope 
tur con virtù ecfa alcuna, con quel giuditio che abitui operare fi appartiene, anzi dal 40 
ìadifeordia fono fempre nate le rouintnon fcAodeUe cafeo degli (lati particola! i,ntd 
le tjjkvniuerfali ancora . Tfcn riciuc danno tutta la Grecia attempo the Filippo mof 
fe «« guerra agli ji tenie fi eya T ebani, da neffuna altra cofa, fe non dalla difunicneey 
détta éfeordiiche infra di loro hefùwo i pottntalì ey U Città di Grecia « Che fa 

die 
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dlt tuffino fiate tntt< mite e? d'accordo infiemt Ma difefa coinmunt y ee*c f*» n 

ro contro da FiUppo,noneu per fardarmoalor foli, ««perche il detto HippoHO « 
5 Ima fuptrati loro , dominarli tu**, hartbhono >ndubit riamente potuto recete, cr 
difenderli dalle font à' Filippo . Maatcoflatefi vnaparte Htfft per paura di* 
to Filippo ,cr ma altra ad gitene, fu caufaebenon pcfiettc>nogliiAtcnieJiCT TX 
boni (oli reffiere alle fax* di Fdippoconghntecon qmUedJU Mre Citta GrecK. 
Lacndefu fàcile a Filippo pòi the egli bebbe a Chetonea Operati ergami* 
IT ehm, febene combatterono morendo glorio f ameni e, himpairomrftdil reflo di 
tuttala Grecia, onde fatta poi quella ditta cr confuta che ci ftetin C ormo , cr defe 
ti èitutttlc Città che lorbbidiuinovn Senato 4 fuo modo , poffette dare loro quei* 
le leggi che pivgli p'ruc , alle quali vbbedironotutti eccetto che i Lacedemone . 
U diuerfità spartii ■ o Mt rogfit foM , come fi è detto t, la roum di ogmjMÈ 
15 potentato , quadoìe* fi reprimilo o per rladilègge, o ptr via di autorità Q£ 

già , X. cM&iUjtriu*i$u(àf^^ y Tf € r^f°ZZ 
hntt Iddifunioncche nacque per pi ccloU cagione infra laplebc crU nobiltà , er«ai 

ir* ricercò tir «cglicda^ n il 

*0 confici £ b< W er«*n<etoe i fauori che gli f attuano i tutori della fanciulU , cr « 
nobilcmedtantei fauevi che gli fdceualamadre, la qualebramauadi maritarla pm 
honoratamentechefip^e. rcnnclacofain giuàicio di' *l sfrati , iqujlt 
dichiararono ihe ella fi doueffi maritate ftcondoUvdontà della madri, li mom 

„ . ri iolcndofi del ftguito gkdicio'i andarono publicamentt con V«« moUUudm 4$ 

<25 quei della pttbt , cr c4«JWw>er forza di cafala madre i cotfry* 4**^ 
lH rWófi i/ nofcfe , mài connìoltiMa nMtà « darmi loro , cr'. rtnutid mtnart tWt 
nani, fulaphbe fOultiente cacciata fuori della Città , la qualepreoccupofiibtto vn 
tuogónonmoltolomano , donde andaua rubando cr focheggiandole ptfcfflom de** 
Misto dirimiti eheft fusero di tùiinimici.'Sopragiunferoi Vo\fà\ in fauort dell* 
*° plebea lo aluto de audiilU fi mtfitad alarti* città tinglàola di fleccati.vmtofi 
ccnlcrcCiuilioCapitanodtditti folfcijì ergi* fi trouatanoletoftddla nobiltà in 
gr andiamo pericolo , cm^do i toro Jmbiftiadori comparano incorna a dnedert . 
foccorfo. hianàouifihconfdhmicoCegmoc^ « 

*t ' r*V**tocrdifltcUUMirW ^rdeaMonditJJixo- 

1 xcnofccndoflaffiàiatijntomitH™ 

poterfivfcirtdiquiui^quaU fimfl^cbMvró 

fatU conditimi Etptrchcttapwcbtcbiarocbtiàettirolfcijcr Uplebenon 
ftnt potevano andare fcn Z a loro manifeftiffntta rergogna^ fi nfolutronodittntéji 
difarfilaviaconil ferro, & mctfifi poco ertamente a combatteteci che fi accpf 
4o Som chi da per tutto iranojmmaxrL*t\, fi rivoltarono d preghi,* quali fu perdonati 
, xon^ne^o, cMafcufferoJutuie ami, cr Ciuilio loro Capitano in poteri dd Conjo 
lo 7 cr fattiglipajfart fotte >iì giogo , nello anltrfene furono poi tutu é»n*v&*(d 
putidi Tofcanelld, mentre papuano fu per il loro. Il tonfilo Geganyp fatte N&t* 
zt le f e/le agli in:«nto* Ma fediiim.nnàc la quitte agli MMi, crtmdoitnf 
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ìn^dccmettionfantefiecmiuffeindnzialcm'ole^ogliede gli inimici , tytflo 

S'i .nc! 4 . f lw ^' , ^ M àofimiUdquefidfuUdifcordiachenacqueint\emcfialapléety 
de Jfa j. ■ ^ <n4/ on • Virginio ammazzò inprefentia del popolo Vergini* fua figli* 

uoU) aeàocbe mediante il corrotto giudicio di *Appio Claudio , che era vno de dicci ei 5 
tanon fuffe eonfiretta a venir riua in potere del detto Claudio, ty a future le fue nZ 
pufle voglie, romptndolapudicitidty la libertà deUe nobili donne Romane , 

La cndelaplcbe feparataft daUanobiltà, cy daScnatori , medianteil malgoucrno 
ty la tirannide che vfaudìlMagiflratodediecifeneandò nel Monte Sacro, donde 
tutta vnita par eua the minacciale alla vlt ima equina deUa nobili à ty de' Senatori, ty> *r° 
f t non fuflì data la bontà ài V Merio tyàvOratio, che inducono il Senato a conforta*, 
re i dieci a rinuntiare il loro M jgijlrat^ ty a mandare ^imbafeiadcri *flj plebe , ty 
cercar modi ty vie da placare lagiufla ira di quella farebbe indubitatamente Qat a qua fi 
td rltima rouinadeUa Città di P^oma , attefo ebe conia plebe euno tutti i faldati, ty 
dutto il neruodeUe forze gemane ,.t alche fulapid. za del Campidoglio ty ne gli al* 1$ 
tri luoghi pubici, fi redeuano maggior quantità di ma* Jeri o di Sergenti publiti,che 
di Togati i M a la bontà di quei duoi Cittadini fu tale , che mandati per Umbria* 
dori aUaplebt , peffettepure con quelle conditioni chein quel ttmpo paruono ragione 
udì , mitigare ladettaplebe , ty premeffo the fi etrehenbbetto di nucuo iTribuni di 
tffaplebe.ty che i dieci muntieiiano atia autorità eh e haueuanOy operarono di manie» ZO 
re the àcpcfiala ira, la fecicno ritornarein HiWd, ty deporre quel furore, median* 
te il quale pateua che indubitatamente fe fujjì proceduto auanti,haue]]ìadefferela ro 
mina di t\pma . Furono adunque le nongiufie voglie , cr del giouene Tlebeo de gli 
\Ardeati,& del. nel ile gemano .Appio Claudio qua fi cagione deWvltima reuma del* 
le C itta ioro,lc cagioni delle qualidijcordic fcbtne pare che nafee fiero dalle donne, nac 2$ 
quonoprincipdlmite dalle dif bone flety non lecite voglie de glihuominijomc nacque* 
•ancora la rouina di Troiadatla t*cppa ingorda voglia diT aride nel rapir'Elcna; pam 
re dunque che fia di neceffità per conferuationedtl ben putìico , ty dcW>nione , che o 
fcr ria deUe leggi, o per via della autorità ({egid , fi raffrenino i non giufii appettiti 
degli huom ini , ac et u non fi incorra in cofi fatti dif ordini , ty che le Città o i petcnta $0 
ti ne r fi induchino in cofi manifefii pericoli • Egli è ben vero che molte volte è de* 
caduto chele donne fono date cofi bene come gli buomi ni cagione deUe dif cor die, ty 
loa. nel Me èif unioni, © percièU rouina degli flati . Era Guglielmo Mar che fedi Man* 
Oiq. fcrxato Capitano. Generale fletto ^rciuefcouoOttone SignordiMìlano^ e? perder* 

diletto a Beatrice fua moglie, la ccuduffehonoraùjjìmamentein Mano ,doueeUafu } 5 
frèmilo jtrciuafcouohcnoratd affai jy riccamente prtfentata.cr dalla nobiltà di /vii 
Une olirà modo merita ty fccauzzata\per laqualccfainkjghitafi ella della abbonm 
iar.tia, della ricche- z*ct quiUa Città ty di quello fiato , incorniciò a incitar elo ani* 
wo.à<r*g\nlmo fuomarito,che fe egli era quello huomo cbc'htì doutHa,ey chcha» 
^ueua àimofìro di efiere fino d.quel teupo , doueria con ognw^-flria , ty ddigentia a 4o 
faticalo penalo, cercare di faìfiSig?iorediMiUno,ty diir^rept: /V flefioqutUe 
fatiche , che dur.ua per altri , talché foUeuato con fintili ty altreparole lo animo di 
Guglielmo, fi come auuiene che vdontteri guhuomini adirino a cofe maggiori, ella fu 
tdufacbe il dMo Guglielmo accffo fi diquefiodefiderio, fe ne andò in Scagna , a tre* 

vare 
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mt il f{e padre della tetta Beatrice ; cr eonftritogli farcii 'firn intente queUodefide* 
no della figlitela, ottenne da quel !{c trecento huomim i arme, buon numero ii canal* 
■ & l<igieri s cr di Mene, con te quali ft ne tornò in Italia . <Mk tonofetuto daOt 
tonai foUeuato ammodi Guglielmo, andò con carezze cr con prefenw corrompendo* , 
* fr>cr fi di^ueUe gtntiptr corroborare cr {IMireptu le cofefue. Inondimi 
noinprogrejToà'tcmponon b afl and o J gU folletto annodi Guglielmo lo fiato 
paterno del Monferrato, nela vtditd crl'bonorecbc continuamente cauaud'dagU 
filmili che baueua dal detto jtr ciu< feovo, inSUgato giorno cr notte d de parole di- 
Beatrice, nfcmrò in pena condegna aUa fua troppaingovda voglia ; »<• 

% ° taUgucrrainjrai C omafebity li detto Arciucfcouo,, « dttto^ugUdmo hfeo^atoft 
dallo jffeiuffiouojiuhò Capitano Generale de- Com tf ibi mfauore dij^ei Mi Tor 
re, cr reme elìcla fortuna ,laquM /« (degna- arJg'onecontroa.cUnonUfacoM 
tiofeere, o come volle forfeit fuo peccato nelibauer r«o f«™< « * ' or 

mc ton*,eépuoàf*uedutam*enUncUcmanideglibuomini diji leandri*,. da q^difM 

* 5 prigione, fu me fio in vn* gabbia di ferro , doue fin Jment e con fumato da crudeli^ 
mi tome* i del corpo, cr da intollerabili difriaren iclo animo finì infdicijfimimentt 
Ittita fua . Serua au**"/?™?* 0 buomim in faper r*jf renare , no» tanto t 
, de fide, v ragioneuoliloroproprij, quanto quegli delltloro megliere .' le quali il 

21 p*« delle volte troppo più che U dona e importune cr vogliofc, conducami cr inori* 
&s CT i figliteli ey fc àeffcMe vltime roume , fi comeuueruenne à M argberita fi» 
gliudiii Otttninc F'if centi moglie di Francefilo Vufltrlaja quaUincitòdmvi 
te al acogiuracibrotLuchinò VifcontiSig. diMiUno.meiùtelaquale'cUapofictt* 

->« r edere poco dipoi i figliuoli crU'marito public mente impiccati,cr (e (Itjfacmdctf 

z < tt-iU a perpetua carcere . ì^effuna Atra cofa fece perderci) fldoi S:face fi nwil 
troppo amore che eipoitaua. a Sof cnitba^ per la quale egli roppelaiega cr le corniti 
fiorii de baueua con iHaxani, or accodate fi à Cartaginefity meffafiagucrre&gu* 
re contro a detti [{omamju finalmente prefo cr diueme prigione diScipione, doueft 
non fi fufielaf ciato vincere da', troppo ardente de fiderio, farebbe cominouatondU li 

$o ga coni Hpmaniy cr no» harMe perduUpoi advn tempo, cria moglie Hcfonisba^cx 

10 (fato ; Il poco giudiao ey le opinate voglie fono U principali caconi deUe roui Gai-c 
ne dr gU flati de* Principi. Tietrode Medita nella ventatici ^ Carlo in Itati*, " el 1 • 
gouernandoia Città di Firenze come fene f affittato Signore a fai* o . abbiudonat* 

; dagli aiuti del K_e jt\fonfo , crdiPapa Me^anàro fì deliberò di andar tnper fona op 
25 cercare la prepria falute delle cofefue al i^Cado fuo inimico, quéfi feguenioltue 
/ligie di Lorenzo fuo padre, quando bauendo per immici Vapa Sijio , cr Ferdinando- 
t\e di 'Napoli , andatofene a Trapeli, feppeinmodo perfuoierc a qud t{e le cofedei mp 
<fo, che egli ne riportò a caf ala defideratapace : Ma trai* marnerà f iputojì goutim 
nare Lorenzo con la fua prudtntia. cr conil gran f*oconfig io, che concor fono aliai. 
<*$o andati fua le ragioni cofi vniucrf ali come le particolari, crinfieme la fortwu 

1 1 ebenon feppe dipoi fare Victro, bauendo fi principalmente prouocato ili\e Carlo*, 
Cr non fi gouernanioconqueVÌApru\cn:iaddpadreverfoi fuoi Cittadini, nepreat 
dendo da lontano U peritolo, ne proceduto a quel che face* a di bi fogno, ne aiutato an* 
sj-jpH tofio dif aiutato dalla fortuna, perdè U riputazioni cr lo fiato di Firenze > con 

molto 
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molto damo fuotyde fuoi amici . Ri fogna adunque che quanto aìtri fi vuol gì - 
uernare fecondogli ejfempif d'altri, chein quelle attioniconcorrino, non folo in gtnc* 
t*le , ma in particolare ancora le medefime ragion, , la mede finta prudenti* > ty pri n * 
Sab.ne! j cipalmcntela fortuna, $ 
del fa * c atnbift fyronato oltra modo dal defiòtrio del dominar t \hjueua man W alcuni fuoi 
Umbafàadori in lo Egitto al Rj degli Ethiopi , i quali (otto pretcflo di ricercarlo 
che entra ffì feco in lega,andajfino considerando il paefe da poterli poi muouere centro 
la guerra ,et in tifo lo intrattene fiero co diuerfi preftnti;qu*do poi gli mofie contro 
U detta guerra.nonfeppecondur (eco tante vtttotuglie,chei fuoi f diati incofi Ihiu *• 
to viaggio, poi eh* viffeno più giorni àberbe , mancatoloro ogni co fa in un fu» 
tito da viuere,nonbaue{fino a venire aqucQo cke racconterò con mio grondiamo hor 
tOTt,tydì^iactrtii animo, che trabeffino per forte quali primi hauejferoadelfere 
ùuegli, che di ogni diecihuomuù fentbaueffi ai ammortite vno, dille carnidclqua» 
le gli altri fi baueffino a cibare, the fe baueffi confiderai* bene la Qerdità dclp*tfe,et '$ 
lalungbtzza del viaggio, nongli farebbe interuenuto que&o. 

ti'quM'brapjrtedellocjtcròtoch'egli mandò per altra flrada,che furono cm 
quanta millia fanti fcclti , contro àgli .Ammony fi debbono tutti foffcg<ii; come 
fi crede dellarena f oUeuatafi da venti, poi che di loro non fi J eppc j n f 4 ' a [ cim d « 
Ma non bauendo faputi giudicare neprouedereal bifogne neddl'vno efj'acito m. i.ì ZO 
Y altro, battendo riceuuto doppio danno, renne a quello, che infuriato Amento crudem 
le non folo contro a nmici, ma comro a fuoi . $er la qual cof a i Magi} che egli 
haueualafciati alla cura del Regno , fe gli ribellarono contro , togliendogli il Rjgno 
della Terfia . Et egH doppè lo bauere vfate contro c fuoi infinite crudeli adi , nel 
montare a canàio per tomaie a vendicar fi contro a detti M agtj , rfcitagli la fyada *5 
iti fodero , /: ferì non fe ne accorgendo da fe jteffontl pittignone y dtlUqual ferita 
in breui giorni fini mif cr amente fua vita . TS(pn è cofa ntfiun'a c bt più faccia danm 
Crfcc. no alle imprefe che il poco giudico di chi le maneggia . la Ctttancfiraa tempidi 
«cljn. Tìetro Soderini parue che viueffi alcuni anni, goucrnata dalla buona natura di quello % 
buomo 3 in vnaquieta cr tranquilla p tee : Ma poco «Zoppò fi actorfcchc meiiante *° 
• r >' la tròppa facilità per non la ibia mare altrimtnti di quii capo,elia incorfe in non pte- 
dola difunicuety itf cordi* àc'nobtli\*àb*r cado vua par fedi loro à Mtdid,tytal* 
tra ÀSodtrini j ey non pur e in quello, f ilo di f or dine, mano* bauendo per molti, ty 
molti anniefitreitatii fuoi foldati nelle cofedaguerra , ne manco battendone de' fo - ^ 
reziari, ne oltre a quefto, alcuno Capitano Generale in chi ella confida fie ,che fapeffi * 
gcuernarequti pochi ty nonpratìcbi foldati che ella baueua : Et bauendo ancora 
eontrattofi *onpiccioloodioàelT*p*, mediante il CcnaliodiTifdyprouocatofi anco 
fa contro gli dragone fi, ty gli Spagnuoli ; non fi fidando molto della Maeèd Cefa ■ 
reavenneàquelloycbe vicinando fclc il Cai dinaie Ciouanni de* Medt ci , con nongran ^ Q 
quantità di faldati Spagnudi,ty conlefralledi Tapa Giulio S te ondo, bi fognò chi el 
la cedefie alla ritornata de M tdici* ty chtVictro S odtriui fe ne tornaffi priuatamen* 
te a cafa fua^ ty ritirato fi poi, fe nemoriffìin effdio. E cofapur troppo chiari 
che vn principato che ha vn "Principe treppo buono per non dire dappoco , ra preda* 
minte in rouina, ty fycffo ty più facilmente, quando fi (tota fenz* capo the loguidU 

Doppò 
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DcWòUmrteìiTépdMrUnòStfafidCoUtgiotfCdrlinMhwffi , 
tredo rnnuouoVapa , oeUtto pure ynCapocbebdUcjfifapiUobaucrcurdallccofe G J lCc * 
della Sede jtpo&olìca, cr ddtdi cmmoàitd iti potere fendere i danari di quella, nel 11 : 
5 le cofe Se occcrreuano, mentre che efji dif uniti ftauono a contenderein Concimai ibi 
et volturo eleggereper nuouoVontefice,nonbdrebbeu\ DucddiFerrardhdUuto àtà 
modi Addire Modem cr Reggio , cr cercare di impddronirfene , togliendole olla 
Cbiefd ì Md preuedendo U Duu la difuniottc de' Cardinali, er U lungbezxa del CS 
etdui che dd ciò dotte* fuccedere,Ct rtf oluè di nenfi tdfciar'rfcirc quella occafione delle 
10 invi mediante ld quale haued g>*r<m*4 di preoccupare quelle terre filungamente da lui 
defiderate . Mando adunque ifl ettzo dd Ceri trt mllid D ncdti, decoro fi à peggio 
manco gndrdato.ty non proui&o di gente de guerra, ne di prouifione alcuna^ crfacil 
niente fent impadronì con poca ftef a ,cr manco faticd,cr di quiui a pocbigiorni fe* 
et il [mite ancora di Rumerà. Cbelddifunionecrlddifcordiababbiatantaforz.dcbe 
f 5 rff« rouini non fole i potentati l'vno contro Valtro y ma i fratelli flcjfi, crgli conducd al q"^* 
la rìtimd ronma, fi vedde molto mdmfejlo qudndo infra Galeazzo fi fronti cr i fratcl* 
lische vnit amente fi tonano in dfi ai quieto ftatoin Milano , nacque qui&a non punto 
ragionatole controutr fra, mediamela quale Marco f rat ilio diGaleazzo , accoflatofi 
d Lecdrifio, operò tinto àppreffo à Loiouieo Bauaro Imperadore,cheGdleazzo fu 
*° infume con Luchino , cr Ciouan fuoi fratelli, cr jlzxo fuo figliuolo prefoa tradì 
mento, cr incarcerato dal Bauaro,cr priuato molto bruttamente dello jiato di Mila- 
no, la qual cofa fula rovina non folo di Galeazzo ty de gli alt ri incarcerai i : Mé 
di Marco ancora j 11 quale rauedutofi del fuo etrore, fi riconciliò bende tardi qui 
to di bifogno con Calea^z.Oyper metto di Catìruccio, pùngendo ficco con molte lucri 
me iì commeffo errore . Etfeben Gdeaxzo VgH *' f ri incarcerati furono liberati 
dd Lodouico , mediante la paura che egli bebbe delle ami di Caftruccio , che partito fi 
di %oma con il fuo cffercito,erd andato d ricuperare TiRoia,che fe era ribellata, 
in fauore de' Fiorentini, fu nondimeno tanto tarda detta liberatione, cr tanta era sbat 
iuta la pojfanza cr ld famiglia dc'rifcomi, che Galea i zo mancandoli mcltecofe dd 
$° poterfene f truire Ma ruuperattcne dello ftato,primd che potejfe non che a\tro,penfa» pr ai . 
re , non (he ordinare quel cbegli fdeeuadi mefìicrcpafiò in Vefcid aU altra vita. Cef. 
Le guerre Ciuili della potemijjìma Città ài t\om* che con tanto valore , con tanta vir - 
tu' , cr con tanta vmone de fuoi Cittddini fi batteua acquijìéto lo l mperio di tutto il * 
mondo, non nacquono da altro ebe dalla di f unione de fuoi Cittadini, i quali diuentati tà 
*5 topotentic tanto ricchi, che non crdpojjìbiU réffrenargli più conle leggi, vennono 
a queUoche incominciarono , poi che n< n patena ebe hauejfino più con chi contendere 
fuori dcUccof e dei mondo, a contendere infra loro delle dignità cr dc y Mdgiflrati . 
Catone ty mdti altfi fi oppofonod Cef or e,mentr e che tornato di Spagna defidtraud 
cr di trionfar e % cr 'di chiedere il Confolato , le quali die cofe erano contrarie , per- 
che non fi poteua elùdere il Confolato da alcuno che non fujji dentro alla c itta} 

era lecito ad alcuno di entrare panatamente in Homa aitanti al fuo trionfare . 
Terò auicinandofi il tempo della creitiont deXonfoli , Cef are fi rif oluè comro di erte 
dere di Catone, cr di m citi altri , di laftiare dare il trionfo, cr di entrare denaro prim 
mamme, e? dudernl Ccnfchto, Et japendockt Ttmpcoey Crafio eranoini 
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Keti J?i*M, andò ptnf tniù a no& di y appacificarci > per poter fi più valere del f onore 
' itti d attorie à loto per ottenere il fio àtfidm^cr poào w «*• °& ni P** Indu&riA 
' • cr difcgrrttt'4, optf* fMo re*;A/ft fcr/«re m/ra di loro , cr di mmicigli f ecedi* 
mntareamui , f*r" il mrito olirne pfirfCoH/Wato wi/ìwucor» Calpurnuxyf 

nel quAcbaucndo f caper h Vitmmodi Catone , cr di molti dtti Senatori t non molto 
".Quono verf » di liti in quel tempo y Applicò finitolo Animo a f morire lapleke,cr perà 
publico U legge Agraria & la cuoi pone de' campi contro aUa voglia de'S enatori, ty 
4 beneficio della plebe ; da'lt q-U co[a molti credono cr partiedarmcnte Plutarco , 
the bauejjtno origine le guerre Ciuili ; Le quali per auentura non f trebbono nate , \ o 
f e quefti Citta Uni che ermo cofi potenti cr coft ricchi , non fi fufjìno vniti infteme , 
qua fi che come vna congiurA fra loro,comro Alla Autorità de Senatori} . Veraocbc 
la Autorità dcU*vno hArebbe potuto reprimere, cr abbacare lajpotentU deU 'altro : . 
M a trouandofì questi tré Cittadini ricchijfmi cr potenti ffimi fen^A che lelcggi', o al 
ir a Autorità gli potejfi moderare o raffrenare, fatta fi laplebe amic^poffettono difcor 1 $ 
wc delle eoft della Republica contro alla volontà degli alt riSenatori ,Atnodoloro* 
Et imparentati ft per diuerfe vie l'vno con l'altro y gouerBauano il tutto comegUpa* 
reua, attribuendo fi a fe fleffi et i Magifhrati , cr leprouincie a loro piacimento ♦ 
Ma poiché bebbono abba fiate le forzjt cr te po flange dtl publico , incominciarono 4 
contendere infra di loro priuat Amente, onde ne nAcquono quelle pcrnitiofe guerre dui» ZO 
lische furono la vkimA rouina della libertà del popolo t\omano ; 3yg voglio io fU 
re a dichiarare per vnionc , la coniuntione degli animi di quelli tré grandi cr potenti 
Cittadini , \a qual ft potrebbe forfè più facilmente chiamare congiura contro alpu- 
blico bene » T croche la vnionc ft deue intendere di tutto it corpo di vnx l\epu biic a , 
<he faria fen - a dubbio fiata più vàie afta Città di t\omA lacontef a toro, che la loro 2$ 
tonformità degU animi . 

"Perche come ft è detto difopra, harebbe potuto la Autorità àetPvno, opporfi a Bt 
Ufficio commme alla autorità dell 'altro , cr in quefto modo ft potrébe dire che nelle 
Città libere, fuflì bene alcuna volt a nutrire le dif tordie [infra i grandi y in quei tempi 
majjimc che ia Autorità di Alcuno non é tanto grande , che ella nonpopa facilmente ef» 
ferfuperata dall'altra* Mi giàU libertà dil\om.t imòmnciauaafiuttuaréyCr ad 
andare al baffo, come più chiaramente fi veddedoppò la morte diCraffojncdiante U 
it funione & Udì fioriti, che nacque infra Cefare ey "Pompeo : Concio jtAcbè Alte- 
tatoft tut< od vero modo del goucrno di quAa C utà^cor rotti molti per via trdida* 
4%ari y e? di Alugifìratìattribuìtiloro, per le par entelli, per ledifiributicni iellepromn 
eie> delle àignuu^ty degli bonoti^ad arbitrio de* [opr Adetti tré Cittadini^ facondo che 
tomaualoro commodo. Se bene fi m Antenata ancor a il nome del Senato à deflalì 
hertà . Talcbenon )i poteva dire poi al tempo die efare cr di Voiupea , che fi con 
tattefli piu y come in vna Cittàlibera^ ma come in Ctttu corrotta di coftumi, prùu di tè 
betta, cr di egualità di Senatori, cr ridotta nd pcure di Cefare cr di Pompeo, cr t* 40 
feguacijcr dogli Am/tciloro % conàofiache iqfdcntemcntc non fi atendeudai altro , 
che ad actofìarfio a quejlcro a queMo,et dar equel fauorecbt fi poteua><sXvno a all'ai 
Jkro , (cn\apuiUo penfare al ben publico 0 communc ) qua fi come cbeeificontraflafii, 
$ chi d. tuoi fi douejfi dare il Trinùpato . Domrebbono cofi le {{epublichecome i 

pri/u 
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principiti riparare i buon Uri ale feìitiotiìche regbonò mfcert, perno** q>4*ndo 
non vi fi prandi 4 buonabora, ne nafeono infiniti difordim\ cr incomementi,a qua* fafr..d 
Upoié imporle rimediar*. Sci baueffv» tigrato che Gaio *fdnnW*<- 

5 Saturnino non fujjì fiato cacciato pub «amenti del Scnatoda ^ CeciUo MctcHo y men 
tre che egli era Cenfore, non bar ebbi dip oi Saturnino ^domandata con tania mjtan^ 
ù a come feceilTribunato, foloptr poter fi vendicare contro 4 ditto MeteUo. 2^ 
Tornio o vogliamo ère V*m>o fi farebbe cor^appof\oaSaturtuno,nedalm farebbe 
fiato fatto ammazzar i . T^e dauci* Vrctort bar ebbe fatto fan con la autor** 
10 fuaTribuio il dito Saturnino. V* egli barebbe mepaitunziUleggi Sgrana i* 
Ke meteUo non vi volendo acconfentire, fi farebbe battuto a fuggire di *o ma, volt*» 
io più tojìo ceder e a quel trifìo governo, che opporfi armato, mettere la patria in qua! 
ebeptriedo. 7{eioppòU partitati Metello, barebbono Glaucu cr **™ mn * 
fattoammazzareMemmioinprefintiadclpopolo , perche ci preuedeuano, cbeeg.i 
'$ traperefer fattoTribuno , & tra della fottio* aloro contraria, barebbe 
laplebi fdegnatafi*ragionecontroaUcribddérie4icoiìoro,prcfeleam <fc 
loro . TVe e{ft farebbono flati forzati di preoccupare con vna gran moltitudine di 
villani, eyccn Gaio Salfìnio Cenfort, ebe fauoriu* con ejji la detta legge , il Campi- 
doglio . -H* H fenato adirate fi, barebbe bauuto 4 deliberare di volere tor loro lata 
10 ta. ViMariocbe f auoriuacofioro, bar ebbe me fitgÌ4 molte genti in fieme, ma\pea 
iendofi adego, non barebbe d.tto tempo a «ra/hri de Senatori, che rotu i condotti del 
le acque ibi andavano in Campidoglio , poteffino tor loro la <ommodUa deUe dette oc* 
cue . 'Kc Salfmiodifyeratofi , barebbe abbruciato d Tempio del C ampidogUo s 
rie farebbono fUticonftr etti effaty gli altri, per U fete ad arrender fi X A(e^nr 
*5 nino Glautia cr Salcio farebbeno flati aff aitati dalla moltitudine, cr amma zzati nel 
Senato * T\e bauendo il popolo ammazzato in vn tempo mede fimo il Cenfore,il Pre 
tore cr H Tribuno, barebbe incominciato agridare ebe egli era di necefiitd richiama: 
tcinRomaMetethi T^eTublio Furio Tribuno della plebe , fi fartbbi opposta 4 
quella dimanda . 7^ farebbe poi lo anno feguente il detto Furio dato accufato di non 
bauere voluto acconfentire alla riuoeatione di Metello . 7{e manzi aUa conclone fa= 
rebbi flato sbranato dal popolo. 7S(e Metello farebberitornatom f{omaricbia- 
nato con molta allegrezza de' Cittadmi,quali nonfolo fi ritrouaumo sbattuti cr frac 
ehi dalle tante difunioni, ebe pertarbauano, cr travagliavano ft> namente la Città ; 
Ma era ancora flato accufato M arco A quilio di bavere m mano i danari dtl puìÀico, 
X 5 bauendo egli imposìo pur fine alla guerra dc'Serui in S icilia. 1 1 quale fu pur liberà . 
to mediamela or ut ione fatta in fua difefa da Marco Antonio 0 rotore ; pcrciochc 
apertali la vefle.dinàzi.moflrò d popolo Bimano, molto margini di ferite ricevute in 
quella cr in altre guerre per benefìcio della patria ♦ Edilio ancora buomo innocenti 
Cr eccelliti fimo odiato dallo ordine de'Cavaglieri 3 ptrcbc cglibaveua tfefa la prouin 
4o eia della A fio dalleloro auaritie, accufato dell' bavere in mano i danari del publuo, fn 
mandato in e filio. C.GracchoCeminio V retore per bauere combattuto infelicemente 
in queltepo cotro à Traci], era flato ancora effo accufato ,in maniera che eipareua che 
Roma immnfanelledifunioni ,accu[e & difeordit CiuiH> non ofieruaffi più ne le 
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vcmuner ottoni yerf o i buoni ', ne il cattigo verfo i tritìi ; anzi parcua che tutta la Città 
fi fujjì ridotta in vna certa difubidienza, cr inofferuan^a delle leggi, cr in vna con 
fufionedi tutte le cofe, qua fi cerne che ella fuffi per douere prefìo affrettare qualche 
gran rovina, fi come le intervenne ; Imperocbe vedendo molte Città è Italia chele $ 
co fedi l\oma fluttuavano, cr andavano in difordint , incominciarono a ribeUarft , cr 
ne nacque petit guerra che fu chiamata Sociale, cioè de confederati ; neUa quale è l\o 
mani kebbono in vn mede fimo tempo a combattere indiuer fi luoghi , cr congrawdijftm 
me loro fatiche, fudori diffagij cr pericoli condurla a fine . Debbefi adanque rip4 
rare a buena hora a primi mcti cr a primi principi} deUe fcLtioni, accioebe da cjftbcn 10 
thepiccioli, mn vtf chino poi fi come fempre mene guerre grandijjhne cr pericoli in 
gettati. *4nzifipub veramente dire [,che male fi gommano qaeUe I^epMcbe, nel 
le quali U ira cr la pofiarza detta plebe, fupcr ala prudentia de' Senatori. Come ayen 
nemeJcfvnamentei :\oma. quando contro alla volontà de' Senatori la piche cacciò fuo 
ri delia Città il Conciano , <M qualeeUa non harebbe ricalalo quel danno che altrove fi | j 
è racconto . ?v> egli pei che fi contento de leuarfi dallo affediodelia fua Cittì , fa* 
rebbi (lato am mozzato, dalla moltitudine de ' rolfcij , incitata à dò fare da rutto Au» 
Più*. n:I fMo Ite l'Etna harebbe perduto cofi raro, cr co fi eccellente Cittadino , il quale fc 
Corio. f ¥ (r £ lto c{ , no f cluto \ ben tra'tato da fuoi Romani , era atto a potere largamente 

ampliare i confini detto t mperio Hgmano, con f uo grandi] fimo honorem con vtilit à 30 
non piccicla dcfnoi Cittadini ; Coneiofia che era huomo di gran configlio, magna» 
nioio, ajHnentiffìntodaUarobbad' altri, cr fectndoHgiudieiocU Plutarco, eccMentifm 
fimo cr degnodi qual fi voglia forte digrado, degnità,\ode 0 fama immortale* 
E molto piu pericolo fo neUe fediti oni Ciuili comraporfi tal voltaper beneficio deUa 
plcbe 9 a*Cit ladini grandi & potenti, che non è il contraporfi alla plebe per beneficio de* 2 J 
plot; nel Senatori e deUa nobiltà . Tiberio cr Gaio Gracchi , hauendo voluto l'vno doppà 
Cracelu V altro gì cu are in diuerft tempi alla plebe, cr neUe diuifioni de beni , cr nel metteread 
effecutionele\eggi,perlequslifi f ternana a nobili la p otentU cr la richezz* » Cr/i 
aurefceuano afta flebe, furono miferabtUJJìmame ite abbandonati dalla detta plebe, cr 
da nobili audeli]JlmmenteMmazzati,&gittatiw Teucre, giouo loro la au- j 0 
ccrifi delle gran cof e fitte daeffid beneficio àetiapatrié* l^cn lafacundia netto ora* 
re,nela continenti* quanto èia robba di altri , ne la vigilanza vfata da loroneQo ab* 
btlìireli C ittà, ne finalmenle quella immoi tale gloria daUxvirtn,cr del deliderio del 
berte, accompagnata dal fattore popolar e,cbe ci non fujfino dalla poteMiade'nobUiyOp 
preffi cr inftlidffimamente ammazzati • $ $ 

Sene faéjì o occorre,che quando vna f{epublica fi lafcU cadere movertene emeiite neh 
le gtierreCiutli viene in potere 0 della infima plebe y 0 di qualche partuolare,del qu4 
te cila hébii ad hauere [bi fogno , per rimediar* aiif ordini , ne quali ella fi trouaux 
mojfa . 1 n i\oma erano nate tali cr fi fatte difendi* cr diffenjioni, *ht la autorità 
di aliano penino non valfe a poterle quietare, cr a ridurle dia concordia- 0 alla vnio 4o 
ne -, La onde i Romani furon forzati a mandar e à V inerbo ove fi trottata U Papa , 
o~ A rrigoparente del He Carlo , a pregarlo che fujft contento di trans ferirfi fino 4 
I\omapcr imjor file a quei tumulti* dal Senato fu data autorità grandiffima al da 
*9 A ì rigo, acch) pottfii terminare le differenti e loro . ^niwi A ìjigo cr paci fi* 
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tété Homi, pér (tritoli béuerfenedi ragione acqui flato il dominio, incominciò fenzi ri 
fretto o rifguardo alcuno , a gojermrla* modo fuo, non tenendo conto demo ne del 
He Carloy ne del Vapjy ne del Senato o popolo Romano . I quii tutti auedendop tjr 
j di del loro errore, non pojfettono quando poi vodono rimedi arui : Vercbe irrigo 
fece per mezzo di Federigo fuo fratello rtbel'arela Sicilia,?? per non epere sforzato 
chiamò CorraMno in Italia . S e la Città di Firenze bauefji a buon bora cercato di 
rimediare atte (editioni, che nacquono per conto detta legge de gli ammn\ti,non far eh 
he quando poi Mcficr Si!uefbrodc\\It liei vi votte rimediare^ a Uu it quel dij ordine 

io chela condufie in potere dettainfimiplée . Laqualnon farebbe corfaìmpetuofém 
mente alValaxzoyty contro ad ogni debito di ragionc,nonbarebbc creati nuoui Mé 
giunti contro à Priori . i\e i nobiti fi farieno bauuti a mettere in anni } cré coni 
battere cr a f operare la plebe, con infinito danno detti t\epublica } cr con annicbilatio* 
ne della grandezze* detta Città . Altroae fi dijfe che mediante le difeordie nate in I{ò 

I $ ma per tonto detta Ugge Agraria infra i Tribuni ditta plebe cr il Senato , e Vdfc\) , 
gli EqmfyZr i Sabini, (ptrando di poter fare qualche progreffo contro s'emani , gli 
mofiono unitamente guerra . la onde bifognò che Appio Claudio cr i^uintio Con 
foli vfeiffero di l\pma con gli e jf creiti, l 'vno contro à Vclfcijy cri 'altro contro agli 
Equij . I^e f olamentehébono i li^maniin quello anni a far'quelo : Ma lo in- ^jj 

ZO no dipoibi fognò cheandaffino Valerio contro agli Equij , cr Emilio contro a Sabini) 
cr il terzi) anno ancora, furon confluiti a mandarci* ublio Ouint io , eyQ^in* 

10 Struilioinccntro a Volfàa e incontro à Sabini, i quali baueuano predato cr dato 

11 gua&o al paefe de' Bimani in fino alle porte di Ugna . Le quali cofe non farieno oc 
eorfe, ft w I\oma non fufieroQate legume Ciuili, n ite dalle toro dìf cordici difn~ 

25 «ioni . Conciofiacbe quelle nationi non harebbono bauuto ne animo ,ne ardire dimuo 
nere le armi contro al popolo Ramano , [e non baueffino confidato più neUedifcorìie 
ii dttti l\omani, che nelle virtù o nel valore delle loro armi proprie, mediante le qua 
li per molte ifterien zjt fapeuano di non li potere f uperare • Himcdiafi tal volta alle 
f editioni cr a tumulti,o con la compaffìone, o con la vergognale fi fa nafeere negli 

ì° animi efferati cr ejfaccrbati : O vero con intrigare la moltitudine in penjìeri di cofe 
uuoue, cr mofìrarle che ella fi troui in qualche ntcefjìtà o pericolo . Germanico^* 
jne altroue fidi fit non poffette con la autoritachehaueuapure grandi fjìma quietare , 
ne ridurrealla vbbidienzaiu O ermania , lo abbotinatofi esercito : Maprefoparttm 
fa di rimandare Agrippina fua moglie con Galicula fuo picciolo figliuolo, papato 

*' che fu il pericolo di Munatio Vlanco, come racconta Cornelio Tacito, indujfe negli Cor 
tffacerbati animi di quello esercito tanta vergogna, cr tanta compafiione \ T^el par 
tir fi Agrippina, cr Galicula,accompagnata foiamente da donne, cr non da comttiua 
alcuna di foldati, lamentandoli cr piangendo molte donne nobili ebe f e ne partiuano 
feco, the addolciti gli animi de' foldati andarono apregare Germanico che facefii ri» 

*° tornare la ietta Agrippina &• Galicula, promettendo di ridur fi alla vbbidicntia; la 
ondeprefa egida occafione feceloro quella bella orati oni, mediatitela quale rimpro» 
iterandogli il loro abbottinamento* gli riditfie alla vbbidienza Tacila Città noflra 
quando jt folleuò quel gran tumulto, mediante il prigione che fu tolto al Rettore, 
per d quali cafo ne feguì iémoneii MejJ cr Giorgio ScJtj Xonfidexandoi Prio 

ri che 



ri che dà ciò pcteua rugete qudchegrandilJìmo'. fan dolo, chiamarono fubito il pom 
Hiflonco 4 p4rl4mcm o, crglt woftr4fdrtocbe egli erabenecreart un numero di cittodi» 
none* " t^ ytydartloro autorità di riformare lo flato, ey intrigato il pepalo in quefionuouo 
D0 penficroicr nella nominatone de detti rif ormatori, po$ò fubitoleartoi. Gidglii 
habitanti della Scarperia imi fi in parti haueuanolt armi in mano, per combatterei** 
fadiloroX Ma intefo chele genti deUo ^Arciuefcouo di Milano wiuano (egreta* 
mente di notte a 3anm (oro, ty che di già trono armate in fu la piazza, Uf dando le 
proprie cótefe, fi vnironodla difef* edmunc^eteo molta vecifione cacciarono fuorilc 
Sab.uel 6, dette genti . T^uocono i tumulti eylef editioni non foto a PotcntatiUbcri ey af% IO 
della j. f o^ 1 j die dttd fuddite ancora* Se quegli di Al itiltne che fi trouauano efiert 
fudditi de gli ji tenie fi, fufjino fiati come doueuano quitti ey fedeli a loro fuperiori, 
ty ncn accodati fi(ribcUando fi) a Lacedemoni}, nonharebbono battuto poi à foflenert 
cjvel lungo ey firetto afiedio, non efiendo fiati a tempo i f occorfi che afrettauano da 
Lacedemoni]: tt non farebbono fiati in perUclo,non fclo di perdere le cittàloro, 
modi efferui qùafi tuttimeffia fHo di froda. Laqud cofa fecondo laeffortationt 
di Cleone f crebbe certamente riuftita foro; Ma quelli oratione che Diodoro fece 
in loro fauoreagli A tenie fi piena di compafJioneey%ìi comi fer adone , giudiciofa & 
efficacilfimagUliberàdal foprafiant e pericolo . Concicfia che la prudentiadi que* 
fìohucmo fu takahe egli con leparole folamenteplacò io ira del popolosi tenie f e, ZO 
Cr fece riuocartil mandai odi già ordinato , cr inuiato a Vachete, per il quale fc li 
iaua cemmiffione che tagiiafft a pezz* tuW quelli di Midlene. Guardinfi adunque U 
città fuddite di non fare innouationi,cT di non fi ribellare da loro fuperiori. Et le 
fuperiori ancora di non fare le loro deliberationi fdegnof amente cr fubite, o 
zefe; cencio fi* che a quelle può grandemente nuocere cr far damo la loro infiabùità l*f 
Cr ribellione, cr a qut&e arrecare biafimoeyvergcgnala fubitaey fitzzofaddibt* 
ratione,efSindocofa lodabile afudditilo fiore quieti ey in pace, ey lodabili fiim* 4 
fuperiori il perdenarea fudditi ,pci che glihannofupcrati ey ridotti alti vbbedientia* 
T^evò la f dare di dire in que fio iuogola eppenicne vmuersale di tutti gli f ritto* 
ri, cr majjime di Dione, che infra duoi riuali che adirino amenduoi a qualche degniti 1 9 
o Trincipato, non può mai eff tre unione che vero fio, o duràbile, *AuzX è il pia 
ielle uolte finta o doli 'uno o dalt 'altro, per venire mediante quella a qualche loro fin** 
afferma il detto Dione che Marco interno cr Otiauio,doppola morte diCe* 
fare afrirauano amenduoi d principato, l uno perche haueua la < utorità ey le fcrittu* 
re in mano di Ce fare; ey l'altro perche neitefiamento Addetto C e fare era flato in&im t$ 
tuitodalui herede? Et precedendo amenduoi per norie vie per armare al principa- 
to, incominciarono a nafeere infra di loro àuerft cr vari f fretti. I Uhe preueden» 
io Marco Antonio, ey giudicando che non fi facejfi p>r lui fcoprirfì in quclprindm 



pio inimico di Ottauio, o \b parolererfodi lui motto amorevoli, ey fi oppici ficaro 
ìio infime', ma fi cerne e\udlavnionenon nafceuada fincerità de gli animitoro, anrji 
io afìutia fimutatamente, cofi ancoro durò poco • Condofia che il f .fretto f vttenm 
irato vna volta negl'animi é cofi falti'jiuali, non lafcia md quietarli d'animo ; Et 
chi in fimili ecf : effonde altri, non perdona mai , ey però quefii duoi aih f coperta fi 
àmoflrattano amia, m4 imrifificmente cr oìU coperta focenano tutto quellocbe po- 

teuano 
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DISCORSO XXXli 2J5 
{tW&\ p* ikMtrt cr tttafi'rc Vvn l'Atro ♦ La onde fi come eofioro tengono 
bufinuii ddla loro difunione, cofi vieto lodato d* Plutarco tyti ijm Vompilio, dello 
bauere fretta cr eflint 4 del tutto U d j 'unione cr U controuerfia delle fette nate per 
5 conto di famulo cr di Tatio ; Conciopa che latita U ocafiont di quella loro ccn» 
tefa, cr ordinato che tutti fi chiama fero Romani , doue prima vna parte di loro fi 
chiamauano Bimani, cr l'altra Sabim\nc feguì quella cocordia cr ptee cr vera vnìon 
neinfia i cittadinija quale infierite congli altri buoni ordini fattida W±ma fu cagione, 
che quella città in progrefio di tempo ampliale di Imperiacon tanta ptee metre che 

io %{umà vìfe , che non fi legge che vi fuflimaine tumulto , ne [editionc , neinuidi4 } 
ne fdleumento ,0 tratto di forte xlcun*. # 
* Uuuxene ancora freffo nàie f tditioni cr tìf cortile Ciudi , che i Magi/Irati fieno^ — 
conferiti ai huommi dishonorjticr di mala vita . T^ella Città di ditene, quando i 
Cittadini erano diuifi in due fattioni^adherendo vna parte a T^cìa , che procurala U 

15 pace cr l* quieterei V altra ad Alcibiade che defideraualaguerra,occorfe che venendo 
il tepo del loro Qtirdcif nojl quale era vna forte di Eplio che fifaceua per confinare 
fuori dellaterraper dieci anni quei Citta.liii che per ambinone, 0 per troppapotentU 
appariamo pericolo fi per purgare la Città da fimili f oprdflanti pcricoli^uuenne che 
lperbolo buomo disonorato, cr per la fua sfacciataggine diuentito audace, non te* 

20 mtndo punto dello Oflracifmo .confiderai che era caftigo folitoadarfi follmente* 
quelliyche oper grandezza di animoso per ingegno, 0 per nobiltà, 0 per ricche ^zd, 
0 per poten z.a duientauano f ometti agli altri , cr che egli per tal cxufa poteud acqui* 
fiat fi grado cr honorem diuemare capo della fattione ddconfinato,mtma con gran 
di Jjimofuo piacere lafeditione de duoi detti Cittadini ,crdall'dtrapnteirritauaglt 

25 animideUa moltitudine , cr del popolo, fegretijfimamente contro ad amtnduoi , 
Terlaqudcofaaiennecheconofciutodagli amici di Alcibiade cr di TyùiaiUriflo 
vfficio che factua lperbolo & U fine a che egliandauadietro , fi deliberarono di fare 
ogni eptrache fi ponefii fine dlecomrQuerfieinfiaqueililoroduoi amici ,ficheru 
gioendone più volte inficine , operarono in maniera , cbenel'vnonel'dtrodi loro 

%0 Jm concernuto per conto dello Ojìraàjko : Ma in loro f cambio fu sbandito ! perm 
bolo; il eberid principio diede dandtr e a tutto il popolo* Manon moltodopm 
pò fi conuerfe il rifo in f degno, perche eipareua a tutti che nello bavere v fot da m 
torità dello Qfraeifmo contro ad vno buomo fordido cr dishonorato, fu fi vn baue* 
re honorato lui, cr dot agli qualche dignità, cr disonorata cr auuBita la autorità dei' ' 

33 lo Oftracijmoi Conciofia che il popolo ^iteniefe fiperfuddeuacheebi eracondmnato 
ài vn fifattotfilio,ft acqui ftajp vn certo che H autorità cr dignità,come penaconuem 
niente cr f olita a dar fi fclmcnte a grandi 0 a potenti cr ricchi, cr per qudebe uir 
tà glorio fi : Ma che fuffino dùcutati foretti, piuper moderare la grandezza de' 
Cittiiitu, cr ajfcurareia patria , che per dare riputationed Sordidi cr a dishonow 

^° rati • jicqui&ojjì adunque lperbolo , meditatelo Offraci fmo , cr t* dittonorat 4 
t ita, vna certa autorità in Mene, per e fere quella Città difunita , cr dìéf x irìfa- 
tioni, fi come il più delle volte accade, che nd confinare demo CittaMno il non molta] 
riputatone , 0 mandarlo in e fillio, pare che f tgli accrefea riputatiotte & credito ♦ 
T^e fu veramente marauiglia , peroebementre che igouem Ielle Citta vs\nr, jìut* 
tumio, v<heUpUfo\)A phMmtà cMScrMfP, bene $<$o mim che Q nel 
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c( nfnare i Cittadini, ó fletto etegg/ert i Mdgiflrati , focone le Ugniti 4 Si le meri* 
t a, &U damo 4 ptrf otte indegne, accref :ctido loroU riputatione femta ragione aleu* 
U4 . ?\<IL C ut a ne fra pei che piccolo Capponi fu priuato della fuprema dignità 
p e/ ìvf igaticne di Ciaccpo Ctratdù pareua a quelgradodel Gonfaloniere agiudicio 5 
ii molti hauefii ad eff ere eletto ^Ifonfo Strozzi) 0 Tbomafo Soderini, comeperfo* 
n*ggi ncMi,ricebi. cr ripbtatiper amatori della patria, cr della libertà; cr àegni 
Vtr mente di quel grado: Ila pofiete tanto la malignità del Cerardi congiunta con 
quella de fuoi amici ihtnclUelettionc,fnronopQ$ofliqucid4oi Cittadinibonorati , 
Cr tenuti pure in gran riputatone dallo rniuerfaU,cr fu eletto al fommo cr piuim 
portante grado Ff4ncefco C aràuccihuomo diaffai honoruta famiglia ; M aindegno 
raramente di font 4 dignità , cr poco conofiiuto in Firen z.e , perei oche egli baueua in 
Spagna esercitato lungamente lamercaturd, cr fallito fe ne era tornato nella Città 
fy«el 2 7. $oìl p Cc0 credito, cr manco riputai ione- Alala 0 firmata voglia del Gerardi cr dt 

fucilo e [[alto 4 quella dignità, fcloperhauereinquelluogo vno. buomo , che fenz.4 '5 
penfare a bene alcuno publico facejji prcfcffione di ej[ tre totalmente inimico alla foni 
glia de' Medici; cr cbebauejjl a porre come fece, ogni freran ^4 di potere mantener fi 
grado konorato nella città,c? acquiflarftper i contmoui Magidraii vtilità,cr quafi 
Unectfiìtà del viuere, aiutato fclo dalla fett4 del Gerardi, alla qualetrcuandoftfuo» 
ri della oppinone fua, cr di molti obligato , per quella elcttione non poteu4 manc4m 
te,acciotbeegli in quel grado, cr il Gerardi, cr gli altri feguacitrouandoficcminom 
uamente ne più importanti M agifirati della Città, pctejfino'maneggUre come fecm 
dono quello flato a modo cr voglia loro, cr non f tcondo la autorità dtl popolojpen 
fando folo a commodi cr alletìizieloro , cr posponendolo amore dd benpublico alle 
toro opinate voglie . Dalla qual co fa in progreff o di ttmpo ne fuuejfe la periit4 *5 
Mia libertà della Città con danno loro, cr di molti altri , come cr per le bi florie dd 
Ciouio cr del Guicciardino , più ampiamente fi può vedere , Bifogn4 adunque che 
nelle difcordie,cr ntilediuifioni cr dif unioni de' Cittadini, fi babbi vnégran cur4, nel 
loeleggerc i fupremi Magi/Irati, auutnédo frejfo che le perfone disbonorate ey ài ma , 
la vita fono per le pajfioni particolari antepone 4gli bonorati , viriuofi 9 cr degni 
di quelle dignità cr gradi . Et co fi come le difumoni cr te differentie che ocm 
ouomnénelle Cittàpart'eolari fonola rouinamanifefla di quelle, eofi auuiene ani 
eor<i delle difuuioni cr delle differentie,cbe nafcono'infia gli flati vniuerfali ; Conm 
Xo.ncl4o. ctopachenoné alcuno cbenonfappÌ4ychclciiijfercntie che fono infra Chrifluni, fo 

noia ronina loro,cr\Ugrandezz4 del Turcbo , L4controuerp4 che bebbe Ferdi* *5 
notule già £{e itU\omanLprim4 con Giouanni I\c di rngberÌ4, ey dipoi con la Regina 
Jf abella fua moglie, fu e J* fa che Ferdinando non folo non po flette ott enere per gu'er 
ra la Ungheria ccmedefideraua fuperatoda mimflri di Sol mano che andaron alUdi 
fefa della Regina. Ma che effa Regina fu infume con il figliuolo cauata da Solimano 
diquelt\egno,cr mandata adbabitartin Lippa, cr che dcitoUggno fuffida Solmun 4* 
f/o, perca, figliati Maometto Bafcid, ridotto in pr ouinaa guardate & gouona- 
todaJurcbi tìe fi, cengrauc catini dc'Chifìiuhi. Ma qual maggiore chiarezza fi 
può bauere,tb% la àftordia dc'C htiflum fxa la rcuwa loro,c? ^grandezza del Tur* 
to s che quella, the per tanti cr tanti inni» ecn tante $if< ) cintanti apparati digutr» 

re, ce» 
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iiftjinl r .hjo^ con r4iit o fràrgimtuto di [angue, f icchi , cr 
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imoUUtti tempi fum*>im*<> fi nàkpurt ^P**) << JST^S 

cùmulo tfu^pJtnro venuto Barbarono la armata TurcbcfchaadinJUnz^d 
? K ÌFr?.ufcoàT olone era Mar filU, fuetto amo à r*U*(W, 
et à TorthtrtoleJ Moteano,aUd ifola del Cilio,et a tutu la cofliera di l^poli cr di 

10 Tomolo, cr •vltimamcnU&i ifoiterJU Città ài Lipari: Menandone <U tutti que 
(li luoghi vna infiniti moltitudine di ftiaui, cr vltimamente f ette Mia Lxpparm con 
tanta paura, dmo> incendio, cr rouina de 'poueri Cbrifliani, che fu cofa non foio si 
uenteuole a vederla,ma degna di qud fi voglia eompaffione a fentirl a conche alito 
raccontare ; ^c» per ètra caufa cheper Udifcordia di queidm capi della Cbriftid- 

1 5 nità, i quali forfè ci furon dati per capi in quei tempi per cajìig* de % peccati dello vm 
uerfale,che fenon f ufi da penfrrque&o, fi doueria pur credere che haueffinopotu^ 

lo Sborrigli oiijwf^ 

tedia commune vtilitd del CbrManefmo, con infinita gloria loro . Ma fono pu. 
re ancoratalo ciechi i mif eri potentati de CbrUHani, che f e bene conofeono chela ro 

*°uinaloro fi veddcmanifcfla venirli apoco apoco aioffo dada ajfoluta autontd del 
Turco, non fanno vnirpeome doutrebbono \eycomepotrebbono tutti infume a dan- 
ni del commune inimico , che ben fanno che mediante laloro vnione , il valore de loro 
foldatija pofanza fen^a contraflo,cr lagratia di Dio, farebbono fuperion come 
altrauolta fonoliti ; crnon folonontemerebbono de danni o dell'uno o dell'altro > 

*5 come fumo, ma fi impaìronirebbono al certo, non tanto della Grecia, M a di tutto 
loOrient:,: ricuperando non pure Belgrado zrHodi, mail fanti fimo fepolchro di 
Ciefu CHH^IST V } cr l* terra fanta,doue potrebbono allargare ampiamente i con 
finideloro Imperi}', Mamentreche addormentati in un profondo letargo, molti 
thepotrebbono } non vogliono attendere al commune beneficiando fclo do Impera* 

3° dorè cr * Filippo He di Spsgnagiintrighi delle guerre T ur chef che > attendono alle 
eofe loro proprie cr particolari, non fi f vegliando per il publico bene tontra al comu- 
ne inimico, non fi accorgono, che quando pure accadevi il che non piaccia a Dio , che 
fìabbaffàffeinqHiUbemodola pofianzadicafad' ^uflridyne nafecribbe fubitoU 
manife]ì\j!ìmarmna\oyo,crchedou^ Muffi vnit* 

non folo a difenderli, ma al potere al certo farebonorato progreffo contro agli km 
fedeli, farebbe poi tanto debole, che le bifognerU cedere, cr [ottoporp alle leggi che 
dal commune inimico ne fujfmo empiamentedate* 
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T ftjen mi pare poter parlare Itila feuerit), fenza" ch'io non trai 
ti amora qualche cefa della continenti* y o confìanz* degli kuomi- 
ni, cr parimente della intemperanza,^ troppa licentia loro ; 
Verciocbe e pendola [cueritàvna virtù inpfjjibile circe il gkm 
do, per quanto comporta il dritto delia ragione, fi vede nuniftjlx 
mente ch'ella è congiunta con la cominenlia , dalli elude chi fi dif- 
cofta incorre nella intemperanza, er nella trippa Utcntia; le quJi 
cofe fanno traboccar l'buomoneUa troppa pioceuolez^o o monello crudeltà , l'vm 
e* l altra delle quali eofei bìafimeuolc a* danno fa; pcrciocbc datU troppi piaccu 
u olezz* o licentt a, nafee la ingiuflitia, o public o o pari un lare : D aUo ingiuflitio ne 
nafet la opprefjicne di chi è ingiuriato, cr la derisone ancora dtl giudicante ; llcke 
ben ccncbbc il i ecchio Catone quando pregato doCatuloCenfore chehbera'.fi vneer*. 
lo prigione, ri(j>cfe quefteporde, egli farebbe veramente mal fatto,cr cof abrutto, ^ 
che nei i quolidouiaiuo eficr qucthcb'ammaelhiamo bene et rettamete Ug>ouentù,fo ^ 
cejjimo in modo che i noftri mazzieri o donzttu , ft hauefjlno a ridere de fatti noftri ; 
lifcoàain vero degna di vntantobuomo, il quJenonfiUfaò fuolger daipriegbi- 
t'.uio amico, da qu-.Uke egh giudicò eficrilgiuflo ; fenentà vera di-quello animo in* 
corruttele. che volfemoftrarcjheneùer pricghi,ncpcr carezzi buono non fide 
ueUfciar > incere, ut mutar fi di propofno da quel che tgliconofcecbericetcail drit» 
te, fi come anco fi potrebbe chiamare crudele colui ebene per ragioni addottegli , ne 
.pirgiufìiri* fi lafciaji placare, concio fu che la vera fc -o u à, /; - ufeo, ila in tanto dal 
la crudelta,in quanto che dia fi congiunge con la granita er con la conjlanz-t, è vero 
ani ora che la feucrità non fi deue mai vfare con anima di' volere cRer crudtlt,ma fom 
lo conanimo il voler riparare allLinconuenienti *. Et balenio trattalo altro ne deU 
4 tcruddtà non ne diremo atro inquifìo luogo., ft nonché addurremo alcuni effemp'u) 
BMr- tttv Jtt stilla tommunc * ^Agefilxo t\edc' Lacedemoni! entrò adoreilguajloàl paefe 
à&M* ^ T e fiali, perche e fii erotto andatigli contro in [ouorf ode f uoi nimici ,> cr perche in 

deltopaef t -ri crono ptfejjioni dideuni amici fuoi , die: Plut arco chela viriti di que 4o 
Oo /\f fu tanto temperatacon la equità ,che offertogli dalla fortuna la occafione del 
vendicar )ì, fece inmoio che non offef egli amiche? non perdonò agli inimici . Co* 
fa m vero mar auigUofa.pcnhc nel dare il guafto ad vn paefe è quajì imponibile tem» 
yenrla futìaey la licentia ài tutti i foldati, emendo inpotere di ogni galuppo t o fan 
lf*.c ^iìcrg il metter fuoco in rna muraglia^ àrdere obbruàore^ cr tagliare quet 
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jlgefilaonon nò la f everità con «timo di volere e fiere crudele, che bar ebbe tafcié 
tv facil damo vmuerftmtnte , ma folocon animo di voler e reprimere punire , <r 
$cafiigare\ainfolemiadicoloro,cheindebitamente & boueono fatto contro . Egle 
èneccffariomolte volte vfor la {everità non (do contro agli inimici, ma contro à 
tuoi poPoH,foldati. Cittadini, oconfangvmci, aUrmenti udrebbe il tutto in ro* 
timi / Lacedemoni baiando granèlfima cura che la loro mtUtia non fi conm^ 
Vite, o non diventale troppo delicata o licentiof a, amm*z«rono vno deloro folda 

1° ti [ oloJpercbe baueva ornato il fuo feudo di rn poco di panno rofato , fuor del cofbi 
meloro folito, come quegli che giudicano» cbelé miUtia loro facilmente fi cor rontm 
pcriaperognimìnimaUcentiao vfanz.a nvoua;et per ofìareé primi principi} , fapen 
do che da ogni picchia pernione ne potevano naf cere vna infinita & immedicabile 
quantità 'di vitij , perche non fi apriffero le finche o le porti a quelli i votfo. 

15 no feveriffmamente caligare i primi inventori 0 innovatori di coft atte a corrosn* 
pere quella loroben ordinata mditia eygiouentè . llMarcbefcdt Tcfcara nell'onda 
re con lo esercito a mettere in Genova il Signor Ottaviano Pregofo , confiderato che 
bauea a pafiare per vn paefe firettijjìmoey pieno di nimicaci perciò molto pericolo fo, 
vi andò tanto fecrettamente,eyeon vna ordinanza tanto ferrata ey tanto firetta^ty 

20 co fi poco numero di bagagliere fu cofa marauigliofa, scornando e frrejjìfimamcn 
te a tutti i fdldati,cbe per accidete alcuno non fi àfcojlojfino punto dalla fila della or 
iinanz* C lo comandò loro con tanta feuerità, ebe <i pareva cke tal comandamento 
pende (fi ano che nò oQj crudeltà', ey nel marciare che faceua lo efferato avene cke 
un foldatodi natione Spagnvolo,o per defidtrio dirubbare 0 per fame 0 voglia di mà 

*5 giare, fe ne entrò in vna cofa dove dimorò atqvanto,per la qvalcofail Tefcaraco. 
wefje cheli fuffe mezzo vno crccchio; al che reclamando il faldato, ey dicendole 
non era mai per fopportare tale ebbrobrio, ey che piv prefto uoleua morire, contai- 
tiamdo difie il Vefcara,ey lo fece fvbito impiccare ad uno albero quivi vicino, ey ciò 
fece per rimedi are al difordine che dalla licctia dicolvi poteva nafeere 0 cavfarfì in tvt 

Rotolo ef[ercito,r oledo per qvefìa via dare efiepio a gli altri che bave/fino ad ubbidire, 
era Par fermi nella ordinanza come battaa commandato , fever va in uero necefm 
[aria in quella attione difficiUJJìmacomc dicemmo , ey per la fircttezz* de Ivoghi per 
iqvali condvceva lo effercito^ey per bavere il paej e inimico , che fe non l'baveffi vfata 
non harebbe potvto condvr qvefìa fuaimprefa come fece 0 bvon porto, percioche ar* 
35 riuato còle fue genti a Genova ovati che gli auverfarij bavefiero tipo di preparar fi 4 
refi fiere 0 a difender fi , entrò nella terra,ey mvtato quel governo ut mefie come eh fi* 
derava, ey fecòdo lo ordine che haveva il Signor Ottaviano fopr adetto, con fva repu 
tal iene ey lode non picciolo, efiepio veramente lodevole er neccefiano a tutti i Generai 
li nelle imprefe difficili , et da efier accettato da tvtti coloro che defideranodi riv[cire 
4° a bene et cobonore.come interv'eneal detto M arche f e à V e fcara,dtloro affari \U me 
dtfimafeiterità usò àcor al 'altra uoltail Ve[cara,quÒdo tornò d Genova per cacciarne 
il detto Ottaviano Frtgt fo che fi tragittato dallaparte Francefe: Tercioche defiderà 
àojirimutarc quello fiato fenza molejlia de'cittadini^et icza forgimelo di / 'angue mà BctacfeJ 
dò vn bado che no fi abxvciajfino^vailaJfinoyO rvbafjìno le ville dc'Gcnoucfi.paocke vt 
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* io non f\) cbt f 0tn p; r <fof 4 prediali lo fece impiccare fuUto per Ugola fu ori li un* 

* fitefìr a 4*Wò fe ruiflì per eff tntpìo a gli alt ri w / finiti a* fono dati fempregraf* 
Hr.il rimttnerarei loro gentiluomini , Capitaei,ofolMj^rtUo^iche^vioben^ 
merita* j della l^pullica, eopeome fonò (iati ancor a-Seuerindcail^^ coloro ebe f», 
per viltà j o per tradimento fi fori portati male verfo di quella ky-Comc intanane 

4 Gitrolamo Vrónó il quale trottando fi CafìtUano di Lepanto ,crajfediato da T ut*. 

**W diede ftmtdctWrafìo deità fortttzaaì l'urchi, perla pai coj'aju confinato per 
certo tempo, ma tornandodipoi dal confina , e pendo per f iegno accufato da vno fu* i a 
feruitore ( altra rotta battuto daini) di bauere conce jf a detta, fon e X** f nrebi cor 
rotto per danari jfnprefo, eìfaminavo, cr conum o cr vlu/nainenteimpiccato ade log 
giedi fopra del palazzoni fiale due colonne rojjecbe rifondono in fu lapia^u » 

jileff andrò Setta o e jj endo anhtoin Antiochia, cr fatto metterein.carceje mot. 
ti foldati, che fi erano dati a ftarfi per le flufecr peribagni,cr ano.ee altrecofe ^ - \ e 
feminate,mòfhrò veramente la feueritù fua,perciochefu[citata^i vna fedittone o 42 

' bottinammo infra i foldati della medefìma legione di quegli che 'egli baueua incarceri 
ti , non pure fi perfedi animo , ma (alito inluogo aito dotile p.teuaejerc cr pedu* 
to&vditoda tutti, fece venire (Ha prefentia fua, cr deglialtn,gliincarccratilt+. 
goti, ty in pfef entia dello e fìeràto armato gli riprejfe villanamente , ammonendoli cbt i& 
-voleffero ricordar fi ài effere foldati Scuoti cr nutt iu (ciondola d fcipina iguana, 
CT ejfendogli dal romorecr dalle gridadeUo efferato interrottoti parlare, voltatoft. 
a quello gli commandò cbt vfafiecotdivoci, non contro a lui the ne era Imperatore, 
ma contro agli inimici, cr in oltre fcnondcfitlcuachcUlicenticrcbkc con vitupèri* 
CT ignominia y Ma ertfeendo ilrotnore fino a tatuo che i fo.dati mitiacaauuBQCon 
le armi *4lc fi andrò ftruando il mede fimo ardire cr il medejmo animo , abbaf* 
fattgridó le de{ire voflrecbe voi doucte alzare, e (fendo va'orofi contro a^U itami* 
ci, perdoche tiueflt cofe non mi faautntano : Et continuando di crei cerai romore, 
tialzJndo più forte la vocegniò, o i^uir iti partitevi e? pojjatt le armici fuono del 
le quali paro l e tutti infume non folo po furono le armi, male vejli ancora militari, cr )a» 
mitigateti furore furono dt poi fempre (idei. jjimi alloro lmperaiore,ejJempio ve* 
t amente d(gno detta grandezza dell animo ài quejio bncmo , ti quale cr per queflt, 
erjper molte altre cagioni fi acquilo il cognome di feuero , Te f camino a\igro) 
nello fcufarjicbe faceuanoi fuoi foldati dello e\f ere flati fupcratiin certa f anione 
dai Sarauni, con dire ebe bauendo bauuto carelli a di vino, non baueuon potuto co*- $ £ 
battere i E dt jie vergogna cui poi che voi auezz 1 al vino , vi laf nate vincere da 
ebi non ne bcue\ volendo per quejio mo&rarc ebe la feuf a ebe i fuoi adduceuono,nonfo 
lo non era accettabile, ma che gli ftecuapir. vitupero^ cr biajimeuoli nel concetto 
fuoeydi coloro ebe haueuana vero cr buongiuditio . Sono queflc anioni di feueri 
tà ver amente nece f> arie come dicemmo non foloverfoi foldati, ma verfo i Catodi* 4a> 
ni ancora i Catone nel chieder la cenfura, vedendo che i fuoi competitori andauano> 
r accomandando Jì,cr con fummejfionc applicandosi popolo per ottenere tal dignità 
folo colgrtdare altamente che il popolo bauea bifogno di vn medico aufierocrdi rime 
Hi pofiuitiiCT che perciò fi doutHaclcg^en non vno cbefuffepiaxeHoU obenigno cr 
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• "mite , mi Vito che fufit ine fiorarle per btneficio vniucfale, fu fritto tetto lai popò 
h che conobbelainfirtnitd fuaétdegrad), typoffcttcpiu la intoniti erk fenerità 
fui nel riprendere, cb$k preghiere delti emoli fuoi nel raccomandar fi , o nel fupplicé* 

. 5 *ecr chieder con fummefiont tal dignità . Coprano a quefto e{fcm$o fu quello 

* ^ttHanlio, mactufatopur da hi ma fui ineentÌ9ne.p:rcbetrouanljfiinf ermo cr giti 
■ dicando Ai non poter giouare a fuoi Cittadini e (fendo fino fatto Confalo con gran con 
' fenfodel popolo, ricusàtaidignità, allegando l infermità ebebauea de gli occbi,cr ha 
uendogran numero dcTittadmi a torno che faceuanoinftitzacbc egli lo accettale , 

I O fondo fi nel fuo primoproponimento ,moflrò hro quintoera feuero , rifondendoli 
che cer affino et rno altro a chi dcjfero talebonore, perche di fie fe voi mi coflringere 
te id accettarlo , io non potrò f off et irei voflri coturni, ne voiilmio Imperio, voltiì 
do per quejla riftofia moflrar loro quanto gr v\ de era il bif ogno del rafreur i depra» 
nàti coflumideUi Cittddi l{ona. Loda Plut. non poco vna Matrona Ltconicajt 

1 5 qiaie.ciYenhgli accufàto vn fuo figliuolo di certi ingiurie fotte, gli diff r f tueramenn 
te, o figliuolo , o t u 1 1 libera da quejla accuf a,o da'la vita ; volendoli infegmre ebelo 
volata più prejlo morto che ignonimofo • Aulo Fuluio fu tinto feuero che pref tn 
. tko come ii figliuologiouanedi buono ingegno cr liticato, cr oltre a quello di buona 
faeranza, cr miglior pref entia ,fene andava daìe parti di Catilina , gli mandò dietro, 
. .20 cr fattolo pigliar lubitolo tnmizzò, dicendoli io non ti ho generato perche tu pi co 
Catilina contro afta pmia.ma con li patria contro aCatilina . E fi empio veramente 
rarotyda effer notato da ciaf cuno, per cioebe eh» fi prepareranno an\m o armando fi 
digiuflitiatydi feuerità, trouifi in qual grado di Città fi. voglia, giuernatao da h 
^ vniuerfaleo da vn Principe, donerà fempre anteporre lo amore della patria odtl 
Trincipe fuo, a quello de figliuoli che archino di fari cj: ro } cociofii che ogni animo 
ben capotto ,badaf tpere che e Ai è prima obliato éb amor di Dio y di poi a qa2o 
della patria ty di chi la gouerna, cr vltimamente a quello de* par enti ode congiunti', 
Et [e ben rari fono gli efiempif fimili, f ono ancora raricoloro che non filafeianìo uin 
cere o tirare dalle proprie pa filoni o partìculari intereffi, fono da effcrclodati di feut 

3 ° rità ; ma è bene anco ver o che quanto ed fono più rari , tatto fono oiu degni di maga 
gior lode cr di maggior gloria ; Tercioche fe e\li è ver oche la f lucriti fu p t 

10 {abile aUbora che ella è congiunta con più conjìamaocon piubummt ì , quando 
è mii che l'buomomofiri maggior confi* tia che quandoper beneficiodel pubico egli 

2C non perdona a propri} figliuoli , o in qual tifo , o accidente pad mojlrare vno buomo 
maggiore amore cr bumamta\ihe in qiello nel quale egli antepongalo amore ddh uni 
ue [ale a quello de f m propri) figliuoli { non è maggior il beneficio conferito a piu y 
che quello che è conferito ad vn foloi Mapercbequcjlecofe fony nel coietto di 
cw/cwio vtrijjme cr manifcfic,non fa mefiiero di difyut areico fi volejji Dio che fi tra 

. uajfetantabontà ne gli animi degli buomini, che non fi laf eia fiero tirar da quegli af* 
fitti crpafiioni proprie opirticuiari^tanto che dcaialf ero dal dritto ordalia ragione 
che non fi trouerebbero intra i viuenti tante contreuerfie , liticontcntioni , bomicid^ 
dejlrutionij di popoli cr di Rggni \ quante tutto il giorno fi vcgbono ',mi ci a[ cuna acm 
eccolo ddproprio affetto,vedde mamf e fliffimi tyfenxA velame gli er roridi altri } tr 

11 [ho proprio vede [otto velami cr coperto^ fe parlo tifarne eoo l* mente erfea 
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pat o, non Io v ticl liberamente conf cj?<tr e, wii palliandolo , *on il non Voleri e fieri ft 
ture contro l e cefe fui , diuenta ingiurio contro il proffìmo ty contro gli altri ; oiwfc 
cgdneperde quella vtralodt ebene acqui^er ebbe ty mtcrrt non /clumrnfc rwi &ù« 
/imo, m<< tffc«n<i roltd ancoratila manifesta routffrf <kfie co/i fwe . SeDmetrio Cd 
pitanogencrefiffìmo ty valorcfoey ripieno di molti buon cojlumi, cr di ottime vir * 
tuti , bautjji ftp uto mantenete la f tutrità ty tlgr ddo cbt ft li frettava , mentre che 
bauendo liberata thene, cercava diliberar e ancora Mtgata dalla opprejjìcne fottd 
la quale fi trouaua qua fi tutta la Grecia^ fiondo fotto lo Imperio di Jllefiandroty di 
7 olcmeo ; non farebbe incorfo nel tod/ìmo, ty nel manifc&ifjìmo pericolo dello e per 
fitto prigione; ma pre fervendo eh e CrarcfipclidonnabelUjJima ^trouandofi aTatr* '° 
baueua defidcrio di congiuwgtrfi feco y vintodall*belczz*ài quc&a donni, lafriato 
lo esercito fent andò con non molti foldati ancorché valor ofi a trottarli >ty per fai 
uareinnomelobonore ty la fama diqutfìadcnna il pia eh e poteua, ajjentato fi anco* 
ra da quelli , fece piantar il fuo padiglione in luogo feparafo ty ' remoto , accioebe 
effi non fi accorgemmo della venuta della donna , della qualcofa bauendo notitiagU ini 1 ' 
mici furi , vi andarono con più prcflezz* ebepoterono per farlo prigione, ty ài pj 
eo mancò cbt non riuf riffe loro ; percioebe Demetrio fennto il romore de'nimici fo- 
praggiunti ; congran fatica , prefa folamentela vefle ne fuggì ty fe ne liberò ; 
Tintolo in vtìomanifefìijjìaio ty grandt> folocau fato dalla fua incontinemia ty M 
iutempcraixdjmcdiante Uquale egli fu non folo per rouinart ty far danno afe (lefm 
fo.maa tutta la im prefa detta guerra che egli maneggiava . Egliè manifesto ejferc 
cofa d'f ficilc il mantener quella vera regota o Me cbt fi ricerca Ma virtù della feueii 
ta\cr il non accodar fi o alla crudeltà, o aUa troppa licentU,ty perniatomi Ai a ehi 
invero fi $ g'itfic d*affetticr pajftoni , facilmente gli riu far ebbe r non fdoloef ^ 
ftrf euero >eynonfi difeofiare dal dritto della ragione , ma acquifìerebbe ancora U 
virtù della co tinenza } tt credo ebeVeff empio di F orione tenie fc pofia moltogiouart 
a chiunque filo proporrà inanzi la continenza ty laintegrità dell'animo del quale fu 
tale^be egli ne fu reputati fimo non folo appreffo di tutti i Greci: Ma ^tlejfandro 
Magno tene in maggior veneratone fuetto huomo^be nefiuno altro o ìefuoi Uefii o $ q 
pur forc&icrottyfuifidi qual fi voglia fiato grado ocoditione ; Dette attiom del qua 
le fe bai furono infinite quelle , per It quale egli mottrò la feuerità ty la continen <.a\ 
dello animo fuo effere grandi pimenti pare diaddurneper effempio folo alcune per uti 
PIui. nd Ut à di chi legge fecondomcJepkimportantieylepiueficmplari\ Haueua Aleffan 
Focionc. ^ ro Unts rtuertn tita qveflo buomo^tytal conto ne tinaia, che egli mandò per alcuni J$ 
f uoi miniflri per in fino di >A fìa>a vifitarlo et a pref tntarlv di catto talentici qual nu 
mero di danari afeendeu a alla fomma \uafi ridottala al modo di boggi ,» di fei cento- 
mila f cudi : Jl quali miniflri F orione demandò per qual cagione >A Uff andrò fi fuf 
femoffoaprefentarepiuluiycbtmoUi altri eccellenticy predanti ~4tenicfi. al eberi 
faofonojperche egli ha conosciuto chttufolo fa più dituttigli altri buomo da bene et 4o 
• degno di lode ty di bonort ; allbora rifrofe Focion r, la fri atemi adunque eff treeyap* 
patire <ji A tale } cbe egli mi giudica ; ty entratoftne in caf t non gli v ollt accettar e t die* 
trcal qi •■ale entrando i mandati di >Alejf andrò fi maravigliarono delia parsimonia del» 
lafuahabitatUntjp.rciocbeclla tra vota quafi àltutto.et vi trcuaron la mcgUeehe 

da 
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ia fe fleff i prepirdualc cofe da mangiare, cr tgli che fi me fa fa f t fcffo ad attinger 
l*aequa per huarfi i piedi, U onde efft li faceutno maggior insana che gli doucjjì 
accettare, adducenc'o molte ragioni,*? infra le altre the eracofa mal faix* cr ver* 
5 gog'wf* <he vn tèi mito ài Aieff andrò quale era egli, cr p*r ogni qualità infra tet- 
tigli altri U primo-, ttntfji eoft abbietta cr cofì pouera vita » Egli riuoltanioft uer« 
folorogiimoflrò vn eerto medico che pafiaua per la &rada, vecchiocrmalve(lito y 
ey gli domandò cln efft (limafiero piuquel medico o lui , alche ejfi rifrofono the non 
raghna(1idi vnacefa fimile^ ABbora Focionediiì'cioiuiuiue conmanco cofecht 

IO non fé io, perche lt baita folo queltanto che £ ptr digli dì la faUca fui, lafciateml 
adunque fare che [e io pigliajfi qucV aanari, mediante Va gran quantità loro, ionon 
mi ne pruir.i, cr ft iop«r meni fitrtdfi, non fuggirà inftemecon il vofbrof{e,cr 4 
ritolte la hutdia , -per U.qual rifroflaeonofctàala eonflantia cr la integrità del 
lo ànimo à\ tecienr^i mandati di Alexandre fone tornarono al lor lecconi danari* 

15 Laonde fi iparfe una fanti, per tuttala Greeia tale, ehe infra molti.fi dil}u'taiut. 
qualfujjìdi cederò più ricco 0 Aleffardrocbelobaueua mandato a pn fintar e, 0 Fo* 
Seneche contento dell 1 pcueìtà fuanonhaueua voluto accettare il pref ente. Era 
meramente lo animo àiqucflo kuemopuro integerrima cr fogliato del tutto da\ogni 
pajftone 0 affetto particelle, ilthe fi- vedde non pur per lo esempio già detto, ma per 

20 quello che io addurrò al prt finte. T^pn potiti a. fopport ire Altfiandr» che la Ubera* 
lità fua fufic fuperata cr uintadaìa continenza crpirfimmadiPod-intcrperò. 
gli mandò di nuouo altri fvoi con molto maggior numero de danari, cr ordino loro 
che s egì.i nongli accettauj,gli facejfe intendere che AUJanlro non tenei per amica 
chi non accettauai fuoiprefent\,perUqualcofa Fintone non volendo-che Aiejfan* 

2£ àr ofh adir affé feco, cr volendo mojìrarc che non far giaua lo>ejf<rgU amico,difie ai 
fuoi maniati, che riporta fierolo oro al loro t{c, cr Io pre^ijfero da f ua pxrte che in, 
cambio detto oro fuflì contento diliberjre Echecratida , Atenei irò, Spiratontcr- 
Dcmarato,iquali acctfatidi var'n errori o delitti t:neua prigioni, aUiliberaticnit 
quali acconsentì fuhbito Alejfandro, cr Focicnc riferii ita la fua fornita nefucr 

90 *Pprcffo a.Grcci± cr apprefio a quii jì voglia altra nationc più che primi lodatijtfìmo 
Cr riputati (fimo. Afferma Vlutarco che AlejJ andrò poccljprim* che eimori(fc eoa» 
mtfica Craterochc andauantlh M acedonia,cbe offerire a Poetane da fua parte in 
donooCbio, 0 Gergento, 0 Ma fi j, 0 Elimina, che a fua fccltuoiectafii un a di date 
Cittadi,auertendoloche fe egli le ricufajfeo nonne accettale alcuna, che egli fe ne 

5 5 fdegnerebbe grandemente, cr lobarebbe mn poco per male -, nepofixts- però md 
0 la grandezza àc'prefcmi y ola f uuità dello accettargli, macular laintegritì cr la 
conàaniia, cria cominentìa dello animo di F orione , anzi jì velie in lui fempre 
maggiore > percioebe quando llanfalo Apatico fuggito fi da Ale fiondi 0 andò ai 
babuarc in Atene , de jìder andò che Focione diuentaftnon fotamtnte fuoa'jico,ma 

40 Auovato cr de\enfore,li fece prefent are fettunta talenti etcé quatrcmiHié vcntifcu 
di,ma Focione mnfolo non accettò detto pref ente, anzi maniò a minacciare Harpalo 
c'jefenon fi afleneua di cenar di corromperei Cittadini Ateniefi, lo fartbberau'ic- 
der dello error fao. Et poco doppò bauedo Harpalo dita la cura delleccfe fue a Cari 
iegtntzo di FicÌQne,cficdo poi deppò la morte ti Uarpdc xcufato Cariiedi hauert- 
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mAeammmflrata impiccio!* quantità di dittiti ài Harpalo de quali bdueudd effere 
heredeU figliuola, raccomandandofi Caride a Focione che lo aiuta fii cr difende^ da 
detta accuf',gUrifrofeoCatidciotiprcfipermio genero foto nelle cofegiufiety 
bonrte, ne lo volle aiutare altrimenti,?? *o\\rò in vero che nelo amore delle ricebez S - 
Zt, ne lo konore di diuentare Signore delle Città , nel'affettione de'congiunti lo potte* 
tono mai timuouere dal fuo primo proponimento* La feuera vita del quale è tan 
to pik lodabile, quanto maggiori furono le oteafioni de'prefenti delle ricche cr del 
le C Utà off eruli, mediante le quali poteua non folo arrichite fe flcffo,ma tutti ifuoi: 
Cofain ver oche tira a fe tanto vtbemettmet e gli animi quafì della maggior pattede IO 
gli buomini , effendo pocbijjimi quegli che no f olamente r.ò le ri putano,ma ebe co qud 
fi voglia cura,indufina, cr diligentia, cr vigilanza nonle procurino duidiffimamen» 
te ; percioebe eUe apparirono vtilt cr bonorcuoli , principali obbietti delle voglie cr 
delle ini ent Uni bum ane, e (fendo cofa tnamfcfliflima che ognibuomo fuia,fi affamaci 
affai ica,ey co gradi flìma fete et anfxetà và folamete dietro 0 all'una 0 all'alita di que 1 5 
fie cofe, cioè 0 allbonore 0 all'vtile, perche non è nefiuno che corra dietro a quelle co 
fe ( naturalmente patlando ) che egligiudicbi 0 dannofe 0 disbonoreuoli . Ma fico 
m e fono pochi coloro, che conofebino quel che veramente è il vero Une , che non può 
efiereche non fu come dice jtriQonle congiunto con l vtilc, ingannando fi la maggior 
parte de gli buomini in pigliare per oggetto del vero bene communemente gli oggetti *° 
falft, fono ancora pocbiffimi, gli epépi ibefipcficn addurre cerne quefìi di Fojonc, 
huomo i:ttMUtcotinUì£ìmogiudijJimo,& fogliate di tutti quegli affetti cr quelle 
pajfwni, che rotinouamentetorm etano gli animi de gli buominiM cbeglittauianodal 
camino fimo, fermo er {labile, dellaqutete loro . Tale adunque fi dou crebbe sf or» 
zar e di effere quel Generale di eserciti 0 altro miniflro publico , che conofcìuto ottima *S 
mentequel che ricerca il debito cr il dtittodel gouetno de'popdi , deXittadni , 0 de 
foldati, non haueffe neper riccbctxe neper pr efinti di Rati, neper ini erefi de fuoi prò 
prij, 4 deuiare mai da quello ebe egli fi ha propoflo con ottimi difeorf 0 effere il ben,et 
Vbonor fuo particolare , fe egli vuolconfeguire quel verobonore congiunto conio 
y tilt, dal quale bi indubitatamente anaf cere la vera quiete , cr U dolce tranquillità '°- 
dello aiim 0 fuo . Et è digranHffma importai* lo auuettire di non ì fi inuanire toni 0 
nella feueritd.et in quella oppinione che tal volta altri ba 0 della pruiétia 0 della prò . 
prisbetà fua,et iicldefidetio ebe il mondo la ccnofca,cbe egli bibbia ad incorrere in ti 
ta o- fi fatta debolezza digiudicio cr di difeorfo , ebe egli ne venga in manifefla ro- 
uinadelle cofeo imprefe fue, cr in deripone di ciafeuno . Imperocbe la feuetital 1$ 
vu ole effete talmente congiunta cr coUegata con à buono difcotfo , cr con lo ottimo 
gikdicio,cbe ella non fe ne difcofli punto, petebe altrimenti facendo, fa ròbe mantfcHo 
the quella feuerità barebbe hauuti cattiui fondameli^ Ma fi come ma fi fatta feut 
rità ébiafimata àaquei che più fanno , cefi vien lodata quella , che cerne virtù p 0 Qa 
nel mezzo infralé crudeltà & la troppa cltmentia non declina al f angue 0 alla befua-- 4 G 
Utd, da Ianni cbiamata feuitia, come virtù in vero per reggere gli $ati neccfiarijfima 
Eutropio cr ytile . Et mipiatticbbe fcmmmcnteihcin vn Generale fi trouafiila feuerità 
nel >• fintile a qmlla che train Settimio [entro, del quale fi legge cbt oltre allo eff ere glorio 

fomc- 
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DISCORSO YXttt. '<? **t 
fo mediante legmguerre felicemente maneggiate daini , er meaH*ntiqutU*interé 
MotitUentcgti hebbe della fcientia milito e , haueua congiunto con la feueritd fu*U 
frittiti* delle tofé Uui^ Metmone lettere, ergrandiJfimdcognitiontdeU* f fa ^ 
5/oju. tononpoffofaYecheionoHlodigrmdmtnteUfeueritdcbe vf*u*noil{o *-* tt *! 0 .' 
mani arcala difciptina militare , iqaalidoppò che M anlio liberò il Campidogliod* ** l *' dcU 
GM y ependo citate le guàrdie delia notte, perche non houeuano fentiti f dire i nimiH 
voUuanocheVttblio Stipino Tribuno de foldoH feueriffimomentele caflìgafie fecon* 
% do H c*8m e ty la vfanz* detia Romana militi* i Ma romoreggiando i f riddi, in* 

'io eolpando vn* fola delle dette guardie , tyakcntaeono in maniera U Tribuno], eie perda 

natio agli altri come innocenti .gittò a terra del Campidoglio quella fola guarditene g^-^^y 
àgiàdùo diluiti tra cotpeuole . Grondein vero fu 1 ancora la feueritd che vfarono - - 
iHpmém doppè la rotta rictuuta a Canne da Annibale , cr doppò cbe&giouanetté 
Sòpionccbc fu poi chiamato^ fHatno, alzandola fpad* / 'opra delle tefìe dt'I{omam\ 

1$ che sbigottiti volgano abbandonar t la Itatia,gliconflrinfca giurare che non abban* 
donerebbono mai ne Idi talia ne I{oma lor patria per tema o paura alcun* ; Verciom 
che efiendo dati fatti prigioni molti Bimani in quel fatto d'arme , i quali fenon fuffi 
no flati più da pochi che accorti fi farebbono la notte potuti faluire andandofene con 
Sempronio Tuditano, doue bruttamente fi lafciaron pigiare entro agli *Uogg^amenti t 

20 V vanendo di poi mandati alcuni di loro per /fmbxfciadori al Stnato Ramano * prem 
garlo che gli voltfic ricattare , non furono dal detto Senato rifcattati altrimenti^* 
rendeliche la ignominia loro non merkaffe di effere aiutata , hauendo procaccia' a con 
eff* vergogna nonpudola Ma Rombile* , *n& rimato vno de detti Umbafcudori 
fegrettamentein ({orna non volendo tomarecon gli altri fecondoil giuramento f atto 

2 5 WcUe forze dà ji nnìbalè , allegando che per e fiere ritornato auanti the armale * Ho* 
ma vn* altra voha in campo di Annibale doppè il fatto giuramento , veniua ad epe* 
re afjciuto da quello, i detti Romani fattolo pigliare lo rimandarono fottebuonaguar 
dia in campo ad *A niùbale , acci oche per il delitto di vn folo non potei fi e fiere *ccum 
fata • dannata la feueritd dei popolo er Senato ({ornano • T^onppuò untolodare f j BeIg ^ 
cbebaHiia feueritd Àc'R^omam, circa la ci fciplintt militare. Racconta Tttoliuio della 1. 
the LucioVapirio Dittatore per haucre Fabio fuo macQro de'C*uaglieri combat 
luto fuori deÌLo ordine datogli, contro * Sanniti , &gloriof amente fuperatili , voUè 
f tuer amente caligarlo t Et però tornatofene di Qoma in campo , lo fece àtare in 
gm&cltf, z? gii lo faceua fogliare per farlo battere con le verghe y cr preparare 

55 le accette per decapitarlo, quando tumultuando lo esercito fiondò confumandoindim 
faute quel giorno fino alla fera, talché fudifferito il giudiào allo altro giorno , m* 
lunotti fuggitofene Fabio Cr ricorfo a I\pm ad impetrare favore da Senatori per l* 
falute fu* fperfegnitato dal Dittatore , veri** finalmente condonato dalla feueritd 
di quello 7 come violatore della Maitflà dittatori*, ty de aufricif incerti , contro* 

46 quale haueua , f e ben felicemente , combattuto fe non fuffi (lataplacata la feueritd 
di Tapino et per 1 priegbi del Senato, cr per quegli del popdo,cr perlecfiortationi 
dfTetbani &petie fumifiioni del detto Fabio ey di Marco fuo padre perfonaggjh 
bortoratiffimepcreffert flato tre volte Cofoloet Ditt*tort,chegittatifì aptedi d'tjfa 
buworcii thiedtwno grati* della uita,et del àmtjfo erme farebbe iniubitatmentt 



•yftumjfiraénéeffatoe^atoi, Loia ancor 4 Tito LiuioU feueriU del mede fimo 
Tapiri^ quando i Satticani fi trono ai coatti a S annoi y ty nella Città loro haueuano> 
titemta groffa gnor diadi detti Stimi > Vertiocheacco fiato fi Tapino aS atrio tir 
eanth&tfc ugnarlo, o-bauendoiSdricani mandatoli deuni ^imbafaodùri adorni $' 
iarii con moltiptcghi la pace, nfcoje loro feueramente, che non ritorna fiero più dà 
lui fenoli morta che koueflìno la guardia decorniti che kaucuana inSatrtyO datatene 
néle mani t Mediantela qual ri$ojla mefie più ftuucnta negli animi loro, che non bah 
uené fatto neUaaccofUrficon lo esercito ohe muraloro » Maf oggìongendo i dtt* 
ti *4mbafci adori che non fapeuano corno fibaueffe ad effer lor pofjibiltio ammazza 
re t Sanniti fuperiori a loro di numero, ry chiedendoli fopradi ciò con figlio-. Con 
figliatatene rilpof&Vapirioeonabi vi ha con figliati di riceuerghin S atrio , or Hcen 
tiati 4 gran pena impetrarono da lui tanto tempo che potcjfìno nel l ora Senato con fui 
Ureìacofa. ty mandarìtneUrif^ofUyeytornatifmeacafa^cot^ultatoUcAfoparr 
eie the baflajfi loro fare intendere 4 Vapirio chela notte feguente i Sanniti doueuano '5 
•pfeirt a fam certa fattione, ty datoli auifodel luogo ty. della bora , cr ordinata J4 
Vapirio in ({ueUaparU vm imbofeatade fuoi, fccttagliareapezzì tutti i Sanniti, et 
mtl mede fimo inftantegli altri foldati (noi per la medefima porta donde erano vfeiti u 
S anmti,aperta loro da Satricani entrarono in S atrio : Talché egli conia, fua feuc 
§>a rifcefla otenne Uvittoriade'Sanniti^ty fi impadronì di $atrio,doue fatta diligen 
toinqui fittone de' capi principali de delinquenti gli fece battere con le verghe ey deca 
pitare, ty tclttle armi&gU habitanti, ey me fi aui buona guardia di fuoi fe nc.andbì 
gloriofo per il trionfo ÀRgma Quinto Sertorio fui amo [ mero circa la ■dtfapU 
na militaresche nelle guerre eiudi mentre tentuala parte di Mario , battendoli fuo aU 
toggiamento vicino a'ferui cheliberati daMario t fiercitMano la mdilià, cr vedendo * 5? 
eheefiitrcppo licentiof amente vfauano mal* cr lt ricchezze tyle.OonaeAsmane, af 
falitigli aHaimprouifla, come queQi che noniemeuano della forz.^ neamm^zè quatm. 
tromila ,aff(mandoxchtvoleuapiutoSo fare fenzaquei foldati, ancorché nehauejfi; 
bi fogno granitflìmoi che non f\y indicare ieUeing^trit cbeejjì faeeucno a 'Bimani. 
Tiberio pjiuàr n certo temano deUa QueUura^ fplo parche in capo 4 dieci dì dop* 3©- 
pò lo battere prefe moglie la bau tua ripudiata* riputando colai per huomo fen^a 
fede cr fenza cantìine.4 da che invua cofa ài tatto momento fiera info brut . tempo 
moflratatanto vano cr tanto volubilety inabile . ..HtfÉlMB^M>l 

Galba ancora fu tanto feuero che mentre era Troconf o/o in Spagna fece taglia^, 
relè mani 4d alcuni banchieri ebt frodolentemente Maneggiavano le monete. ^ 

V ifrtfuno nel vwgUinandvngiouaneprofwatoditidori,perri*gratiarlodi 
yna prefettura the glihaueuadata^ oltre eh con la mano li fece cenno di dyutiath 
da /ir, lidifie the har ia voluto the più prefìclipusyjfi di agli, ty fubito li fece torre 
la patente dtUa prefettura giudicando che non fi conueniffi ai vn nato nobile che barn ■ 
**ffi a reggere ipopoM prof umor fi oaddobarfi comele {emine-. Mackediràio 4*> 
di .Ale fiandra ftuerolmper odore (non condetmò egH vm> de fuoi foldati che haue* 
•abattuta vnéivtccbiapadrong del fuoaQoggiamento^non fole a pr tuorlo xlcUa mi* 
Ma, ma édiuentar ferito cr totbiere di deUaveccbia. acciò ex dmenijfi vtilt a colei * , 
aUa quale era flato di damox. Fece ancorati mede fimo Meff andrò metterei» rrocfr 
pblieamtnie vmde [jioi [erm neQa fireM <b* andar ddU villa al pala^ 



disco i^s o lami: Ut 

9, perche egli fi tri fatto dm cento feudi àd vno uaà egliin corte hauma fatto*» 

tefauoretjrfcmtio^ilmedcfimo^ Turinole* 
fuo.il quale con Attribuire o vero con lo éf crime mjm co[a o <dU {paranza o almo* 
5 r eW*mcnteemecbcciobaueffidalprind qjuntitàdiU 
nari : Facendo altamente bandire dai tonditore , muori o Turno di fumo da chi 
juuovendefii. Era veramente Altffdnàrocofi feuerone fatttcjmenel nome,* 
che ciò fuffi vero, -fi vtdde quando fece bandire per publico editto, che nefitmoche in 
qual fi veglia mirato baueffi accettati prefetti, o vdutofi di cofedi altri, fuffiar 
*° dito di espilargli ina zi, per che couinto che lo btueffi di Uè federatela Ufariafuh 
to mozzar \a tejla fettza tipetto dcunoji qual fi uogjia grado o codttionedel eburn 
to . Aureliano Imperatore ancora fece piegare duoigrandiffimi alberi vicino aterm 
ra.o legare a quénUgmbeMvn faldato chebaueuavidatalapadronaconla qua 
te era alloggiato, accioclc ritornandoli alberi Malora drxttura,ibr anatro feuertfm 
*5 fimmenteil detto faldato. Mache pàio uraccontare gli eff empi àt'f^omam, i qua~ 
li in vero furono feutriffimiinuiclabilicr incorrotti oratori dadeggio- deU 
ordini loro, non j appiano noi amor a Sci Greci f crono ti medefimo i Haueua Set 
fe mandati jlmbaf (Udori alle Otti deUa Grecia ad esortarle uà vbbidnx a fuoi co- 
mandamenti, cr con i detti ^mbafiiadorieraper forte, vnoimcrpetreGreco , periU 
*° che Temacele the era in quel tempo Pretore di ditene ordinò , che A detto tnterpctn 
foft<ammaxxato,giudiimdtomt feurro,cbe fuffi cofamdignaàevn Greco fi fer 
uiffi in danno deMa Crecu deOa lingua Greca ad in)\antU de Barbari . T^n furono 
anco i Lacedem crij tato feum cotro ad JrcMoco Voeta che ancora che « fufie Sp* 
Uno lo cacciarono dilla Città loro f perche epUhaueua ntl aporre alcuni fuoi verfi 
*f detto, the egli era meglio in rn fatto d'armeperdere più predo le armi chr la vita co 
me quelli che non voleuano che con tali anmaepametsti jtràiloco f «ceffi diuentar 
gli buomini timidi* cedardi : Ffiempij veramente degni daeffer eonfidcrati eyma 
tur amente eff aminati da coloro che cercano di falire a gradi honoratuet imentare per 
le virtù proprie degni di verelodi : Liquéi vorrei io che bafialhno a fagliare 
* ° gli animi adormentati ntlle cofe bafie cr non degne di hucmwi virino fi o amatori del 
la f ama o della gloria, 'ne poffo credere che coloro fi ricorderanno che Filippo Uè 
dc'Maccdoni,bauendopregatoda^nnpatroamidffimofu^^ 
dici vn amico dtl detto Jntipatro: Vcdittopoi che quel taìfitingeua la barba cr l ca 
pelli, lo prtuò di quel grado, dicendo che nonpoteua crtdere.chc vno fufii vennero 
o leale che fi falfificaffi la barba o i capeUifio pdfio dico crederiiS fi ndmo della uaii 
tà di colui.et no lodinola feuerità di Filippa . Vom'anco fu dalodar la feuerttd de* 
Romani et dabiafimarlaleggerezz'di Fuhdo^rgétarionèuafecodaguerradeCar 
tagintfr. TirtiochevcdrtocvfuidalSenatoritllapiaxzamfulm 
t ramefain te fi a vna ghirlanda di rofejquafi raUegridofi' del trauaglto chehauea /« 
tiità di e\cma inqueVaguerraJo codino a&ar'm carcere tutto el'tcpodx iur-v» dtt 
Uguara.Sarctbonoinueroinfinitigl*fit^ 

tà be ufata BàM antichi per amatfir smelo dentri ; ma per no effer più fógo e hi ji ri 
cerchi il bifognojiòpcr fine a qvefloragicn«mcto,laftiàdo capo aperto a chi fi diletta 
é i leggere di poterne ueder molti altri apreffo di Valerio Ài affimo 4 ? . cip. dd 6 , h 
fucilieri. 11 * f** E 
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XI tA TROPPA PROPRIETÀ ET I CATTIVI ' 

MINISTRI NVOCONO. * 

1CHE NON E BENE SPREZZARE ;LE DI- 
MANDE HONESTE DE' VICINI, DEBBE.SI HA- 

VER CVdà ALLE CON VE R.SATIONI ET CHE *0 

lefpcranze de'nuoui goucrni fcno ^annofc» 

D I S C 0 ì\S 0 XXXlll. 

LTUpr E pè detto che al ogni potentato gìoua effere m le 
gha con altri potentati, ancor a che ti pa grande, cr babbi ausa* 
tità di popoli, dipaep,cr di danari, conciops cheeinon è Pritt 
cipato alcuno che in progr e fio di tempo, mediante la varietà cr 
injìabilitd deUe cofe del mondo, non vengain bifogno, o in neceffi ^ 
tà detti aiuti foreftieti ; jin dpare quando vn potentato étan» 
togrande, chetatigli Jtriota maggior parte tonino Ululane 
gdbenefrefio, che i minori p conleghino inpeme,ciafcuno per patria dtllofìato fno > 
Cperdifudzrp dalla fouerebiapotentia j cr che vna p fitta leghàdiuehtiperleco 
f edere' ioni d< moUi,tanto potente, che alcuna rotta p è viflacra tempo de gti antU,^ 
chi, 'C7 * tempo de moderni, fuperare le forze di qud p vogliagran Principe. Égli * 
è ben vero che le leghe hanno ancor epe infinite difficultaii , infra le quali due fono le 
principali* V vna è che rare volte auiene che p accordino inpene a dare ai vn fol ca 
po la autorità" affoluté di maneggiare le guerre o le impref e, ma jjxfio pare che ciaf ■ 
xuno pergelopa deUe cofe fue , voglia vn capo Me fuegcnti proprie a con autorità . % 0 
da potere d*[ccrrerc,ccn figliar c,o deliberare dette imp\e(e\ c ome che molte cofe gito 
uino tal volta ad vn Potentato, che fe non nuocono, almanco non piacciono all'altro; 
& naturalmente ci jpuno vù più pr clic die'rc.al fuo pai ticotirc, che a! bene vniucr* 
f ale, fc Un p fa quanto pa dannofo batter piu capi in vna impref a . L 'altra è che ■ 
nei fommitijìrar o danari, ogentiyO munì t toni, o prouiponi necej?arie : fempr$ p prò $5 
uegbono più lentamente in vna imprefa commune, che un p fu neh proprie parti*, 
colori, efftndo eofa naturale., che nello (fendere per le cof : publicbe,ciafcuna va più Le 
io, opiu ritenuto, ehe non fonogli obMgbì,o [e conucntioni,ottr* a che p indugia fem 
prc per pare a vedere volentieri quel che fanno gli altri confederati, effendo co fa or* 
Amaria , non fi fidar mai tanto V vn deU' altro , ebe non vi pa fempre qualche poco di 
gelo fu odi foretto -, talché ciaf cuno per h intere fie proprio no tema fe non dallafe^ 
de, al manco diilaindiligentia opoca prontezze de compagni . E ancora vero ci)t 
vna leghadi molti contro ad vnpotentato foto, riefee alcuna voltadi poco momnta, 
mmofa nclfriiwpiQ , cr fredda nel fine> come wt<.ruenntd<Ua legka fatta contro al 
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rwppono 4 Cu^fi («genti *i ? disino, cr <&« pf </o«o Dott * 7™°"*» ** f * 
hi*»/! fuggir di mano la oceafiont di feguitar U vittoria , auétiticbed r dentine 
5 Mi w ordine, cominciando ciaf cune dieonfeétratié temere deh eofe proprie , /ì uoi 
urono, in cambio di ftgmtart U&ta^ « P* 1 /*" * pwm*« «cordo/bi con 
il Vapa , a diùon tf^T dt*iw,le<péU ia i'vno tyddl'dtro di loro erano fiate prt 
pc,lt y p:r mettere tempo inmezzojtalU^drcbantfftro agio $ ordinar fi aUagucrm 
CT >'cnuli^"p«e«j|W«r^«^^4^M«^tf *roj|jiu morto 

io ne [uimodaluiw$imgaglUinganndi\p<ràoth€Ù ^Mtao, Late* 

ro«o , PjuIo Or/ino, crii £uc4 di 6r4f«fl4, furono wcjmeréWJf«re2>«f 4 ^e» od y 
lino fuf/i prigioni , cr ^"àeflo ^0 , cr Liuerotto amm^étittida alcuni buomini or* 
iwatiaaù fartdd f>'alcnttnino: mentre cbt egli rfcitofi di quella teiera, di jìt cbt 
fi volcua and ire a fogliare.. I Suizzeri ancora quando addmt andar otto al Hù di Guicc , 
I,< Franila ia <ou[ema. di HtUintone ponendo c(jt aiutati da Grigiomprefa U Mura* nei 5. 
té y cr il Zugo di Utcbtrna , et « fliemio già flnidiciinùu p«rfone in campagna, bave* 
Uanoprtfo cr fwneggi^ouncoruii mfocco ,talcbtpartuéthtdccrt9 hauefUro 
acoflnngtrtqutl P$ a fare tutto quello cbt volutane imawonhaucndofdoroordim 
ne, ne <apo alcuno che gli [aptflì reggere, ne eauaUi , nt artiglierie , ne danari , oppo* 
2o nendo fi,aloro Ciamonte ,cr impedendoli buonaparte delle pettouoglie, cr hauend* 
prefe cr affondate aUune bar cbt, cbt Utonduetuano loro per via dd Lago,finfM 
1 uerono producati di fan accordo ctml t\è di eranciéy . &ifo&n* adunate iteli* 
' legbehauerevncapaebtfapfUmaMgiianUimpreft^ éttiàpofaférsqutipra* 
^refli che dafideranoi confederati,*? che fon lor**tòi, tt cbt non feppt fare Cam 1 
lo Ott auo > (niando aiutato dédtum p statuti di Ualia,,*nd*dbaxquijlo dd Ugno di 
\ aV&oli idm febtu futicettut oxc^defifktio^eàdnle^ eom fceranz* t fauori& 
.dunoflvationifìraordinaritdi tuito quel I\tgno,nonlù ftppeperàxae^iijìaioobtd 
lo bibbi ) nt ordinar e negouernarteomt fi rictrcamianttfx gotiemwmanietatbt 
preflamente lo amore cr la o£cruMz.a de'Baretn crit'popilì di quei l\egno , fi co/i- 
■ fruttarono in otto cr indifyng&o, cric amétia àn&xytmatocpnUfauott* conti 
^ffttrdUÀ dtqnali lo ìw.tua a qtùkétv ,fi amati mgdaftt y paure, injna<ùtrakh% 
fluttuatigli immiai , operarono tdmente, oltre oda fua waturde mgdgtmh ^oca 
•prudauiaj che inbrtuc tempo fi per fé quel i(*gfl», condanno dz fuoi miniUrt&uergo 
gna dùla Coronati Franila i doue ftbdtU^iiténuiù giudiaoty prudenti a da fapere 
>5 orinar ebentvno flato nwo»o, fi farebbe mantenuto loantoredt Karoni &dt'popoti 
diquel i\eguo ftylé amiciiiade f noi confederati con infimta fua riputationt cr fé» 
wui una ilnonbautrOifaputo maneggiare qutUa intpref a , di ordinare quel f^egno, 
ci hamftèii+roebe vito lmpeticnucitononbencordinaio , ntpruàenttniente goutr* 
nata , non fiìicua ano aggrtua. più .prefla tbi l'atcntifU fatendoh non più po* 
fio tenie, yinapiu debole , perche óltre aie grandi f^efe tbe'&cuf ugnarono fare per tale 
acquili* , nt perdi 1 dd ttito ogni riputationt cr credito ^cr quel cbt fu peggio mo* 
/ira U fui poca prudentia, perche non r olendo da per f emenderei bt fógni iti publl 
co nt de particolari > ne >} altari U querele y nc idifidenj de gli buomini , laf eiato 
Upefo delie [attinie a fu ji mini flri, incapaci in negotij , ecorrattétli, fi fufeites 

tanti 
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tmi^memto^m^fié^l foretti* Loionico Sferzi idP *é , ty 
<k renani, & tt maritarti fedttbe ci fetta Piorminì,nonrendtndoloro\e terre 
V le fortt^temtera cUigato^be fopragiunto dalle genti deUalega, fattalicon\ 
trod* ^ potentati guidate dal Marckeftii Mattona, perfein quella giornata,* < 

r ptT \'S 0 , Ch S Z 0 " 0 M <F>t<>** f»*> vnagrnquaeitiUXarnefittXkagàut 
Cr /i i autddècbeia fortuna che era Battbiflàu a f<rli atqmflar vn tanto *egno*nu 

Onice- ^% incomr ^ ù \ non ^^ Bifogna adunque che iPrià 

prietd fu* , variare le tofe del mondo . Ùouerebbono i confederati non foloauer io 
tire aQe toft dette di faro, per fatute loropropria, cr tommune ancora, ma nel ma. 

n ' gg L*!l m{>r< ' r non htUtr tMol,animo v* 0 * a proprietà ddle toft loro tbt 
nonbabbxnocomeèragioneuole <onucniente ricetto a compagni quando fitrouauano 
in lega con ètri: Ve andar tanto dietro alla proprietd , tbt fi pajjìil termine del 
*MoodtUobonelt 0ì con>faretregucoaccordicongM Huetio troppo ar* ic 

dente de fidtriodelle cofe proprie, è quello che non foto ci fa ingiù fli contro a compa, 
gm,ma contro a noi fieffi ancora i Tercioebe i potentati oi Principi fc ben fono o 
amtati dacompagm,ofermtida\oro'mim^ri^ 

tt,dout detti ccpagni cr minifìri, fi .acqui fimo tt fama cr credito appreso allo vniuer 
f ilt,pire che da dette attioni fott'rtri ne gli animi df Principi vna gelo fu tale , della lo 
gradt oddio flato loro, tbegli fa antot tbt tontroaàogni debito <ft ragione ingiti 
™™[*oxotroaqucicop4gHomimflrimat2tn 
Cor.Tac. Imp. il quale ntll'imprefe grandi erbonoratt the Germanico fece per lui,ancvrcbea 
•« i. detto Germanico fi portaffi ftdeUffìm amente , ty contro a Cbcrufci,ty tonerò ad jlr 

™ m °V ln &*<«ntro,pernon flora araccontaretuttelealtrcmprefc fatte daluiua 1K 
J«'W««^ voleffiva. 
Urli della occafione del creditot-r della riputatane acqui fiata fi con ijoldati, contro di 
lui, ty^rtoccuparlilo Imperio maceri feiut eli tal foretto dalle par ole cr perfuafioni 
^JT!^ n ^ é * "ài**** Germanico dalle imprefe,cr condurlo a Roma, 
per difcoftarlo da quello tffeuito,con il quale egli lihaueua *cquiflate,cr era per oc *0 
qmllare ancor a molte vittoria ; ne pottettono ìmeriti cria fede dei detto Germanico 
neipnegbià' Agrippina fuamoglie,operar*anto<bf Tiberio non fufity contro 
alui, cr contro a fefttffoinginflo, mediante il foretto ty lagdofia fott 'entratagli 
nHloammoddpoterUefSerepreoccupéo da Germanico come fi è dettolo Imperio; 
ou.ee. pertwcbericbiamMdoinl^mécr fattolo Confolo , */ colandolo da quitto e jf crei. X< 
to,ft Ubero con danno fuocr H Germanico per alquanto dal detto fofrett*. Lagt 
iofia adunque delle cofe dello fato rouina bene f^effo altrui ; che altro notque a Lodo 
Ulto Sfori* che quefla iperò tbcperqual altra cagione, fi diftoHò egli da confederi 
ti di Itali*', cr chiamò Carlo Rj di Franciain Italia, fe nonperche dubitò del Réfi 
aVapoUor à'i Pietro de\WcdiciiU the fu tonii tempota rouina /ìm. T^pupèr altra 4o 
**giom Marnarono i rinidani iFràcepgid m Italia fe non per finterete proprio, 
typeradcfidtnotoribcutrtBrefcia, cr Verona, f .« perdute da terò nellepaffate 
guerre, iltroppoamar feùtffo ole cofe fueeyla fouerebie voglie fono quelle 
eofeche ilpm ddle volta romano i Potentati o i Principi. Hauea a tempi miti 
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yfrrìgo t\è di Ingbiltcrrayà per moglie Caterina o\ Spagna, tu ài Carlo r.lmp* 
radon , cr inaamoratoft di vna Donzella della Regina, di baffolignaggio, poiché fa 
efiortoto dd Cordinde Eboracenfe cht repudiale là Heginàj ottef o che non batta di 
$ làfigUnolimafcbi che potejftro fuccederend f{egao, operò per vii de'fuoilmbifda 
àtri ,er con offerte non piccioU,cbe d Papa lo affolueffeoliberaffedd matrimonio dd 
la Regina, ne* per defidtrio che hauefii di figliuoli , ma perche hautuaconceputo non 
picciolo [degno con Carlo, cr oltre a queflo era fieramente accef o dello amore itila det 
a Donzellai cr de fid trotta che [otto prettfto dello haucr figluoli li fujft lecito ripUm 
te iiare giuridicamente la ({egina , CKgoderfi itilo inlecito amore iella Donzjéia ; dia 
qudcopa fi contrapponeva Carlo per ri fretto dello intere fiè chi banctta con la fuegina 
nopojfenlo ancora U Vapa perfuaiere quelle che fi contentaci di quel ebeera piaciti 
boa Dio cr alui) cioè di non repudiare ù detti I\egin3 t ty flarfene quieto . ^iaen* 
ne che ripudiai da f agitando fi poi lacaufa in i\oma , cr in&andoìminiflridi Cefart 

1 5 the irrigo fuffi giudicato dd Papa parefeomunicato et per bereticc\per bauer fatto 
tde ripudi» , non pojfette il "Papaia progreffodi tempo , ancor che differiti malto il 
f arnegiudicio^mancose alle bonefle dimanie de minìflr i Ce fai ex ,cr datala fententiain 
C ouciflotó contro ad ^dtrigo'^ fucaufa che fubito ^Arrigo poft da portela religio» 
tm. Qr volfe tutto l'odio che prima baatua con Cefare , contro al Papa ,eya&a Sede 

f& ^fpofloltca » cr tolte tutte le entrate delle Cbiefe , [cacciati tutti i Sacerdoti y non. 
(pio fece dannoa [e {le fio perdendo l'anima fua, ma qua fi atutto qutl V\tgno y perà 
ohe dùuntatobctetuo, tra f e nella oppeniona fu, con graviamo pregùtditio dettare» 
Ugione , cr della fede diC H f{J ST gran parte de* Baroni y cr de'pppoU a lui 
[oggetti > e(ftnào rfanza amica the i popoli [eguitino* [empre i coltami cr li rem 
Ugtoni de loro [uperiori . La onde il Papa cr la Sede A pofte Ùca , perfe affai, 
ài-credito cr diriput atione in- quel B^gno , ancor* cbt giufLimentefaceffi tal giù* 
àtio , cr irrigo & riputatine- cr di credito*, jtnxiftet tal danno a tut» 
toil fuof{egno,chtnon folo andò fluttuando a tempi [uai>ma ancora hoggicke foa 
nogia paff ati trentafei anni da quel motiuo, non ba mai prefa forma di buongouerno , 

ffe [olleuandcfi boragli beretici, bordi Catclici, coninftnita frefa travagli cr fyaxgime 
t o di [angue-, accomodando fi a i&cr die Regine cht in effo [può fucctfl'ejtor l'vna < 
borllMradique&aduataligion^ [enza che quel a\egno babbi pofiuto parare quiete 
a cofa {labile^ feconde che farebbe necefiario, onde fi vedepm troppo mamfeào^be 
le (cuti chic rogfie de "Principi inducon i lor popoli cr i lor Ugni amanifefìaiouU 

$f na . M adouerebbono ancora guardar fi i Principi oi Votentatì da cattiui mimdri, 
ptrciothc vd rrigp nonbaueua mai penfatod repudi or la Regina Caterina, [e mnfujji 
flato le efiortationr cr i copferti ddiardinJe Eboracenfe, ilqual non meffo da con i 
(tiemiaoia*^vlo % £b>9Ìllt£.pot<$ /fófio,mA; 
pajrtbe conoffendo fi tfieree[c[o 4 tutto cpd H^gno , dcfìideraua che egli pigliaci pet 

40 moglie I{enea fgliudadd e\è Luigi, del quale eg li confidano a fai per perp oltre e $t 
rt preparato flutto quello che potrfic [uteedere 0 in vita 0 deppo la morte di Urri* 
gp* Ei non é duhbiocbe ì cattiui meni fin hanno fempre nociuto a cpid fi voglia [or* 
tedi Potentato, come mteruenneaCarlo fiateUodel Lodouicodi i rancia y il qud 
éiamaiQ da Vapa Orbano Squarto, cr aiutatedé cLmtnte, otieniuil Rogito di Siti* 

Ha, 
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c4hKÌ «nufiri , che no* filo con Ugr inezie aogrenamm) tpdpeti j*n*cwi co/njit* 

4*^«gnr, ribdUndùttn prognjfo òiicmpo tuttala I fola congnucéamto 4 Cxt* 
lo&diqmUt'PfQuìnctd;- QtùUCùtà di l\gmugo temiti da Mario crdaiutpU 
tio chetato federò mente metteumo le mani or mlli roba cr nel f angue deXittUm 
di'rayer dipcida Cinnacr di Carbone ebe incrudeliti coatre a migliori erpw 
gif ,non pefùujtto dito mattarli con oudfi voq li a crudeltà, *owe fiutilo ebeinfinu % O 
Upggeudop ài Scorna feneandaumo nel /m^dt^^cmtfif^^fihp^^é 
(ditte. Tdcbe nrffoe/jlfreifott^ 

Cittadini, ihe ei pirata che appreffoJi Siila, fu (fé eretta vtta fama di Senato , er 
inf agli altri vi fiera ffgwuncMMt'ilft^ , yfeitafidiné 

feof o di *&na , la quale gfc racccnt dita ehe i futi inimici gli baumano dit fétta la cjfa , 1 $ 
cr abbruciate te ville, cr to prega** che andajfi a riparare Se rouint proprie ? per ié 
quai cofa induffe lo ammodi Siila a voler fi partire daUaguerra,chegia baueuaton ta 
t* fuaglorìa condotta in due giornate a cofi ottimo fine per il popolo Romano , cr a 
Urantfmrpdè^maperea^gàrt^iiaMer^ beat* 
fitti CittadmidellaCittànofha offrono di monierabuona parte de'buonicrde'nob^ io 
Udé mille cinquecento ventifette\ al mille cinque tento uentinouc che gid fi trouaro 
no e firn rieorfì d Vapa meglio che trecènto Cittadini^ mo r ti più ve ne (ariano r 
torft, fc non fujfcroQati tenuti p& forza in Fircnz e i cr lo pregiano tbevoiefi 
prendere alla fduteloro , cr alla riputatone dd Tapdto , cr della Stit jipofidl* 
od jchefjvtgiaidddquelgoucrnoài Firenze pareua che fuffi per andare a mani fefla 2$ 
romna,la onde il Tapa per folleuaregli afflitti cr ricuperare la nipotecbè forzata* 
mente glie era doloro tenuta, cr vendicare le ingiurie fatte non f olamtnte a qudl i in« 
nocenti, ma allsperf ona (ua,dla Sede >Apofloltca, cr dia rdigiom ,da che i tempij fé 
etisie immagini, li èrgenti cr gli ori conf crati al culto diuino,non erano più in Firtn 
Xfificuriyfattalegba con Corto Quinto Imper adoro mafie tearmicontro a quella cit §0 
tdjla qudegouernata da tròppo appaffionati animi degli opinati Citta Uni,fi codufie 
g guìfacUfyma a perdere U fnalibertd,cò la rouina di colorò che àciò\'baueuanoc$ 
dòtta. Hduetu Carlo Quinto Imperatore per fuo Ambafciadoretà B^ma Don Die 
go di Mendozze, il qude per alcuni accidenti tramferitofi a Siena , fiimpàìronì total 
mentediquella Citta\ ma in breue tempo, mediante ì trifii portamenti fuoi,cr de fuoi SS 
miniar c , che non baueuano rifritto deano ne dia fdute, ne olla vtilità di quella Città 
fi accorfeddla fuapocaprudentia , percioche réellatofdt Siena , cr chiamiti in fuo 
foce or f< 0 i Frante fi, tolf r grandemente cti,ripu*ationé iti Itdia allò lmpero,\ cr intH 
trigò l'imperatore in vnagrtdte,ty perieolofa guerra,dla quale non ballar on le fòt 
ze Imperidi a por fino, ftnz* i danari cr il valore cr la prndentia del O tua CofimV 4# 
de' Medici, non fi accorgendo Don Diego cbélegratù cfgraHH ingiurie , vincono od 
£ni lunga patitmia; Douerebbono adunque le Cittì cri PtìtentaHbauere Migtnfo 
tmte cura a chi danno i carichi oi maneggi de negotij » Giafi trouauain Strigonia 
per Capitano della fortezza di Lifeano , cr per Capitano della terra il Salamtnèoj 

ameniuoi 
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àenfooi Sputinoli , i quali efanào diuentatiper le guerre ricchi . ey pento molto 
dediti aUa auaritiajon fi potevano perfuadere the ti fuffe bene mettere épertcoloper ".mal* J • 
vn poco di honore o diglpria non fóto le loro ricche ^e, ma le vite ancoré ; La ori 
5 de cominciarono a ragionare infime fra lor duoi f egretijfimamente, defiderando fe» 
Za conferirlo a loro foldati,ii arrender fi a Turchi,con qualche continone ,manò pof 
feron però far che queflo lor pen fiero non vtniffi a notitia de foldati , cr fe bene fié 
tutti fi diceua che vi erano ancora tante forze , ancorché per diuerfe malatie , cr per 
altro yi maneaffe la ter^aparte de foldati , che pur fipoteua refijìere valorofamenm 

1 0 te, cr mantenere quella Città a Ferdinando, nondimeno i Capit uni di bandiera cr * c a» 
pi di f^uadre^adulxndo come è* (dito, alle voglie de loro Capitani incominciarono 
a dire che egli era bene combattere c morire per ladifef a . Mache non giotundo 
' molto alle crft del %c Ferdinando il f tluare Strigonia,pareua loro che fi poteri con lo 
ro henore accordare con i turchi, emendo ridotti in gran neceffitd , ogni volta che per 

15 loro fi poteff ero ottenere conuentioni ragioncudi. La onde calato fi di notte vnC4 
pitano di bandiera dalle mura, cr andatoper mezzo & vnointerpetreper il fJuo con 
dotto, chiamò poi fuor a il Salamanca , acciocbc andaffi a conuenirc con migliori condi 
tieni che non otterrebbelui ; la onde Salamanca e/fendo fegretamente , cr ènafeofo 
andato a t>ouare Scornate , nonpotette ottenere altro da lui , fe non che fi rinuttcjfi 

20 Uberamente netUdifiretione di Solimanno i cr effendogli vietato il ritornar dentro , 
fcrifie a Lifcano, che fe egli voltua faluarfi , fi rimettevi lìberamente aUa dtfcretia* 
nedfTurchi, il che (gli feguendo il con figlio del Salamanca meffe fubito ad affetto, 
abbandonando Vrno cri altro di loro vituperofamente Strigonla,U quale agiuduio 
di tuttii foldati fi farebbe potuta per afiaitempo ancora dif end re,cr affrettare dfoc 

25 corfochepreparauadidirleil I\c Ferdinando . M a fi come l'vno cri altro di lo» 
10 fi portarono vituperofamente , (limando più quelle ricchezze chehaueuano, cheto 
honore ; co fi fi perfono ad vn tratto non folo le ricchezza ma lo honore cr la Ibtrtà 
della vita , pcrciocbc .Ali Capitano deTurchi tottadtlcollo di Lifcano vna catenaù' 
y óro,la quale egli già hauiualeuata iti cotto al Signor TietroVercmo,qua»dalofe» 

50 ce prigione a fian ca del l\è Ferdinando.fe la mefie a torno al turbante^ oltre aque 
' fio tolte all' vno cr a&'altro di U ro certi beÙHfimi cauaUi , riccamente abbigliati , (otto 
1 le felle de quali erano alcuni faethetti, entro a quali cran cuciti i danari cr le ìiccbez 
Xeloro , cr forridendo dtfiea Lifcano chehaueiido a nauigarenonhaueuenobifogno 
di cauaUi ; con dtgna pina agli auari cr traditori, poiché in vn medefimo Jempo ef - 

3 J fende fogliati dtUe loro ricchtzz* , fi trouaron eff tre mancatori di fede ex poueri,et 
pofj da Turchi fu V altra ripadel Danubio. furon for z.ctiadandarftneapredc a Vo 
fenio; deue cerne traditori furon fvbitoper ordinedi Ferdinàio fatti dal Saim 1 pri •>« j 
gionU E adunque cofa da prudenti, cr moltonecefjariatonfiderar e molto bene,et ma 
tùramentc iffaminarcleddiberationi chefihano a fare,indartUcurade negotij o 1* 

Ao difefadiUe terre a perfcr.edegne.fhefÀmcnopiu d benpubli<o*ctlohonorc,cheil prò 
prio 0 lerìcthtzzeda Uro acquiate. F. amor autile aQecittàetaVotctatino^l}res 
giare le honefìe dimande delk altre Città vicine j ma aft citarle conuenicntemente , tr ^ ne j 
ma fìime quando elle hanno il popolo armìgero\ Sei Cenine , iCru.lumini , gèi jtute d e ji a 2 . 
nini ey i Sabini , hauefiino tenuto più conto di quella feroce cr armigera giouentù , 

M m che 
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d?f m^rrecon gemuto edifìcòla Città ài Rotta, cr haueffito acconfentito chele don- 
\\te Icrodiuentaf. ero moglie dt Rotti ini comedi loro cr uno pacijicvuentc ricerchi, ej- 
tionbcuefino fcaaieti tbbrobruo f amenti ì}t tmbafeiadori^iheda Romulo <& dalie 
nato erano per tal conto fiali mandati loro, non bar ebbe ne RowuIj , ne d i <« jf " ton< « > 
futotanto [degno contro alle dette Città erpartte larmenie contro a Sabini l i\f 
pennato al modo dtl rapire poi te Sabine % mentre fi facevano le / efle con) noli a Au- 
tunno ; onde ne nacque poi quelUguerra che in progreffo di tempo feceiSabn.iJugm 
getti al popolo Romano,i quali fe baue fino confida aio che baucuono of}*} o nonpo 
eoi Remani fcregiandoli,non concedendo loro i chic fli matrimoni] , a bone fino P*>n !• 
fato a quei che poteua occorrete toro , non farebbcno poi andati con le donneloroa ut 
dir e dette fede, nt cerner fato ceni Remani torto dome(licamente,cr contanta fteur 
^àquanto fecero,. Debbono adunque iVotentati non offender l'vn VJtro, cr fepL 
re vi nafeono offtf t, debbono poi guai dar fi dalle ccnuctjf ottoni, percbedaloro iu/ < < * 
no quetii cr altri fm\li accidenti : La Città di Tiftoia nelmtl e trecento fi àuifem 1 5, 
bianchi c in neri, cr /« idi la diuificne ebe remato i Cittadini di quella alle armi . 
Cr alle conte fz con z uff e nudili or fanguinofe, per riparare a quali difordmi i Fio* 

Li<w»ek . f tnti;i ebunurono in Firenze i capi di quelle parti, comporre cr fermare t io» o / ci» 
leuati tumulti, i quali per allhora fi posarono, ma conuerfando qmicapi con 1 1 uta» 
ài ni Fiorini ni infettarono dtllepattialità loro in maniera Fiorenza, che ella ne J<n- XO» 
fi non doppò metto graui fimi danni r. Concio fia the adberendo ai vna di lo* 
roi cerchi cr aUaaltr ai Donati, fi accoflà tutta la Ctuu dipoi oax'vnao all 'olirà di 
quelle famighe,cr diui fa totalmente, dtuentà fimileaViù la quanto alle patti ,cofi 
fuograue danno ; la conuerfatione adunque cbeiViflolcfi hebh no conia Città nofiré-. 
nocque grandi finamente in quel tempo a quei che in quella uiucuano, Q- ni tempi che lf t 
dipoi feguirono a quelli che fuccejfono, cerne ben pofjono vedere coloro, che dilettati 
iofì di leggere,, fmtiranno lerouine, le vecifioni, i fuochi, le confi j cationi de beni,et 
U guerre che fucceffono cr dentroty fuori dcQa dita infra i datiti cr GbibeUiniydel. 
la Citta di Ftorenza,le quali co fetreuerannocr in Ltonardà d ! ^ rezzo cr nei Hijlo 
fico E icmtino affai diffufemente ty fot fi piuGiouanm VtUM^pinMattheo.Val lo» 
< mieti* Tionper altra cagione par e che fi lu(cir*\seror,on fio ili Viiloiao in Fio 
ren^a leparti de bianchi, cr de neri, made'Gueln cr di Ghibellini in tuttala Italia, 
piuebe per lefyeranze tbcbaueuono bor qucfli ber quelli dentro alleloro Città , de 
nuouigouerni lequdifjjcranzc fonofcejfo datino f e non f oh alle Città, ej- a popoli 
p 'ìticclaìi,ma aUeprcumcìe intere cr alh vniucrf&li^fi come chiaramente fi vedde 
ehc interu enne alla Italia cr a Roma , quando bracca calla opprefiionc cr dominio di 

Li© neh. GdoacroRedegli truliyparendo a popoli di qucìlabauer fopportatotrcdicuaniuuno 
afaro ergraue giogo , ottennero da Zenone Imperatore ton\tantinopolitano,cbt 
• Teoiotico fuo Capitano venire con vna moltitudine di G otti a liberarli da tanta mom 

Uflia, tonfperanzache il nuouogouernode'Mimjlridi Zenone , bauefji ad ejjer loro 4c*. 
^iudeUeo piugiouamento r Ma venuto Teodorico agiornataconflàoracoptu 
pia ad ^iqutleta cr dipoi a Ve\ona,cr fuperatolo cr fattolo prigione, empiti cr Rp 
ma, c U <toc Citta di Italia , di tanta moltitudine il Getti de clic rtitaxvno molto* 
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più fv£$(ttt d ititi Cotti <he non tran prima égli Eruli , <yqutH4fyerdnzi,U qual 
iaprinopiopareuaibebaueffi ad arreccart allegrezza C7 confetto atta ItJta , dtQé 
venuta di Teodorico, rtufcì di poi vana tydannof <, arreccandole non putida cagiom 
5 ne di malinconia & difpiacere : DouerebS Mo aiunquei p polito» fi folUuate anuo 
ve fferanze per minime cagioni ^attefo ebr ben tycijo auuient che i nu ui gouer ruspa 
portino loro più danno che vtile y ey più difciaccreche contentezza •> della qual cofa fi 
poi rebbono addurre infiniti efitmpidetie Citta) particolari ty ie*i{egni a I tabacco* 
meddt\egno di Sie liagià infinitamente trau.tgliate, ty ài qxe\ di .\4p0ix, ty 4 tempi 
noftri del dato di milano.tydeUa Città di ? eia,y già della .1 Fiorétti q uh itati 
fono iti molti ty mo'ti anni fluttuando, non altrimenti chele onìe del mare, fetonti te 
excafionity gU accidenti che fon occor fi nonhaaxndohauutola taliavncapo ) m 



lo, che la bibbi f tpwta gommare . ma per por fine a que\io ragionamento non mi 

umiche 



Benderò in addui re Atti tffempif che f tr ebbono infiniti q < elh che fi pot rebbono metti 
* te a campo, ne io lo potrei fare fen^a mio gran di piacere, fapeni- .che tuttala difun 
mone, ty tuttelerouinethe fono accadute ne'tcmpi papati aUadetta Italia^on oc* 
tot f e dal non havtre tOabauuto vncapo foto che 1 1 guidi , ty e\ferecb amato per le 
paffìoni de'V rimiti particolari di qutUa ì borquefìo r\e,bor queflo altro y cbeeonle 
2 0 4im * f' refìicre banno pur troppo crudelmente afflìtta y tormentatala ietta Italia, 
f cn^a the ella habbia mai potuto ripigliare quel vigore, 0 quelle forze^ 0 quel moiodi 
regger fi con il quale ella già 4 tempo de' Romani feppe pure cr vincere ty re^re 
tutto il mondo con infinita fua loie ty gloriA • 
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CHE SI DEVE PIGLIARE LE DIFESE 
DEGLI AMICI A BVON'HORA. 

5 

MA NON DI LVOGHI LONTANI, GVAR- 
DARE LE FRONTIERE, NON SFORNIRE LE TER* 

RH, CONSIDERARE CHE GENTI SI DEBBINO tA- 

fcrarc alle guardie delle frontiere . Come fi 
debbino h'ccnria re gli eflcrcicr, Se 
efie far delle fpic . 
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V J L fi rcgUaTctentatodeve, volendo ficuranente prevede 
re alla guardia dello flato fuo> hauer la prima cofa cura aita firn 
curtà ie'vicini ey de* confederati fui 3 feuiciktci fono come va 
propugnacolo atto a refifiere allo impeto dc'nmiti, che vclejfero j c 
venir e a danneggiarlo ; Et accadendo che la ptrdita delle terre 
Jcglianiici, [uigliaqual fi ì oglia adoìmentatoing'gnotty lo jax 
rifoluert a co(c granàio- degne. I gli d cu e pigliar Te difefe 4 
buonhora, ma ben cenfiderare di non voler difendere le Città ole nutum che gli fo* 
no tnppo lontanerà guerre ebebabbiuo con Votentaticbe gli fieno vicini . beh» 
bonfi guardare ancora diligentemente le terre di Frontiera, benché oltre al mare j 
He fi dtbbtno sfornirete terre per troppo defidertodinuoccreaglkinunici : tàt* 
tene à [armate debbono mgar poffo 0 vettovaglie a gli efferati che gli paflano ria* 
tii. Scfit^é di Frantia bauejji, quando gli L nghilefi erano a Fonte rabia per vnirfi 
ccngJiS frugnuoli a danni dei t\edi Wauarrajoccorfo quclUegnocomc doucuajl qua $ o 
le pcrefìcrgli vicino gli baueua a feruire quafiche comeper vn bacione alle cofe di 
Francia ; 7{on farebbe flato conflitto il ài blauarra , dicroto fi del poterlo di 
«uicc. fendere, ad abbandonare il fuo K*gno,cr a fugirfi nel Bicm* oltre a Monti VirentL 
n«l ix. Ve il ^ di dragona fi farebbe impadronito eomc fece fenza difficultd o fpefa alcu 

na del detto [{rgno di Tiauarra : Donde f db nate poi infra la F rancia ey Li Spagna- 1 S 
tante gran guerre, cr fi lunghe ty fi crudeli, chetatala Europa nebapatùononpo» 
co. Ma VotU ty la negligenza in quei tempi de'Francefi che ftefiofono fauij dop 
po il fatto, lafiiò preoccupar quel eseguo del vicino , per la ricuperationt del quale , 
babauuto a fondere poi fami danari ,a fartanteimprefe, ty a f^arger tanto f angue 
che è flatScofa non và dire folo incredibile, ma che bà più volte condotto la Francia *° 
fir fiain e fìrcmanecejfitàey pericolo. Doue fe baueJfiabuon'boraprefaU difendi 
Gtucc quel ^egno,barebbe conpocafrefa, fatto laguerra in fu quel d'altri^ ferutofi di 
quello fiato, cerne di vn Vignane ben gagliardo a difef 4 dtUa trancia, & sbattutole 
fon* d£ [uoi inimici ♦ f onfiderarono ancora doppìni fatto i Frmefi ,\ quanto gli 

impor 



importi Ti laperditadeUa Mirandola, cr quanto fi fofic diminuita U riptitatione del 
le cof e loro, quando il l\e commandò à Clamore che non folo attendevi alla di f e fa di 
Ferrara, ma in qualche modo oda ojfefa ancora del Papa. Se Alberto M arcbef tgià P°g lj. 
$ Ferrara, haueffi tenuta più conto di Francefco DucadiVadoua fuo vicino, chedi 
Giàgdcuzzo ri [conti Duca, ii MUano,no farebbe flato aff aitato aUaimprouifìa dal 
Luca Francefco , cr ne e unti da lui più danni , nonharebbe quxfi che concetto dalla 
paura di perder ft lo flato, a difcofìarfi da Giangaleazxo cr bauuto ad entrare in lega 
con i Fiorentiniper le pctfuafiom del detto Duca di Tadcua. Et fe i Fiorentini ha* 
IO tuffino foccorfocomepoteuano VictrabonaquandocraafiediatadaTifani y Tbareb- & e ^" e,? * 
bono indubitatamente faluata, ma andàdoui tardila perderono, onde ne nacque la guer '* 
ra con i Vifani, nella quale fpefeno poigrandiffima quantità di danari . I fininaniy 
1 quìdo (ur»o riunbi iaTifanicke fi erano ribeUatiper ordine di Carlo Ottano da Pio 
. rouini di foccorfo cr di aiuto, non f mbbono entrati a pigliar la difefa di Vifa,ftìi4 
^| j uejfino confiderai leàfficuUàche fi tira dietro il voler difendere vno flato che li fu 
lontano,deiìa guerra cbeglifia fatta da vn Potentato che eglibahbia vicinoi Coinè 
t prudentemente gli con figliali* (A* Marcodaca BoUna,cbenon voleuachceflitntraf 
fero in quella imprefa-, fot diceua egli volete difendere cantra ildouert vna Citta, ri 
btilataji allo fìat odi Fioren^ache egliè tanto vicino, trouandouene tanto lantani y cr.eo 
ZO me P otr<tc voibautrper terra comodità di fomnnmflrarcconiinoumenteo a Pifanìo 
élli eff trciiì voQri che maniere e in loro aiuto, le cof e neceffarie ( non battendo voi il 
camino fteuro ?. (egli vorrete f occorrere per via di mare, fapcte pure quanta luti* 
gbezza per lo ordinario apportano benefecffo con loro le cof e marittime,oltre chehé 
rete ad aggirar nauigando tutta la I taUa,cr a coreggiate vna quantità rio picciolo di 
*2 j liti inimici cr fofyetii,cr troueretein quefla imprefa più l'vn gion.o che l aliro niag 
giori diffcultà che io per b ora.non fo con parole moflrarui } ne voicol penftero imma 
gwarui. Che fe baueffino creduto aUa pruientiaii quefloloro gentiluomo, n:n ha» 
nbbono in quella imprefa frefo tanto grolìamente quanto fedono fen z.a alcun frutto lo 
ro,er con fi pocafatitfatione,et con ft picciola riputatone àel loro Senato. ì^tfarcb 
j 0 bono di poi abbandonati che furono in quella imprefa da Lodouito Sforza, ftaticon* 
flretti daUapauradeUaguerra, che p arcua che fopraHcffi loro da Baionette, atto bone 
re a far lega con Luigi F{è di Francia per muouer guerra al detto Loiouico,ty pcufan 
do ad vna guerra uicina,a rimettere le difftrentie che baueuano con i Fiorentini per co 
to deUaguerra di Fifa in Hercole Duca di Ferrara,nelafciare fingimele Tifa a Fiore 
35 tini co bauer fatta una fri fainfìnita,co morte deloro foldati, cr cZuergogna quali in» 
toQcr Me ^mediante la f tntentia che (opra ciò dette di poi il detto Duca di Ferrara • 
lì firn ile e 3 interuenuto a tempi noflri ad irrigo He di Francia, il qual trouandoft pu 
re molto da lontano ,pref e a difendere lo flato di Siena,effcaàof\ i Sane fi ribellati a per 
fuafionedi Enea Viccolomini dallo Imperadore, fatto la cui protettone viueu ino, per 
Ao lainfoletiacrperilmalgouernodi Don Diego di MendozzàAmbafciatoreet^ge 
te di C efare in Rjma, dando il I{é, nome di volerla aiutare a difendere la libertà fua, 
Imperocbene primi principe quando Monftg. è Termes cr li Cardinale di Ferrara 
pref ono il gouerno di queUa Città in nome del %è v fondo quali fi voglionoliberalità, 
Cr epcntioni verfo quei C ittadinì ? parcu4 che bmficrQ ogni cofa facile et proserà* 

Ué 
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MapoUìe J CdAo Imptralore porne dimandare Don Pietro di Tottedò Viceré di 
fypol co vnagrav. quantità di Si^nori^H armi ty di preparationi da guerra alla rictt 
perd ere di quella Cirri, incomincidrono i Sani fi d fentirt i fruiti deUaguerra quan- 
to [uffino amari^ty ti I^ele^efeintóHerabiliyey le infinite incommod'td, ntdo fune* 5 
re d -ìifendrre yiìo /laro da lui ramol vnano , conàofti che per terra non eipotcui 
ffngeremoltagente^nelecofenecejfdrie^ percbtbamano a pacare per \l Mttancfe, 
per il Vinit\ano y perle Urre detta Cbiefa, di Ferrar j y ty de* Fiorentini parte de qui* 
li erano fuoiinimici ì ey parte neutrali, andauangli crefeenìo ad ogni bora ledtfficuU 
td y le quali diuentarono ftnza comparatone /cuna m aggiori>qu indo doppò Umor* 19 
te del ricerèjbducndoil t{c irrigo mandato Pietro Strozzi 4 gonerno delle cofedi 
Siena» ]l Duca C 0 fimo de* Meàiciprcuenmìo, moifcanim*>f 'amatela guerraebe 
é giorni nofìri babbiam'veduta, contro diluì , nella quale non bauen io potuto il 
]\è fomminifìrarcatempi aUo Strozzi** genti ne foccorft dt v<ttouaglic odi altro, 
trouanio\i tanto lontano^ty impedito da tante difficoltà, fu fin Amente il detto Stroz 1$ 
zi rotto à Sca-magaUi non lungi da Marcano ty da Foiano > ty poco doppò i Sanefi 
bauendo confumato non [olo quelle poebtcofeda Auere che recarono loro doppò la 
ietta rotta , mala maggior parte delle fuflantie loro , cr della vdorofa giouentù 
dettatori nobiltà, abbruciai e disf atte ty rovinate molte caQetta ey vitt<ggieyp?fff- 
fi' ni furono conflreti ad arrender/tal detto Ducè Cofim obliquai co fun nome di fu* *0 
Maefti Cefareacome fuo gli faeeuala guerra ty d ritornare al goucrno dcMSpé- 
gnt/olr. Et nonmolto doppò fu focato incora Pietro Strozzi * patirli fugge* 
do da Portbereole , doue fi tra ritirato , cr ah feiar bruttamente quel luogo il qual 
t-areua opportuno cr di gran momento, a poter per i Francefì rìnouareldguerra per 
viadclmare, laqualc fa quanto parue ebe arrecaffi ty vtilitàty gloria al Ouca Co i$ 
fìnoeydl )darcbefe di Marignano, che ftruì per Generale in quella imprefd * tan^o 
parue che redundaffi in danno cr bidftmo dtl m dgouerno Idia Strozzi*** dclRgjir 

^'-tigo sparendo atta ma gì or parte de flibuomin che pia f anno t che q ui l\è nm foto 

à'nonkauetfi rarefala ùfefa ty la protetticene dtq iella Otti , per Mantener u come ufi 
ita di dire m liberta : mi a per U vltma rovina 1 quella , t- or che in unti et tanti meji 19 
noni a f <corr j aedi huomtm ne di danari, ne delle altre cofen:cx\\'dì tela lafcto ed 
iere ne'ue mani degli t mptriali ♦ Non debbono alunque i Potentati pigliar le difefe 
delie terre a loro lont me cotrai Potentati cr.t e jfenio d quelle vieni l fanno la gaer 

> v r<: Ma moltopc^gio fanno quelle Citta che ribeltaniofi da loro fuper>ori vanno 
eercando come Vip, ty come Siem aiuti or-flicri di ro- avuti da loro lontani , per» 
do in rare vo'teononmd auicnr, b: elle non patii chini con oro gru» fino danno 
ld pena del a loro ribellione L> el 4 *ardarele frontiere f e ne tfieà balla » ia 7 quanm 
d -jidueémnlo esempio <i *Ap 1 'onii preoteup ..a la Cefare fi 0 itre al r»*re, p<.« 
tu tanto più fi debbe eon ogn eitrem 1 d ligeui a guardare quelle da Ferra nella guarm 
LI o. nel;, du delle quali fi Aebbe fare 02 m Bucko in fornirle à b onhora non folo 11 gente , 40 
quanto che dt vettovaglie ty del e cine pr cut Ctoni ne:* \Jane. Haucuagu la Cu hi 
ttoflrafrefa t'ifioia mediatitela vtrtudt Filippo putente ci t\ctdih }no condoni* 
te f d qual defidtrau* che 1 Cittadini di Firenze la formjfero di vcttouagl^dccio cbt 

. 1 ; " dU 

ti , 
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ella fit[fe inoriine duantila venuta di C Cruccio ,laqual cofantn f cotono i Fior en* 
tini, anzi trriuato Caliruccio, & pofìouifi.dlo affaHo, fi accurf ono dipoi del loro tv 
rote, cr di quanto danno fu loro il nonhauer fitto amo io di Filippo , percioebe ri 
5 folutijtdi volerla rat -vagliare mentre che eraajfràata, me ffono infume per talcott 
to vno efftrcito di p'u di ventimila '.4 finti , cr trm ucnxi con lorograndif^ ( 
finta fytfa : Ma non però po flettono mai darli foca r fa 0 condurti vettovaglie , 
per cloche Carroccio aceampMoficr aff orti ficaio fi di allòggi amen ti intorno alla ter* 
ra> non. vegli Uf do mai accodare, on e i Fiorentini tbebarebbono con pacale fa po 
I <* tutù èffutrarfentygiUorono indarnavia molti damrt 3 perdendo iltempo cr la fatie4 
coi p :ca loro f MS fittone cr manco benore . 

b eb':e ancora ì 11 P eternato grande , quandobaprefo 4 difendere , oad aiutare vn 
Totentato picrici*, aiutarlo gegliardamente abuòn'hora , confort Efficienti alte 
imprtfe, acciò non li interuengacomt al l\e Manfredi, quando ricerco la fuorufciti 
1$ Fiorentini et da Sane fi di aiutargli feruìdivna [quadra, folade fuoi buoriihid'af 
«fé, tal<he t detti fuorufetti, fdegnatifi furono per non la accettare: Ala configli* 
HdaASeffer Far mata de gli r ber ti la accettarono, cr venuti diemani coni Ftortnm 
tini, furcno ditti buominid'arme tagliati apezzi , e -fendo pochi da p, tnrfi mettere a 
quellaimprefa^ cria bandiera delude fu prefa ,iir affinata ,cr attacata aroucrfiioj 
* Q onde f degnato fi il l\efu fornaio a mani irai poi nuoua y grojfa gente per ricupt» 
rarelo honore fuo, deue febauejji foccorfo la prima iolt a gagliardamente ifuorn* 
fati non gli farebbono flati ammanata fuoi buomir.i d'arme, erharebbe fatto vni 
fola fj>cfa,cr non due come fu for^atoinquel tempo di fare* CarloQttauo baut 
uapromeffi aiuti gagliardi di danari cr di gentia [noi cbebaueualafciaU a' gouerno 
*5 àel B^gnodi ~Napoli,cr perciò haueua f Mi grandi {fimi apparecchi di cofeneceffam 
tic, ma indugiotanto a mandarle, ptr la dif delta che li fece Luigi fuo congiunto che 
tgli voli nache andajfi a quella impref t per la via di mare a O. età, non volendo dati 
quel carico ad altri, che fi lafaò perdere cr le j]>efecr le prò ai fieni perciò fatte > cr 
quel che fupeggiola occafione di mantener fi quel ^egno, il quale in breuijflmi giorni 
$0 perdi del tutto . 7\on fi debbt ancora quando altri ha fornite le terre sfornitleper 
troppo desiderio di nuocere 4 nimici . / Vecciolani mentre che i Fiorentini erano con 3-^ 
le lorogentiin queiàiTifa,goucmateda t\idotfo Parano. , andarono per nuocere* 
fiorentini apredarein fu quel di Volterra Ljaando Vtccioli sfornito . Laonde^ 
dolfo battendone notitia fi accoflò con gemi preponente a Vecciolì,cr trouato quel i£ 
35 fletto sfornitolo prefe, con danno di quei di Veccioli cr yergognade 'Pifaù , a quali 
erano feggetti . i\onècofa da prudenti a fi aitar quel d'altri,cr mnguardveil tuo\ 
Ugolino Gonzaga già Capitano Generale delle Littl che erano in lega conti 0 a O4* 
Uazz.o t'ifeonti il Secondo r nel partir fi conle gemila cafa fua } cr «"dare a danni ii 
Aitiate fi, nonlafciò ne faldati ne Capitantcbe guardatolo flato fuo, per la qual 
4o co fa Bernabò f^if conti che baueua la cura di .nane parila guerra pec Gdcazìogiu* r©u. 
èca hìo chela \ andar e prettamente nel Mantouanoaèanoidi Ugolino , lohaneflìafar Galeaz 
ritirare dal danneggiare il cAiUnefe, cr tornare a difenderle cofe fue x tton prima fu 
tntrato nel M antcuano che Ugolino toltofi dalla imprefa , f< ne tornò a guardare il 
fuo ; cr per ltm% del imo proprio, fi contentò non (olo di far pace con U detto Gì. 
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o • datano jt&fUò loro Centrale ebero a Farnabazo,ilqual doppò alcune vittorie otte 

muonti*** lui , reme feco a parlamento, cr a conuentione, per la quale fi cotteti* C 
to rte ti refiafli nel fuo primiero fiamma pagajfi a Lacedemoni) grofflffima quanti* 
ti di don™, cr àuaàaft compagno cr amico loro, cr feguitando jtgeftlaoil corfo 
deUafua bu oua fortuna , fi fteraua hauendo vinto Farnabazo, che al certo egli baite f 
ft af operar eia maggior parte delle terre cr dc'popolicbc erano fottopofti ad ji ria 
ftrfetnpaefe molto lontano. Mamcntre che i Lacedemoni! cenavano di acqui* t0 
^urfitl\egmeyleTromcielonginque t nonguirdindo ite procurando bene le vicine 
bébotìo a riuocare da quellaimprefa jlgcftlao acciò veni fi e a difendergli dalla guer 
rachem cafa baueuano daT ebani, cr dagli tAtenitficr dagli altri confederatilo* 
romper la quatti detti Lacedemonijinprogrefio di tempo perder ono non foto quel 
the baxeuano acquieto in Ter fta, ma fe gli ribellarono in Grecia molte dettelo* \C 
ro terre cr 1 fole, cr molte ne furono tolte da Conone ardagli ètri auuerfartj ,tn 
manuraebe furia fiata co fa molto più fuura guardar bene le cofe vicine y ey ftabilire 
in maniera che non bauefiino a poterne riceuere danno , che a cercar di conquiflare li 
lontane , da ebe furon conflrttti aperàere & qae&e cr quelle con danno.- vergo' 
^loro, cr con infinita glòria finalmente di Epaminonda , febene egli nelVvltima 20 
guerra ebe bebbecònttodi effi vittotiofo fu ferito epa fio a miglior vita. E aiuti 
quetofaptricolofa mandategli efferciti in paefi lontam,quando altri non è fieno del 
le coj e vicine. ^ tempi «o/fri il Uè di Francia mandò Monfenor di Gbifa con un 
Sacri efierdto irrigato d4?apa Vaolo Quarto a damo del h\egno di \*poli,ccnfu4 
gramle [pefa cr pericolo, fen ^ alcun frutto: Le quali conjìdtrationi debbono baue 

rtiVrindpiticlmaneggijrclcimprefcfevoglionopoterntfrcw 
lice fuccefio^erciecbe non ba&a molte volte doppò il fatto pentir ft, eomeiatcrucn* 
ne a Ftancep,i quali fendendo groffiffimameMe nella mandata di Gkifa, non [do n$ 
fcaono frutto alcuno per loro,neper il Vapa, m a por taronogranàiffimo pericolo delle 
• „ l c ' c loro P ro P ri ^ D ^onoadunqueibtnc<^ftgUatiVotentatinonminiareàvom I* 
Ur pigliar Pregni oflatilortanijc rifanno primi tenet ficurecrfìabUileeofeloro. 
V vò rnacart di ricordare ancora inqueflo koghoda ebe difopra fi è trattato del ài 
je:\Àcrtlci erre cr del fornirle abuonboradibuomini , vettovaglie, & altreprouim 
fionineccffaric^cbeleterre, 9 le cafolL è firmate, non debbono dinegare alloggia» 
memi 0 cofe necefiarie olii efferciti ebe pafianolorouicini ancor die non li peno ini-. W 
mici, Verciocbeil f -r que fio none* 'altro che prouocarf egli contro fenzapropofìto 
Jolu nel 4 CHno ^ Q^ Mào u Mdxcht p ( $ Tt f c4rà fi p 4rt ì C0H k t fi trcil0 £ f u n Trebbio 

per andar verfo Tortona cr Mefimdria, feglt buomini del eaMo del Borgo Irto, 
|rt haueljìno come doueuano accettato dentro lo efferato, non fi farebbe f degnato il Mar 
imi I cì) *f \ che un Cafìelluccio few foidatì, ma pieno tulmutuiriamente di villan : di cir* 4° 
cniwicim,gUbaueffi voluto cbiudereìn faccia leporte, cr non fartbbonogli inani 
andati come andarono miferamtnte a ficco, efiendeui entr.tto per fcr za dentro quel 
lo efiercito: Verlaqual co fa le terre di far mete cr non gagliarde di fito, debbono 
t «-jv*i con fide*, 



■ 
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tdnfiicrm diligentemente i qual forteti efferato posino ferrite le porte,cr a q«* 
le aprirle, écciocbe lo ejfempio degli Irianighui loro , cr fi fap pino guardare d^le 
cofe che fenza propofitopoflino lor nuocere . Korrei incora che cadejjì nei mite» 
5 r o delle noflre c onfideratiooi quella (certamente di non eff tre fcrezz^a) che fi deue hi 
me neUe fini deUeimprefc, nel lafciare leguardie neceffarie i confini de*picft degli ini 
mici,&iqucQa incora del far pofare le irmi id vno effercito doppò le ottenute vitto» 
tie. Cirio f.dop pò quellagrade imprefa che egli fece per difender Vienna dallnm il* fi- 
ntine te pericolo de'Turcbi, netli quale egli biueui inficine co Ferdinando 1 !^ detona 
\oni fuo frat elio meg Ho di nouàu mila folti e tretam ili cauaUi aiutato da grofi* banda di 
fanteria ItdianadaVapaClcm.riI.voUèdoppò che bebbe liberata ri*** daqueì 
pericolo , luciate la fanteria Italiana dliguirdi a crolla difefa della aghetto, accio 
feruiffi a terminare la guern che rc&aua infra il Jtf Ferdinando c d *J Gioirmi , or 
le voUè dire per capo F ibrido Maramaldo , cr riconime iridio nel tonarfene i 
'f< Tedefchi tygli Spsgnuoli ; Ter la qual co~i Ippolito C^twkde'Af eiicc ebeptr 
ordme del Topo era andato co dodicimila Itdianiper Lega* ' <H*< "»P«/ < > h " c Ì9 
condotto fuo il fiore di Italia di Mgnori , cr di Capitai cr di buomm da guerra , 
(degnatofi inficine con alcuni fuoi principali, ftpercbigU U&W p*re*a di reflare 
spprcflo di vn itf . che non baueua nugoli modo i foBenere quella guern , cr che di 
■ 10 fui naturanon<radcàitoaUeguerre,fipcrcbclaMaefldCcfarcahauc^ 

ro vn capo che era di natura crude\e,ne anco pnò decapi principali che fusero in' quel 
la imprefa, fi principalmente .perche non pareua ragioncuole , che in Italia hauefj ero 
é ritornare i reiefebi e? gli SpagnuoU, cr efli I taluni rimanere in Ungheria, confi 
derato il pericolo dcQa Italia, fe eUa rimantua fogliata di tanti S ignori, di tanli Co* 
pitoni cr di tanti faldati veterani, rimanendo inpreda aUe voglie de gli SpagnuoU cr 
de Tedefchi , fi rifoluerono a non vbUdireagli ordinidi fua Macfìd Ccfarea cr ab* 
bottinati fi fenza volere vdire ne confortane pregni, ne minacciai alcuno miniflro di 
fua Matita, di volere ancora preuemndo efere i primi ad arriuarein Italia : ^ Dubi 
tandoebe fe i Tedefcbi o gli SpagnuoU fuffmo flatiprimi a feendere in detta Italia , 
*o the [ua Maeflà non hauejji fattoloroimpedireil pafio da poterf ne tornare, talché 
haueffeto bauuto a reflare per forz.a oltre a monti, fi ebe inalberai e le infegnc cr voi 
ti i vip alla Italia , paffaronoper la Germania , facendo fi la firada con U ferro , cr 
tf ctzatido m più luoghi ipaej "ani, a far fi dar le cofe neceffarie da viuere,con molta au 
dacia cr bramir aloro,ey con poca riputationedeUa Maeflà Ccfarea,laqualeinfo$et 
3< tita che tale abbonamento non fuffe accaduto per ordine che hauefli dato il C ordina* 
le de' Medici, e pendo egli voluto paffareinan^i contro all'ordine ebe ndritomarfene 
in Italiabaueua dato fua Maeflà, lo fece foflenere nel cafleUo di San rito : Mapo 
co doppò o perche fi fuffe accertai a che ciò non era, o dubitando di qualche dìfordine 
ebe potefiero perciò fare gli Italiani, pronti cr vdorofi,& da quali ilCardinale per 
40 lamcltaliberditd fua era fo»mamentcamato, opcrcbcbauej$i patirà che il Papa no 
lo baueffiper male, tenendo pure gran conto cr dell* Sede jtpoflohcaw dcUanatura 
dei Vapa, riputato da fua Matflaper buomo di gran con figlio cr di molta aut orità , 
Cr credito apprcfjoaglixltriVrincipi Cbrifìiani , e? particolarmente <atczzatodal 
Rè di Francia, lo fece rilaftiac > le quali eofenon [arebbonoauenute fe la Maeflà Ce 

7{n farea , 
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fareabauefiicoafider alo maturamente quoti forte di buomini egli bauejji donato Uff* 
dare a Ferdinando fuo fratello , per attendtre alla jinedi quellaguerra , percioche fe 
*glifi fuffe contentato che in fumé ccngU SpagnualieyTtdtfckiv ynghtri,vi fuf 
fero rejìati tré o quattro mila fanti Italiani , tyhaueflì dato loro vn capo alerò fa* 5 
tisf aliene, cr ordinatoli le proni fieni decloro (ìipendij,non era dubbio alcunocheilre 

10 deg l i l taliar, r, il Cardinal tdt'M ci/ci, (yUVapanon fene fu /fino contentai mé 

11 Cerche ri rimanefierotutti , nondarloro vn capoa fatisfaticne,non aficgnar 
loro QxndebautJJìno ad bautre i loro fìiptndij, fece dubitare, cojì i capi principalità» 

me i parUolari foldati . Debbefi adunque considerar qual forte di gente , (otto qual * 0 
goucrno , o ce» quali ufi egn amenti fi debbino voler proporre aUeguardie de confi* 
ni de' nimici^dayotertie frerare felici fuccejfi. Infiniti [onofìa:ii difordiniebe /o» 
no feguiti,quandvdoppà vna lunga guerra nafee vr.apacc, cr che i capi di quella no 

liei éL2.f anno I * rt Ptf4**l e "*Ì4chi per lunga efiereitia è meato 4portm7le t cr aprocacm 

dar fi mediani* qwUe le *of t neceff me aUt vite loro . Dcppò le guerre che feguiro* * 5 
no in fa le Città eonfederaxeinfieme , cr V *Areiuefcouo ài Milano ,.ej^ndo ftguitat* 
la pace praticata da M . Fratcefco Gambacorti , f r quei potentati che licentiarono le 
loro ginti, le baueffmo licemian a poco apoco, cr non tutte ad vn*tratto,t)ienda paf 
■fate le cofeda vnagrande cr lunga guerra, frnza mezzo a\cuno,ad vna grande e? lar 
ga pace, o hauejfmo tenuta qualche c$ra [ e non d'altro de capi principali, intrattenendo 
ginn quAthe modo, non ne farebbe poco doppò nato quel C apitana di ventura Fran 
tefe, eie ei chiamarono Modale > // quale rimtfji infume i faldati Franceji cr Te 
defebi , ebe erano auanz.ati aUepajfate guerre , trouandoli abbandonati da qual jì vom 
glia aiuto o fuffidiode'Vrincipi, armarono fino al numero di ottomila cauaìii et quat 
ero mila fan\i,coni quali ondo taglieggiando qua fi tutte le Città di ltdia,f accendo fi 
dare bor da quejla cr bora da qutUagrvfft quantità di danari . i\e paco di pai Cut 
rado Lindahdrebbe foccorfaquafind medesimo modo tu. ta Italia , rafi enato pur /i* 
talmente da Fiorentini, iquali foli ncn voUono fopportare diejjere ia%lug&i*ti da 

\ui , come da Moriate • Bifogna adunque nel liccntiar gli efferati bauere aucrtctitii 
alla qualità delle guerre paffate, aUediuerfc nationi delle quali altri jì farà feruuo,Qr 
<on prudentia feparareV ma natione dall'altra cr rimandarle fe nan f attsf«te del tut 

4o, almanco f atitf accendo i capi principali di ej$e,gli flipenèj dt quali gicueranno aU 



truitalbora non meno ntUa pace , che nella guerra^ Laf ci indogli ilare le alle caf e loro 
<ome tenendoglinelpaefetuo, eondofta che ei fon quegli ebeinogni bifognopojìono 
emettere dette giti in\eftre,per difendere ilpatfetuo,oper offendere quddi altri, co * 
molta (omntodUa cr f otiifatione tua ♦ Dapoi che b abbiamo trattato alcune cofedel 
trattenere i capi più principali de 'foldati, doppò U fine deUe guerre', cr doppò le otte 
mite vittorie, o lecenf tguite paci, non vò mancare di ridurre a memoria non folo a 
Ceneralt degli e fienili : ma a qual fi voglia potentato , ebe non è bine far fi beffe delie - 
, fòie, ma bifogna trattenerle, anzi cr in tempo di pace ey in tempo diguerra, fono ne* 
<e fiari fiìme ; Giù dicaua il Mar chef e di Tefcara chi fuffi grandi firn a bene cr cofa 
import anùjjima, bauere fegretiffimamentemclte f^ie negli efferati inimici, anzi vfa 
ua dire ebe vn Centrate non poteua rùtfeire ne fauio ne accorto , che non procuraci to 
futi fi voglia ùMria, $cfa, cr diligeniia^t f opere per rùt di fintili buomUùgU *a 

tnda* 
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"éjAmtttli, ì ptnfieri,idifegni, cr i preparamenti decimici, da prttrfirxfolutrt,etrs ^ o 
eàre,o farnafcereleoccafionidaproeurareU vittori*. Confako il gronde quun 
io trouondofi in Spagna doppò lo bàner fottopo&e al fuo t\£ dugento Cuti cr fette 
5 etntocafiéSUcontanta fua glorio,, fudor e , & fatico, chiomato o rendere conto delle 
jbefe, affegnò bàuere ftefo in quelle guerre, nelle $ie fegrttej eicento mila q uottrocen 
to nouontaquoetro feudi, cr di piu dontto a fitti preti cr monache, cr o luogbi p'j d» 
gemo mila fette cento trentafei fcudi,percbepregafiero continouamente Dio per ifre 
jberlfucaffideUe fue imprefe. Jmbdt&ifuoi cèti principili non perdonati. 

IO noafrefaalcunidafarfincUcfcie, come fi potette vedere neUa Guerra di Copua.nellé 
apule ne furono prtfe nel campo de'^omani circa fettanta , per reuelatione d vna don» 
na Capuana, la quale venuta al Vie* Confalo in campo ne feoperfe vno ebe nei finge 
re di efierfi fuggito diCapuo , mediante la farne» andana aportar lettere di Bollare, 
erdi jinnont Capitani delle genti Cartagine finche fitrouauano aUadifcfadi Capua* ^ 

i$ad Annibale ebe fi troium nello Abruxi , a pregarlo che fi accoflalfi con lo esercito a 
Capua, a far loro /j>4fl< ebe voleuano cerar di vf cére combattendo di Capua, cr ve 
tomentenonèdubbioebeil fapereicaft iialtngvoua a Gener di infiniti (fmamente, pt 
rò tengbino per cofa molto ben fatta to federe nelle flue perche fe bene alcune di quel 
le non gli arrecano molte * olte vtilita\ vna fUachcgliauuertifcataVbora diqualm 

IO ebe cofa di momento. r^tAperil dannoditutte offendo molto chiaro cbt Quelli co fi 
fatti buomini danno molto maggior cofa a Generali, che non è quella merce, cbt ce ri» 
cotono da loro, de pochi danari con i quali gli intrattengono. 
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DI ALGVNE CONSIDERATlONI DA 

HA VERSI DA GLI ASSEDIATI COME DA 
COLORO CHB ASSEDIANO ALTRI. 
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jir£*{DO promeffoditrattmdegliafleclij pernonmanm^ 
care di quoto promefìùne dirà aUunecofe ',&prefufponenicmi 
di no parlare a perfone del tatto ine$erteddlaguerra,no flarò a 
Are cbt achi fi pone ad off citare alcuna terra o c*tì'flo gli bif o» 
gnabauerc vno animo cokonte cr forte^vn difeorfo prtfìo et ve 
loce,vnauera notitìa delle cofe da guerra , vngran preparamelo 
di artiglierie et diprouifioni,vna fermarifclutione di fiore comi 
vna ben fondata muraglia fermo et immobile a detto afiedio, co molta accortczz** or 
4o co infinita diligctia ; 7{e darà anco a raccotareebe ex bifogna no foto afforcarti di 
fojfi tt di Trincee per difenderti dalle feorrerie o dalli ajfalti che potefftno fare alcuni 
uoltagli affettatilo qualche loro vantaggio: Veroebe trouadofi effi detto Memura, 
ti pofiono mediate quelle, tenere afeofi tutti i loro preparameti,nel uolerti uenire ad af 
fiatare f Ilche nò puoi far turche tronadoti in la tapognajpuoifempre tffere ueduto 

a\n Z difo 
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di fcpro le lor mura o tenie campanti ; Talibe poffeno più facilmente opperfi ai 
li sforzi tuoi : Ma bifegna ancora afficuratti con fojp, bafìtcni,o trincee, cLUe par 
ti di dietro , fi perche tu ticn pofia effer affrontati dinotte da quella banda, feperau» 
ventura gli affediati, nel f egreto filatelo della delta notte vfaffero fenza tua faputa , 5 
§y ccmtnar.do f et rie difficili o uonpenftte ti a fiati fiero, ey da quella porte, ey dinoti 
zi onccro in vn mcdefimotmpo. fi ancora per potere fior ficuro dmro a tuoi atteg- 
giamenti da cgni feorreria affrento o aiuto o fccccrfo, che per qual fi voglia acciden- 
te pctefie yenire di qual fi voglio luogo agli affediati . àia principalmente fio là 
tua cura di cingere talmente gli a fiediatt,cbe ei non rejii loro luogo ne refagio alcuno, 
donde non foto ei poff.no rftire , ma nebauerpure rno buono the pojja portar loro 
alcuna commodiìà di ani fi ne di cofe da viuere,ne di armi ne di prouifionida difender fi % 
Ufcio fiore che principimele fi dtbbe cercar e per quanto è pojfibile di tot Vacquaagli 
afiediali, lofio fiore ancor t che molto fyaucntcrd quei di dentro, / e quaftin faccialo 
fO fi apref enteranr.o ffeffe volte i CotoneUi i Capitani ey gli altri principali dtUo ef* I $ 
fercitobenc armati , cr riccamente retini , tenendo i foldatìdimancoriputattone pili 
coperti cr in luoghi più rimoti : taf do fiore ancoro il pracurart di bauer di dietra* 
U jìtaduUbtrocr I cura.ptrla qu l altri poffabauer tuttelevettouaglieey lecofent 
ce fj arie, ntl conduite delle quali, ey nel distribuirle noi fi dcut bauert quelli mede fimo, 
cura come ft reti fero entro ad vna Città libera, ey fenza guerra a torno,carez.zanl& 
do icondittieri di quelle, e* ' marcanti cerne membì ituoi proprij eyneceffarij ,pro- 
curondo ebe i tuoi faldati babbeo abbondanza di tuttelecofe, ty maffime [e lo ajjedio 
tieue § fermilo lungo : Lafao flore ancor a ebe nel principio detto a ficàio, venendo 
a qualche tagknaminto di accordo é ben preporre canditioni moltopiu facitt ey beni* 
gne ,prr ncn mettere gli affediati in dift cr «rione , che non fariapoi qjtando lo affedn *$ 
fard durato più etmpv ; Tfon dico niente del diflribmc le fatiche ey le guardie , ey 
di dì et di nette a tuoi f oldati, ne che e' fi debbadar hr commoditd di *ipofi, notigli af 
faticando tanto ccnlmcuamentc in dare t fiotti, che oei fi babbino a difreraredetta vit- 
toria f \o abbandonarti ptr le trcfpe fatkbe y odedaquei di dentro te ne babbino* 
effer e ammazzature ppo fen^a farmolto fiutto,ef\ endocbiaro che femprefonoam i& 
ntazzoti più degli o fedi antiche degli afi*diati s , i quali ftando dentro a loro ripari ey 
alle loro mura ferifeono con li arebibufi qua fi al ficuro , fenza cbeeffr pojjinoefiert 
feriti ooffejì , \on dico già ebe non fiabene , nondar mai ripofoo quiete a gli 
inimici : Mabifogno ordinar di maniera il tuo eff erato, che conttnouomante tu bah» 
biaibiiorma, ey cbitraua%U,ey molefli gli affediati, (compartendo gli tuotùi ma* 
do che mentre the ma porte fa vno di quedi effetti, V altra facci l aitro^fenzainterm 
m\ffione,perocbe vna continoua molestia toglie a lungo andare molto Co animo a gli 
afiediati . lafdo da parte il parlar dette artiglierie ey del modo dello adoptrarle,det 
ioimboccorei fianchi di leuar iedifefe,di fot te batterie, delle mine,det fare vncauam. 
gliere o più ebe fopra faccia la Città o terra affediata, àe'fuocbilauoroti , dei dar l' 4o 
a fi alto da più bondein vn mede fimo tempo , cr di molte altre cof 9 fimili, deUe quali 
non f olo vn Generale , ma qual ft voglia ingegnine Capitano 0 foldato qualificato 
dtbbe bouere per lunga eff>erientia ey pratica, intera cogtutionccy ragione* Lofcio 
Uà? e, ancora il procurate ebe il tuo effer tifo fiia in luogo [ano > non molto nel fang* 

non. 
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mnneUe^ludideUe acque morte, atte a corrompiti non fdoUorpì fumali laerf 
fleto : Ma rimettendo quefìe^ molte altre c»fe, attenonfolo aojendere gli afte 
diurna a difenili acori, fi come è il far te difcfe deluoghi neceflarie forte ftcure, 
* gagliorde, far oltre aripari foljilargbi et profondi,^ entro a ripmdtrt fofii cr 
Ari ripari, per potervi fi a vn bi fogno ritirare ncQe neceffità ao flar ancorale co 
moditddeilc caf 'e matte Jelle porte cberiefconne fofii, dei non confumare in dar no l€ 
munitioni tylep roùfioni, del cercare che non ti poffmo eff tre levate le difefe , cr ij- 
finite altre cofe fmtìi , cr rengo è gli eff empi di coloro che cercano di lenire gli afs 

lo feMj; SeCiamonteGeneraledetl{édi Francia, al tempo che Papa Giulio Terzo Guicc . 
tra in par fona *Uo afiedio intorno alla Mirandola , cr con tanta diligentta lafirtngeua nel 9. 
mn fi fuffi partito da quello efferato che egli baueut con tanta eeUrita mefictnlteme 
per /occorrer* ditta Mirandola , ordinatoti co fi dal fuoi\è,ty andatofenemperm 
fona à Milano dutndodi andare aprouedere danari, douepoteua mandare più ragia* 

*5 ntuolmentt aliti, bar db e forfè potuto porger e tante difficult a alle genti del Vapé 
CT di'? inaiati, che harebbe 0 difefa la M irandola, 0 dif fluitato t almenteq utllo affé 
dio con mandar la ce [a in lunga, che fegli farebbeporta occa\iont,di poter fare qud 
eie fattionehonorataabent fido del fuofact de gli afj 'ediati Maandatofeneegli4 
M dono fecondo la commune oppinione, non per prouedere danari come hauettapubli - 

*° tato, ma tirato dallo amore di vna gentildonna Mitanefe , fu cauf a che aglt éfiedl xti 
manco lo animo dicroti fi qnafi di ogni aiuto , ty cheti Vapa con maggior dSUgem 
tiaabrau*rafìmgeffitalm<ntequclloafle4io,cbeinpocbig^ 
U»iira*dola,tniralIt in quella terra come trionfante, crUredituilfe, arrtndutifi 
quei chela guardavano, al Conte Giovanni Franctfco ^cedendogli le ragioni de pgUuo 
li del Conte Lodouico come acquiate da lui con giufìa guerra . i\ m douerrebbono 
ancoragli ajiediaii per tropparoglia di far cofegloriofe , 0 di liberarli dalli affedif 
yfeire fuomroppo animofi a combattere con gliinimici, fenzamaturoconfiglio: 
Come fece Ferdinando t\è di -^apoli,come altrove fi è detto nello vf dre troppo hiLU 
Vlamcntc della S emtnara contro alU vogliaà Coofaiuo ) pt rciocbepetU faiiliffim* 
mentequeUagiornata, con molto fuo danno, effendoconflrettò a ritirarft «uno» pie 
U vetgognaaX&gio inla Caluma, Uqudcofa dxtàettnèopiu dx^iacertéC onfaU 
mo, qnantocbe più lobaveuaconfortatoanonpolenvfcireineampJ^ia, urcando di 
persuadergli ehei cafigU che nelle cofe dubbie promettono Mrui più \ìcurtà,fonofem 
preiptu honoratiyty che quegliche procedonodallapa^va, mettendoli feioccamen 
te a. voler fare ofUntatione di animo valorofa cr ardito , comi combattere a ìtjauan» 
téggio, fono tenuti da quei che più fanno non folo dishonoreuoli , mxriefcon fem* 
m*ÀnjeU*i + Se r capi di Majjimiliano Sforma che infime con i S uizzeri fi trouau* lou. nelj. 
mata difefadi Milano fi fujjmo contentati di ùarfpdentroin MUano,atteniendoaQa, di Leont 

^ ifefèdiqvelUtetra, a delie altre dello flato di MéffitmlidnoMtàono indubùat*. 
mente fatta et n più facilità refi fienza a quel primo impeto cr furore de* Frante fi , i 
qualipafiataialoroprimabrauura, jìraccatafi facilmente fi fartbbono levati da quel 
ti imprefa 0 fe non quefio, febavejjmo 4 manco affettati glUuti di Papa Leone De 
imo the fe gli au\anauano,harebbono potuto con più ragione cr con più forze veni» 
te a far la giornata M troppa de fiderò fi id vaùndU maniconi Francefi,ufcUi 

dinoti* 



Ua^nmào fibrato er metto il %è ManfiefyptrdbthAtndo dipeliti qmV.a tfoU 
ntl c4t\uì mie\:iri , che non ftìoee*Ugr**ezzca?%rdMwno\pty>oHiiniconconttiU^ 
fi voglUtfrtnaiàxyhctneiefavo^ o ddUr oAa f«*p irrteot ari , tfdWk Jmw< <J«ll# 
•Joiyte,«Drfcaae«<a n^^^i/WBtdlgfM/Uw ^ntifcjiirilai fi perf* Sfattamente f 
QidiRfgtWìtibdUBdùfh* prègptffq ài t'empì ^ibiMfotiYMfinK^Mo «Ctfr« 
lo e <k Quella OMindékQ ' Uà U Città di I\omagoitrn*ta da M trio cr da Sulpia 
tiochetanto fcétratamtntemetteuanole mam w nìlli robity nel f angue de* Cittam 
tUniy^r di pei da Ciana cr da Carbone che incrudelii i centro 4 migliori eypiu egre* 
^nmpefùujtioé'tormntdfiicón qitd fi voglijcrudeità penata quello cbtinjinià \0 
ti fvggeuiofi di Hom few tndauono ntUompo ài Siila ,eome Yif figgi* fi f^rto é 
fém, Tdchc netto tffercito Vìi Siila fi ritrouauau^effert fuggjìtiUntì Sènatori,CT 
Cittadini, the ei partita che aip^effodi Siila, f uff e eretta vita forma di Senato , & 
inf agli altri vi fi tra fegrctamente trasferita Mettila coni fig'iucli ,yfcitafidiné 
feof o H R&H4 , la quale gfc raccontai* chei fuciirimici gli bautuauo dùf aitala cafa, 1 $ 
cr abbruciate U villt, ty to prtgau a che andaffi a riparare aUt rouint propri* 5 per la 
qual cofainduffe lo ammodi Siila a voler fi partire daUa guerra, che giahaueuacon ta 
ta fuagloria condotta in dut giornate a eofi ottimo fine per il popolo Romano , cr a 
tranrferirfi d i\pmaptt'èatògarte\ti aver forili farfene comi f tee padrone, L est* 
tini CittàdùriàtUaCiitiìnofhra affli (fono di maniera buona parte de 'buoni cr de'nebi- 20 
lidd mille cinquecento vtntifetti, d mille cinque cento uctiincucckcgìd fi ttouaro 
no e fiere rieorft d Vapa meglio che trecènto Cittadini,?? mo-ti più re ne forano ri- 
eorftyfenon f uff erottati tenuti petforz.4 in Firenze , cr lo pregiano èbe +olèfSi 
prouedttt dia fduteloro , cr aUariputatlone dtl Vapato , ey della Seie ^ipofldi* 
aa i cbe $r (gioia dà qud gouerno di Firenze parata che fuffi per andare 4 mamftjla 2$ 
ratina Ja onde il Tapa per folleu4regU afflitti cr ricuperare la nipote che forzata» 
mentt glie tra doloro tenuta, cr veniicarele ingiurìe fatte non folamtnte a quelli in* 
noeenti, ma dUperf ona [natila Sede jtpofidua, eydle religioni >da che i tempii fa 
eri,it immagini, li argenti ty gli ori confecrati 4I culto dmino,non erano più in Ftrtm 
te jicuri,fattaltgha con Carlo Quinto Imperatore mafie tearmicontro a quella cit JO 
tà ; la qndegouernata da tròppo appaffionati animi degli opinati Citta lini,fi coduf] e 
g guifa di J^w* a perdere la fua liberti,co la rouina di adorò che a ciò Vbauenano c% 
iòtta. Hauttu Carlo Quinto Imperadoreper fuo Ambaf<iadoten%h\ama Don Die 
godi Mmàùzza>il quale per alcuni accidenti tramferitofi a Siena , fi impaironì total 
mtntedi quella Citta; main breue tempo, mediante 1 trifii portamenti f uoi,& de fuoi J> 
ministri ^cht non bautuano ri fretto alcuno ne dia fdute, ne alla vtUità di quella Città 
fi accorft della fua poca prudentia , percioche ribellatofde Siena , cr chiamati in fua 
foccorfot Francefilo 1 [e grandemente di .riputatone in Itdia aUo Impero,, ey inerì 
trigòl'l mperadore in rnagraut, ty pefiedof t gueru>dU qùdt non baflaron Ufo* 
ti imperiali 4 por [fina ,ftnz*i danari ty ri ^dorttylaprndentiadd DùeaCofìmlt 4# 
dt' Medici, non fi accorgendo Don Diego chele grani nfgrarti ingiurie , vincono 0* 
Zniiungapatimia ; £>oucrebbeno adanqucle Città eri Potentati haucre Migmtoi 
mente cura 4 ehi danno icarichi 0 i maneggi de negotij * Già fi trouaua in Strigonia 
per Capitano ddla fortezza di Lifcane , cr per Capitano delia terra il SaUmtnté 

ameniuoi 
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htiiiuoi Spiamoli , è quali tritio diuentatiper It guerre ricchi »' er perciò molto 
dediti alldauaritia.ncn fi potevano pervadere che ei fuffe bene mettere àpericotoper io.mi+ j . 
vn poco di honore o digerii non fóto le loro ricche ^z*, «< k vite ancori ; La on 
5 dt cominciarono a ragionare infime fralor duoi fegretijfimamente, defiderando fen 
^conferirlo a loro fddati,di arrender fi a Turchina* qualche condizione ; mano pof 
feron però far che qucflo lorpenfkro non vemffi a notitia de foldaii ,ey fe bene fié 
tutti fi diceua Se ri erano ancora tante font , ancorché per diuerf e malatie, cr por 
altro vi montale la ter -.a parte de folda'i , che pur fipoteua repfìere valor ofamen* 

I 0 t e , c mantenere quella Città a Ferdinando, nondimeno i Capitani di bandiera cr i ed* 
pi di [quadrettiti indo come è il [dito, die voglie de loro Capitani incominciarono 
a dire che egli era bene combattere ty morire per ladifefa . M ache ncn giotundo 
Stolto allecsft del ?\c Ferdinandoil faluareStrigonid,pareualoro che p poteri tonto 
ro honore accordare con i tur éi^effendo ridotti in grannecejjità , ogni volta che per 

1 5 loro p pote(f ero ottenere conuentionì ragionatoli. La onde calatop di notte vn Cd 
pitano dibandiera dalle mura, cr andatoptr mezzo di vnointerpttreper il fduo con 
dotto, chiamò poi fuor a il Salamanca accioche andajji a conutnirecon migliori condi 
tieni che non ott err ebbe lui ; laonde Salamanca e/fendo fegretamente , cyénafcofo 
andato a trouare Scornate , nonpotette ottenere altro daini , fe ncn che ft nnutteffi 

Ho liberamente neHidifretìone di SoUmanno} vedendogli vietato il ritornar dentro , 
fcrifie a Lif cano, che fe egli voleua faluarp , fi rimettevi liberamente alla dtf action 
ne dt'Turchi, il che egli feguendo il con figlio del Salamanca meffe fubito ad affetto, 
abbandonanti' rnocrl'dltr odi loro vituperofamentt Strigonlaja quale agiuditio 
ài tutti i f cldati p farebbe potuta per a pai tempo ancora difendere, cr afrettare Ufoe 

*5 corfochepreparauddidurleil?^ Ferdinando . M a p come l'vnoey l'altro di lo* 
ro p portarono vituperofamente, (limando più quelle ricche z.i< chebaucumo, chelo 
honore ; cop p perf ono ad vn tratto non folo le ricchezze, malo honore cr la l berta 
della vita , perciocbcMì Capitano de'Turchi toltdcUcoUo di Lifcano vna catena à' 
oro,la quéle<gligia bautualeuata d«l collo al Signor Vietro V eremo quando lofe» 

50 ce prigione a fianca del t\é Ferdinando .[e la mefie a torno ai turbante,*? oltre a que 
tolte all' vno cr all'altro di U ro certi bfttijfmi cauaUi , riccamente abbigliali , f otto 
l ìt felle de quali erano alcuni facchetti, entro a quali tran cuciti i danari cr le ìicchez 
fce loro , cr / arridendo di fi e a Lif uno che battendo a nauigare non haueutno bi[ ogno 
di cauaUi i con degna pina agli auarity traditori, poiché in vn medepmo fempo ef - 

$5/" inde fogliati delle loro ricchezza 5 P trouaron eff ere mancatori di fede e? pouert,et 
pofÀ da Turchi fu V altra ripadel Danubiofuron fot z.ctiadandarfineaptede a Vo 
fenio; deue cime traditori furon fubitoper ordinedi Ferdinàdo fatti dal Salm i pri . ■ » j 
giemù E adunque cofa da pr udenti, cr moltonecejjaria tonpderdre molto bene 3 ei ma 
turamele iff aminar eie déiberationi che fi bino a farcendotela curi de nrgotij 0 U 

Ao dif e fa di Ile ter re a perfene degne. <i e fiimcno più d ben publico, ctlobonore,ckei' prò 
pìio 0 Uricildzcda loro acquiate. F ancor a utile alle città et 4 Votctatinonfcu» 
giare le bonefle dimande deìk altre Città vicine j ma cf celiarle conuenient emente , cr 5^ nel 
' Kdfiime quando ette hanno il popolo armigeroK f e i Ctniné , tóruihmim , gli jinte delia 2. 
nini cr o 'abini , bauc fono tenuto più conto di qutUd fcroccey armigera giouemù , 
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ck in/r-w e con ^emuloedi ficàia Città à' r\oma, cr bMtefiioaccotifentito ebeti don» 
, ne loro diutntafl ero Moglie de Romtni, comedi loro cn.no picificviuntc rwbi 9 cf- 
non h me fi ino facciali cbbrobrkofamcntei>lt >tmbafciador Scheda famulo & d*lSt 
nato erano per tal conto flati mandati loro, non barebbe ne Howulo , ne d Senato conce $ 
puio tanto [degno contro alle dette Città cr particolarmente contro a Sabini l 
pennato al modo del rapire poi te Sabine % mentre fi facevano le fejle confualt a Au- 
tunno ; onde ne nacque poi quella guerra* che in progreffo di tempo feceiSabnijugm 
getti al pcpolo ì\omano,i quali fe hauefiino confider ato che bautuono off*} o nonpo 
coi r\cmat\i fcregiandolÌ y non concedendo loroicbiefli matrimvnij , a baucfitnopin !• 
fato a quel che poteua occorrete loro , non farebbeno poi andati con le dunneloroa ne 
dire dette feBc, ntconierfato ceni Immani torto dom epicamente ,cr contantajicur 
tà quanto fecero* Debbono adunque iVotentati non offender l'm iJtro, cr fepti 
re vinafeanooffefe, debbono poi guai dar fi dalle conuerfationi, percbedaloronalu » 
fio quelli cr altri fmdi accidenti i La Città di Tiftoia nelmtle trecento li èutfe in 1 $, 
Manchi c in neri, cr fu tale la diuifione che renneno i Cittadini di quella alle armi , 
Cr alle conte ft un i uff e crudtli or fanguinoft, per riparare a quali difordtni i fio* 

Lìojiel^. ttnti.i cbUnuronoin E irenzei capi di quelle parti,comporrecr fcrmartiioìo foU 
Xeuati tumulti, i quali perallbora fi potarono, ma conuerfando quàcapi con 1 1 utgm 
dmi Fionntm infettarono dille pattiaiùà loro in maniera Fioraia , che ella ne J«n- XO» 
fi non doppù metto graui fimi danni : Concio fia che adaerendoai viu patte di lo» 
roi cerchi cr aUaaltra i Donati, fi accoflà tutta la Citta dipoi o aiC vna o M'olirà di 
qucjle famiglie,*? diui fa totalmente, dtuentò fmileaViQ: tacito alle parti ,co* 
fuograue danno ; la conuer fattone adunque che i VifloUji hebb no conia Citta nojlra. 
nocquegrandifiimamcntc in quei tempo a quei che in quella uiucuano, CT « l fc,n P* 
di poi feguirono a quelli che fucccjjono, ccmeben poffono vedere coloro y cbe dilettan 
iofl di leggere,, finiranno lerouine, le veciftoni, i fuochi, le confi fcationiùc beni^t 
le guerre che fucieffono cr dentroty fuori della dita infra t Guelfi cr Ohibellini^el 
la Citta dì Fiorenza, le quali co fe troveranno c? in Uonardod' \4re\zs> cr nei Hijlo- 
rico Ficrer.tinoaf] ai dtffufc mente cr ferfi piuGiouanni, V ditti ,oin MattheiVal 1» 
« mitri* Tionper altra cagione par e de fi fufcttafieror.on jelomViHoiaty inFto 
renza le parti de' bianchi, cr de neri, ma de Guelfi cr diCbibillwi in tutta la Italia* 
più che per le paranze the baueuono hot qucjit ber quelli dentro alleioro Città , de 
ttuoui gommi lequdifccranze fonofyt\]o dannofenon [oh alle Città, cr a popoli 
p nticeLi r, ma alleprcuincie intere cr alli vniuerfali, fi come chiaramente fi vedde 
ebeinteruenne alla Italia & ah\oma ,oi»vj do stracca calla opprefiioncer domimodi 

Uo «eh. Gdoacrot\edegli truliyparendo a popoli di qtuUabauer fopportatotredicuanniuno 
afpro ergraue giogo , ottennero da Zenone Imperatore Costantinopolitano y cbt 
Teodotico fuo Capitano renifjecon vna moltitudine di o otti altbcrarli da tanta mom 
ieflia. tonffuranzacbe il nuouogouerno'de'MiM r nai Zenone , baui{jì ad ejjerloro 40 
1 11 di Ut cj piugtouamtnto t Ma* venuto Teoàortco agiornataconflaoracopitm 
tna ad quitta cr dipoi a Verona,cr fuperatolo cr fattolo prtgione, empii cr 
m« 3 O Udirti cura 41 Italia, 4* tanta moltitudine di Ceffi d< 'cii< rtit armo molta. 
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più fv£g(tte d ititi Gotti ckt non tr an prima agli Eruli , crquetiafeefdnzJ, la quA 
daprint'piopartuatbcbducfjì ad arretcart aUtgrezz* tJ contento alla itJia , dtdé 
tenuta di Teodorito. nufcì di poi vana cr dinnof i, arrecandole non picciolacagiom 

£ ne di maltnconia& dtfoiaccrc : DoutrcbS no aiunquei p politon fi foUeuateanuo 
ve ff>tranze per minime cagioni , attefotbt btntytljoauuient ckri nu ui goucrmap* 
portino loro più danno che vfilr, e? più dif^ueereche contentezza » della qual cofa fi 
poir etàono addurr e in finiti tfimpidelltC ic* do articolari cr ie*t{egni u itdia,co* 

^ medd ^nodi Sic Uagià infinti avente trau.tgliat; cr ài quel di \apoli, cr a tempi 
ncftri del fiato di milino, & deUa Città di yeia, y già della .1 Fiorerà, l q tali Iloti 
fono iti molti cr no', ti jnni fluttuando, non altrimenti che le on k del mare, fetonti le 
eccafioni cr gli accidenti che fon >occor fi nonbaaxnàohauutola tedia rn capo m 
lo, the la bibbi fapwta gouernare . ma per por fine a qucflor azionamento non mi i « 

. Benderò in adduirc altri tfftmpij ebe fai tbbono infiniti q ietti che fi potrebbono metti 
reacampo, neiohpolrei fare fen^a mio gran dispiacere, fapeni. che citala dtfum 
mone, cr tutte le renine the fono accadute nc'tcmpi pa fiati aQadc;tu Italia, fon oc* 
eorfedal non bavere tUabauuto vncapo folocbt h guidi , cr ejert eh am ut oper le 
pajjioni de'Trinti[i particolari di quella, horqutfìo f{e,bor qutflo altro ,checonle 
armi fi reflitrt hanno pur troppo crudelmente afflitta cr tormentatala ietta ì talU 9 
fenz_a the ella habbia mai potuto ripigliare quel vigore, o quelle forze, o quel molo di 
regger fi con il quale eda già a tempo de' Romani feppe pure cr vincere cr reg^re 
tutto il mondo con infinita fu a loie cr gloria • 
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CHE SI DEVE PIGLIARE LE DIFESE 

■ 

DEGLI AMICI A BVON'HORA, 

MA NON DI LVOGHI LONTANI, GVAR- 
DARE LE FRONTIERE, NON SFORNIRE LE TER* 

KB , CONSIDERARE CHE GENTI SI DEBBINO IA- 

fciarc alle guardie delie frontiere . Come il 
debbino hcencia re gli eflcrciti, &: 
cne far dell? fpic . 
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V J l fi rcgiiaVotentatodeue, volendo ficuramenteprcuede» 
re Ma guardia dello flato fuo 5 hauer la prima cofa cura alU jìm 
curtà dc'vicitii ty de corf edenti fuci 3 per cicche ti fono come vn 
propugnacolo atto a re fi fiere aUo impeto dc'nmici,cbc vdc fiero 1o 
verni e a danneggiarlo ; Et «cadendo ée la perdita delle terre 
de gli attici [utgUa qual fi ì cglia adotmer.tato ingegno,' tylojé 
rifoluere a co[e grandi & degne. I gli deue pigliar le difife 4 
buon bora, ma ben cenfiderare dt non voler difendere le Città 0 le miteni che gli fom 
no trcp{ e lontanerà guerre ebebabbino con Votentatiche gli fieno vicini . Lcbm 
bonfi guardare ancora diligentemente le terre di F rontiera, benché oltre al mare', 
Tiefi dtbttnosfornirclettrrc per troppo defiderio di nuocere a gliimm iti : I^cte 
terre A/ armate debbono mgarp^ffo 0 vettouaglicagli efferciti the gli pajfano nei* 
ni. Se il B£ di Francia bauejji, quandogli Inghilefi erano a Fonte rabia per vnirfi 
ccngli Spsgnuoli a danni del t\e di l^auarra.foccorfo quel i{egn 0 come doueuajd qua $ O 
le per e ficrgU vicino gli haueua a f cruire quafi che come per vnbafìioneaRe cofedi 
Francia \ 7{on far ebbe fiato concetto il R&tì'H***ra,difterato fi del poterlodi 
fchdcrc,ad abbandonar e il fuo H*gno,cr a fugirfi nel Eterna oltre a Monti Virenti* 
T^e il %è di dragona fi farebbe impadronito eome fece fenza dtffìcuttà o jpefa alcu 
na del detto P^gno di T^uarra: Donde fon nate poiiujrala Francia cri* Spagna- 1$ 
t^ntegranguerre, cr fi lunghe e? fi crudeli, che mala Europa nebapatttononpo» 
co. Ma l'otte cr la negligenza in quei tempi dc'Francefi che e fio fona fauij dop> 
po il fatto, lafiiù preoccupar quel t\rgno del vicino , per la ricuperatane del quale , 
ha hjuuto a fondere p oi tamidanari,a far tante impref t,eya porger tanto fango/ 
che è fi ara cofa non v à dire f olo incredibile, ma che bà più volte condotto la Francia *° 
flrflaincjìremunecejjitàcrpericolo. Doue fe baueflìabuon'boraprefaU difefadi 
queUygn^bircbbeconpocafrefa, fatto la guerra in fu quel d'altri^ feru.tjfi di 
quello fiato, ce medi vnVignone ben gagliardo a difefadeUa Francia, cr sbattuto It 

fon< dt [uoi inimici ♦ ^ onfiderarono ancora doppò a fatto i Frmefi J $«4*0 gii 

impor 



import* Ji laperditadeUa Mirandola, cr quinto fi fofie diminuiti U riputatone jet 
Ucofe loro, quando il l\ccomman.ìì> à Ciamoite cbenon folo atteniejji alla diftfa di 
Ferrara, ma in qualche mo do aUa off ef a ancor a del Papa. Se Alberto Manbefegià P°s 

5 terrara bauejfi tenuto piu conto di Francefco DucadiVadoua fuo vicino, cbedi 
GLìzaleuzzo fi [conti Ducydi Aìilano,no farebbe flato afj aitato alla improuifladal 
Luca Frana fco , cr riceuiUi da lui piu danni , nonharebbe quifi che concetto dalla 
patir a di perder fi lo flato,adifcodarfi daGiangaleaxzocrbauuto adentrare inlega 
con i Fiorentiniper le petfuafiovi del detto Duca diVadcua. Et [e i Fiorentini})»* 
IO tuffino fcccorfo comepoteuano Victrabona quando era a fieiiatadaTifani ,'ibareb- * e k«elj. 
Bono indubitatamente faluata, ma andàdoui tardi la perderono, onde nenacqne laguet 
ra con i Vifani, nella quale fycfcno poigrandiffima quantità di danari . / finitiani, 

. quìdo fumo ricerchi éaTifatiichc }} erano ribeUatiper ordine di Carlo Ott anodi Pio 
. ramni di fcccorfo cr di aiuto, non f mbbono entrati a pigliar la difefa di Tifa,feha 
\I5 uejfmo confidente le àfjìcuUàche fitiraàetroil voler difendere vnojìrto cheti fia 
lontanOydaQa guerra che gli jìa fatta da vn Potentato che egli b Mia vicinoi Come 

1 prudentemente gli con figliaua fri. Marcodaca Bolma,cbenon voleuacheeffitntiaf 
fero in queUa imprefa; Poi àiccua egli volete difendere centra il doucre vna Citta ri 
btilatafi allo Qatodi Fioren^ache eglie tanto vicino ,trouandouene tanto lantani ,cr.co 
^2 Q mepotrete voibauirper terracomoditàdifomminiflrarecontinouamtnteoa Pifanì o 
alli efferati voùri chemanderee in loro aiuto, lecofe necejfarie i nonbauenìo volil 
camwo fteuro ? (egli vorrete l'occorrere per via di mare, fapct e pure quinta luti* 

ì gkccz*P<r lo ordinario apportano bcncfecffocon loro Ucofe marittime,oltrechthà 

* tt te od aggirar nauigando tutta la I taUa,cr a echeggiare vna quantità no picchia di 
2 5 liti inimici cr fofrttùyCr troueretein quefla imprefa piu l'vn giorno che l 'altro niag 
gìori diffculia ebe io per b ora,non fo con parole moflrarui,ne voicol penfiero imma 
gwarui. Che fe baueflino creduto alla pruientiaii quefloloro gentilbaomo, ncn ba» 
rtbbono in queUa imprefa fpefo tanto groRamcnte quanto fedono ftnz.4 alcun frutto lo 
ro,cr con ftpocaf ttis fanone, et con ft picciola riputatone àel loro Senato. 'b{ef web 
3 0 bono di poi abbandonati ebe furono in quella imprefa da Lodouito Sforz*, Raticon» 
ftrcttiàaUapauradclUguerra^bepareuackcfopraScIfilorodaBàj^fo^ 
reafarlegacon Luigi I{è di Francia per ntuouer guerra al detto Lodouico,& peufan 
do ad vna guerra uicina,a rimettere le differentie ebe baueuanocon i Fiorentini per co 
to deOaguerra di Tifa tn Hercole Duca di Ferrara,nelafciare fintimele Tifa a Fiore 
$5 tini co bauer fatta una frefainfìnita,co morte deloro foldati, cr cZuergogna quafi irz- 
toQcrabile,mcdiantcla fententiaebe (opra ciò dette di poiildetto Ducadi Ferrara ♦ 
1 1 firn ile t! interuenuto a tempi nofiri ad irrigo Uè di Francia, ilqual trouandoft pn 

re molto da lontano,prefe a difendere lo fiato di Siena,effeodofi i Sane fi ribellati a per 

fuajioncdi EneaViccolamini dallo lmperadore,fottolacuiprotettione viueuino,per 
4o la infoiata cr per il malgouerno di Don Diego di Mendozza JLmbaf 'datore et jige 

te di C ef Are in Hpma, dando il Uè, nome di volerla aiutare a difendere la liberti fa 
Imperocbene primi principi quando Monftg. di Termes cr il Cardinale di Ferrara 

pref ono il gouerno di quella Città in nome del v fondo quali ft vogUonoliber alita, 

O- efienttoni verf v quei C ittudini^nrem che km fiero ogni cofa facile et profccra* 
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MapoUhe J CdAo Imptrdìore pirue dimandare Don Vietro di ToHeiò Viari ii 
i\«pol co migri* quAntitàdi Siinori,ii armi ey ii prepar diioni iaguerr a aRaricu 
perit ere diquella Città, incomineiétrono i S ani fi A fintini fru f ti ietta guerra quan- 
to fuffmo amari,ty il fistltfyefevudleribili,ty le infinite incommofrtd, ntUo baue* 5 
ted&ftnAtre rtìojìitodaluitantol ottano, conàdfii che perterva non vipottui 
fr>ngcremoltdgentc y nelccofeneee{fdrie y perchtha-teuanod pacare per il Mtlanefe, 
per il finitimo, perle ttrrcdeUa Chiefd, di Ferrar j y ty de' Fiorentini pirtedequu 
li crino pAoiinimici, cr parte neutrali, aniauanglierefeenìo ad ogni borale di ffìculm 
tà, lequihdiuentaronofenzdeompdrationedcund maggiori, qutndodoppà lamor* IO 
te del Ciceri Jjduendoil l\e ^irrigo mandato Vietro Strozzi & governo dcQe cofeii 
Siena, jl Duca Cofmo de' Si edici prcuewìo, mofcanimrf amatela guerrdchi 
é giorni noflri babbiam'vedutd, contro diluì, netta quale non battendo potuto il 
l\i fomminifìrar e atempi allo Strozzi ne genti ne foccorfìdt v ttouiglic odi altro, 
trouandoji tinto lontano,ty impedito da tinte difdcultà, fu fin Amente il detto Stroz 1$ 
zi rotto à ScirmagaUt non lungi da Si arcano ty da Foiano \ ty poco doppò i Saneft 
bduenio confumato non foloquelle pocheeofedi Auere che rcftirono loro doppò U 
iettaròttd, ntdht maggior parte delle fuflantieloro y ty deUi vdorofa giouentù 
dehU loro nobiltà, abbruttiate disfatte ty rouinate molte cadetta cr W3 <ggi ty p rfcf- 
fi n> furono concreti ad arrenier fi al detto Ducè Cofìmo,il qialcofi innome di fui *0 
Matfi* Cefarea come fuogli faeeua la guerrd ty d ritornare al gouer no delìi Sp4- 
gnuóli. Et non molto doppò fu forzato dncora Vietro Strozzi < Patirli fugge* 
iodd Vortbercole , doue fi tra ritirato , ty dlàfeiàrbruttdmentequelluogoilquA 
fartua ooportuno cr iigran momento, a poter per i F rineefi rinouirelagutrra per 
yid del mare, la quii c f <t quanto parue ebe arreca ffi ty rtiktà ty gloria di Vuca Co 1$ 
finoeyal M arebefe di M arignino, che ftruì per Generile inqueUiimprefd > ta*o 
*- % pd r uecbertiundj[fiin danno ty bidftmo del mJgouemo iella Strotzi 9 ttdel l{c 
^tfigo, parendo itUmavgior parte de flibuomin che più fanno, the q tei l\i nm foto 
&>ìton bauefji rarefala di f e fa ty la protettone di q iella Città , per mantenerli come ufi 
•* 'Ita dt-àre in libertà : niaptr la vltmi rouina di qutBa ,poi che in unti et tanti nteji 3 O 
nonld f Kcorren ione ii buotr.m ne di daniri, ne delle altre cofe n cu] a. tela lafcio ed 
iere ne'ue mani degli l mptriali • T^on debbono a iunque i Voieiu iti ptglUr le itfeft 
delie terreaioro tont me cor a i Potentati cht cjfenio é quelle vieni l finto lag ter 
ra : Ma molt j peggio fdnno quelle Cuti che ribt\lanio\i da loro fuperori vanno 
renando come ?tfj, ty tome Sttm aiuti or:ftteri di Vo.emati da loto Ioni mi , per» ) 5 
, scio htnre volte o non m ii ìuienc, h- elle non piti f chino eoa orogramifiu danno 
^làpenddeVdlororiMdone Del i<ardarele frontiere f e ne i fieà bifìan „a,quanm 
d a ìdutémo lo efiempio n Jlp Monii preoteupunia Cefare fi u> "Itrc al mare, pt« 
ìu tanto più ii deobe eonogn ellrem t d ligentia guardare quelle da l'erra uellagutrm 
Lìo.oel;. du delle quali fi debbei fare 02 mihdto in fornirle à b on bora non folo U gente , 40 
quantocbedt vettovaglie ty dd calne prouiftoninecejfane. Haueuagia laCitéd 
tiofìra trefat*iftoia medi ante la vtrtùcti Filippo putente db\eCaifo Ino condoli te 
te 9 il qual decider aua ebei Cittadini di Firenze la formjfero di vcttQuagUc y accwcbc 
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ella Me «« ordine «unti la venuta di Ctflwào , la qual cof t non fejono « ' 
tirLanziarriuatoCéflruecio, & poflouifUloaffedio, fi accorfono dipoi ddloroem ,„ 
ror<, cr ài quinto danno fu loro il non bauer fétta a\mo io di Filippo , perciocbe ri 
5 folutijì di volerla vettouaghare mentre che erééifrdiat a, mt(fanoin fumé per talco* 
torno esercito di p* di ventimila fanti , cr treM.lUéeéu'Mconlorogréndi^ 
Rmafbrféi Ma non però po flettono mai darli foccorfo ocondum vettouaglie t 
perciocbeCafiriucio aaamp«ofi<T affortificétofidiélló^giamenti intorno aUa ter. 
té non vegli lafcià mai accofì*re,on<>t i Fiorentini ebebarebbono con pacala po 
tatui *flhtrarftne r gittorono indarno, via molti danari, perdendo il tempo cr U /4«c4 
con p:ca loro f atisfatione cr manco henort . : ji r . J > ' v> . 

àebicancora in Potentato grande ,quandohaprefo 4 difendere , o*f aiutare vn 

Tot^opuacl^aiWr^ 

impreft, acciò ncnli intervenga come al l\e Manfredi, quando ricerco da fuorufatt 

15 Fiorentini & da Sane fi di aiutagli feruì di vn* [quadri, folade fuoi buomnid'G 
me, taltbe 1 detti fuorufeiti, fdegnatift furono per nonla accettare: Ma coniglia 
tidaMeffer tannata ce glifi' ber 11 la accettarono, cr venuti allemani coni Ftoren» 
tini, furcnodittibuomimd'armetagUaliaptzzi, e^ndopochidap^ txji mettereé 
queiléimprefacrlabandicr* del*? fu prefa, tir pinata ,a-attacata a rouerjnoy 

*Q onde f degnatoli il l\tfu forato a mani itmì poi nuoua^rgroifé gente per ricupe. 
rarelo honore fuo, doue [ebauelfifoccorfola prima voltagaglurdxmcntei fuorua 
feitin on gli farebbono flati émmazzatii / ««' d & hjrcbbe W 0 ™* 

fola (befa,cr non due come fu forcatoti quel tempo di far*. CarloQttauo baue 
uapromcIJiaiutigagliardididanaricrdi gcntia futi che baucualjciatia' gjucrno 

*5 del B/gnodi Tripoli ,cr perciò baueua fatti grandmimi apparecchi dico t enece\]a* 
rie, ma indugio tanto a mandarle, per la Mfdetta che li fece luigi fuo congiunto che 
egli v oli uà ebe andajfi a quella imprefa per la via di mare a G.eta, non volendo dare, 
quel carico ad altri, ebe fi lafciò perdere*? lefì>efecr le prò tifimi perciò fatte, cr 
quel che fupegg'.ola occafwnc di mantener fi quel f{egno, il quale in breuijjnii giorni 

5o perdè dd tutto Tyon fi debbi ancora quando altri ha fomite le terre sformile $cr 
troypodefidenodi nuocere 4 nmici . I Veceiolani mentre che 1 Fiorentini erano con 
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le loro gentiin queidiVifa,gouernateda t\idolfo Parano , andarono per nuocere*^ 
Fiorentini a predar tin fu quel di V otterrà la\ciandoVeccioli sfornito . LaondcQ 
dolfobauendcnenotitia fi accoflò congemipre(iamenteaTeccioli,crtrouatoquel i4» 
35 flello sfornitolo prefe, con danno di quei di V eccoli cr yergognade l>ifa% ,aquali 
erano feggetti, a\onècofé da prudenti a fialt acquei d'altri,cr nonguardereiltuo', 
ygolino Gon i.aga già Capitano Generale delle fitti ebe erano in lega corti 0 a Ga* 
leaz . 0 V if conti il Secondo* nel partir ft con le genti da café /m« >cr andare a danni di 
M r/*i«/j, nonUfciò ne foliati ne Capitanile guardafftrolo flato fuo, per la qual 
4o cofa Bernabò fi/ conti che haueua la cura da maneggiaulaguerra pet GMézzogui» lou. nei 
ècanio che lo andare prettamente nel ManPouano a danni di Ugolino, lobautffiafar Galcaz. 
ntiraredal danneggiare il MiUnefe, cr tornare a difenderete co fe fue y non prima fu 
entrato nel hi anteauno che Ugolino tolto}] dalla imprefa , f< ne tornò é guardare ti 
{uoivptrtem del danno proprio, fi contentò non (olo di far pace conti decio Gé~ 

Ua^o, , 
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lea-jzo , mi film par entò ancor feco , ajjicttranioper que&i vxaleeofe fu» t La- 

P!iit. nei ccimomi b.utr.:o Operatigli ^4teniefi,per ampliare i confini doloro Imp triodi 
*& c 1 • dJrono jticfìlac loro Gcnerdccdtro a Farnabar,o,ilqual doppò alcune vittorie otte 

mite contr'n di lui , renne feco a parlamento, cr a conuentione, per U quale fi contenm $ 
tòche ti refìajjì nel fuo primiero fiato y mapagalfi 4 Lacedemoni} groffiffma quanti* 
tà ài danari, cr diuentajft compagno cr amico loro, cr fcguitando ufgeftlaoil corfo 
Ma Juabuoua fottuta, fi fycrauabauendo vinto F ammaro, che al certo egli b rat f 
ft a (uperareUmaggior parte delleterrecr dc'popolichc erano fottopofii aderta 
ftrfe,in paefe molto lontano . Afa mentre che i lacedemoni! cerchiano diacquU 10 
dar fi i l\cgnicrle Vroaincielonginque, nonguiriindo ne procurando bende vicine 
k'ebbono a riuocare di quella imprefa Agefilao acciò vemfie a difendergli dalla gu er 
rachein cafd baueuano da T ebani, cr dagli Stenle ft cr dagli altri confederatilo* 
r o,per la quilei detti Lacedemoni} in progrc fio di tempo perderono non folo quei 
the ba lenano acquieto in Ter fia, ma fcgli ribellarono in Grecia molte delle lo» |£ 
ro terre cr IfoUyCr molte ne furono tolte da Cononecr da gli dtri auuerfanj ,in 
manitra che furia fiata co fa molto più fuura guardar bene le cof t vicine , cr ftabilire 
in maniera che non bauefiino a poterne riceuere danno , che a cercar di conquiflare It 
lontane , da che faronconflretti a perdere cr queste cr quelle con danno cr vergo" 
§m loro ? cr eon infìnti a gloria finalmente di Epaminonda , febeneegli ncll' vitina zq 
guerra che bcbbcconttodi efji vittoriofo fu ferito erpafiù a miglior vita, E aiun 
quecof 1 pericolo fa mandare gli efferciti in paeft lontani, quando altri non è fteuro del 
le coj e viene, *A tempi no/tri il l\é di Francia mandò Monfignor di Gbif t con un 
b~cn e fiercito infliggo ddTapa Vaolo Quarto a danno del I{egno di Trapeli ,confu4 
grande (pefa cr pericolo, fen ^a alcun frutto; Le quali con jtderationi debbono haue Zff 
rei Vxincipi nel maneggureleimprefe.fevoglionopoternefperareprudentementefe 
lìce I ucce fio , per cieche non bada molte volte doppò il fatto pentir fi, comeiateruenn 
ne a Francefi, i quali fendendo grofjìjjimamv.te nella mandata di Gbifa, non {do no 
f edotto frutto alcuno per loro, ne perii Vapa, ma portaronograndlffimo pericolo delle 
cefe loro proprie. Dóbono adunque i ben con figliati Totentati non mandare a vo* #• 
* e ìer pigliar Pregni ofialilontani, {e no fannoprim* tenet ficurecr ftabUilecofeloro. 
*\e io ntàcart discordare aneorainquellolupghodacbedifoprafi £ trattato del di 
f'e •■Icrelet erre cr del fornirle abuon 'bora dì b uomini , vettovaglie, cr altreprouim 
poni neceff arie, che le terre, 0 lecaàtlL difirmate, non debbono dinegare alloggia* 
mtn:i 0 cofe necefiarie olii efferciti che pafiano loro uicini ancor che non li fieno ini, ' ' 
mici, Ver ciocie il f^r quefio non è altro che prouocarf egli contro f tnza propofito 
lou. ne? alcuno. Quaédo ti M archi fe dt Tefeard fi partì con lo efieràlo di fu il Trebbio 
Vo c ' per andar verfo Tortona cr Stlefiandria^ f r gli hu omini d el caflello del B orgo frt'o, 
bauefjìno cime doueuano accettato dentro lo efferato, non fi farébe f degnato il Mar 
chefe ebe un Caflcltucciof circa foidati .mapieno t ut matu inamente di r Ulani di ciré '4° 
cnnuiciniygUbaueJfi voluto cbiuàirein faccia leporte, cr non fArebbonogli Inani 
anditi come andarono miferamente a ficco, efiendeuì entrato per for^a dentro quei 
tcefiercito: Verliqual cofa le terre difantute cr non gagliarde di filo, debbono 
• -«a» conjìde» 
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eonftierart diligentemente a qual f Medi efferato po pitto ferrare le porte,ey a qui 
le Aprirle, dcciocbeloeffempiodegli Irianigioui loro , ty fi fop pino guardar e d'Ile 
eofe che fenzd propofito poffino lor nuocere . dorrei àncora che cddeffi net nane» 
$ ro delle nofire confideratiom quetla (certamente di non eff tre frrezzttjd che fi deue bd 
me neUefini icQcimprefc; nel lafcidrele guardie neceffarie d confini de*pdefidegli ini 
mici,cf\queUa ancora del far pofare le armi ad vno esercito doppo ie ottenute vitto* 
rie. Carlo V.doppò quella gràie imprefa che egli fece per difender Vienna dalUm \ c» 
nùnete pericolo de'Tur chi, nella quale egli haueua infime co Ferdinau do l f\é de<\oma 

IO ni fuo fratello meg Ho di nouiia mila fanti e trcta'm ila cauaUi aiutato da grò fi* banda di 
fanteria Italiana da "Papa Clem.VI U voUédop pò che hebbe Uberatd Vi*ana da quel 
pericolo , lafciarela fanteria Italiana traguardi a cr alla difefadeUa 'ngherio, acciò 
feruijfi a terminare la guerra che rcftaua infra il I\é Ferdinando c& HéGiouanni,ty> 
le voUè dare per capo Fabritio Maramaldo , cr riconhrre irltdia nel tonarfene i 

1 5 Tedef chi cr gli Spignuoli ; Verlaqual co va Ippolito Carenale de* M edici che per 
ordine del Topo era andato co dodicimila Italiani per Lega* a quella imprefa, huedo 
condotto fuo il fiore di Italia di Signori , cr di Capitai cr di buomini da guerra , 
I degnatoli mftanecon alcuni fuoi principali, pperchd gli Italiani par e aa di reflart 
jpprefiodi vnltf. che non haueua mojtotl modo a foftener e quella guerra ,ey <bc Hi 
• t a\0 fua natura non era dedito aUeguerre, p pertbe h M aefld Cefarea haueua propoflolo 
ro vn capo che cr* di natura crudele,ne anco pnò de'eapi principali che fu fiero in' quel 
laimprefa, fi principalmente,percbe non pareuaragioneuole , che in Italiahaueffero 
a ritornare i redtfchi cr gli Spagnucli, ereflìl taliani rimanere in Ungheria, confi 
derato il pericolo dcQa Italia, fe ella rimanma fogliata di tanti Signori, di tanti Cam 

3,$ pitoni cr di tanti faldati veterani, rimanendo inpreda atte voglie de gUSpognuoli cr 
de'Tedefcbi , fi rifoluerono a non vbbidireagli ordini di fua MacfìJ Ctfarea cr ab* 
bottinati fi fenza volere vdireneconforti,nepreghi,neminacci,di alcuno miniflro di 
fua Marita, di volere ancora preuentnio e fiere i primi ad air iuar e in Italia : Dubi 
tondo che fe i Tedef chi 0 gli Spagnuoli fuffino flati primi a f tendere ìn detta Italia , 

30 ibe [uaMaeflànonbaucjfi f atto loro impedire il pa fio da pxerfi ne tornare, talcht 
haveffetobauuto 4 refiore per forz.a oltre amanti, fi che inalberate le infegne cr voi 
ti i vip alla Italia , paffaronoper la Germania > facendo fi la firada con il ferro , cr 
tfotzando hi più luogbiipaefam $ afarfi dar lecofe neceffarie da viuere,con motta au 
dacia eybrauuralorOyCr conpoca riput ottone ieUa Maefld Cefarea,ta quale infofp et 

3 5 tita che tale abbottinomelo non fuffe accaduto per ordine che houeffi dato il Cardinam 
le de'Medici,efiendo egli voluto poffare inondi contro ali 'ordine che nel ritornacene 
in Italia haueua dato f ua M aeflà, lo fece fo fletter e nel cafleUo di San Vito : Mapo 
codoppò 0 perche fi fuffe accertata che ciò non era, 0 dubitando di qualche difordine 
the potefiero perciò fare gli Italiani, pronti cr vdorop,cr da quali il Cardinale per 

40 la molta liberalità fua era f ottimamente amatolo perebebautfii paura che il Papa no 
. lo hauejjì per male, tenendo pur e gran conto cr della Sede jì poflolcacr della natura 
elei Tapa, riputato da fua Matflàper huomo di gran conpglio ty di molta autorità , 
tT credito appr e (foaglùdtriVrindpi Cbrifliani , ey particolarmente carezzato dal 
I\é di Francia, lo fece rilaf tiare j le quali cofe non f mbbonoauenute [e la M aefià Ce 
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farea hauefii confederato maturamente dué i forte di bu omini egli baueffi dow. talaf* 
dare a Ferdinando fuo fratello , per attendere alla jinedi quella guerra , percioche fe 
*8fifi f u iJ c contentato che infume ccngli Spagnuoli cr Tcdefckicr yngbni,ri fuf 
fero refiati tré o quattro mila fanti Italiani , ty-baueffidatoloro vn capoaloro fa* $ 
tisfatione, cr ordinatoli le prouifioni decloro flipendij, non era dubbio alcuno che il re 
lo degli I taluni, il Cardinal i de 'Medici, cr il Vapa non fe ne fu/fino contentati', ma 
*l Cerche pi rimane pero tutti , non dar loro vn capo a fatisfaticne , non afiegnar 
loroaxnìebautflino adbauere i loroflipcndij, fece dubitare, cofì icapiprinetpalt,com 
me i par(<olari foldati . Debbefi adunque considerar qual forte digente , fotte qual *0 
goucrno , o ccn quali afiegnamcnti fi debbino voler proporre aUeguarSc de confi» 
ni de'nimici, da poterne fyerare felici fuceeffi . Infiniti [ono jla.i i dif ordini che j o* 
no feguiti,quandvdoppò vna lunga guerranafce vna pace, cr che i capi di quella no 

li».* aù9.f anno fa'Ptft'Kk^toitcbiptrlimgoeftfreìtioèMetxoiptó 

dar fi mediani tqmUe le *of t neccff me aUe vite loro . Dcppò le guerre che fcguiro* * 5 
tio infra le Città confcdcT*<inficmc , cr l'^ireiuefcouodi Milano ,xfitndo fguitata 
lapace praticata da M. Frnccfco Gambacorti , [e quei potentati che li celiarono le 
loro genti, lehaue fino liccniia*e a poco a poco, cr nontutte ai vntratto,efiendo paf 
■fate le cofe da vna grande cr lunga guerra, fmza mezzo alcuno,ad vna grande cr Ur 
%a pécey o hauejfmo tenuta qualche etra fenon d'altro de capi principali, tntt attenendo *° 
gli in qaAchcmodo, non ne farebbe poco doppò nato quel C apitano di ventura Frati 
tefe, eie ei chiamarono Moriale ; Il q Ha U rimejji injieme i faldati Franccjì cr Te 
defebi , che erano auanz.ati atte pajfate guerre , trcuandoli abbandonati da qual fi vom 
glia aiuto o fuflìdiode'Trincipi, arriuaronc fmo al numero di ottomila cauaiìi et quat 
tro mila fantine on i quali ondo taglieggiando qua fi tutte le Città di l talU,f accendo fi *t 
àarehorda quefìacr bora da quella graffe quantità di danari . T^epoco éipoiCur 
rado lindo barebbe foecorfa qua fi nel mede fimo modo tuta ItjlU , taf enato pur fU 
talmente da Fiorentini, iquali folin^nvoUonofopponare diejfere taglieggiati da 
iui ,come da Moriale ♦ Bifogna adunque nelliceniur gli efferati bauere auertevtia 
alla qualità deUeguerre paffate, atlediuerfe nationi delle quali altri fi f ara feruuo,cr *° 
aon prudentia feparare V ma natione daV altra cr rimandarle fe non fattsf«te del tut 
Ao, al manco fatitf accendo i eapi principali di epe, gli fìipendij dt quali gicueranno aU 
trui talhora non meno nella pace , che nella guerra,*? L>f ci atdogli jìare le alle caf e loro 
<ome tenendogli nel pacf e tuo, concio fta ebe ei fon quegli ebeinogni Infogno pò fiotto t< 
erimettere dette giti in\cfierc,per difendere il patfetuo,oper offendere quddi altri, co 
molta (ommodita cr f itiifatione tua ♦ Dapoi che babbiamo trattato alcune cofe del 
trattenere i capi più principali de foldati, doppò la fine deUe guerre', cr doppò le otte 
mite vittorie, o le confeguite paci, non vò mancare di ridurre a memoria non foloa 
Generali degli eserciti : maaqualfì voglia potentato , che nonébtne far fi beffe delle ^ 
#i>, makifogna trattenerle, anzi cr in tempo di paté cr in tempo diguerra, fono ne* 
-cefiarifiìmti Giuàcauail Mar che fedi Te far a che fuffi grondiamo bene&cofé 
import amijjima, bauere fegretiffimamcntc molte ftie negli efferati inimici, anzi vfa 
ita dire che t>n Cenerate non potcua riufeire ne fauio ne accorto , che non procuraci co 
fi voglie, indutìria, $c[a, ey d&igenHdfi {opere per ri* di fintili buomùù gli *ti 

tnda» 
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Méttati, J ^i|tm, i <ty<giu y cr » prrpirdmfltf felMci, i< P^trfi ff* ftftMir* • n . 
tàn^ofarnàfcerele occhioni daprocurarela vittori*. Confaho il grande quan 
éfotroMifldoflin Spègni doppò fo hauer f ottopode al fuo ^ dugento Città cr /ètte 
5 eenfo cé/Mlé con f onta fuo glorU„fudort , cr f cfcéWéto 4 rdiicre conto deffe 
JJ*fe, éjjcgno federe $i/b in quelli guerre, nelle g>ie fegrttej eUtnio mila quottroccn 
to nouantaquattro feudi, cr dt pi« donato 4 fitti preti cr monache, cr 4 toogW pi/ du 
finto miU ftttecento trentafei fcudiyperchtpngoPero continoumente Dìo per (prò 
fieri fucteffi deQe fue imprefe. Jnnibdtrjifuoi cupi prinàpM non perdona** 

IO oo 4 ftefé oleum dà fàrfi neUe fcie, come fi potette vedere nék Guerrà di Càpuà.ntU 
quale ne furono pref t nel campo de' Romani circa fettoni a , per reuelatione d* vnà don» 
«4 C4p<urt4 J la quale venuta d Viu Confalo in campo ne feoperfe vno che nel finge 
ft di efierfi fuggito di>Capua , mediante la forni» andoua aportar lettere di Bopare, 
cr di Ormone Capitoni dtUe genti Cartagine fi, che fi trouauano So diftfo di Capua , -, 

1 5 od Annibale che fi irouaua nello ^ibruzi , 4pr<gérlo che ft accoflafji con lo esercito « ^nib^l 
C 4pM4, 4 far loro fraie che v alenano cerar di vf ciré combàttendo di Copuo, cr ve 
rumente non édubbioebcil fàpereicàft ii altrigioua 4 Generdi infiniti (finamente, pe 
TÒ tenghino per cofà molto ben fott* lo fycJtre nelle /jne perche (e bene alcune di qud 
le non gli arrecano molte . olte rtilità, vno ffUcbcgliauuertifcatd'bora diqualm 

IO che cofà di momento, rifioro per il Ìjooo di tutte , eff indo molto chiaro che quelli co/i 
fèti huomini donno molto maggior cofa a Generali, che non è quella merce, che ci riu 
cotono d4 (oro, de pochi danari con i quali gli intrattengono # 



DI A'LGVNE CONSIDERATIONI DA 
HA VERSI DA GLI ASSEDIATI COME DA 

COLORO CHB ASSEDIANO ALTRI. 
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jtVZtiDO promeffo di trattari degli «Jfcfy per non man* 
core di quàeopromefii fedirò deunecofe ; cr prefitpponcnkmi 
di no parlare a perfoneddtntto ine fcertt della guerra,no fiorò é 
dire chi a chi fi pone ad off citare deuna terra ocoùrflo gli bif a» 
gnabauere vno animo colante ey forte^vn difeorfo pre/?o et ve 
loc4,vna itera notiti a adi e cofe da guerra , vn gutn preparammo 
ii àrtiglitrie et diprouifioni.vna ftrmarifclutione di fiore come 
vno ben fondata muraglia fermo et immobili a detto afiedio, co molta àccortttz*, CT 
4 O co infinito diligctio ; 7y« Barò anco 4 raccotarecbc ei infogna no foto affortifìcorti di 
fcflì tt di Trincee per difenderti dalle feorrerie o ddU affdti che potcfftno fare alcuna] 
uoUagli affediati^o qualche loro vantàggio: Vtrochi trouodofi tjfi detro Me muro, 
ti pefiono mediate quelle, teneri afeofi tutti i loro preparamitijnd uolerti uenin ad af 
frotte f Ih he no puoi f or turche tronadoti in la tàpagn4 3 puoifemprt tffert ueduta 
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HnntUcpMiMttcqutmorte.atte acorromptrtr.cn I^^M^J^J 
SS* Mé rimetteldoque^moUeaUrec^ atte nonfolo a of ender gli «tfe 

$ Mfer*» f"o<<rear.p,^ 

nunirioni v leprouifioni 3 del cercare che non ti polfmo effcrc ta«»e W#«j€ , cr 
finitealtrecofefimtii^rengoaglieffempidicol^ 

toLij; Se CimonteCencraledcìtèdi Francia, al tempo ebe Papa Giulio Terz.o 
•ri pr/òa. -Co attedio intorno aUa Mirandola , cr con t«t« Afe*»' I* /IrmgrK* 0 cl 
•c» /S W partito da quello efferato che egli baueut con tanta teUrita me fio interne 
per foeeoriere data Mirandola , ordinateti cofi dot fuo *è , cr «fe^fe «per» 
fona à Mdano duendoài andare aprouedere danari, douepoteuamandare più ragion 
neomenie altri, barebbe forfè potuto porgere tante di fficulu alle genti del Vap4 
Cr MKttUM* barebbtodifefala Mir*idol-,o*/MarorJm«r«^«Uo# 
«o con M<br (a cefa in lunga, che fegli fartbbeporta occasioni dx poter fare qud 
def.ttionebonorataabeuejiciodel fuo ^et de gli ajf ediati. Ma andrene egli 4 
Milano fecondoUcommuneoppinio n e,nonpcrprouederedanaricomeb^^ 

** c-xo, matiratodallo amoredi vna gentildonna Miìanefe , fu caufaebe agli éfiedlaH 
m.nco lo animo di\beratifi quaji di ogni aiuto, C ebeti Tapacon maggio* ddigtn* 
tìa v braunra fkmgtfi talmente quello affedio, che in pochi giorni impadronitoti del 
UMirandol^entralìiinque^terraconutrionfante, ty Urcfaui\Je , arrenduti)i 
quei chela guardavano, al Conte Giouanni Fr ance feo ^cedendogli leragtoni de pgUuo 

?5 UdelConttLodouUocomeacqui(late daluicon gtufìaguerra. i\m douerrebbono 
ancoragli agiati per tropparoglia di far cofegloriofe , o di liberar ji dato affedif 
yfeire f uo u troppo animoft a combattere con gli inimià , fennamaturo coniglio : 
Come fece Ferdinando *è di ^poUsomealtrouefièdettondlovfdre^ 
vLmcnn delia seminar* contro alU vogliaà Covfaluo \ peraocbeperdè fabliau 
mentequeUagiornata, con molto fuo danno. efftndoconflr etto « ntirarft ecrmonpu 
la vergogna a leggio mix Catauri* Uqud cofa diede Unto più giacere a Confai. 
«o, quantoebe più lobaueuaconfortatotnon volertvfàreincampagnj, cercando di 
pervadergli ebei cófigttcbe neltccofe dubbie promettono Mrui più licurtajonofem 
preipiubonoran^ty ebe quegli che procedonodallapa^ja, mettendoli ftixcamcn 
te a voler fare ofìantatione di animo valorofo cr àrdito r coiul combattere a Jifauan- 
Uggio- Cono tenuti da quei ebe più fanno non folo dishonoreuoli , mariefcon fem. 
mùn&iti . Set capi di MaJJimiliano S forca cbt infime con i S uùxcri fi tremata Iou. nel,. 
*>*flu éifefédiMtUnofi fuffi M coMu*ti#a*rf*dmtroi*M^ 

^ irfefà diquelU terra, t? delleaUredeUoUatodi Maffim^oM^onoinliibitats 

*°* mente fattactn più f atilit* refiftenzdaquelprimompetotT furore de' Fr ance jt , i 
qualipafiété la Uro prunabtauur*, flraccataft facilmente fi farébonoleuati da quel 
la imprefa o fe non que/lo, febaueffino al manco omettati gli aiuti di Papa Leone Di 
cubo che fegU4MKàn4Wrtno,lwc6bowpoWoconpiurdgiortccr«ortf>iM forte yent. 

ve a far la giornata ♦ Méiroppa^c/ìdcro/i4ct vtmrUlt nwwwni Francefili 
* Attrite 
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r> j , • V r V twm con * mn à m rarft con le artiglieriein Milano. 

qud cofa fu la romna di MaffimiUano^ereioche ci fu fw**o 4 cedere con conditìol 
tu poco bonoratt lottato di M ilanoal % Francefc onde il Vapaper infiniti rifatti 

tt' c7 J T? n HT° fat r'° W° trrou • < ht * r f***M* 
cr deUaSede^poMca fufibtne, il far pace con M{è Francefile? vnir fi cr «S IO 
beccarli ancora [eco, reprimendo il furore cr lo impeto Francefe più toflo con la btm 
nwitacrconlaqmete, che cercar di riparami per yiadiguerra , perciocbt vniteCi 
con furo» FranccfcquelUde^initianicrde Genoueft ,pareua imponìbile il potere 
loro rei-Mere 9 m Z i fi preuedeua vna mnifeflarouinadellc flato della Chief a , cr di 
Italia^onctofiacbe mfuperbitii Franceft perla fiefe a vittoria y barebbono fluendo 1< 
Ulorobuona fortuna.prefo facilmente Tarma cr Tiacentia,w forfeModonacr 
K'ggio, cr ardirci di dubitar di Bologna aiutati dd D uà ài Ferrara cr dà i Bettino 
gli. Fu adunque mtantaneceffitù riputatoti coniglio tylarifolutioncdelVapa, 
p<r ecf molto prudente cr molto rtile aUa Sedi* ^pofloiica cr a tutta la I talial 

?f! ° S L TC r V 4 Umpi Po/?r ' fif^ ««"«M» * fl'rc aguardar Sima, attediata 20 
Ptt \ ? Tr W"***"^™ MarchefediMarignano, cr non fu/fi andato con 
parte delle fue genti a Tifcia^ poi a Foiano tirando fi dietro il Marebefe con la mag 
gior parte del fuo efferato.^ battuto Foiano co molta brauura a rifa del Marchete 
Bar ebbe facilijfm amente potuto difendere più lungamente che non fece quella terra , 
Uqualeper laquabtà del fito cr per altre difficultà ebe haueuail Marebefe del pour 2< 
gli chiuder tuitalefradeper vietartele vettouaglie, partua qua fi impugnabile. 
Mail troppo deferto che tgli hebbedi venire agiomata con il Marebefe, o di nuoce 
re allo fiato del Duca Co fimo , cercando di libtrar quel di Siena fu caufa , che egli non 
(o/o perde lag'omcta, anzi fu per perder e confutila la vita : Et non molto doppò 
ancora perfe Sienaccn fua nonpoco vergogna . T^on douerebbeno adunque gli afie )o' 
diatilaj "ciaf fi troppo vìncere dal defideriàdi voler venire a combatter e con gli mimi 
ci, maccntentarfi diguardare le terre loro, affrettando migliore occaponeekeglipoU 
ci j2. fa apportare il ttmpoil cafo o la fortuna lUbe non feppe ancora fare a tempi no 
fin Macieao con quegi Spagnuoli che Andrea Daria lafciò per ordinedi Carlo Impe 
radore in C orone, bruendo comme/Jìone folo di attendere a guardare ey a difendere 5$ 
qutUa Città fino a tempo nuouo, nel quale le galee potè fiero fenxa pericolo folcareU 
Marina l l mperoche f r bene fi difefe con grandiffima diligentia per buono (patio di 
tempo, vedendo fi pure i detti SpagnudiaffeàUtidaTurcbi, cr muffirne per via di 
eontinove feorrerie, ncn ftppono più tollerare, mediante il valore a U ferocità lo* 
ro detto afiedio, anzi hauendo prtgatopiu volte Maticao che lafciaffi v\ ciré 4 don* 4d 
nide'Tunhiifcbene egli con infinite ragionilo dinegò Uro motto $e fio, filafciòp** 
re finalmente fuolgeredal configlio di Touarret ©* ài Ermofilla valore fijjìmi più nei 
comtattereche nel configlio ; per la qualeofalafciatain Corone ugioheuol guardia 
cr andati ad affrontare i Turchi in uindruffa, arte ir (Itegli trmffero a dormire , 

foprai* 
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fopragiungendrAi alla improuida di notte , cr abbruciando in gran pitie Ufo le fUle 
Cr i ciu&i> vi fu noumeno ammazzato in quella z.uffa cr Macicao tyTouarres t [e 
binivi rimjfe motto Ancora Scornate capo di effi Turchi, ondi il rcfh dtgli Sptgno 
5 Ufuron forzai a ritornacene in Corone,?? ■ nonmolto doppò tffendto mancati affai 
di loro,ey perla guerra,cr per le malattie ordinarie,?? per la pesìe ancoraché in Co 
rone fatua gran danno , capitatevi alcune che conduceuano grani diSicilUfion 
tati fopra di efie fc ne partirono cj;j q>aelle,codannoucraMcntc non picciolo loro jné 
ài tutta la Cbriftianità ancora ; percioche fc bauefiino affrettato il tipo che potevano 

IO fi come era flato loro or Hnato,cr atte fo (diamente alla guardi a della t erra, f debbono 
Siati rinfefeati dalle galere Cbrifìiane per ordine di Carlo lmperadore,non folo di ef 
fcrcito atto a liberargli daQoaffcdio; ma da poter coni oro facilmente farequalcbeJ 
trohonoratoprogreffo in quelle partii cr fenon qut&o,barcbbono almanco dato tem 
po éloaccordo chctraUauadi concbiudereTapa clcmctcper mezzo di Luigi Gerat 

1 5 di che fi troujua Co folo della natione Fiorétiné atlbora in Vera j il quéi baaeua mol 
lo frettala pratica di far ridere Corone a Solim*no 3 cy concludere feco vna (regu4 
per dieci anni, onero ma pace la quale comprendeva tutti i CbrifUanii La nfolutiom 
? ne adunque di que&i pochi Spagnuoli, defiderofi di moflrare la loto bravura, fece di 
no a tutta la Cbriflianità, douefe fi fu/Sino contentati di ftarfene quitti auedifefe potem 

20 va arrecarli utilità gràiifiima. [[are volte auicnccbcqucgliche fi truouano affedià 
ti nello vfeir fuori per necefiità o per bravura pofiino far cofa buona, perche fono infe 
tiori di numero cr forze , cr bifogna la patienza cri ripari detie mura o dc'baàton» 
fopperifea per H mancamento ebebanno de foldati,o dette forze : llche quando, non 
fujfecoft,nonf<irelbono affeéati,ma equivalendo alle forze degli inimici ,vfcitebbono 
in càpagna cr farebbe il timor dell' vno pari al timor dea" altro;et finùlmcte le forze: 
Et fe pure fi trova eff 'empio alcuno , nel qualeglijj] ediati b abbino ufeeni a in càpagna 
fuperati cr vinti edoro che gli ajfediano, fi come io racconterò al pr e f ente, fono nondi 
meno più f mi} ey più prudenti i configli cr deliberationi di coloro,cbe utnno accomo* 
dando}] a quelle cofe che accaggiano più fceffe, ebe a quelle che accaggiono più di rado. 

90 jtgatocle diuentato i^t' di Siracufa fitrouaua ajfediato da Amilcare figliuolo di Gif» 
gonew Capitano de' C art aginc fi, tj- veduto dx non effertbafiante da poter re filiere 4 S*b. 
talcajie#o,ct dcfidcùdodilibcrarfcne, prefe vn partitoin vero molto animofc,ma pc dell; 
riccio jìfìimoy l mperocbecelàdo egli H fuo difegtto,ckiamati à cofiglio i fuoiSiracu 
l f ni,gh confortò co molte eportaVonia fcfìcmtcpatientemctc& co forttzzadegli 

35 animi Uro le difficoltà dillo ajfcdiom fuaafftntiajando Ucentia atutti 'co' oro che non 
uoleuano reflare denlro,di trasferir fi ove più pareualoro,cr a quegli che vollono rem 
I Qar dentro,ordinòil modo che dovevano tenere nel difender fi,cr adeguateli U cofe da 
(i vivere , promettendo che in Immc farebbe in modo ebei Cartagine fi chegliafiediauu 
t so, bartbbono bi fogno di guarnire le caf 1 loro, ordinato qua 'fio fece vna fdta di tvtm 

4° ti i f trui atti Ala guerra, cr donandoli lalibertà, gli mtfic fegret amente conalqvan 
ti liberi in fu le T^juì^t inficine con efii cr con^gatarcojT con Eraalide fuoi figli 
MoliifturgtndouQcedi andar fene ài Sardigna,fi trans f tri in>4fHca,cr mefiiMtcrrai 
fuoi gli confortò 4 moUrare il lor valor* netto affittar U cofe ii c art agineji Raffermi 

do 
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do the non fapeui ne credcui che fi poteffe trouar modo ne vii éeUtUpiu fààU , ili 
bcr+rc i Siracufani dallo afjedio, chedanneggiarele cof e de* Cartagine fi , i quali {aria 
noforzatibaucndolaguerraincafa, aritir itele lorogenti daSiracufa,cr 4 tornire 
aguardare cr adifenierele cofe loro ; cr fnbito doto animo a f uoi entrato nd paefe J 
de" Cartagine ft cominciò a mettere a f ieco , a fuoco , cr a ferro, tutto il dint orno di 
Cartagine ; per la quti cof a molte delle Citta" cr delle terre vicine à Cartagine , impa 
urite mediante il danno de' Cartagine fi ,dif co fìandofì dalla amicitia cr dalla confedera 
tione ebehautuano con ej[i,fi accollarono cr fi vnironocon .Agatode,il quale aiuta* 
to da più Totentaticrdapiu Città in quefla maniera, non falò afiediò Cartagine fico IO 
me ft era prefupofio nell'animo , ma Ubero i Siracusani comehaueuapromejfo loro s 
dallo afiedio , onde fra breue {patio di tempo i detti Cartagine fi furono tutti cacciati 
fuori di quella ifola, cr egli laj "ciato Ugatarco fuo figliuolo all'imprefa di CartagU 
ne, fene ritornò a Siracufa, doue f e bene i Cartagine fi mandarono di mouo y vno altro 
esercito ; Fece nondimeno >AgaX ode pace con i detti Cartagincfi,rc&ando a goder fi 1 $ 
in pacelo flato della fua Ifola ; cr febtne amolti può par erecofatnarauigUof a cht 
i Siracufani a fieni e jtgatodc, fopport affino co fi fedelmente lo afjcdio,ricordinfi qua 
(ti tali,non tanto ài quella riputazione che appreso de*popoU fi tiradietro la vittorU 
éeloro Signori, quanto che dello odio antico che haueuamo i Siracuf tni con i CartagU 
ne fi, hauendo gran tempo combattuta Vvna natione contro di altra , non dello /*pe- lo 
rio di Cartagint^madclTrincipato&dcUo Imperio di tuttala Sicilia, Bifogna d 
tra diqueflo agli ajfediati , cr a quegli che fi truouano vìdni olii efferdti degli ini* 
miei,bauer e grandi fiima cura chele loro trincee, ripar^baflionifCauagUeri, o riti* 
ratenon fieno o dalle {pie, o da gli ingegneri, o da altre qualità di foldati immiti pra* 
T.t'uio, tiebi, veduteo conftderate, accioche il nimico, fapendo inebe modo jlanno > nonpofia 1$ 
nei8.deU COf| j 0 ingegno fa frà artefici o ingegneri trouar modo da nuocerti - Quando S ci- 
la 5 * pione A fncano mandò a ricordare a Sif acerbe egli baueua rotti i patti cr le conuentio 
nichebaueuaconi Rimani, cr ad esortarlo che fi di feofìaffi da Cartagine fi ,crtorm 
naflì ad vnirfi con i Bimani ; cr che Siface li rifrof i che non era più tempo di volerlo 
tùirareda Cartaginefi : Ma ■cbcpiutofloalui fi afycttauadirifolucrfi anonpen* 30 
far più aUe guerra, an^i di cercarla pace , per ilche feliofferiuacomemczanodi vo» 
Ut fi intromettere inft a lui cr i Cartaginefi per conchiuderla . Fingendo ScipioueS 
non ft difeoftare dalla pratica della pace, mando alcuni jimbafdadori a S tface, cr con 
loro inhabito di feruid ori, mutati fi di vcjlimenti alcuni de fuoipiu pratichi [old*ti % % 
quali mentre che li ^imbafeiadori trattauano con lunghiragionamentietpratiebelapa $5 
ceinfumeccn Siface, andando perii aUoggamtnti,cr confiderandoladifrofitionc , la\ 
qualitàyil fito, lanatura , cr lerfdte cr le entrate di detti alloggiamenti \Cr tornati 
pei con li Ambafeiadori a Scipione, basendoli maturamente cr bene esaminati, furo 
rio cagione che egli fi tifoluefji ditentare di abbruciarli: Etfciratoil tempodicetm 
ta tregua, ftarf t fama il detto Scipione.di uolere di nuouo ritornare aUo affedio difti 40 
ta ,cr andoinmaniera {porgendo quetia voce,*onil far finalmente molte preparatio 
nicr apparecchi, che li inimici lo credettero . Doppò quefìa (parfafi fama, fapen}» 
do cbtgti inimici baueuano duoi alloggiamenti vidni l 'vno ak'dtro y l'vno con lo flec~ x 

etto 
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etto & UgnM^ ey Vèltro fon lo peccato di canne, diede ordine di metter fuoco in a» 
menduoiad vntratto,eyli ftucefie felicemente. Conciofiacbcinvn medefi moin 
fante arfegliaSloggUmenti de'Wumidij ey queQi deXartaginefutyne ncquiflò queU 
«5 U memorabile vittoria , nella quale alcuni fcrittori dicono-, che egli veeife in quél* 
fola notte meglio dì quaranta milaperf one fra tumidi ey Cartagine fi . Za qual co 
finenti farebbe cofi facilmente faccela, fei fuoi auuerfarij fuflino fiati più cauti, 
ey non baueflinopermefio che i foldati di Scipione y cbe aguifa di ferui andarono con 
li jlmbafciaàori mandati a Siface, bauejjino potuto confidcrart ilfito ey la qudlita), 
•I 0 cr la forma di ejfi alloggiamenti ♦ 

CHE I PRINCIPI NON POS- 
SONO SATISFARE AD OGNlVNO. 

^ CHE El DEBBONO PERDONARE PIV 
LE ING1VRIE FATTE A LORO PROPRflCHE 

QVPLLB CHE al FANNO L'VN L'ALTRO I ?*K Z 

^ 0 ticolari, debbono cflere clementi 0 r. fila» 

fciar vincere dalle paflìoni, Se volete 
k J cllcre più amati che icmti ti. 



*5 




discorso xxxri. 



UVE^bO a trattare d'alcune cófe appartenenti a Vrin - 
cipi, prego il benigno lettore che non fi perfuada the io voglia 
c tccifuf amente tutte quelle taf e the fi potrieno jddurre in uno 
ragionamento fimile, perche io farei troppo lungo. & mip4r 
rebbe vfeire di quello crdtn e, che io mi fono prefuppojh di uo 
Ure teiere in quefi» miei difeorfi, non mi difeofiando da vnabre 
uità ragioneuole^effendocima/JimemoUì cr antichi eymoderm\ehch inno fcritto fa 
pralo rffitio che fi appartiene al Vhntipe, ey particolarmente J^fcundo dapirtt 
cr ^Irifioiile, ey gli altri antichi, cr venendo a moderni,dirà che chi in quefio fi uor 
rà ftitfare , potrà mo'to più largamente farlo , leggendo quel che nel fuo Momo 
m Ito piactuolmentt ne ferine Leonba'tifia ^ilberti 3 tt più modernamente queUhene 
f criuono i moderni f zrittori : Et pigliar da me conia breuità foìita de'miei ragiom 
riamente quelli ejfempi, 0 ammefìt amenti che -tratti dalle attioni di molti e poffonogio 
uarlt, cr contentar fi di queftemie fatiche qualunquetìle fi fieno , percbela intentione 
mia non è fiata di volere far volumi deUecofe , dtfkfi cr lunghi , con qncUoordinc 
che fi deue tenere dachi vole dire tutto quello, chefipuo dire fopra ciaftu*a materia, 
ma didif correre con più breuità che fi può, ad ducendo alcuni effempi,ehepofiino ey di 
Iettare eygiouare a chi leggerà quejli miei f eritti ; Dico adunque che io so che egli 

Oo éim» 



' *\f^'fc chevn Principe, fupur quanto fi vogli* prudente & buonora fé 
,) ,rr i : ognuno, perche efiendu U voglie & •« ànimi degli burniti diuerfi cr «4 



d'hjru n feci 
ciafeuno; 



mt*,riàofi non folo di giorno in giorno jna 



IO 



• bora, odi momento leedfe dei móndo , tifane rtbbèebe a i d re faticare 4> 
^gli ammt de' Principi frfi, 0 ittÌ4 trasformai fi, fecondo i peneri cruo. 
gite de gli buomiru contino* jmnte in varie cr mutabili attiom,del che non fanbbeco 
la alcuna piupernuiofa o da e fiere pia bufimata , per beneficio deUo vmuerfale >, con. 
tiojiacheManconflannayo- mutamento Me ae tioni dd Principe, fi confonder*, 
be ogmeofa, cr doue non è ordine, di neceffita btfogna che ri pa confufiotie.dtlìa aut. 1 0 
le non ccoj a alcuna pUpernUiofanep popoli . Dice Plutarco ncQa vita di jigne , 
aeyelVnnaptcbt fi metterà ih animò de gouernareil fuoMato a fatiti ottone 

■1\a ™&Z Ui * : ™"t<0MC4cQkiche puoi fruire alle cole più inferme* 
più deboli, imperoche egli farà oBligato a far come fà coki che fiondo in fuU 
'<L U JL T ^"f\*°^ A«P« U mente & gli ficchi a colui che fiede in la poppa , * $ 
Mento a j or quel che ci commanda ; farà adunque feruo del volgo , cercando fatis. 
^andando per quella viadietro a vna vanagloria vana, ty piena di fumo&di 
uentando yferuo di molti,nongli reflcrà ài Principe altro che il nome. MavnPriti 
axpe vegnente buono cr ripieno di vere virtuti, non ha punto bi fogno di aucjla va. 

che fi può chiamare eternale non per aprir Ji più Urga cr /«iti la lira 
mn n ° S l Mt de hrtfittu T^on niegagia Pktareo,cbe a Gioua. 

mnen jliabene proccaecurft mediante lebuent opere, cr le anioni bonorate la gloria, 
CrcUeejjun qualche modo non fe ne inumfchino^onciofia che le uirtutt in quefti tam 
« tfc< cominciano come nuout uarmeik a fruttar fuori, cr agermogUare , fi confer. 
KSfffS T€0 f r *&°> <on lo efferelodatc onde igiouanidmentanopiu pronti 
pp decerci di metter fi alle altre imprefe che hot anno a fare : Mabifognaaucru. 

cnelonolmprc difutili, inducono ben frcjfo igicuam, a perfuaderjt, che liacoftglo* 
Plut. . n t\ np /*Cr buona, non quella che è veramentegloriofa, ma quel che par loro che ftaglo. 
Foci w*. "°l«i&ing*muudaquefto,tafccnoip,ffoincrrcrc. Foaone ricerco da ^ntip a J ° 
&*U«it*tofanonr*gioneuolc,gUrifcfe y tunonpuoi^ vn 
medi limo tempo di me come di amico,[a emedi adulatore j Uqudcofa potrebbe con 
y tuta dir ùmilmente vnFrindpeal volgo, percioct e ti non pu*,& non detoefer. 
uirjiael juo Principt,o- per Sig. typer / ei uuore^ che farebbe come fevnocbe ha t ^ 
uejji occhi lilalciatfi guidare da vncieto\ilqualnen / ar ebbe gran fjio feincorreffi 
tnjume [eco m qua che predetto $ Il che fi è veduto di moti Ptinapi che hanno 
^Mogouemaregtiaatiloro, fecondo la voglia dei-volgo, CT intaniti delle lezi cr 
dt'fauon del popolo, fono diuentji tanto imprudenti, ebeincot fi in infiniti dq ardi. 
wjioubannobMuiopai inmodo da potere ricorreggere o riordinarci conf uftetgué 
ordivi degli llatiloroi il che faritmentt potrà czpfiderare chi leggerAo tìfamnerà 
Uc^c che m Rgmainteruemcro a Tibtrio,cr 4 Grachi, cr in Lacedemoni* ad ^tgim 
eie cr al Uoìk ene. E ueramenteil regger* vnTrincipatogr4Krpefo,cr non atto alle 
ÌP*Uc di aafcuno, diceSeneea che efjcndo portata ad mento f'^h: egli non nomina*, 
14* OTona,Acci$ fa lamtUefiiin tcàu,Uvemit alquanto m.nuno, dicendo ombile ty 
*p « a beilo. 
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Wo più Afe felice ornamento , fe àleuno co ncfccfii veramente quato tu fi* pio* 0 ^ 
infiniti pericoli jenfieri, cr mifcric, non fi degnerebbe ncn che ah ro ricconi di terra^ 
y olendo moflrarela diffunltà che hanno i Trinciti nel gouernargli (iati et i popoli lo 
5 ro, in m iniera che fieno degni dilla veragloria : Vfauadir Ciro, ccnofeendo la im- 
per f elione degti kuomini,chcncffuno douerrebbe accettare vn Vrincipato^fe ci non fi 
eonofceffi effere migliore di coloro, che egli baueffi agouemare, f spendo che ti prind 
pale vfficio ài vn Principe è il procurare con ogni induflria cr diligente a il ben d'al- 
tri fondendo èlle comodità publiche, il che non può far [e non colui che auanz* gli 

IO litri di prudenti* di vigilantia,cr di integrità di «minto; le quali cofe non fi arreccono 
dalle fafee, ma fi acquiùano anelante ibtmiammaeflramenti^lalungae^erientia^eo 
il buono intelletto j Sarà ancora rfficio del Trincipe p:rt*r fi in maniera che di tutte 
le eofe, che egli farà, eofi i fudditi come i forefixtri habbino ad effere veri teflimoni 
della fu* giuQU, cr del fuo buongouerno co fi nel hmpo che eglt domina cr regge, 

1 5 come in quello ancoraché ha da venire» Debbe oltrd di quello vn Principc,non tcn 
per conto delle ingiurie the gli fu fiero fiate fatte inondi che f difie alTrincip ato par 
cicche non ha hauuto da Dio o da gli huomini talgrado^ perche ci fi habbi a renàcar 
ielle già paffate ingiurie, fattenon contro allaperfom delTrincipe, ma ali a per fané 
che rapprefentaua vn priusto : Ma egli é Hata daia qucfla autorità, acciocht d^cn-. 

10 dai fuoi popoli dalle infidie de gli altri,et accioche egli fiali protettore delle cofe gita 
fie,cr mitri fìro cr interpetre della gìuftitia ♦ Debbe aìuque vn Trincipe far quel che 
fu boncflo, fe bene poi che lo bara fatto conofeerà di non ne riportar g\oria,concipfial 
che ad vno di buona mente fi appartiene non folam ente regnare ottimaminte ma hma\ 
namente ancora ; Et come quel che ha ad e fiere padre à tutti , farebbe coja brutta che 

25 vn padi e ( naturalmente parlando ) odiaffi i figliuoli i Totra vn buon Vriniipeco 
Ut fua prudenti* giudicare bene cr rettame le, conia autorità punire cr ca&gart, et 
con la humanità perdonare cr conferirei bentftcij „ Et ottimo veramente farà per 
riuf tir quello,che a f ornigli anza del Sommo Creatore deU'vniuerf o,non farà cofa al 

*c 1 euna P** affretto fuo proprio ,maper ricetto de fudJiti » T^vn haueua bifogno Dia 

£0 ottimo grandi fJimo,di creare quefta bella machina vnimrfalcde) mondo .per conto [ho 
come quello eht fi godeua nella fua eternità della forum* infinii aboatà Jua^cumulatif 
(imamente ripiena di ogni fua coment exxa X Ma la creò per beneficio della bumanage 
nerutwn^acctocbe ella bauc fai aconofiereU diuuu cr inrncnf* Max&à fua, cr cono 
fciutalahaueffi a ben operar e, t>er diutntar degna mediante le buone opere cr lagratié 

35 di quella di falire^quaudoche fia^arimcmreU fedit ,cheirtbcUt /«et per i lor demeri 
ti perdtrono . Dolci (fimo è quel penfierc di vn buon Trincipe, quando ei confiderà 
ehtancffutio è lecito potere ammazzare vnohuomo fenza far contro alle leggi, ma 
the- nefiuno ancoralo può faluare, fe non egli. Giocondi jjimacof a é il trouarficol 
locatomgran fortuna^ hauerel* fomma aMtoriUylaquale fi affretta foloaxJom. 

a\m rocche hanno grande creltuato animo Jaqual grande coautori t.ì,i li ncn fette 
fa valere. la j otterrai cr il vero modo del valerfenc t lo hauere lo anime benigno, cr 
tranquillo prezzar eie ingiurie et le ofefejto fi laf ii*r vincere dall ira^cociofia che 
lo aàtrarfi crudelmente et lo e\feYtinefiorxbdtj\on fi fretta scoloro che vogliono ef 
. [trt,cr apparir ed* più che gli altri., perche cpa uii unioni dtustit ano fimiliuon fom 
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UvagnJlTÌhuomitti, ma alle femfnet il proprio delle quali àio adir ar fi ; Mafe 
ti farà di animo alto, giocondo ,cr tranquiUo, nel dottare la vita a chi fi trcuaua in pt 
ricolo di perderla*) neWhonorartdi degnità non tanto quelli che veramente le merita- 
no, ma quelli che mediocremente ft portano , oltre a che farà'quiUe che noi può 5 
(are fenon e(fo, fe ne rallegrerà infinitamente., piretiche fc ben fi può torrclarita 
alcuna volta a fupiriori, ncn fi può già mar dare fe non agli inferiori.et ii poter fai 
uarla ad rnooa più perfcne.è il proprio duci oro che fi trottano in gràJitfiru fortu. 
na,laquale non fi palefa,ry no fi conofee mai tanto m ani fedamente guanto cbt quando 
altri bauendone autorità può fare, er fa cofe fimili a Dio, per benefici a del quale né 1 ° 
feono al mondò co fi i buoni come i rei ; Guardi adunque con fi aule occhio, il Vrinci* 
pei fuoi fudditi i veggendo più volentieri quegli che fona i migliori , cri più vtilii, 
comporti che altri vi fiano per far numeroi rallegri fiche alcuni come più virtuofi ni: 
pritrouino, cr / apporti alcuni altri, febcnnontantovtili, virtuofi o buoni, perche 
da tulti fe non lui, forfè ipriuati potran cauare qualche commoùtà a quaLbe.vtili; 1 5| 
tdìon il tempo ; non hauendo la naturaottmt*arUfutcr maefiradi tuttctcccft ,crc* 
ata mai cofa alcunacbenonpolfaaqualchettmpo^inqualcbecofagiouare ali altra, 
Tjedouerebbe vnVmcipepenfarad altroché ad ordinarli cr portar fi non» altrimen* 
ti verfo i fuoi fudditi che in quella marne**, neU* quale ei vorrebbe cbt: Dia fi por - 
txflì verfp dilui,cr feci volejfi che Dio fujft implacabile verfoi fuoi errori finoaR* ZO) 
vltima fua rouina , dicalo egli . Oltre ache non farà ne fu mai Principe Jcuno 
figrandei che poffae fiere del tutta fi euro dada iradi Dia; er feDionon pumfcefu 
bito gli errori, cri difetti degli huomini, anzi è benigno cr fi L fa* placare, non te*, 
gli più ragionatole che vnVrinape che non è altro chevnhuomo, pcrdcnLanccr*e* 
gli agli errori degli huomini t cr cf] creiti con animo pcf ito , benigno , cr tranquillo 
lo Imperioey laautorità fuà £ Confideri quefìa tale qu A fia più giocondo ogra= 
to alla vi fia fua, a vn giorno ferma, tranquillo, puro, ey chiaro mediante labenigni. 
tà del Ciclo, o lavttiadi vngiomo ofeura, tempi fio fopien diofeurità ,ey di tenem 
bre,dilampi, di tuoni, di baleni, di venti, cr di fattte , che ne tormentino coatincua - 
mente, ty adornigli a quefio vno I mperio, crudele, di f ordinato, eonfufo, f incordi- ' - 
ne regole o Ugge, che lo raffrenino , formidàbile non folo ai fudditi , (he U più 
delle voltetriemano, cr per ogniben picciolo remore fi (}auent*no; mancn fuu.ro an 
cor a per colui chela regge, il quale a odiando onocendo a gli altri e\dineuj]ìtàcht- 
fìia fcmprecongrandijfimaanfietài temendo non foto ddUingiuria,cbc potrebbe cf* 
f trgli fatta dagli huomini,ma. della giù fiuta et rcndetta^che glipare meritando* Dio ' * 
l 'apendo dinomgouernareiì popoli conqueUaregoU cr con quello or Uni che fi aletta 
aUagiuflitia, ey aUa equità deUeléggi, crconftderando quello potrà facilntn:eg ; ti* 
dicar e, che meglio cr più vtilccofaè perdonare* priuatt, chi ofiinatamnte punirgliih 
concio fu che ei non è dubbio che i fudditL cr gli inferiori pofiono efertiv fu* 
pcrioriiyda Signori off e fiorii dolore-loro the ntfcedakUingjurU riceunta, [e ben*°*. 
non fi può vendicar da loro tal volta conlt forze-, fi vendica noniimerto malto inti- 
mamente colo odio cbt ei portano al loro Signore i o*on.il riputarlo per. indegno Vrin 
eipecr con lo {prezzario y delle quali duecofe, raro amene, o nonnui, che i Principi: 
Ifiofifmw difender fi Qvendicarjijgercln Upiu deUt.voUe fono concetti dello animo» 
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the fi tengono da fudditinafcofi, ty fopprtfft fino a che venga loro occaficnedipom 
terfene vendicare, tynonfi palefando non può dVrincipe ne cadgarli, ne vendicar 
ftnc, talché la fua pctentiadiuenta impotenza, ty la riputatone fi corner tein difrrtg 
5 già , S ara adunque cofa più vtile^ty più prudente, ty più bonorata , il perdonare 
sfondo la clementu, cheti voler fi vendicareo far cofenon degnedello flato, cr del 
la grandezza ài vn Trtttcipe buono ty di grande animo.. Tir due cagioni foglio ■ 
no i Vrincipi punire è c a fugare iloro fudditi, o per vendicare fe fìeffi diaUunaingiu 
tta botagli fatta, o per vendicare altri ielieingiurie che fi fanno infra i particolari* 

*Q> Txtl vendicar fefltfioè più difficileil moderar fi , perche il dolore ty il difriactre ri- 
arca vendetta, doue nel vendicare altri ncn é cofa che ti punga o che ti moleHife no 
ilgiuflo> ty H dare e ff empio a gli altri che flieno a figno, peròbifogna auutrtirecbt 
ei non fi credatreppo facilmente, ey perritrouarcil vero fi fauorifta lainnocentia, 
tyfibaèbi cura che ci paia che nel trattar ft del pericolo odel danno di. qualcb y vno , 

*5 altri fia non auuocato delle parti, ma faccia lo vffitio di giuflo giudice ; ty quanto ci 
fard queflo cast più edemenlia , tanto fard più degno di fama non dtuiando però dalla 
giuflitia. . Quanto alle cofe fue particolari, tffendo offéf r manifefìamente vorrei 
io, che bautndo lo animo inpoter fuo , ogni voltache eipoffa farlo ficuramente, ty 
lo conforterei^ é condonare la pena quanto che no, a moderarla ,cr allo e fiere molto 

*° t iu pL cabile per coto dtUeingiui ie fu* proprie che doue ne andaffi lo interefjt dtltcr 
zo* Conciofiackefì come ncn c cofa da animo grande lo e fiere liberale di quel d* 
altri, ma liberale è quello the dona del f uo t cr ft ne priua f e flejfo : Co fi chiamerò 

10 clemente veramente colitiche no fi lafciando agitare da fuoijìimoli o dalle fue paf 
poni, perdonerà più facilmente a chi farà ingiuria alt* chea chi farà ad altri, cr 
conofceràeffer cofa verament e degna di animo J^tgio, trouandoft in gran pot ernia, U 
poter f opportarele ingiurie; n*i ejfendo cofa alcuna piugloriofaad vn Principe of 
ftfo a torto, che non fe ne vcdicareancorchclargamcntepoffa. Catone il maggi ore 
non baueua per buon "Principe colui, che non f tpeua commandare a fe jìejfo . *A dri 
ano Imper odore nonvoleua efiere moleho aneffuno, anzi diceua di bavere difoiaccre 
quando vedeua che alcuno flauamal contento, ty vfauào dimoleflare ey infligtre co 
alcune fue di frutti liti crati , poi che baueua difrutato con loro , ty datili qualche 
moleilia, vfaua di pref tntargli . Tito figliuolo di Pefrcfiano, non negando mai co* . 
fa alcuna anefiuno, ty da fjtviey da foreftieri erachiamato, ty il diletto ty la ric.» 
chezza degenere U mano, ey ejfendo familiarmente dimandato da vno de fuoi ami» 

Ifì ci, fe ei credeua cbelo Imperio fufjì ballante a fopperire, in donare tuttto quello che 
ti promettevi ifyofe, di fi, ty che non era. bene che neffuno fi partiffi dal Vrintipt 
mal contento*. limerebbe veramente vh Vrincipeàmmitare conle anioni il Sole> 9 

11 quale nonafpttta dieffer pregato ai vfeir dello Òritnte,ty a conferire il lume fuo 9 
ryi fuoi beneficiala ciafeuno, il che qualùnque volta facejjì nel conferir le fuegratie t 
farebbe certamente come il.Solcxy amato ty de ft derato da ogniuno. ^inzi^ma* 
mftfio chenon è cefa alcuna per là quale altri fia più amato , cheperilgiouamento or 
peri bene fìcij che egli conf eri fee, tytantopuò, ty debbe volere elitre amato più vn- 
Principe che vn priuato, quanto che egli può conf cr ir e più bentfici\ cr pio gratie,ty 
puimporumi opiu perfont thtnonpuò fare vn priutto . f [ano dire Scnofpnte, 
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r$ v» bucnVrincipi non è d'irò the rn buon padre , er a buon padre ptoueàe al bèm 
i^jDF «lk f 4uf e ie-pglÌBoti, cr 7>l«f j«o dice che r n non può bauere cof* alcun* 
ne pw ferma nepiu forte, che la fede cr l* benvolenti* de 'popoli . Tritano lm 
perdere, efódorìpref odagli amUi,ebetinonofieru*u*il decoro della Maefli lm $ 
femori*, mofirandofi troppo facile *d ogniuno, rifcofeebe voleua e fiere tale Impe 
r odore vtrfo i priuM quale fe egli fufie flato priuJo, de fiderebbe ebe fujji lo Impt 
udore vof odi lui. jl uguflo er* tanto f*óU a lafciarfi p*rUrt , che effendogli 
porUd* vn timido vn*fupplic*,cr nel porgergliela t remandogli Umano, lonprtm 
fe dandogli animo ddcijfimmente, come quello ebe haueua difpiacere che quel tale b* IO 
uefiipiu paura ebe concerni* ut lui. Esempio veramente degno d* e fiere imitato; 
Cotiofiacbclabenignita,labum*nitd>ctla clemeti*, fono quelle cofe mediatele quali . 
gU buomim fi diflinguono dille fiere; le quali uirtù fe meritano le loro lodi *ppref* 
fo di qualunque f orte di buomini fi fiano principdmcte debbon effe lodate ne Principi, 
rivendendo unto più inloro guanto ebe pofiono come fi e* detto giovare a piuperfo» 15 
ne . Ilcbe bene conobbe Giulio Cefare, il proprio del quale fu il perdonine il uo 
lete *cquiji*t 0 che bebbe la mon*rchia,efiere più *m*to che temuto, cr non effendo co g 
fa alcun* che f*cà*piu mare i Principi che l* benignità cria bumtnità cr la ceneri 
ti*, mi maraviglio che effe non fiano abbracciate daloro come cofe ficurifcmc, (labi» 
U, ferme, cr quietijfme , del ebe fi potrebbono addurre infiniti effempf , co fi antichi 20 
come moderni ; conciofiache quelli che fono fiati co fi fatti, fono per lo più vifm 
futi lungbijllne vitecr gioconiifi mmamente cr i crudeli impotenti , crlicentiofi 
f ono flati il più delle volte 0 da loro popoli 0 da loro fold*ti,o d* confanguinei, era» 
dclijjìmamciitc ammazzati, optrnon venir uiui in mano de gli inimici fi fono tolti di 
loro tofii la vita: V erciochelaf dando da parte C efare, che d* Bruto crd* C*f. *S 
fio dagli altri congiurali fu ammazzato, non per odio ebe effi veramente gli portafm 
ftno,ma per acqui&arfi f*m* di liberatori dell* patria, noi f*ppiamo che Tiberio non 
è co fi chiaro fe morì di fuo male, 0 pur li fufic dato vn veleno lento Unto d* Calim 
gul* per *tempo ; Claudio fu auelenato ne funghi d* Agrippina : \cronc pu » 
Uicato per inimico dai Senatoper non venir viuo in mano de'mmilri della giunti* , |« 
aiutato da Epafiodito fi f canno da fe &c(fo ; Galba fu ammazzato d* foldati per 
ordine di Ottone-, Ottone per non venir viuo in m ano di fitcQio fi ammazzà dafe &er 
I o,dandodc fi d'vn pugnale fottol* popamanca: riteUio effendofinafcofo fi* 
prefo cr legatoli le mani di dietro, flracciatoglt la ve#c, fu condotto in la piazza cr 
per la via f*cr* mezzo ignudo, cr parche non poteffi chinandoli f chi fare lo fieno et 
te poltronerie che dalla moltitudine gli erano gittate in facciagli fumetto vn coltello 
fatto il mento, cbelo f*cefli &*re a vifo alto, cr finalmente condotto die fede Gemo 
niefu minutiffimamente tagliato a pt zjq l Pomitiano ancora fu ammazzato d* ! » 
Stcjfanocrda.gli altri congiuratile quali morti non folo violenti maèrMtiifimecr 
infami, non accadici loro per altro, f e non perche dati fi àrabocheuoimente a pUceri, 
^«ffeniodefenforinee^ecutondeMeggi, c omeaveri,Principic^ - " 

tiene, ma facenioleggedeloro ditbonctii appetiti, cr decloro empie voglie, pcruc**% 
tendoi \ ai c; bucai ordini cr regolcdd amniniflrare cr reggere ipopoli : 2yon 

fitCm 
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fi deeorfonoche non fi può mant enere alcun buono ordine, ne caudre frutto alcuno yii 
(e o 6mo/xo or per /oro neper i f additi, delle anioni buttane, fenz* H mezzo dcllelcg* 
gi, ey della giufHiié , cr del buon Trvìcipf, che barebbon canif cinto , ebt U 
' K giuflitia è il fine delle leggi , cr Se lo vfficio del Principe è non [oh il fi- 
reojjeruare Uleggi,ma ofieruarle egli ancata, non effendo il buon Vrinctpe altro che 
vna immagine di Dio, che bili cura del tutto* T^on naf ce té difubidientia de' popoli 
verf o i loro "Principi da ne putta altra co fa più che dalla troppa frenata licentia dd ui 
nere che ei jì pigliano, non volendo epere f uggetti alle leggi : Ai a ponendole a uo 
glia loro, cencio fu che vn Vrincip ebuono cr tctnptratoharà fempte obbedienti cr 
* ^ fedeli ipopoi^ogm volt* cbeegliejfercitaràUnelo vfficio fuo verfoifucifudditi; 
percbeil far quel che fi cernirne ver foi popoli, f me loro per efiempio di quei 
che debbono farec/Ji non Unto verfoVvnValtropartìcolarmente,ma vtrfoil Vrin 
eipt ancora . M ecenate confortata jtugufio che dicefii cr facejjì tutte qxellc cofe t 
che eglidefideraua che facchino o dicejjìno i [uoi fndditi, giudicando che }'u$ molto 
meglio il gouernar gli con gii e/tempi della bontà di fe Stecche con la feuerkà o ri 
gidttà delle leggi : Concio fi 4 che per qutdt via gli indurrebbe ad 'imitarlo,® a ri 
umrlo , perciochegli buomini generalmente ftmuouono più per U ammirationtdelm 
le opere 6«o«e, che veggon far'a Principi, fuggendo di far lecofe uietate daHelegm 
gi,cbt per paura o timore ddcaftigoi nepuò interuenir peggio ad vno principesche 
*° mtredif orte,che i popoli et ifudditifuoi fi anneghinole altre cofcftcn quelle che 
tiuoglicbeejfi fauino^ty altre quelle che ei facciaefio flelfoipenkedaquefto diuen 
tiranno più audaci, non temendo ti cafligo,zj- cercheranno di imitar le Attioni del Vrin 
tipe più topo che di offeruare le leggi o gli ordini di quello ♦ Temifìocle rfaua dire 
v : ebt gli par eua che quello fu pi veramente Principe et degno di tanto nome,ehe non fi 
2 J taf cupi corroptredall oro, f ufi facile ad ejf ere capace dekU ragione, fupi liberale, 
cr magnanimo^ che f ape fi guardar fi dall' effereingiuriofoo contumace . Infìni 
ti f arebbongli effempif che fi potrieno addurre àncora de più moderni, chelafcùio fi 
umeere dalle loro papiom fono fiati per capitar male ; Galeazzo Pif conti fatua fi r ou ; ne i 
" relè mura del Barco di Pania et in farle guaHaua vna pojf epione ad vn cittadino di Galea*. 
* quella Città chiamato Barìolino Sitiro,il quale lamentando fi con Galeazzo M 
» the egli rieeueua più polte,auennt che vna fcr amplia ramaricandofene molto con 
!w,cr dicendo che ciàtra la rouina fua, cr che non faptua, guaflandofegU quella pof 
f epione in che modo hauere a prouedtre alle doti delle fut figliuole che già haueua da 
2f marito, finendo Galeazzo m collera che coftui gli vdepi impedire ifuoi difegni^dti 
piacere che haueua del fare il Barco , gli rifj>cfc,manderale a luogo publico a guada* 
gnarfi le dotiy per U qud rifro&a,non potendo tollerar Cartolino tàtaingiuria,poHo 
^9ano ad vn pugnale jerl con effo Galeazzo, m a rif contrito fi il pugnale nella cinturi 
deRa frada,cr feorfo rerfola eofcia>non fu U ferita nottole; cr (ebene poco dop* 
4o P ò t u c0 fi l,i ammazzato jnon fu potò che Galea ^zonon porta pigrandt fimo perito* 
della vita,dche donerebbe feruire per eff empio affai mani f e fio, che i Vrincipi douerU 
no volerèda loro fudditi le cofchoncfle j cr in i ut tele rifyoflchauerccuradi non of* 
fendere prindpalmétel'konore de* fudditi. Et pxrticolarmcte quello di ffolìati.chtfo 
no di autorità et di crxd'tKr, ilthe a tanfi nofirinon feppeftte RaffùlloGiroli ni,af 
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fai riputato & Unorat c Cittadino, poi che fu [alito ne travagli àtftd gwta, che nel 
millecinquecento trenta heXbela Città di Firenze, al fvpremo gradodi dignità, che 
allborafi chiamati* Gonfaloniere, perche fe fuffì Qato più capace delle ragtom\quan 
tosale cofetltlU guerra, eyncn opinato .andandocon gli altri f noi feguaci diettoS 
aUelnopàffioniybaMebtoaxcettaiiìecmfiglidcl Sig. Malattia Buglioni, cr dd Sig. 
Steff ano Colonna , cerne altrcuefi àijft . I^e fi farieno [tifatati i tumulti che in la 
piazzate' Signoria in quella di fan Spirito fi fuf citarono mediante i quali, U Cit- 
tà con poca fatti fattene a manco riputatane di t\afaeUo, fi rifdué dimandare A m 
bafeiadori feconde il con figlio di Mdatt&a, à convenire con gli Imperiali : Et egli 10 
certo àoppòlóaccordo,ncofarebbttiato confinato nella /ertezza di Tifa, ne haeeb* 
be in efjamiferamente finitala vita fua. linoni dubbio che il più delle volte Uro 
uinaàe*Tr:ncipinafcedallaimprudentia,crdalnon fi faperegouernare, ty pentito* 
larmentedallagelofiadellecofe dello flato , che f al f amente a pccoapoco fotfentré 
negli anim i loro, mediante U paura che hanno del valore di quegli che hanno manegm \ 5 
giateper ejji le guerre, 0 lecofe di importanza, fi come racceonta Cornelio Tàcito ef 
f treinteruetmto a Tiberio di Germanici), come fi diffe di f opra • Et che Tiberio no 
fi Pf*£ l goumarcfivcddèmamfe(hmentc,poi cheeglt fi dette tutto in preda a Se» 
Uno Captano dilla fua guardia], ti quale natodiCauaglierein Boi f cna , feppetanu» 
ben fare,che dipeueroey di vile éiuentò tale, the Tiberio fi fidaua tanto àilui , cbcZ* 
non pareua che ei credere a ntffuno altro cofa alcuna Egli (olo haueuancn tanto 
la curade' fondati della guardia mutando a fuc noto iCcnturionity iTribuniccme 
più gli piaceva, ma diftribuiua i governi delle Città ty deUeTrcmncie bora aque fio, 
• Cr bora a queìl altro Senatote,ccme più gUtornaua commodo ,ty venne in tale la co 
fa, che efyirandoborimaial Trincipato r andatta facendo fi la firada apoter fuccede*l$ 
redcppòlamortedi T iberio nello Imperio . Et non bauendo altri ojlacóli che vn 
fgliuelo di Tiberio, eygli tre fuoi nipoti (he già veniuanoerefcenàoin età,parcn* 
doli èfficileil poterfeli Iettare dinanzi tutti ad vn tratto s firifoluè la prima cofa pi* 
gliarla centro a Drufo ,dd quale in cena centi fahaueua rìctuuto vno fchiàffo i cr 
per far quetio ftppeconle fuc aflutic far tanto cm Liuiamqglie di Drufo, fingen* \o 
do ditfferficramentcianncmcratodilci, che ella ac conferiti neh fclo dica giunger fi 
feco inadulteriojmaprome fole eglidttcrL per moglie, ac confimi allamortcdi Dru 
fo , Aerando diuentata fua moglie per utnire *IT rintipato . Et feben Drufo ,vcm 
dendogià ogni autorità ridotta in Sciano fi d ole* a publieamet e che egli gli andaffi pre 
ccevpandola futura dignità dello lmperio,non feppeperù guardar fi dalle infidie or ..^ 
cinateli contro da Sciano, ti quale per mezzo di Lido Eunuco di Drufo gli fece dare * 
il veleno per a tempo, del quale egli non doppò molto morì . T^e contento a quefio Se 
iano,andauapen fondo a leuarfi ancora dinanzi gli tré figliuoli di Germanico, a' qua 
Ai fi frettava di fuccedcrenel Trincipato,ey parendogli difficile il dare il veleno a tut 
Ut tré ad vn traHo,tandò feminando difeordie infra *Àugufla cr liitia da vna parte 
ifrcutd Agrippina ,ticn fi per fuadendo depotere ccyrctr.pcrclafua caflitd , cerne di 
'Ltuiagli era riu fato: Et perciò ferutndofidi Giulio Toflumioche baueua pratica 
di M utllia tPrifca,hauendola corrotta per adulterio, fete in modoche M u tilia che ha* 
imaflretta dcmcàtcbcixacem jdugufla , {4 induccjji facilmente a diventare inimica 
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mente a Skentare inimici di jtgrippini \ cr Stimo dall'altra parteper viadiparen - 
ti cr ài mici f scena infocare Agrippina é doler fi àeU Suocera ji ugufla, fole per 
far nafeere maggior odio fra loro , cr cbeTibcrio,cbenonamauamoltoi figliuoli di 
5 jtgrippMa.bauefc ad *U<n*rfi più Vvn di cbtV altro coni animo daloro , il che gli 
riufeì a punto come haueua difegnato, per cloche fdegnatofi Tiberio che i Pontefici & 
gli altri fucerdoti baucf]ino ne'loro facrficij pregato gli Dij non tantoperU /4- 
iute fui y quanto per quella di ì^erone cr di Orufo , figliuoli di Germanico cr di 
+Agrippina y Sciano valendo fi di quefiaoccafione , cominciò ad accendere io animo. di 
• 0 Tibertopiu in ira contro 4 queigiouani, cr contro ad Agrippina, dicendo che gialé 
Città era diuifa'ndua fecalmente che pareuache cine fujfipema cere vna guer- 
ra ernie attej o che molti, fi accofljuanoaUa parte di Tiberio, cr molti a quella di Ag 
rippina, cr che fe ei non ui fi prouedeua era cofa molioptricolofa, ne vi era altro ri* 
medio che fregmre vno odua de più potenti , che gid diutntauano come capi per 
|< laqualcofa lì rifolueronoMcuarli dinanzi gli amia del morto Germanico, & fot» 
to accufareGaio 5i7io,cr ^ »'° >*bwo \auenne che Silioauueduto finche il giuhcio li 
yemua contro fi ammizz* da fejhffo , cr io fu fuamotfic, fauorita di Agrip. 
pina, fumaniatamefiio.cr ibernai Gào confatiti Fuper or dine loro anco* 
ra acci* fato Pifonc, d quale mede Imamente fi 'olfcl* *ita,uwti il di del e, minato al 
ZO giudicio, zrdoppó colloro fu infiniti lamoltuudtne de gli amia M Gei mameo di 4g 
rippma di Terrone cr di Drufo , che furono accvfai a eon.iunati ; talché fi veieu* 
wan'fe amentt. <he riberioper infligatione di Setano gli niaua tutti fremendo ,cr 
venne* tale lainfilcnlia di co flui, che ardì di ricercare riberiv ebegh dtjii permo» 
glie Liuia : Il eie non potendo ottenere fu cagione ibccgfi, li ri; daé di vdereef 
2< fere A manco il Vrincipequdnto a'ncgocij, mentre che f ibuto viucua, gouernando 
acutamente il tutto, cr Uf dando folamtntc a Tiberio il tifo/o delia dignità i .«pe- 
nale . Ter la qual cofa incominciò a perfuadere a Tiberio , che horamai fi Uuajfi 
ia tante fatiche,cr datanti fafli 'ij , cr deUe audientie, c? ài mune/giare le ccfcpu* 
bliche ritirando^ in qualcheluogo,tmcf?i poteffi viuere con r iu quiete cr ripefoi 
30 tt effendo accufatanondoppà molto ClauitaTulcra cugina d A, ripptna & perm 
cià jlgripp na fdetnatafene con i ibcrivgraniimtntc: Scùnolf fft* f ir tamen 
te intendere, the trottandoli amangiarc co Tiberio ,1 bautte cura dal rcieio, /oiopcr 
iheinfialoro haueffi a nafeerc, ccmeinterueme maggi or difn' lentia ,et andatoie 1 c poi 
Tibeiioa Capua , fotta pnteào di volere dedicare pre\fo a lapu* 1 n ì empio a G 0- 
^5 ue^cr p' effo a T^ola vn altro ad ^tugufìo y ma con i ifoluti ne di Harfene in otto fen 
Za attendere alle faccende, lafciò tutto il pef ode negocij a sciano, fi la \ioft otalmenm 
te diluì; per ilche Sciano non folo gouernaua il «Motonil commanda'c , ma come 
giudice conofceuale caule ^cr daua le fententie fe«z~co'itrjdtt>one alcun 1 1 cr molte 
rotte fingtua di pigliare la protettone de figliuoli di Gei manco , c nondmimo fobm 
40 bornaua fegretamentt alcunché accuf a Uno \cronr , che era il m>ggioe,cr qu.Uo 
che primo dciteua fucctdere nel i mperio : Solo per battere prima fifone ~> poi 
Drufo, CT rouwatedtl tutto la cafa à Ger w-n co, aci io baueffi pia larga cr fate U 
flrada a fuccedere n Hi i »J rio c f<Ff< e inm.do.tbc :n (j ff» 7 iberioapor» 
tare non piatola odio a ua^ey perone fi trouòin non piccuL f frati cr traué 
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gli. Itegli bafiando queflo incofnìnciò a follettare lo animo di Drufo, incitatolo * 
la [uccefiienedetlo 1 mptrio, e? promettendogli ogni fauore er aiuto, migli majir* 
ancoraché ciò non g^poteuariufcire, fe prima non opprimeua Tigone fuo fratello 
maggiore come fi e detto ; & queflo faceua per Iettar fi dinanzi prima birrone crdif 
poi Drufo , il quale ejfendo gioitane molto feroce frcrauapiu facilmente poterlo in- 
gannare . Et furono tali le perfuafioni cr leaflutie di Sciano, cr tde la poca prudi 
tiadi Ttberìo,che conducono I{pma adefferegouernatada vn vili fiimo cogliere da 
Bolfena, con infinite rapine, accvfe (alfe, confifcationi ài beni , e)dij , veleni , de mi. 
gliorij oltre alla qua fi total reuma de figliuoli di Germanico, cr aUa vergogna crai* 10 
tainfamia, eheTiberio fi procaccio da fc&effo, con lo efierfì ritirato da ncgocif ,cr 
ridotto fi a -mere ignominio fornente con pcchi nella Ifola di Capri, vicina a Surra* 
te, non come Imperatore, ma come delinquente confinato in quella, fu la Bguina an 
torà finalmente dello inquitto er ambitwfo Sciano ; percioche accufato delle fue inf o* 
Untie, cr delle fite fcHcratezze, perlequeliera tenuto a noia a Tiberio\ conofi'edofì l 5 
cclpcuole, fi tolft da fe fiefio la vita* cr doppàla morte fua furono fatti ancora mo 
tire per dcUber Sion del Senato duoi fu oi piccioli figlinoli, che diluì erano rcftatil'uno 
mafchiop l'altro f emina con eterna inf amia . Mediante la pefiima natura di Scia- 
no, mi piace addurre le parole che Hormdio Senatore [{ornano difie à Traiano Impe* 
radere, che egli era meglio cr più ragioneuole defiderarc vn V rincipe cattiuo,cbe ha *° 
uejji molti amici buoni,?? fi cofigliajji con loro, che vno buono che fi f truifii di molm 
li cattiui ; eonciofiache vn cattino fi potria facilmenttridurre mediante i configli di 
molti buoni al bene , più che non po fieno epere ridotti al bene da vn felo , molti che 
fieno maligni . llcbe torna al noflro propofito, perche fe Tiberio fi fuffi (fruito 
•de configli dc'nobili cr di molti che fu fiero buoni, non bar ebbe fatto vergogna afe, 
«e nociuto a f{oma, ancorché ci fu fi flato di mala mente , perche facilmente farebbe 
cccorf o che egli fi fnffi lafciato con figliar da loro, eygittarfi al baie, ma ferueniofi 
del ccn figlio di vn folo > er quello ejjendo di mala mente, fu cagione, aggiunto al ma 
le, d cenfiglioàel pejfimo, chele cojeddlo l mpeno andafjino fimpre di male inpeg* 
gio, cr ma ffimedoppò la morte di Germanico ; Tercioche viuendo egli , ey fapen* *° 
do Tiberio che egli era miglior di fai, cr che in Germana era flato [aiutato da folda* 
ti, perejjere amato cr riuerito perle virtn fue, come Impcr*àore\ dubitando che egli 
monglipreoccupajfi lo I mperio,fi aftenneda mclti vitij, cr da molte crudeltà , cr ri* 
baldcric, adequali eglidoppo la morte di Germanico trouandoft Ubero di Emolo, dm 
iarg ò il fieno : sfogando la malignità ,ey\a perutrfità dello importuno anima fuo, 
mettitela quale infiniti furono i Cittadini oltre agli allegatici f ?pra.chc meramente 
per manco male fi vccifcro da fe ftejfi • Et perciò farà femore eofdey bonorata et 
yttle, che i Trincipi fi configlionotonperf one di buona fama,crcbc fieno ueramente 
buoni, accie che fe in loro fujft pur màcamèto o difetto alcuno, pojfadaUa bota de co A » 
figher i e fiir emoderato et corretto. Sortolo Imperio di trapano accufati molti * a 
ancorché a torto : pertiche dicono che Frontone efiendo Confolo, vfaua dire che era 
male che vnodominajft, fotto lo Imperio del quale nonfuffi per meffo cofanefiuna ad 
alcuno: Ma molto peggiore U viucre fatto vno,a tempo dtl quale foffi perni c fio ad 
fpUMno il fan ciò ckt ti voleva l Tare vexmintt cofainbumana^ che vn Brinci* 
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pt noncoxefadualcbecofaagliamici&d fuoi famigliarità é pirone^ troppo per 
nitiofa,cbe fi j lecito ad ogniunoil far tutto quello che gli piace; il che credo io che uq 
leffibta fintare Frontone, eylodart ì^erua come buono Imperadore, che teneva aper* 
* uU&radé da potere effere oc cu fui ty puniti i troppo licentiofiimtoce non folamet* 
aVrincipi lo ejferelicentiofi,et importunila permettere cbeiloro fudditi gli vadino 
imitar,. io con il far dànobora a queflo,ey bora d queQotfarticdarm e: e,magli arreca 
maggior danno,quando conle importunità loro nuocono allo vninerfale . Se Quin* Dione. 
tilio f^aro^effendo Tre fidente della Germania,b aueffì governata vn poco più dolcemé 
I o te queUaprouinài.bclliccfajdi f ua natura, ey non haueffi voluto ehei Germani fi aum 
uezz^ffino fubito alla fuggettione,vfcendo della libertà,^- allo vbbtdire come ferm 
ui,al pagare danari eyimpofitìonicome fuddui.gli faria facilmente riufcito il tentm 
re in pace quella provincia-, f e egli gli bauejfi a p co con qualche dolcezza affuef aliai 
la feruitù : M a loeffere egli troppo rigido , ey perfuadendo fi di non potere ejjere 
| < offrfo.non fi accorgendo che offendeiu vniuerfalmente,non fi aueddé che i Germani di 
fimulandole riceuuteoffefe.per mezzo di Erminio ey di Segimerio lo con figliar on a\ 
fmembrare, ey adiuiderelo efiercito t mandandone parte in vnluogo cypartcin vno 
altro. .mojlrando che cofi fuffi dineceffità\ ey locondtèjfonoin luoghi afcri.ey diffìcili 
dcue poi voltati fcgli contro, fu forzato non fi potendo pia Mfendere,per non venir ui 
no in mano de gli inimici,dapoi che bebbe riceuuti gràdilfmi d*nni,ad ammazza fi à* 
fcfìcffoìcomc feciono ancora molti altri capi PrincipMdcl fuo efferato; .Alfonfo 
di ^Aragona Redi Trapeli, effendo troppo rigido ,<f troppo feuero verfo i fuoi popò Io * ncI I 2 fr : 
li, vcf/c più f orto efier temuto che amato, rifeotendo da loro molte impofitionieygré 
UtzZ* con infinita afprczzd et crudeltà } per laqual co fa venendogli poi odo fio la guer 
e ** di Carlo Ottaiio,incominaòin maniera a diffidar de fuoi fuddui,cbecofapeuole del 
' lo animo fuo,ey della poca beneuolcntia de'popoli,fi toduffe a priuarfi per manco ma 
le del B^gno,ty a eccederlo fuggendof ene in Sicilia,* Ferdinàdo fuo figliuolo. E ai 
unque bene a Principi il volere e fiere più amati che temuti , perche dallo amore nafee 
. U copienti* ey la beneuolcntia de fudditi^et dal timore lo odio ey la m&leudctia* £4 
^ Q attinenza oltre a che è cof 1 virtuofa et degna di lode appreff 0 a tutti gli huomini 1 nt 
"Principi grandi che hanno potcBa di fare tutto quello the vogliono è lodabili (firn a 
eyglotiofiffima cr fi legge che vfata non folo verfo la moltitudine ,w a verfo i priua 
ti è fiata fempr elodata ey ammtratajnfino apprefio delle nationi Barbare ey inculte ; 
Il Tamburlano l\èdc*Perfi ey dc'Tartari, fcben crudele ey Barbaro y vienlodato da\ 
$ 5 gli f critton,peuhe caminando per la Sina fecendofegli incontro vn villanoy che nel 
lo arare baucua trouato vn gran vafo pieno di molti ducati di oro, comandò al villa- 
nesche gli portajjì manzi detto oroìty uedutdo,ey dimandando Lfuoiche gli erano ap 
preffo^felc impronte che fi vedeuano in quei ducati erano di alcuni de fuoi anteceffo 
tigli fu rifrofìo di no\ ma che elle erano le effìgie et le imprefe de Bimani; alla qual 
d\o riftoìla egli foggiunfe,fe quejii ducati adunque non fono flati de meipaffxti, lafctan 
gli a quefìo pcuero buomofubi Diogli hi donati, jt flinctia ueramete rara^ey da ef 
fer abbracciala da tutti i Principi che cerco'>odi tffere lodati 0 celebrati. I Tebanifa 
ctuano le immagini de* giudici fenza Umani, eygli occhi del giudice fupremo ebetio 
guardammo t litigoni pudendo per quetio inf rgnart che la reragiufliti* no può no bd 
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*domjdécc*tirtipTt fausti nò fi Ufàa corrompere à£t faceto ia gii afte tifo 

gUbuotum i tuuotJli<UqU li voglia amenità o grader**. U H «duo,t vagii» 
tee ci H/u»u di t jmi r date in o u c/, 0 àfcor[o y tui quale il benino Ultore potrd co»/?- 
der-r Jor»ft«r<4»c u^^o/;*pi»/atii«4Prtiwpic4«W4rc pcrUvia dritta da $ 
L-i;:ru ) fc, 1 .^o>,i;^ 0 pcròd^flagw/filw; piuprc^oaWemriuacer 
olla crocila, per. *o;cr WKcrtUi^tfmwc picrico» [attifatùmede loro [uddai,& 
g>ru u/wu a ^ i*n wnpref t/iwrrtrciitojprrà ebe a M4g* /ira Vitiradt' Mutici 
tra d„iaia ai »40{/. me ingegno cr d-l padre^i era /Uo L/cirfo nelle Mani «i gemer» 
Ioih. nck no di E ntKKS w vmpvuiUéllUuta, et comt&Utxbtudtun*. M*d*o{i troo 
pocjUflip^m^G deucatmer deennaflt* erdefle donne coree oltrome fi dijìe ,ncB- 
olir), c ■. iikf-iuft.eiiaia aproenrarerfa; ftUcofcddo Alias C a, vegliare ce* 
tirMun,UMi4v»t / ua principale cjtr4, any aWail C4«<a delle co/e imperlanti , I per. 
fere »iii fcnooiii, n«»^4paa dilava «n^neg^io, /t perde! UgrMuà molti cittadini , 
l*tfct ruua .a;, pei di C«»io Oltana l^d di ir rancia m Uoha fu akb^ndonjtoddà 
nctuù in remerà <Oc m perde io dai ^ j i Duca Ultimiti vdon[ùhmo deua pir 
/on*;«« ,c di rte»4«//inio»n^no,poici:cbfooc lupcntituttc le disuniti cbtU 
ouirjiftouofpo là icoricai CicnrcKctaimoct rintu trattagli degli baucuano di. 
(ii/nvujc». . ìì auen* *ic &<n«roatC«iitt^iiiiiio/«per-dora > «Oinf ppc yw<« 
fé i c».c*.i>,»;u,i*iic/./i l aj|,u r ei». fJie d -# pf -<tr i. Talmenttcbntomof lutala no- * 0) 

di LcLc ^f* 4,4 * ' ^dAlwecnu/>editioaaraa*in/eiici//i»cJnc»- 
^-laanima .^<,^ il .«^jm Ior<iiv^ecci?iod«Jlediti,dcl^4l»Bon/ipiiOpar* 
tare tanto n nailitflMtlll^i | m ^pocojdlraatìein/ifwie^rtfcdijcr rjrea«i«fdl 
{* c, era unto » ir codilo, piar o«c(e , e gr«to , cr tamgnc n.i parLrc con ttoj .ebed* 
no j .umìli^iiw, punto dna Alonltiecco?, efeeer* vuadfpiincipdtdcùé l $ 
mmpmé jait^iccmm , £if ©li ©JJ«f te dicWi e di anii , per t a,ii.li rgfi /? po« 
1*1/: r*cqiu/t*rc <*W.e C afttUa mi spennino, tbtcnticanehtt er.no Uaiede Mcntcft 
&b /» «^<»»fio ttninc ler.tuacprejj o di (ni, the egli fi era giM/i n<irato,a ne» 
rott nirt«4r/i^i bcmicidio l»>ÉPfa,^epar<la > in /kfon^drcddUMfal ircwan . 
do (cufathtncAvcltM ftrtUtectelJotnprefemiédÉlSécriimtmo y nuin pero ai 
Mtm; nel de/cito motta dafianeneno/enfi acr dJlégTàtia, cheli detto Loren zo Jibuetu ac^nù. 
Afcffil.. fl<f , /Va, Be / ptfrUrii M4cfccéreni aoiMiigtfiUo Rèdi' Uaicmcnij. ti qua» 
le ornalo di gn-t/l rcglunrtu. fa dotalo 4ncor4 di lotla pùtà> ebetgli pregoMéntl: 
le fuc concicm i Xcldjli , chéfujjjno contenti non fola di non tormentare i prigioni 
che ci faumanc tm guerra, ni4.accare«argW cr bonortrli : Et< quando gli occorre ' ^ 
M nmiar/ì di /«ogo, fe per a«eninra.M /»]/ino /Ltfx fsnciullttti piccioli^ cbt i padr©, 
ni o per dif fruita dai condirgli o oc! nutrirgli gfi volt fiero vendere, oabbanjorur* 
egltnonlc permettala : Unù ordina** cbt ti fnfltno portati inqutlcbc luogo dcjue. 
« fufinom.tr iti craUeiitti ordina ancora ebedepngiom Mundoaati per laute 
tkuu tufi temuta tuta a« t ò non capuaffertmak . Per /ccjnafi co/e. non /òtofr». 40 ' 
ani4i i c-4 fuoi : M untato cr reaenta «neora d agi ! iaiìd ter , cr «la gnefli eie yì tro- 
iw* o e/j «i r png. o/ii . £| con o aeda /ìi j p:e:i cr con le <f f y* bt> otebm vtrtn fut^ 
pr'IcKrtMteUbtnignitdmcUtCiUàoUtrtJcquiU eftugn* 
ree cn In 7^a 7yefl4 Frigia per, fcinc/ido fri/"og«o di maggior naniero ci fcual- 
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Urli, ehi quella chehaueua in e fiere , t enne tontobvon modo netlo ordinarla per tutte 
quelle terre , che in brcuc tcmpone btbbc quintita no* piccola : Conciofia che ha» 
uendo ordinato cbe i ricchi nutriamo cr amm arraffino i cauatti, er the ci fujjì loro le 
^ cito non volendo andare m perfona aUa guerra il m andar uilif cambi , ftc*in mjkh 
ibernali i de (ìderauano di e fiere di quel numero . Et ridotto poi nella inuert ,ta -o ef 
feratoin tfef o feppe ey con lo esempio di fe(tef[o y ey con la prudenza^ con lo ot 
timogouerno fuo f are ina*ùdo>cbe ciafeuno a gara /i eferataua in diuerf<l manieri 
diaiuucontinojtamente*. Le piazze erano piene di armerie, Hi mafìri di febernu, 

CO di mamfchalcbi » er di qual fi vogli altro mefliero necejfario alla guerra • Talchi 
ciafcuna-poteua.now [olo fornirfi di tutttlccofeoportune >ma cornino* amenti e fier 
citar fi co fi a piede cornea cmìoUq. It giudicando cbe ci fuffi bene, cbe i juoi folda- 
ti^rezzdfferogli Mimici), ordinò cbe quando ei volevano vendere alcuntdtloroprù 
gioni 7 acctocbe fagliatigli , uedendogli graffi zjr bianchi £[i<onofcef fino ebenon era» 

t5 hAiìi alle fatiche, comeaur^ia far fi portare fa le carrette . faltbe per qui 
fio fi inaaimiuano i fuoi f oldati, qua fi cbe bauejfino nel maneggiar eia guerra a coma 
botto* tonfante fxmine . ^ìg^iurgeuafi a qui fio , cbe^geilaoliteneua feinpri 
con ti umore degli ui\ , crgli efiereitaua coni inouamente y ondi erano valorofi nella 
guerra, rtutrenti cr affettati alloro i\é y ca vna ferma fyeran U cbe li cofe di quel 

IO Uggito k*ke{ltno a procedere di benein meglio , come in pero intera nnt La bontà 
cr labenignaà adunque de* Prindri, fa felici non tanto cfìi Vnncipi } mai popoli et 
iifudditù IvrOyComtraccontàJPlutarea^ 

DI A.LCV NE CONSIDERATI O NI CHE 

DEB BONO HA VERE I PRINCIPI,. O: CAPI 
DELLE R£PVB,LICHfi CIRCA IL G O V E IU 

no de loro flati • 
*<* D: L S, C 0 t\S Q. XXXril 

HC0t\jL che io babbi* tutpa^at odi forfè dette molte coft 
vtili cr buone attinenti a Trinciai , cr a capi delle I\epubltcbC) 
non mi fonopcròintierameute fatisf -«tra, / "occorrendomi ifl/ìm» 
re ce fé, dtUi quali il tacere potrebbe tanto nuocere^ quanto il dir 
le <o il metterle a campo potrebbe giouar e ». lnmanieri, cbe 
, efiendo io rifolutodi no le prtlcrmcttcre y fe bene per breuitàdd 
tempo non le racconterò tutte, mi if orzerò p ire di dirne aUune y 
4o fi per fatisfart al defiderio mio, in non mimare di quanto io giuiieo chi fta bene ; fi, 
per aprire gli occhi dttk mente, per quanto però potrannole forze mie, a colorexcbt 
fi diletteranno di legger^ per giouar e , o dare al manco dilato agli animi di quegli . 
t\ari fono quei potentati ebeo non dependino in quxl.be modo dalla grandtzza di al* 
alcuno Voumato 4 loro /inferiore » o che nondependindo , non h abbino vna certa ofm 
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àocbe non fapeua ne credetti cbefipoteffe trovar modo ne via écM&ipiu f*àl* 
berare i Siracufani dallo aflcdio, che danneggiatele cofi de' Cartagine fi , i quali (aria 
no forzai basendola guerra in cafa,aritirarele lorogtnù daSiracufa^tya tornare 
aguardare cr a difendetele cofe loro > cr f ubilo dato animo a fuoi entrato nd paefe 5 
de Cartaginefi cominciò a mettere a facco , a fuoco , cr4 ferro, tutto il dintornodi 
Cartagine ; per la quÀ cofa molte delle Città ry delle terre vicine à Cartagine , impé 
urite mediante ti danno de' Cartaginefi, difcofiandofi dalla amicitia cr dalla confeder4 
t ione eh eh umano con ejjì,fi accontarono cr fi vnir otto con .Agatodc,il quale aiuta» 
todapiu Totentatieydapiu Città in quejla miniera jion folo afiediò Cartagine fico 10 
me fi era pref upofìo nell'animo , ma Ubero i Siracusani come baueua promeffo loro , 
dallo afiedio , onde fra breuc flutto di tempo i detti Cartagine fi furono tutti cacciati 
fuori diqudli l fola, & egli Lf ciato Ugatarco fuo figliuolo all' impref a di C artagU 
ne, fe ne ritornò a Siracufa, doue fe bene i Cartagine fi mandarono di hmomo, vno altro 
esercito ; Fecenondimeno Ugat ode pace coni detti Cartaginefi,re^andoagoderfi 15 
ìnpaceio flato della fua Ifola ; cr febene a molti può par ere cofa mar auigltof a che 
iSiracufaniafimte jtgatoclc, fopportaffinocofi fedelmentelo affcdio,ricordinfi qut 
{ti tali.non tanto di <\uéia riputati one che apprefo dc*popoU fi {indietro U vittoria] 
Adoro Signori, quanto che dello odio antico che haueuamo i Siracufini con i Cottagi* 
ne fi, hauendo grantempo combattuta Vvna natione contro ali altra , non dello Impc- lo 
rio di Cartagine, ma del Vrincipato cr dello Imperio di tutta la Sicilia • Bifogna o\ 
Ira dùqueflo aglia'Jediati , cr a quegliebefi truouano vicini alli eserciti iegliini» 
mici,bauerc grandi pinta cura chele lorotrincec,ripari,baflioni,cauiglieri ì 0 riti* 
ratenon peno oddlcf\nc,o da gli ingegneri, oda altre qualità di foldati immicipra* 
T.Lìuìo, ft C fci 5 veduteo confiderate, acciocheil nimico, fapendo in che modo ftanno , nonpofia Z$ 
nei8.d«U conio ingegno de fuoi artefici 0 ingegneri trouar modo da nuocerti « i^uando^a* 
h * pione africano mandò a ricordare a Sif acerbe egli baueuarotti ipatti ty leconuentio 
ni ebebaueuacon i Rimani , cr ad esortar lo eh e fi difeotiafli da Cartaginefi , er Jor» 
naffi ad vnirfi con i Romani ; cr che Siface li rìftofc ebe non erapiu tempo di volerlo 
tàirareda Cartagùiefi : Ma ebepiutoftoalui fi aftettauadirifoluerfianonpen. *<> 
far più die guerra, an& di cercarla pace , per ilche je li offeriua come melano di po- 
lerfi intromettere infra lui cr i Cartaginefi per conchiuderla . Fingendo Scipioue di 
non fi difeofìare dalla pratica della pace, mando alcuni jtmbafciadori a Siface, cr con 
loro inhabitodi f et uid ori, mutati fi di refìtmenti alcuni de fuoipiu pratichi [old*ti % % 
quali mentre che li ^Ambafciadoritrattauano con lunghi ragionamenti et pratifbelapa *> 
ce in fumé con Siface, andando per li alloggienti, ty confiderandola difrofiti*** > 
qualità, ti fito, la natura , cr le rfdte ry le entrate di detti alloggiamenti ;Cr tornati 
pei con U jtmbafciadori * Scipione, bauendoli matummmtety bene esaminati, furo 
no cagione che egli fi rifolueffi ditentare di abbruciarli: Et giratoli tempo dicerm 
tatregua. frarfe fama il detto Scipione.di uotere dinuouo ritornare aUoajfediodi 40 
C4 ,cr anàoin maniera porgendo que&a voce 3 tonil far finalmente molte preparatio 
m cr apparecchi, che li inimici lo credettero . Doppò quefla frarfafi fama, f*P* n * 
do eh* gli inimici baueuano duoi alloggiamenti vicini l 'vno&'dtro,l'vno con io flec* 

etto 
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tato ii Ugnane^ er V altro con lo fìeudto di canne, discordine di mttter fuoco in a* 
menduoi ad vn tratto, ey l» fucccfie felicemente . Conciona che in vn m eie fi mo in 
fiante arfegli alloggiamenti de'T^midij cr quelli de' Cartagine fi, ey ne acq uiflo quel* 
"5 la memorabile vittoria , nella quale alcuni fcrittori dicono , che egli vecife in quella 
fola notte meglio di quaranta mila perf one fra Temidi er Cartaginefi . La qual co 
fanonli farebbe cofi facilmente facceffa, fei [uoi auuerfarij fufjino flati più cauti, 
cr non hauejfinopermefio che i f oliati di Scipione, che aguifa di ferui andarono con 
li jlmbafciadori mandati a Siface, hauejjìno potuto confiderarc ilfito cr la qualità, 
\% o cr la forma di ejfi alloggiamenti ♦ 

CHE I PRINCIPI NON P O S- 
SONO SATISFARE AD OGNlVNO, 

^CHE EI DEBBONO PERDONARE PIV 
LE INGIVRIE FATTE A LORO PROPRlTCHE 

QVfLLE CHE il FANNO L'VN L'ALTRO I PAR- 

ticolari, debbono efiere cJetncn ci n nfiia- 
iciar vincercdalle.paflìoni, Se volete 
edere più amati chcicmuti. 
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jtVZ'KhO atrattare i % alcune còfe appartenenti aTrin* 

cipi, prego il benigno Ultore che non fi ptrfua.ia the io voglia 
cì>re difufamente tutte quelle eofe < he fi potrieno addurre in uno 
ragionamento fimtlc, perche io farei troppo lungo, ey mi par 
rebbe vfàre di quello crdtn e, che io mi fono prtfuppofto di uo 
leretenere in quefi miei difcorft,non mi difeofiando da vnabre 
mtà ragicneuole. effendocima/fimemoUiey antichi cr moderni chch inno ferino f 0 
pralo yffitioche fi appartiene *l Tnntipe, cr particolarmente.lafeundodaparte 
35 cr *J rifìotilc, cr glialtri antichi, er venendo a moderni ,dtrò che chi in qucflo fiuor 
rà fanfare , potrà mo'to più largamente farlo , leggendo quel che nel fuo Momo 
m Itopiactuolmentane fcrifie Leonba'tifla^lberti^t più modernamente quel che ne 
fcriuonoi moderni fcrittori: Et pigliar da me conia breuità f olita de'miei ragion 
t namenti, quelli e ff empi, o ammefìramenti che tratti dalia attieni ài molti tpojfonogio 
Ao uarh,ey contentar fi di quejlemie fatiche qualunquetlle fi fieno , perche lattiamone 
mia non è fiata di volere far volumi delle cofe , dtfkjì cr lunghi , con quello ordine 
ebe fi deuetenere daebi vole àiretutto quello, ehefipuo dire fopra ciafeun* materia, 
ma didif correre con più breuità che fi può } adducevdo alcuni effempi,che pofino & di 
Itttarecrgiouart a ibi leggerà quelli miti fentti; Vico adunque che io so che egli 

Oo éim» 




i» y ifiMt chi m Vrineipe, fiapitr quinto fi vogìii prudente» buono., poto (4 
^ fare a* cgntu^ptrcbeefiendote yoglhcriliammdegUfmomimdtuerficruo 
tyy cr guaeadctithc o.corrbxo sfiniti, mut^.iofi non foto di giorno in giorno, mo 
4'bora <« he ra, odi momento Ueofe del móndo , hi fognerebbe che a > df «« faticare 4 5 
€iflcun9;gU^nuéVPr^plfr^ 0 ^ t i 4 trasforma, fi, fecondo i pensieri £rW - 
gite de gli buomnicontmoHjmmte in varie cr mutabili ottiom,dtl che non /unto co 
fa alcunapiupernuiofo 0 da efiere più biafunato , per beneficio dello vmuerfale ) con* 
aioJtichcMonamflantia, & mutamento deHe athont del Principe, fi contornerò, 
be ogmeofo cr doue non è ordine, dì neceffita bifogn* che vi fio confufwne.della quo. IO 
*jn°?<>ctf*MM4£k Lue Plutarco nctia vii* di ^tgiue, 

™ e f«Vrinapecbt fi metterà ni ammodi gouernareil frodato 4 fatty ationc'cr 
-pogludtj, yo^gluotetuerràcomeocoUùche vuol fruire alle cof e più inferme 0 
p* deboli, imperché egli fard obligato 4 far come fd colui che fiondo in fui* 
.prU4di vtu\aue, volta [tmprcla mente cr gli occhi a colui che fi edemi a poppa , *S 
^0 4 J^r quei ebeei commando ; fari adunque feruo del volgo, cercando /km. 
Ì<tyndatilopcrque!l4 viodietro 4 vivono glorio vot^erpieno di fumo,cr di 
uentando feruo di moUi,nongli refterd di Vrincipeétro cheli nome. MavnPnn 
atpe veramente buono cr ripieno di vere virtuti, non ha punto bi fogno ài quejìa V4m 
tiagloru che fi può chumare edema, fe non per aprirli più Urg4 crfa /«ft Uflr*** 
44, allecofe d4 far fi appreso de foreflieri. \on nugagia Vhuareo^cbe 4 Giono, 
ni non Jtiabcneproccocaarfi mediante lebuene opere, cr le ai urna onorate la gloria, 
Crete ejjun qualche modo non fe ne mum(cbino\coniiofio che le uirtuti in quefli ta* 
« Me e omincano come uuoue norme tu a puntar fuori, cr a germogliare , fi eonfetm 
™™><™*ù«Teofr4ào, con lo r/J ere lodate; onde igiouanidiuentanopiu pronti , *S 
più deaero fi di metter fi alle 4Ìtre imprefe che bar anno a fare : Mabifogna auertU 
te cbt ltenolod4tt con prudenza, modeHamente; concio fioche le lodi fuperfiue, oltre 4 
eoe fono Jmpre difutili, inducono ben freffo igiouam, a perfuaderfi, the fio cefalo* 
Fluì. . nd r "7*cr buona, non quiUaebe é veramemeglonof4, ma quel che piloro che itoglo* 
foci wc, tHvjVUWKUdaquefio^afccnofteffow t'odonc ricerco d4^mip 4 * a 

' TO diccnaccfanonr*gi<meudc,gUrilfrfcjunonpuotiO jintipotro valerti in vn 
medefimo tempo dime come di amicalo cme di adulatore ; Uquaicofa potrtbbecon 
Vitiidùitlimilmam vnPrinciptal volge, per «ocre unonpu9,& nondetoefewm 
uirjiael fuoVrincipe,cr per Sig. typer fermici e, che farebbe come fevnocbehu 
utjji occhi liUlciaJJi guidare da vn cieto\il qudnon far ebbe granfio [eincmrejji 
tnji tme fcco in qua che precipito j II che fi è veduto di mo. U Ttinapi che hanno 
y duiogouernore gii Satiloro, fecondo la voglia del- volgo, cr imam* delie Ioli cr 
« fauori del popolo, fono diuentji tanto imprudenti, che incora \n infiniti dif ordì* 
Myiou bannoh uuuco poi in modo da potere rkóneggere 0 riordinar: i confufi etgu* - 
jii ordini degli jlatiloro, il che fornente potrà confederare chi leggendo laminerà 
Utvft che in B^maintenumero a Tiberio 3 cr 4 Grachi, cr in Lmedemonta od jigim 
accratlcomcnc. E ueramenteil regger+vn'Printipatogr4uepefo ì cr non atto alk 
ip^Ue di aaffuno, dice Seneca che efjendo portato ad vn ceri Of{è,ehe egli non nominé, 
io+oroita^vio fcU meuefiim tcàu,Uvemit ol efuonto innww, dicendo 0 nobile cr 
* 0 * w j beilo. 
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MopiucVe felieeortimtnto, fe dicano eonofcefi veramente qu.mto tu papi** odi 
\nfinitiper\coli#enfieri,ey mifcrie, non fi degnerebbe ncn the altro r accorti di tcrrp 
volendo moflrarela diffoultà che hanno i Trincai ttelgouernar gli fiati et i popoli io 
5 ro, in maniera che fieno degni dtUa veraglotia : yfaua dir Ciro, ccnof senio U im* 
perfetiont de gli buomim\cbe neffuno deuerrebbe accettare vn Vrmcipato., (e « non fi 
eonofcefi effere migliore di coloro, ebeegUbaueffi a gouernare, f apendo che il prtnei 
pale rfjicio ài vn Principe è il procurare con ogniindujlria cr diligerti d ben d'di- 
tri,prouedendo alle comodità publùbe, A ebenon può far f e non colui che auanza gli 

IO altri àipruitiUU di vigil antico- di integrità di aninto y le quali cofe non fi arreccono 
dalle fafee, ma fi acquietano /nettante i buoni ammaeflramenti,la lunga e$crientia,et> 
il buono intelletto > Sarà ancora vfficio dd Vrincipe portar fi in maniera che di tutte 
le ce fesche egli farà, cofi i fudditi come i f ore fìitr ih abbino ad effere veri tefUmoni 
deità fui giutìù, cr del fuo buon gouerno co fi nd Umpo che egU domina cr regge, 

15 come in quello ancora che ha da venire* Debbtoltradi quejlo vnVrincipe 7 nontem 
ner conto delle ingiurie che gli fusero fate fatte inanzi che f iific alVmcip ato per 
c'ioche non bahauuto da Dio o da gli huomim tal grado, perche ei fi babbi a vendicar 
idle già paffate ingiurie, fatte non contro allaptrfona delVrincipe, ma Maperfané 
che rapprefentaua vn priuito : Ma egli é Hata data quefia autorità, occiochedijfeth. 

20 dd i fuoi popoli dalle infidie degli altri,et accioebe egli fia il profeti ore delle cof tgw 
fte,cr mitiijlro & interpetre della giuétia . Debbe aiuque vn Vrincipe far quel che 
fia honejìo, fe bene poi che lo harà fatto eonofeerà di non ne riportar g\ona,conciofi4 
the ad vno di buona mente fi appartiene ncn fedamente regnare otUmmintemabimé 
namente ancora } Et come quel che ha ad e fiere padre à tutti , farebbe cof a bruttaebe 

25 vnpadie (naturalmente parlando) odiaffii figliuoli j Totràvn buon Vrincipe co 
la fua prudentiagjtudicarebene cr rettamente, conia autorità punire cr caligare, et. 
conia humamtà perdonare cr conferire ibentficij .. Et ottimo veramente farà per 
tiufeir qudlo,chea f ornigli anza del Sommo Creatore dell 'vniuerfo,non farà cof a al 
cuna per rifatto fuo proprio, nuper rifretto de fudJitii 7^>nbaueuabifogno Dio 

50 <tàmograndiflìno,ài creare quebabelU machina vnmrfaUdd moudoftr. conto fuo 
come audio che fi godeua nella fua eternità della fomma infinita bontà fua^cumulatif 
fintamente ripiena di ogni fua contmt ezza * Ma lactteò per beneficio ddla bumanagt 
nenuon^acctocbctllahdutl» acon?fitrela diuina cr immenfa MatÙd fua, cr con* 
JciutaljLbauelfi a ben operar e ,per diuentar degna mcàiantele buone opere cr lagratié 

$f cHquella di falire,quauc>o che fia,d riempirete feiie^htirebeUi (noi peri lordtmeri 
ti perdtrono . Dolci [fimo è qud penfierodi vn buon Vrincipe, quando ei confiderai 
eheanefjuno l lecito potere ammazzar e vnobuomo fenxa far contro alle leggi, ma 
tbenefiuno ancoralo può fduare, fe non egli . Giocondi jfima cof a è il trouarficol 
ìccatomgran fortuna,^ hauerela fomma aut orila, la quali fi aletta foloatJom. 

a\m ro,cbebauno grcnde crtltuato animo y Uqual grande z.zao autoritàri ncn feae 
fa valere. la l'otterrai cr d vero modo ddvalerfene èlo hauerelv anime benigno, cr 
tTdnquiUo,$rezzareU ingiurie et le off efe.no fi taf dar vincertdali ira,cociofia che 
lo aairar fi eruddmente et lo eìjer&incfiorabdtfion fi fletta aAoloro che vogliono ef 
fntjty apparnedatùtbtgk*ltrl >c nrckt f°* 
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laégWM-hmM 9 maaUe ftminttil proprio dtUtqudtè lo adir Jr fi ; Mi fi 
4 f *rà di animo *lto,giocoudo,cr tranquillo ,nel donare la ut a a chi fi trcuaua inpt 
titolo di perderla^ neWhonorartdidegnità non tanto quelli che veramente le merita- 
no , ma quelli ebt meàtotrementc fi portano , oltre a che fard'qutUecheticnpuò 5 
fare [enon effo, ft ne rallegrerà infinitamente, ptreicche feben fi può torrtlavita) 
alcuna rolta a fuperiari, non fi può già mardare [e non agli inferiorità ii poter fai 
uarla ad rnoo apiuperfcne,èilpropriodiiolorocbtfitrouanoingradiffma fortu 
na,laqualtnon fi pdefa,cr no ft conofetmai tanto manifetìamtntr,quantocl>t quando- 
altri hauendoneautoritàpuo fare, cr fucofe fintili a Dio, per beneficia del quale m 109 
feono al mondò cefi ibuoni come i rei ; Guardi adunque con fi aule occhio, il Trinci» 
pei fuoifudditi; reggendo più volentieri quegli che fono i migliori , cri più vtili ; 
comporti che altri vi fìano per far numero-, rallegri fi che alcuni come più virtuofi ni. 
firitrouino, cr fupporti alcuni altri, ft ben non tanto vtili, virino fio buoni perche 
da tutti ft non lui, forfè ipriuatt patron cauart qualche commaditèé qualche, vtili» 1 % 
tàìon il tempo jnonhauendo la naturaottimci artefice & maefiraditutttStcoft , ere» 
ata mai cofa alcunxchcnonpojfa a qualche tempo, in qualche co\ "a giouare ali altra. 
T^édouerebbe vn Vrineipepenfarad altracbtaà ordinarli cr portar fi non altnmen*. 
tiverfo i fuoi fudditicbt in quelUmanierx, nella quale et vorrebbe che. Dia fi por. 
taffi verfpdi lui.cr ft ti voltflì che Dio fujji implacabile verfo i fuoi errori fino all' Zo> 
vltima fua rouma , dicalo egli. Oltre a che non farà ne fu. mai TrindpcMuno 
fi grande^ che poffa e fiere del tutto, ficura dalla ira di Dio;cr ft Dio non punifcefu 
h'to gli errori, fy-i difetti degli humini, anzi ébmignocr fUafeia placare, nonètm 
g li più ragionevole che vnV rincipe che non è altro chtvnhuomo, perdoniancora «»• 
gli agli errori degli buomini t cr eserciti con animo pefato , benigno i cr tranquillo l $ 
lo Imperio c? la autorità fuà t: Confideri quefto talequ A fta più giocondo ogra s 
to aUavt(la fua, o vn giorno fcrcno> tranquillo, puro, cr chiaro mediani cUbenignL 
td del Ciclo, o la.viUadi vngiorno ofcura,ttmpefiofopitn diofeuritd ,cr di tene» 
bre, dilampi, di tuoni, di baleni, diventi, cr di. fatttc , che ne tormentino coutùtoua x 
mente, cr adornigli a queflo vno Imperi o y crudele, di f or dinoto, confufo, ftnz.aordi~ * 
ne regole o legge , che lo raffrenino , formidàbile non folo a i f rìditi , che il più 
delle roltetriemano, crptrognibtn picciolo romortfi fpauentmo', manon ficura on. 
torà per colui chtlo reggi-, il quale o odiando onocendo a gli altri èdimecaffità che 
flia femprteon grandiffima anfietài temendo non folo dei\aingiuria,cbc potrebbe ef» 
f ergli fatta dagli huo mini,ma della giù fi iti* et vendttta^cbtgHpart meri: are da Dio * $ 
fapendo di nongouernar&ì popoli conqueUaregola cr conquello or Une che fi aletta, 
alla giuflitia, cr alla equità deUeliggi, cr confideranno quello potrà facilnea:e g ; um 
dicare,chtmeglio cr più vt ile cofaè perdonare a priuati, chi ofiinatanenie punirgli; 
eonciofia che ti nonè dubbio che i fudditL cr gli inferiori pofiono effert^da) fu »■ 
periorierd* Signori offe fi ^cr il dolore loro chi nsfee dalla incuria ricewUa, ft ben 
non fi pHo vendicar da hro tal volta eonlt-forxty fi vendica noniimcno malto inn— 
manente colo odio che ci portano al loro Signore^ con U riputarlo per indegno Vrin 
cipecr con lo prezzarlo ; dèlie quali àuteofe, raroamiene, o notmai, cbt i. Principi: 
ite#KW<i'ri>fcr[io.™ (ano emetti àstio anime» 
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che fi tengono da fudditi taf co fi. cr foppreffi fino a che venga loro occaficnedipom 
terfene vendicare? tynonfi pjcfando non può il Vrtncipe nt cafogatli? ne vendicar 
fene, talché la fu a petenti* diuenta impot ernia? ty la riputatone fi corner tein difrrtg 
$ già . Sarà adunque cefa più vti!e,c più prudente, ty più honorata ? il perdonare 
sfondo la clementta, che il voler fi vendicareo far cofenon degne dello dato, ty del 
la grandezza di rn Tnttcipe buono ty digrande animo .. Tir due cagioni fogliom 
noi Vrincipi punire è caligare iloro fudditi? o per vendicart fcflejfi di alcuna ingiù 
no fiatagli fatta? o per vendieare altri delle ingiurie che fi fanno infra i particolari* < 
vendicar fefìeflo è più diffieilt il moderar fi ? perche il dolore ty il difciacerc ri- 
carc a vendetta? doue nel vendicare altri non è cofa che ti punga o che ti molcHi feno 
ilgiuflot cr H dare e jf empio a gli altri che fieno a fignoi pero bifogna auuertirecbe 
ti non fi ertdatreppo facilmente, cr perritrouareil vero fìfauorifta lainnocentU? 
cr fi bah bi cura eh e ti paU che nel trottar fi' del pericolo o del danno di qualcb' vno ? 
*5 altri fia non auuocata delle paroma faccia lo vffitio di giù fio giudice ; ty quanto ci 
fard queflo con giù clementia ? tanto fard più degno di fanra non dentando però dalla 
giufìitia.. Quanto aUecofe fue particolari? effendo offefcpmanifeflamente vorrei 
io? che botando lo animo in poter fio ? ogni volta che eipoffa farlo ficur amente? ty 
lo conforterei? a condonare la pena quanto che no, a moderaila ,cr allo efieremolto 
tiu placabile per coto dtUcingiui it furpropricebe doue ne andajfi lo inlerefje del ter 
zo* C ondo fia che fi come non è cofa da animo gr onde lo e fiere liberale di quel d* 
altri? ma liberale è quello ebt dona del f uo % cr [e nepriua feflcjfol Co fi chiamerò 

10 clemente veramente colui?cbt no fi la/ 'dando agitar e da fuoijlimoli o dille fue paf 
poni, perdonerà più facilmente a chi farà ingiuria* lui, chea ehi farà ti altri? cr 
conof tcràcffer cofa verament e degna di animo J^tgio? trouandofi in gran potenti* , il 
potir fopporturcle ingiurie; nari effendo cofaalcuna piugloriofaadvn "Principe of 
fefo atorto?cbenon fene rcdtcarc ancorché largamcntepoffa. Catone il maggiore 
non baueua per bxon Trincio* colui, che non fapeua commendare a fe jìejfo . ^idri 
uno bnperadore nonvoleua e fiere moleAo. anejfuno? anzidicetta di bavere difoiaecre 

£° quando vedetta che alcuno flaua mal contento? ty v fondo dimoleflare tyinfligereco 
alcune fue dirute i litt erati? poi che baueua difputatocon loro , cr datili qualche: 
moUHia? vfaua di prefentargU Tito figliuolo di Pefaefimo? non-negando mai com. 
fa alcuna anefiuno? cr da fuàty da fortfìieri era. chiamato, ty il diletto ty la rie - 
ebtzzudd genere bimano? ty effendo f amili Armenie dimandato da vno de fuoi ami» 

9? ci? fe et credeva che lo Imperio fu \ffi badante a fopperire? indonare tuttto quello che 
ei prometteua? tiftef r, di fi? ty che non era bene che neffuno fi partijji dal V ruuipe 
mal contento*. Douercbbc veramente vn Vrincipeàmmitare con le attioni il Sole\ 

11 quale non affretta dieffer pregato ad vfcirdtUo Oriente ?cr a conferire il lume fuo 9 
ty i fuoi bene ficij;a ciafeuno? il che qualunque volta faceffi nel conferir le fue grafie, 

4* farebbe certamente come il.Solccr amato ty de fiderai o da ogmuno . .4 nzi ? t\mam 
ntfeflo chenon eicof i alcuna per là quale altri fia più amato ? che perilgiouamento o 
peri bene ficij che egli conferire, tytantopuò? ty debbevoltreefiere ornato più vn- 
Principe che vn priuato? quanto che egli può conferire più bcntfìai cr pw gratìe?ty 
pumportanti apiu pjtrfpnt chenwpuò fartvn priutto , ffau* dire Seno fontt 9 . 

che. 



^evfibuaVrincipttionèa'tro ih e vn buon padre ,cr>l buonore proueie al bé* 
Vf&dUf iute de figliuoli, e Plutarco dict che vn %è non può bauere cofa alcuna 
ne pm ferma ne più forte, che la fede cr la benvolenti* de 'popoli . Tritano l m. 
pt radere, efi'edo riprefo dagli amid,cbe ti non ofieruaua il decoro della Matfià Im $ 
£er at orla, moflrandofi troppo facile ad ogniuno, rifyoftthe voleua efiere tale Impe 
Xaiwevtfoipr'wtiqualt [tigli fufie flato priuJo, de fiderebbe che fuifilolmpe 
radore veif o di lui . jt ugujìo era. tanto faaU a lafdarfi parlare , cbt emendagli 
portata vn Umido vita fupplica, cr nel porgergliela tremandogli la mano, lo nprt* 
fe dandogli animo dolcijfimamentt, come quello the baueua diftiacere che quel tale ha 1 0 
uefii più paura che confìdemia in lui. Effempio veramente degno da e fiere imitato; 
Coàofia che la benigmta,la bumanità.et la clmctia, fono quelle cofe mediate le quali 
glibuomimfi diflinguono dalle fiere\le quali tur tu fe meritano le loro lodiappref* 
fo di qualunque forte di buominifi fianoprincipdmcte debbon effe lodate ne Principi, 
rifrltndcndo tanto più in loro,quamo che pofiono come fi é detto giouare a più perfo» I J 
ne . / Ichc bene conobbe Giulio Cefare, il proprio del quale fu il perdonare >er il uo 
lereacquiflatochehebbtla monarchie fiere più amato ekctemuto,tynon efftndo co 
fa alcuna che faccia più amare i Principi cbt la benignità cria bumanità cr la c'.enen 
tia, mi marauiglio che effe non pano abbracciate daloro come cofe ficuriftimt, fìabim 
li, ferme -, cy quietijfme , del che fi potrebbono addurre infiniti effempj , co fi antichi 20 
tome moderni-, concio fia che quelli che fono flati enfi fatti, fono per lo più vifm 
futi lungbilfune vitecr gioconiifmmameiite cr i crudeli impotenti , cr licentiofi 
f ono Otti il più delle volte o da loro popoli o da loro foldati,o da confanguinei, crum 
dclijfimamctitc ammazzati, o per non venir uiui in mano degli inimici fi fono tolti da 
loroQcfiilavita: Pcrciocbe la f dando da parte Cefare, che da Bruto cr da Caf* *$ 
fio dagft altri congiurati fu ammazzato, non per odio che elfi veramente gli por taf. 
lino,mapcracqui$arft fama di liberatori dellapatria,noi fappiamo che Tiberio non 
è co fi chiaro fe morì di f ito male, o pur li fufie dato vn veleno lento Unto da Cali* 
gula per atempo ; Claudio fu auelenato ne funghi da Agrippina : perone p». 
blicato per inimico dal Senatoper non venir viuo in mano de*minì(lri della giufttia , 
aiutato da Epufiodito fi f canno da fe Uejfo ; Galba fu ammazzato da foldati per 
ordine di Ottone ; Ottone per non venir viuo in m ano di s udito fi ammazzò dafe Her 
fo,dandodofid'vn pugnale fotto la popamanca: riteUio ejfendofinafcofo fu 
prefo cr legatoli le mani di dietro, flracciatogU la ve$e, fu condotto in la piazza cr 
per la via f tara mezzo ignudo, cr perche non poteffi chinandoli f chi far e lo flerco et W 
te poltronerie che dalla moltitudine gli erano gittate in facciagli fu me fio vn coltella 
fotto il mento, chelo factjfi ilare 4 vifo alto, cr finalmente condotto die [cale Gemo 
me fa ninutiifimamente tagliato a pe z.zi : DomitUno ancora fu ammazzato da 
Steff ano crda.gli altri congiuratale quali morti non jolo violenti inabr.atiifime erti 
i»f ami, non accadìon loro per altrove non perche dati fi ùrabocheu olmentt a pUctri, ^O 
non eff mio defenfori ne esecutori delle leggi, come a veri.Trmcipi cr buoni fi appar 
tiene,maf4cendoliggedc'lorodiibonefìiappctiti t cr detit loro empie voglie, pcruct 
Undoi reti tv lucai adim o regoledd entoinifinte cr reggere tpcpoli : 2^0% 

fiat* 
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ft dicor fotofit non fi può mxnt tntrt alcun buono ordine, ne cstare frutto akuno vii 
teobuono ne per loro neper i fudditi, delle attieni humane, fenzail mezzo dclleleg* 
gi, ty della giuQiiià , cr del buon Vrindpe-, che barebbon conrfcitito , eht [4 
< giufiitia è il fine delle leggi ,ty cheto vfftcio del Vrineipe è non folo il fa* 

* reofferuarelclcggi,maoficruarlc egli anco^ t noneffendoilbuonVrincipe altroché 
1 vna immagine di Dio, che beli cura del tutto, T^on naf ce la difubidientid de popoli 

verf 0 i loro Vrincipi da nefiuna altra co fa più che dalla tropp4 sfrenata licentU dd ni 
uere che ei fi pigliano, non volendo e fiere f uggetti aUe leggi : Ai a (torcendole a uo 

1 glia loro, cencio fu che vn Vrincipebuono cr temperato harà f tmpte obbedienti cr 
fedeli ipopoH,ogm volta cheegliejfercìt4rd bene lo vfficio fuo verfoifuoifudditi; 
perche il far quel che fi conuieneverfoi popoli, ferut loro per efiempio di quel 
che debbono f arte/fi non tanto verfol 'vnl'dtroparticolarmcntc y m4 vtrfo il Vrin 
eipt ancora . M ecenate confortai lAugufio che dice pi cr faeejt tutte q*cUe cofe, 
che eglidefidcraua cbefacejjino 0 dicejfmo i fuoi fudditi, giudicando che fuffr molto 

'5 meglio il gouernargli con gli e fiempi della bontd di fc8ejfo,ehcconla feuerkàori 
gidità delle leggi : Concio fra che per que&i viagU indurrebbe ad unitario,?? 4 ri 
unirlo ! perciochegli buomini generalmente fi muouono più per la ammirationtdel* 
le opere bucne y che veggon far'a Principi, fuggendo di far lecofe uietatt daUelegm 

" gt,cfc« per paur4 0 timore del caftigo', nepuò interuetùr peggio ad vno principe , che 

*° vtuere dif t>rte,cbc i popoli et if additi fuoi fi anneghinole altre cofefitn quelle che 
eiuogli che cffi faccino,*? altre quelle che ei faccia e fio flejfoipenkeda queflo diuen 
ter4nnopiu audaci } non temendo il cafligo,u cercheranno di imitar le anioni del Vrin 
tipe più tofto cht di offeruare le leggi 0 gli ordini di quello . Tcmiftacle if^ua dire 
eheglipareua che quello fufii veramente Principe et degno di tanto nome,chenon fi 

* J lafciapt corroperedall orojufii facile ad efferecapace della ragione,fujii liberale, 
ty magnanimo,et che fapefit guardar ft dall' ejjereingiuriofo 0 contumace ♦ lnfin i 
ti f arebbongli effempy che fipotrieno addurre ancora depiu moderni,chelafciàiofi 
umeere dalle loro pacioni fono flati per capitar Male; Giltamo Pif conti fauna fd j ou ; ne f 
' ' relè mura del Barco di Pania jt in farle guaftaud vnapoj] efiiont ad vn cittadino di Galcaz, 

* quella Città chiamato Battolino Siiiro,il quale lamentandoli con Galeazzo del danno 
» ebe egli riceueua più poUe,auame che vna ferain piazza ramaricandof ene molto con 
lui,ry dicendo chi ciàera I4 rouina fua, cr che non faptua, guaflandof egUqueQapof 
fedone in che modo hauere a prouedere alle doti delle fue figliuole che già haueua dé 

2* marito, finendo Galeazzo incollerà cht coftuigli voleri impedirei fuoi difegni,del 
piacer e eh» haueua del fare il Barco , gli rifj}ofc,manderalt 4 luogopublico aguadam 
gnarfi le doti) per la qud rifrofta/ion potendo tollerar Bartolino tataingiuria,po{ìo 
1 manoad vn pugnale, ferì con ejfo Galeazzo, marifeontratoft il pugnale nella cintura 
della fradayty feorfo ver fola *ofcia,nonfu fa ferita mortale-, cr febtnt poco dopm 
4o pò fu co fini ammazzato ,non fu perà che Galea ^zonon port a fiigr andiamo perico* 

• della viùjlehc donerebbe feruire per eff empio affai mamfe/lo, che 1 Vrincipi soneria 
no voleri da loro fudditi le cofe hor.cHe j cr in mttele rifyoflchauerccura di non of « 
fendere prindpalmcte Vhonore de* fudditi. Et p articolar mite quello defolìatijchefo 
no di autorità tt di ettd'rttr } tlihe 4 tanfi noftrinon ftpptfare affatilo Gir oU ni,af 

(ai 



Io.mU9. f'\ r J* uU *° & hcnordt <> Cittadino, poi cbe fu falito ne trinagli iéiàvmu, che nel 
*^atfo<re* 4 tg*dftftUi Firenze, -I faremo ^Wu,* 
^rafichiamauaGonfaloniere, perche fe fy (fi fiato più capace delle ragion, Juan 
IwCeccfeM,^^ gUaltri [uQÌ f ^ 

atl»o^mMr^éuméiÌ4fmBfiiH Sig. MaUttta Baglioni.ty del Stg. 
Stefano Colonna , cerne altroue fi diffe . 7<e fi far Uno fufeitati i tumulti che inli 
pinate Signori cr in quella di fan Spirito fi fufeitarono, mediante i quali, la Cit. 
ta cen poca fatti f «une a manco riputane di sfallo, fi rifduè dimandare jlm 
bafciadon feconde xlconfigliodi Mdatè&a^àconuenircccrgU Imperiali: .EttglilG 
certo deppoU accordo, non farebbero cenfinato nella /ertezza di Tifa , ne bar eb- 
be m effami bramente finita la rita fua . fi non è dubbio cht il più delle volte U ro 
u^e^cipinafcedalUimprudmi^dalnon fi fapmgouernare, cr pertico, 
larmenudal agelcPaàellecofe dello (lato , che falfamente a pocoapoco fotSentré 
negliaiumiloro,mediant<Upaurdchebannodel valore di quegli che hanno maneg.\< 
giateper etf le guerre, o lecof t diint portanza, freome raccccnta Cornelio Tàcito ef 
fnertenenutoaTibmodiGtrmmco^ Et(ht Tiberio ni 

ji fapefit gouernartfi veddé mamf<(lamente 3 poi the egli fi dette tutto in predi <5r- 
um Capitano della fua guardia^ilquàlenatodiCauagliaeUBolfa 
" n t<">a<àipouero.tydiviltdiuinlQiale^^ 

ncnparcuackecicredcfiea n< ffuno altro co fa alcuna ; -Egli foto baueua non tanto 
Ucurade IcAdatideila guardia mutando a. fuc wcSoi Centurioni^ iTrttum cerne 
piugltptaceua y madiftribuiu4 igouerr.i dclUCittà cr àelUTrcmnciehoraaqutfio, 
a bara aquell altro Senalae,ccmepiuglttornauacommodo , cr Tenne in tale la co 
fa, che astrando horamaial Principato y andaua facendo fi la (ìrada a poter fucctde>lC 
re deppo Umorte di Txbenondlo Imperio . Et non hauendo altri oRaccli che rn 
ftxcc, T \ htrio ^& H tré fuoi nipoti de già ventuno erefeenào in età iP aren. 
doli <ft//ici[e il poter ftli leuare dinanzi tutti ad vn tratto , fi rifoluéU prima cofapim 
gltarla centro a Drufo ,dd quale ineertucenufahaueua ricevuto vno febiàffo j cr 
per /4rg«efle/V f peccn(e fue ajìutie far tanto «n Liuiamoglie di Drùfo,fingen, *o 
do di tfjcr fieramePtetarnamcra'o di lei., chetila accentriti ne nf dodi coi giunger fi 
lecoinadulterio t >mapromefioleegliditorUper moglie,accon finti allamortedi D m 
.fo derando dtuentatafua moglie perutnirtalTrineipato. 'Et ftben Drufo , re- 
dendogta cgm autorit dedotta in Sciano fi doleuapublicamete che egli gli andajjì prò 
cccvpando la futura dignità dello Imperio,non ifeppe però guardar fi dalie infidie or 
tmatelicontrodaSeuno,dquaUper mez.o di Udo Eunuco di Drufo gli fecedaft 
il velenopcr a tempo, del quale egli non doppò molto morì . T^e contento a queftoSo 
iano£tndauapenfandoaleu*rfi ancora dinanzi gli tré figliuoli dt Germanico, a'qua 
Ufi (pctHuadifetcccderentl Trineipato,ty parendogli difficile il dire il veleno a tut 
tUtréad vntratto^ndò feminando di) 'cardie infra ^ ugufia cr liuia da vna parte co a~ 
itreud ^gnppina,iicn fi perfuadenderdt potere ceucn perda fua ce fìità , cerne di 
'Limagli era riùfcito : Et perciò feruendùfidi <Citdio Toflumio che baueua pratici 
diM utili* Trifca,hauendòla corrotta per adulterio, fecetnmodo<b(Mutilia che hctm 
*eua Butta dcmtàUbc ^am jiugufia , la inducejji follmente 4 diuen tare inimica 

di 
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«cute à fatttàrt inimici di jtgrippim ; cr Seimo dah" altra pdrteper viali par en - 
tt cr à mici ftceut infocare ji grippiti* adoler fi della Suocera .4ugufta, fol< per 
far nafeere maggior odio fi a Uro , cr che Tiberio, che non amauamoUot figliuoli ài 
S Agrippina, bauefi ad al«n*r fi più Vrn di che l'altro con l ammo da loro , il che gli 
riufclapuntocomebaueuadifegnato,perciocbe fdegtutofi Tibcnotbei Pontcfict& 
gli altri («et doti baueiftno ne loro faerficìf pregato gli Dij non tantoperlt fé- 
iute fui y quanto per quella di ^rone cr di Orufo , figliuoli di Germanico cr di 
jigrippina. Sciano valendo fi di quefla occafione , cominci ù ad accendere io animo di 
f0 Tiberiopiu in ira contro a quei giouatu\cr contro ad^igrippina, dicendocbe giaié 
Città era diuifam dua fette, talm ente che partuiche ci ne fu'Ji per ni cere vna gurr- 
ra ciuile attefo the molti, fi accoflsuanoaUa parte di Tiberio, cr molti aqueUi di Ag 
rippma, cr che fe ei non ui fi prouedeua era cofa molto pericolo fa, ne vi era altro ri* 
medio che fregnerc vno odua de più por enti , che gid diuentauano come capi per 
l< Uqualcofa fi rifodero no Acuirli dinanzi gli amici del morto Germanico, & fat» 
io accufareGaio Silio.ey 7 ito Sabino \aucnne che Silioauuedutofi,cheil giù hcio U 
yeniua contro fi ammoda fc(l<ffo,cr Sofia fuamotfie , fauoritadi Agrip* 
pina, fumaniatamefiio, cr ibenini Gaioconfacatì ; Fu per or dine loro ancom 
ra accufato Vtfone, il quale medefimamtnte fi '«1/ e U vita, manti il di Sterminato al 
20 giudicio,erdoppo colloro fu infiwuianoltitudtn* degliimui ai Gcmantcodi .4g 
rippmadi Terrone cr di Drufo , ite furono accufafia con.nnnati ; talché fi veieué 
nanfe amentt, <bc Tiberiopet infìigationedi Stianogli andana tutu tj>c A n<nJ 0 ,cr 
■penne a tale lamfoUnùa di coflui,cbe ardì di ricercare r, berte che gli dtfii per mo* 
glie Liuia : ì l chtnon potendo ottenere fu cagione the egli, fi ri; dué di volere ef 
2S fere al manco il Vrincipcqudntoa'negocii, mentre che r tb:no viueua, gouernando 
Volutamente il tutto, cr Ufciando folamente a Tiberio d titolo detla dignità l mpt- 
tiale . Ver la qual cofa incominciò a perfuadert a Tiberio , che herimai fi Iruafli 
àa tante fatiche^ datanti fafli'ij , cr dcUe audicntie, ey di magiare le cefepum 
\Aicberiiirindofiinqua\cbeluogo,omefipoteifi viuere con r nu quiete cr npefoi 
}o tt effendo accufatanondoppà molto ClauitaTutcraciginid- Agrippina perm 
età Agrippina fdennatafenecon l tberio grandemente^ Seiuno \ef*cejcgr tametì 
tt intendere. che trouando fi amangiare co liberto /1 bavere cura dal vele io, foloper 
eheinfialoro baueffi a nafeere, ccmeinteruenncmiggiordiffl lentia et andatoie 14 poi 
Tiberio a Capua , fottopnte&odi volere dedicare pre\fo a lipuu ; n J empio a G o- 
35 ur, cr p' t[fo a ì\oU vn" altro ad *4uguflo, ma con t ifoluti ne di Qirf tnetn otto fen 
Za attendere alle faccende, lafaò tutto il pef 0 de negoci} a > etano, fi laiiofi otalmenm 
te di lui y per ilebe Sciano non folo gouernaua il tu to comi commandate , ma come 
giudice ccnof cenale cau^e, crdaua le fententie fenz co tradit ene alcun i , cr molte 
Tolte fing.ua di pigliare la protttione de figliuoli di Germanico , c non>ì<nimo fob* 
40 bomaua fegretamente alcunché accuj alno \erone , che era il m >ggioe,cr quUo 
che primo deueua fuccedere nel 1 mperio : Solo per battere prima perone p jj 
Drufo, cr rouWatcdtltuttolacafacUGerm*n co, accio haucQìpulargacr fjcilela 
fìradaa fuccedere n Uunffio c f'Ff faietnm.do.the.tx pff* J iberioap.r, 
tare non piuioU odio a *",cr i^ronefi trouò in non picctdi f ^ati cr tnué 



gii. \\t gli fa/lindo quefio incotninciò a f allettare lo animo $ Drufo, incitandolo * 
la fucce filone dello Imperio^ cr promettendogli ogni fauorecr aiuto, magli moftr» 
ancoraci* corion glipoteuariufcire, fe prima non opprimeu airone fuo fratello 
maggiore come fi é detto 5 cr quefio faceua per leuarfi dinanzi prima perone eyd\S 
poi Drufo , 1/ q uale ejfendo gioitine molto feroce fperauapiu facilmente poterlo in. 
gannare . Et furono tali leperfuafioni cr Uaflutieài Sciano, cr tdelapoca prudi 
tta di iT iberiche conducono Hpma adefferegouernatada vn vili fimo cau^Uere da 
Bolfena, con infinite rapine, accufe falf e, confjfcationi di beni , efil ij , veleni , de mi. 
ghori j oltreaUa quafitotal rouma de % figliuoli di Germanico, cr aUa vergogna cr al* W 
la infamia, che Tiberio fi procacciò da fe ùeffo, con lo efierfx ritirato dancgocij,cr 
ridotto ft a viuere igtiominiofamente con pcebi nella Ifola di Capri, vicina a Surrenm 
te, non come Imperaàore, ma come delinquente confinato in quella, tu la Pruina an 
torà finalmente dello inquieto cr ambitxofo Sciano ; pcrcioche accufato delle fue info* 
untte, cr delle fue fceleratezze, perlequeliera venuto a noia a Tiberio) conofiedofì l 5 
cclpeuolc, fi tolfk da fe fìefio la vita, cr doppò la morte fua furono fatti ancora mo 
rtre per dcliberaUon del Senato duoifuoi piccioli figlinoli, che diluì erano rettati l'uno 
mafchto cr l'altro f emina con eterna infamia . Mediante la pefiima natura di Seiam 
no, mi piace addurre le parole che Hotmtlio Senatore temano difie à Traiano Impea 
radore, cheegh era megliocrpiu ragioncuoledefiderare vn Trincipccattiuo,cbc ha 20 
uejji molti mici bxoni t cr fi eòfigliajji con loro,cht vno buono che fi feruifii di mot» 
Ucattiuiiconciofuche vn cattino fi potria facilmenttridurre mediante i con figli di 
•molti buoni al bene , più che non pofiono e fiere ridotti al bene da vn folo , molti che 
peno maligni . 1 Ube torna al nojìro propofito, perche fe Tiberio fi fuffi pentito 
-de configli denotili cr di molti che fu fiero buoni, non harebbe fatto vergogna afe, 
ite nociuto a {{orna, ancorché ei fufii flato di mala mente \ perche facilmente farebbe 
occorfo che egli fi fuffi lafciato con figliar da loro, ergittarfi al beni -, ma ferueniofi 
del cm figlio di vn folo ; cr quello efjendo di mala mente, fu cagione, aggiunto al ma 
U, il coniglio àtlptjfimo, chele cojedtllo Impero andammo fimpre dimaleinpeg* 
gio, cr ma fjimc doppò la morte di Germanico ; Tcrciotke viuendo egli , cr fapen* *° 
do Tiberio che eglt era miglior di lui, cr che in Germania era fiato fidutatoda folda* 
ti, perejfere amato cr riueritoperle virtù fue, come Impcradorei dubitando che egli 
nongliprcoccupdffì h 1 mperio, fi aflemeda mclti vitij, cr da molte crudeltà , cr firn 
latterie, alle quali egli doppo lamortedi Germanico trouandofi Ubero di Emolo, al* x< 
largò il fieni : sfogando la malignità , cr la ptruerfità deUo importuno animo fuo, 
mediatela qualeinfiniti furono i Cittadini oltre agli alligati dtfopra.che meramente 
per manco male fi vcafero da fe HeJJi • Etperciò farà fcmpreccfacrhonorata tt 
ville, che i Vrincipi fi configlionotonperf one di buona fama,crcbe fieno ueramentt 
buoni, accicche fe inloro fufft pur màcametoo difetto alcuno, poffa dalla bota de co A - 
figlier i e fin -e moderato et corretto. Sotto lo Imperio di t^crua^cr ano accuf-U molti 
ancorché a torto : pertiche dicono che Frontone efiendo Confolo, vfaua dire che era 
male che vno dominajfi, fiotto lo ImperioM quale non fuffi per mtffocofanefima ai 
alcuno: M a molto peggioreil viuere fiotto vno,a tempo del quale fofji ptrmefio ad 
p&iuno il fan ciò ckt ei voleva : Vare vitmente cofainbmma, che vn Prò»* 
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pt non toctfa duatche cof * a gli amici era f noi famig hjri,«u ^pffrfte* trop poper 
niticfj,<hc fu Udtc ad ogniunoH far tutto queUo cbegli piace; il chtcrtàoiocbt uo 
leffi biafìmarc Frontone y cr lodar* ì^erua come buono Imperador* y chcteneuaaper* 
5 tal* Hrada da potare ((fere accufati cr puniti e troppo Ucentiofimoce non folamet* 
dVrincipi lo efferelicentio /?, et importunaci permettere cbeihro fudditigli Addino 
imitando^on il far dànobora a queflo y w bora a queh*o y particoiérmc temutagli arreca 
maggior danno y quando con le importuniti loro nuocono allo vninerfale . Se Qjùne Dl0ne ' 
ritto raro y effcndo Tre fidente deUa Gcrmaniajbaueffi governata vn poco più dotarne 

IO t* qucllaprouinai.b<Wccfad; f tu natura, cr non haueffi voluto chei Germani fi aum 
uezzaffmo fubito alla fuggettione y vfcendo della libertà^j- allo ubbidire come fer* 
ui y al pagare danari cr impofitioni come fudditi,gli (aria facilmente riufato il tene» 
re in pace quella prouincia; f e egli gli baueflì a p co con qualche dolcezza affuefatid 
la fexuitù : Ai a loeffere egli troppo rigido , cr perfuadendo fi di non potere effert 

1 < offrfo.non fi accorgendo che offendeua vniuerfalmente y non fi aueddé ihc i Germani di 
fmulando le riceuute offefe.per mezzo di Erminio cr di Segimerìo lo configliaron a\ 
fmembrare, cr adiuiderelo efiertito t mandandonc parte in vnluogo erpartein vno 
altro j mofìt andò che co fi fufji dineceffità\ cr lo conducono in luoghi afori,ty difficili 
deue poi voltati figli controra forzato non fi potendopiu difendere y ptr non venirui 
uo in mano de gli inimici y dapoi che bebbe riceuuti gradirmi danni^ad ammazza fi da 
fcQcffoicomc feciono ancora molti altri capi Vrincipalidel fuo effercito, Mfonfo 
di ^Aragona Redi T^apclLeffcndo troppo rigido,et troppo feuero verfo i fuokpopo 1°' nc 1 z ? 
fj,vt!/e più toHoefler temuto che amato y rifcotendo da loro molte impofitionieygré 
licite con infinita agrezza et crudeltà } per la qual cof a venendoglipoi odo fio la guer 
e radi Carlo Ottauo y incominciòin maniera a diffidar de fuoi fuddin y cbecofapeuole del 
' lo animo fuo,ey della poca beneuolentid de'popoli y fi toduffea priuarfi per manco ma 
le del %egno y cr a eccederlo fuggencof ene in Siciliana FerdmÙo fuo figliuolo» E ad 
unque bene a Principi il volere e fiere più amati che temuti y pertbe dallo amore nafee 
. lacòfidentia cr la btneuolentiade [additi, et dal timore lo odio cria maleuolitia.^té 

^ 0 attinenza oltre a che è cof t virtuofa et degna di lode appreffo a tutti gli huomini , nt 
"Principi grandi che hanno poteva di fate tutto quello the vogliono é lodabiliffìma 
tyglotiofifftma cr fi legge che vfata non folo verfo la moltitudine, ma verfo i priua 
ti è fiata fempre Mata cr ammirata jnfina apprefio delle nationi Barbare cr inculte ; 
Il Tambucano Hèdc'Pcrficr de'Tartari,fcbcn crudele cr Barbaro y vienlodato dà 

35 gli fcrittort y perthe caminandoper la Sirta fecendof egli incontro vnvillano y che nel 
lo arare haueua trouato vngran vafo pieno di molti ducati di oro, comandò al fUla- 
W,chegli portajfi manzi detto oro;cr uedutolo y ZT dimandando uj noi che gli erano ap 
prtjfoje le impronteche fi vedeuano in quei ducati erano di alcuni de fuoi anteceffo 
ti,gli fu rifyoflo di no\ ma che elle erano le effigie et le imprefe de Romani, alla quai 
oAo rifroàa egli foggiunfc y fc quefli ducati adunque non fono fiati de mei paff \ti y laf clan 
gli a qutflo pouero buomoatebi Diogii hi donati, ji flinétia ueramete rara^ty da ef 
fer abbracciala da tutti i Principi che cerconodi effere lodati o celebrati. I T ebani fa 
ceuano le immagini de'giudici fenza le mani, & gli occhi del giudice fupremo cheno 
guardaffino i litiganti polendo per quello \n{ tgnart cht la reragiufiitia no può no ha 
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rido mani accettàrtipre fendei nò fi Uf ci a corrompere dalle facce o dagli a fretti de 
gUbtoiMM, Jiano tjji diquÀfi veglia monta o grandezza . Leqxaluoje voglio 
che ci bajlinvdl baUirdaieinquefiodìfcorfo y nel quale il benino lettore potrà confi- 
derai [ammanarne ttquaato j.apm facile a Vnncpi, aminare per la via dritta dei 5' 
io bontà t vagendo ( non demando però dalla giù jlitta ) più prefìo aUocltmemia ibi. 
étìac»u.ic.u,pcr *o.cr viuer clungomeme quieti con fatuf dune de torà fuddtti,ty 
gerii i j.mu . M a nonprettrmetteremo.perà. che il Magnifico. Ptetradc' Medici, 
erad.tanj ai btUi^moingt^no. cr dal padre gli era fiatala/ adontile marini gouerm 

Iou.. nelL no di tlienzs quafi to» pudtfaij/ofitfe, cr come ilota ber tditario. Mudatoli trop ÌO> 
poi. jMflipUifti, et acuciimi& de candii, & delle donne come altroue fi difie ,nifi 
tflfrj- ci u.» nlii»ìU frettalo* a procurare da felecofe dello dato, cr a vegliare con. 
Utu,kan*<hi^mc jau principile cura, anzi datoli carie a delle cofe imperlanti , a per 
(onc viti ignobili, n»n capaci dltantamancggio, fi perdei la gratta di molti cittadini , 
É*c^mua venula poi ài Carlo Ottano, ttf di Broncia in Italia fu abbandonato dalia *$ 
noma in minuta ebene perde lo siate, i l Duco Ulefiandra vdorcli(ltmodeUa per 
fono \uo » e di cUkaujfimo ingegno , poi che bebbe fiper.atttnUelcdifficnltà che li 
ouirjinoKOfpa lì montai Clemente Settimo et .inni trauoglicbeglibaueuanoàA. 
Ut juvt^jan .. li atkmatvgcmradLCatlai^uuuolmper*dore,noiif*ppe vince 
rt t c inu/.iu, in mm fiiajaare \n.pi tda a piaceri , Talmenteebtconofautala iti- * 0> 

Io» eel u luMjn^aa.. ne». inaiVàjfdici, r^flalw teme fie detto alt reme infette (j imam tn* 

pitiMDir iti»i,n4- sMo i i Ai a&ni jica Lotico ^ectho de Aicataidei^alf non /i può par* 
Lr* / a/ u i.ì Rtujni« n, <j t nori fia poco, oltre aìiemfimte, grandi, ty rare quotai 
i*ie, tra tanto iircwfcittOjptafcucU ,tj grata, cr frewjgnoii*! parLr e concia} ihc :^ 
no j «le r.cl aijtxmr, f*tM.ioJ«cunU Aloni ti ecco, ccecra VKadVpj incipri defli.*£ 
toff^fura j aitagli cent** j oli ojfef t* di danari cr di aiull a per i quJi egli fi po. 
t*jj: rucquifiorc alcune t ajtetia rul\Jpennino, cfce<:nfir<inreAfecr<;no fiate de Monte fi 
<bt,fi «^^atar4abenmclUéttaopprefjoàUU,tbeegli fi er^quaft ritirato^ n.n 
ymè ritrcuarfi JLo bcmictdto infatua e\eparata,in fu lo alzare della botti*,, trouan - 
io liufacbcnonvcltua fare tJeeccefjo in prefenttadal Sacramento 5 wain vero ad 

fìnti, nel diletto incito dalia benevolenti a ty daBagratia, cheddetto Lorenzo fi baueua acqui*. 

A£f4i!- iato fico nel pillarti Ma che dir em noi dùUgefilao i\è.dc'Laadcmcmj. il qua* 
le ornato di qu* 1 fi voglia, viri», fu dotata ancoro di taita pitia, che egli pregano nel . 
le fue ccneicnt i },cldatt v che> fujjino contenti non fola di non tormentare i prigioni 
che et fauuano inguerro } maactarczz*rgHty bonorarli :. Li quando gh occorre * 
u a mutar fi di luogo, [e per auenturo vi fujjino flati fanciulletti piccioli., che i padre); 
ni o ptr difficulta del ccncurgli, o del nitfrirgi» gli vole fiero vendere, o abbandonar 4 
egli non lo permetteva : ^nzi ordinano ebe et fujfino portati in qualcbcluogo doue 
ei fujjino nutriti ty aUeuoti Ordinò ancora tbede prigioni abbandonati per là uee 
ehuia fu f)i tenuta iuta acciò non capitaffcroAWalc. Ver le quoti cofe. non foloero].' 
amati co fuoi : M tornato cr reMcnta amora dagli inimici, cr da quelli ette fi iro- 
luuanoejj eie prigioni , ttcon quetia [uà p:e:à cr con le dtr* hti otebt virtù fue y 
prefe mediante lo benignità mclte Città ty terre, lequili non bortbbe potuto efpugn* 
te un la forza * Tyefl* Frisia f ci, hiutndo bifogno di maggior numero ci canai» 
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teriache qucìlachchaueuainefiere , tenne tanto bt ^onmodoneUo ordinarla per tutte 
q^eterre , cheinbreue tempo ntbtbbcquintita non piccioli : Comiofiacbcha* 
uendo ordinato che i rieeM nutrì pino cr ammaeQulJino i cauaUi, cr che ci fuffi Uro le 
$ cito non volendo andare m per fona alla guerra il m andar uihf cambi , fcain mzM 
chemolii defideràuano di e fiere di quel numero . Et ridotiopoi nella inaerà Sa r o ef 
f erettoti kfefo feppe ey conio esempio dt fc&cffo,ty con la prudenza ww? lo ot 
ttmogouerno fuo fare timodo,cbe ciafeuno a gara ft cfcracauaindiucrlc^màMcrt 
dianiecontwauameruc. Le pia?*.* *T* n0 P iene & armerie, di madri di febernu, 

IO di numfchakhi * e # qu*l fi vogli altro mefliero neceffario alla guerra . Talchi 
ci*f(uno-poteua.non folo fornir fi di tutte le cofeoportune , rm contino :< amente efier 
dtarfi coft a piede comt a cxuaUù. tt giudicando che et fuffibene,che i /uoi folda* 
ti fcrcz&fftrogtt inimici, ordinò che quando ei volcuano vendere alcuni de loro prù 
gioniy acaoche fogliatigli, udendogli graffi >? bianchi elicono fet fino chenonerx* 

t5 no tubi! ia&t fatiche* comeaue-^a far)} portare fu lecarrcttc. raìeheper qut 
fìo fi inaoimttutno i fuoi foldati, qua fi che bauejfmonel maneggicela guerra a tom* 
béttexteon tante fxmine . ^tgyungeuafi aqut 'fio , cbc^ìgel laoliteneua feinprt 
con ti umoredegli uij , tygli eficrcitaua contmouamenU^onde erano valorofmeUa 
guerra rt munti & affettinoti alloro l\è,ca vna ferma foranea che Itcof e diruti 

la t{egno bkueffìno a precedere di bentin meglio , comein -pero interu nne La bontà 
Cr Ubenignità adunque dt'P rimiri, fa felici nonunto efii Vrincipi.mai popoli ci 
iiudditk lvxo i comtrauont4J > lutar(a+. 

Dì AL C V N E CONSIDER ATI O NI CHE 
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^COt\jC chttihabbittnelpa^àlodifeorfo ietti molte coft 
viili cr buone attinenti aTiincioi , cr <t tapidtUc I{epublic he , 
nonni» fonoperòinticramtute fatitfato, [occorrendomi infinim 
te cefe, dtUi quali il tacere potrebbe tanto nuocere, quanto il dir 
le ey il metterle a campo potrebbe giouirt: Inmanierd , the 
efienda tirifolutodi no le pretermettere, Jebeneper breuitÀdd 
tempo non le racconterò tutte-, mi sfonderò p ire di dirne alcune y 
4o fi per [atisfart al defiderio mio, in no* mane artdi quanto ti giuìteo che fta bene ; /c 
perapnregli octhi detta mente.per quantoperò patrannole forze mie, a col or ex cht 
fi diletteranno di leggere, pergiouare, o dare almanco Mei to Agli animi dt quegli . 
rUri fono quei potentati cheo non dependino in quxl.ht modo dà* grandezza * 
alcuno TottmajQ a loro fupmoie ; o cht nondependtndQ , non botino vna certa ofm 
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feruanza cr riuerc n^a a Potentati a loro vguali . • Et quando anco fu fii vn potè 
tsio fupremo,cr fentddcptndcntidÀctané, fequeUdperfondin la quale fi trotterà 
cffàfcicz* fuprema vorrà e fiere loditele bifognerà efftre molto cir cunetta, giudi 
ciofa, prudente ^cr buona, fe vorrà trarne il frutto che fi deue delia ver a loie . Con $ 
ciofia che quanto più Vhuomo fi troui pojlo in maggior grado, tanto più f on gli oc» 
ehi ey gli animi di coloro, che Hanno continoumente volti cr intenti, a guardare cr 4 
cofiderarele anioni fur, ey quanti più fon coloro che rigutrdano die anioni dt'Prin 
àpi, che a quelle de priuati fanti ancora f wi più quegli che fono atti a biafimare,che 
dloJare . Ttrciocbe il volgo ignorante come quello che il più delle volte non fa le 10 
rere ragioni 0 cavfe dalle quali iVrincipi fi muouono a fare più quefìa cofache 
quella altra, atto nato a biafimare cr a riprendere, bia finta quel che tal volta egli do 
uerebbelodareudche vnBrincipe non può mai e\Jere tanto circonfletto accorto , ey 
gkdiciofo che egli non fi a dal volgobene fycfio a torto bia firn ito . 
* DependeuéGiugurta da Micifia cr fu da lui mandato in Spagna in queUa guerra, \ £ 
Safe.nel 1. c ht Scipione maneggiava contro a \unt tntia, ry accergeniofi di cfierui fiato man la 
del 1 a*, toda Mici fi a, più perche egli d< fiderai a che vi capitaci male , cheper tirarlo bonom*. 
randolo a maggior grado, acaocbc doppà la morte fua ; Hienf alter .Aderbale, po- 
te fiero regnare ficuri tyfen^a foretto : Incominciò a penfare di vo'.ere riufeir té 
le,che ti fuperaffela fua mala fortuna, con la quale conofceua diefferui (iato man* 20 
dato » La onde opero tanto cr con il valore, ty con il giudici 0 , che in vn mede fi- 
mo tempo, riuf ci non falò coraggiofo nel combattere, ma prudente cr giudiciofo nel 
configliare cr difeorrere; Et non f blamente andana per quefle vie procacciandoli 
gratis ey beniuolenza y apprejfoéi Scipione ey degli altri t\onun,rhe }ì trentuno in : 
queUoeffercUo^ma con donare CTprefentaregrpfi amente ai alcuni di quegli che egli Z$ 
conofceua che dmepcncficrolc ricchezze alla ragione 0 allo bone fio, andana quafiebt 
comperando k am»citie loro . Et efiendofi per diuerfe vie fatti molti amicè,non ne 
trouò finalmente alcuno che li fuffìnepiu pero ne più fidato amico di Scipione, il 
quale f apendo lacaufa per la quale era fiato mandatoli da Miciffa, cr le cagioni per 
che Ciugurtd fi moueua ad operare tanto virtuofamente, quanto baueua fatto in queU 
la guerra, chi amatolo a [edoppò lafincdiqutUa,lolodèin vna fua conclone publi* 
camente, ey pref entatolo di molti doni militari, come quello che lo amaua per le virtà 
fàt, lo auuerti fccretamente, che non cerca ffi di acqui&arfi per via de'particoUri U 
amicitia ty il fauore del popolo Homano,cr che fi aflentffe dalpref entare alcuno pri 
natamente, atttf 0 che pericolofamente fi và comperando da 1 pochi, q uel che è di mol $ 5 
ti : M d che attendevi ad bonorarepublic.tmentc cr ad offeruare cr a riuenre la ami 
eitia del popolo Ramano, promettendoli che facendo quello, oltre alle altre belle doti 
dello diurno fuo, cr tare virtuti che egli haueua dtmofirein quellagucrra, gli riufdtù 
rebbe facilmente ,H peruenire cóprcjlezza al R£ s no. lìoue fe egli fi affrettale trop 
po con U donate priuatamcwe a queflo cr aiquello, faciLffimameme vi regnerebbe 4o 
f otto . Ter 'acquai oft decanato egli qut&o configlio incominciò a non pref entare 
p.u panatamente alcuno, ma a magnificar e con parole^c? ad ofieruare conle attiom [ut 
1/ popdo HpnidKQ > , àiinoàrandc ftUV radi più che l'altro in qual ftlioccorrefjentm. 
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gotio, opcrtuti/Jimo l Et ritornatofentcon molta fu* lode cr fama 4 Mici fi 4 > 
preccupòdoppola moretti spello il l{e?nocon le armi . Et febene aderbale ritor* 
fca querelarcene in I\oma , onde i Bimani Blindarono a iiuiierela Ttymidia cr dirm 
5 «e vna parte a Giugurt a <y l'altro ad aderbale , fu nondimeno Giugurt a inucHito 
della parte migliore, come amico del popolo fumano , crallituo eymiùàronslU 
guerta di tornanti* • Ttajfe adunque Giugurt a buon frutto delie virtù cr del ben 
neoperare fuo,ey fuperò quella mala fortuna , eon la quale era già jlatomaidato 
alla guerra . I Uh e fi può dire cheli auenifii per volere fupcrarc qtcUa efye.tatio 
IO ncibedi luibaueua Micifia dal fiale dipendeua , efiendo flato daini conofeiutoptr 
buomo di molta virtù cr di buono intelletto , cr da potere Iterare di lui ogni gran 
riufeita, cr credere fadoppò la morte fua potè (fi trauaglùre quanto alle eofe del l{e* 
gno, come é detto A dcrbale • Operò adunque Giugurt a virtuofamenee non tanu 
toper fuo naturale influito , quanroper vincere la efrettationc che fihaucuadilui, 
I ^ cr dependendo da Ai icifia fi ingegnò di acquiflarfi quel t\e%no per i meriti delle vir a 
tu fue,typer li appoggi de t{ovuni y contro al deftdem cr o difegni di M icijfa • 
E ben neeejfario ad vn Principi, cranio è f alito a quelgra-lo che ci defidera } il fé* 
perfelo mantenere, cr difender fi dalla inuidia, percioche molti inuamfeono, non tanto 
pcrUgrjnpotcntia che fi accorgono di hauer fi procacciatalo- licentiofi fi fanno leg 
20 gedellelcroproprie voglie, fenz* timor di Oionedeglib.tomini.quantomcoraper 
i troppi hoiiori , t itolìygradt nomi) cr cognomi, attribuitigli o dallo ine on Unite cr in 
fìabile rolgOyoda vnScnatononfo femi vo dir e troppo grato, opocogiuditiofo, 
per non lo cktaMért timido- o paurof o : Talmente che fi concitano poi in jpatb di tem 
po tale cr tanta inuidia che ne rimangano rouinati, fi come interueme a Giulio Cefare-, 

>2^ il quale poi ebebebbe fuperati tutti gli nimìcichehaueua alla fcoperta,tomatofene di 
Spagna, non feppe fchifare la inuidia, ne difender fi da quegli, che fi malatamente fin 
geuano di effcrgli amici . C ome quello che inuanitofi del fattore popolare,^ me» Plur. nel 
àiante quello cheli factua il Senatori qualelochiamò Dittatore perpetuo, ty^Sacro Ce&rc. 
fùi:to,lo fece Cenfort diedeli il pronome àdlo I mper udore, il cognome di padre deL 

'^o patria, coree jjeli cbebaueffi U ftatua mfra i Uè, la Sedia rilenata nella ringhiera 
lì e. ir retta f nera auanti il Tribunale,zr che cipoteffi portare nella pompa de giuochi 
- Circenjt, U iìifegnt delle prouìneitey delle Citta dalai foggiogate, cheli fucino fot 
ttixTconfagrakTempii , altari, cr immagini, cr bone jii infra glvD ci la Aro, il 
Sacerdote Flamine , & t Sacerdoti Lupercali ,<y che ime f e che prima fichiamaua 

•gf Quintile, fi denomina fii daini Giulio ; non pensò quanto li furia àuto di b fogno alla 
falute fua. Concio fio che quelle preheminentie titoli concedili fuori della vfanqo 
°er delcofìume d^vno Città òffuef atta al wuereauile popolare cr lucro ; furono cam 
grotte che [eli concitai) e contro ima fior ipicctila-inutdia anzt tale che da eff a nacque 
la congiura de più intimi ami ci che egli haUefiì, chtgli tolf onow io Imperio cr la ui 

' Ao ta « Debbono adunque i "Principi bouerfi euro-delio inuanir fi , o dalla fuperbioxùa 
me fi è detto^anào hanno acquiftato quel grado o quel 'Principato d quale afyira* 
nano* llche non feppe fare ancora Pirro poi che ridotta fottodi fe qua fi tuttala Si P j UK n:l 
eilia.fi mediate il f onore fattoli da Teone et da Sojlrate capi di Siroeufofi mediate d p i rr o. 
uolor [uopart^oUre^t quello ancorate fuoi foÙ*ti>ptrciocb£ in fuperbito ditale ac 



*o4 DELLE COliS tè Eì\ATlOVj D k AVe\l 1{C jlM 
(uif\o,applicandol y animo ad andari a preoccupare U Libia , incominciò aHaggrau* 
re quei popoli, con rclere gran quantità di ciurme permettere in fu l'armata , e? * 
jifcuottre ètri aggrauij , tremendo pur troppo imperiof mente , ty importunamene 
te quelle Città , c cnt ro a quelle regole ty modi , che egli nel principio dello acquijlodiS 
quel Rggnobaueu a tenuto, nei quale fiera dimoflro tutto piaeeuolety tutto benigno , 
fenza e\l ere mele fio a nefiuno : La onde lanciate da parte queUe flrak ty quelle uie , 
che da Teonety iaSoflratc gli erano fiate meff e innanzi ty fomminì (Irate , ncOorw- 
padrenirfi di quella ffola , ty arrecatoli talmente V l 'altro diloroin od o,ehe 
Socrate fu concetto a f uggir {eoe, ty Teone fu da lui fatto ammazzare , fi conci» H 
tò in vn f Aito tanto fdtgnu contro ài tutta la Sicilia , che la maggior parte deUe Ci* 
tù di quella, fi r belarono, dando fi alcune di loro a Cartagine fi , ty alcune a Marner* 
tini ; Ter la qual ce fa Virro fu forzato, ty al 4 ciarda parte la imprefa già di* 
ftgnata della Libia, cr a fuggirli di Sicilia, Si ebeprefa occafione delldeture (crit 
tepida Tareminiey da Sanniti,chelo chiamauano per conto della guerra cotro a h\g 15 
mani, ferepajoin itJia, kauendoeyperloaggrauarc dc % popoli,cr per la ingrati» 
tudine itfat* verfo Teonety Sofirate perdutatuttala Sicilia : 

TVofl debbono adunquegli huomini confidar fi mUo operare male, fe ti voglionoef 
fere lodati o amati , da poter fi pei petuare ne gli fiati che effi fi acquiftano ; p eriioehe 
quando mance credene fono abbandonati da gli amici , onfuta'i per Signori da lorrXO 
fudditt * 7^e mi pare in questo luogo ineonuenitnte addurre lo cffempi 0 di Li ff andrò 
Lacedemcnio , il quale hiuendofi acqui fìat a grandifjima fama .più mediamela fua 
felicità, che mediante la vrtit propria ibauendo nel maneggiar eia guerra per mare, 
fatte molte coft non r.tgicneuoli,an i licenttofety crudeli ; ty dubitando che tUe non 
tornafferoaUt orecchi de fuoi Cittadini,etdi ne ne fiere perdo daloroccndcrmato,pre 
gè Far nana z° che fufji contento di fenuere in fue lodi a Lac demonij, ty commen» 
darlo molto deUe attioni ty eofe fétedalui in quella guerra • i Uhe feeeharnabax» 
zc con ma fa mura afiai lunga ty piena di molte lodi : Ma nel f uggellare quefli 
fuoifcritti, hauendoglieUmojìii glifuggeUò ty diede vno altro fcrittofimile dtgri 
dezzaaqueUo : Ma che ccnteneua tutte U fue v fate eruditati cr trifle attiom fatm $0 

^"''d"*' t€ nt ^ 1 P 4 IT et4 & Herrg 9 ^ d 0ìl ^ t totnandofene L ffandro allapstria , cr prefen» 
aQ ro ' tanào agli Lf ori il detto ferino, fiacco* [e the egli \ 1 era incautamente accu fato da ft 
fieffo. La propri t con ftitr-z' a unque delle c- f bene ey virtuofamente fatte, ZT 
nenia finanza delle acc datele di . douertbbe ftirgcre g'ibuom ini alla gloria per 
la via della vera virtù ,ey non per perle feuer chic voghe,o perla via del male opt |j 
rare : Concie fia chelo operar male, fa perdere ad altrui la riputatane cr il credi» 
te, cefi e' me dalle attonivirtuefe fi acquila fma ty lede . Tsfcn ècofa cbepiu nuo 
ta 0 volete a "Princìpi, 0 rclete^lle i\ publube. <ht ti perire vna voltala riputai'* 
tione % perche da quefioinconuenìentinafione ir finiti difordini , a' quali ncn fipuà ri» 
nediarc [e non con grandtjjìme fatube, f\ ft ftr acidi nane, ey traueglt quafiinfop* 49 
portabili La CittJ nofìracomepiu v Ite fi t detto per fe tanto d credito ty di ria 

Lio. ne] 6. p Utatlcnt ^ uaa ^ 0 i < ittad'm di quella età non poffettcno ne foccorrerene t ettcua» 
g(i«r Lucca,cimcbarcbb^n uuuto jaie^ha Cut Mini incominciai ono a venire uu 



fi ài loro tntmtd conttft cr difnnioM , étti* furono forzai iéhi amare Gualtieri 
Dua di mitène, <&■ 4 dargìi in manod gouemo àvlla Citi a ; & deUx gitrra non toro 
y$r<uiii(fìmo damo cr vergogna. Concio fia che dallo importunò 'cr t ritto g9*c¥n\> 
5 dd detto Duca ne risultarono infinite cflorfiónl genette, danni, s wo. i di l t#jif. 
in' come jidipe nd difcorfqdeUa parti . Et chi berte andrà esaminando, la antichi 
tatione idlo Imperio pontino ,tyconfUerandolUtu\e ai gitali ,tròuera the tutte 
fon naie dd perdimento ddU riputinone dd gouemo ài >v* tanto er>)\ g r unde Impem 
rio . llqude ondo perdendo apoco 4 poco quel candore, feluito ni t coji cu <nar 

l 0 lo? delUvirtuofeopcrationi de' fuoi Cittadini, d fommodd quale tra / alito medun* 
it le egregie cr eroiche attioni virtuofamente fatte da loro, pcraoche mancate quelle, 
fi vètuu dd alterare il vero modo del buon gouemo, cr doueia riputinone tra net i e* 
mio ty popolo t\pmano vntuerfalmente, incominciarono i prtuau a tempo di liliak 
di Mario ad attnbuirfeU priuatamente ey particolarmente a fe ftejji, ey ftguitando 

| ^ quello deprauato mo d o di gouerno fino a tempi di Cefare o P ompeo ven rtc a queQd , 
cheto vhiuerfilt perduta Uriput ottone x perdi amor aia amohta fua, fi cheque da 
. à^publicadnmnt ferua de gli Imper adori • Infra iquJi fe pure vene fu alcuno 
the per viri* cr per bontd , fufji eccellente tyfingidare > furono nondimeno in quei 
principio la maggioe parte di loro ,difiperuerfi cr trito coturni , che perder ono 

10 conia riputatione, cr lo fiato cr la vita emendo inf ella Jimamem e ammazzati , ey 
già fono millecinquecento anni o più che ella f alita d più eccelfo graio che qud altri 
Tottntato fi fia flato, dd quale fi habbia memoria, cadde ;n tanta bajiczzi, che eUano 
ha mai pofiutoper verfo alcuno, ne per qual fi voglia f udore,, àltgentia , fatua • 
bontà di móki vdorofi imper adori, riafummerenon vò dure tutta, maquaiibe gran 

2j parte deUa perduta fua riputatone. Horatornandoa ragionare** gli auuertuucn 
ti , the debbono haucrei Trintipl dico, che giouerJ grandemente loro la libtrdiU,neè 
conferir e a tempo ibcneficij,ey di&rtbuirc con proemiagli pffinj, ftpere de é gere 
per loroambaf ciaiort perfone qudificate t ey non creare mai legge che riguardino in 
dietro ♦ Concio fia che qudfiél vna di quejle c ofe, può arrecare loro danno : 

| 0 Ma perche Melodi c degli effetti deQa libcrdttà ne tr attimo altrone, cr mrirOM 
tuo i buoni fuccfffi che nenafeono, non intendo di farne qui lungo progrefio ; 
Dirò folcente che fe beni la libiraluapcrlo più gi m a<&a}ì femprejì vedepurt 
che Jena volta ha noeiuto a chi nonl'haf.puta co fi b.ne v fare come fi cernerebbe. 
Francefto I\èdi Francia >o!fe vfare, cr vìó vetame egrandifiimahb.ralttd. lo n 

$5 <on Cado o^uinto,ndrueuerloin Franda,qaandopajtòperundarea 

lafciontt ire da vna fyeranz.4 che di futura pace gli era ùata data da mirici dt det, 
lo C orlo, talmente che come quello che era di anim o grande,' ey'difririti dtua: i,fi deli 
bero mer,tre che C arloflejje nd patfe fuo, di non ragionar mai di tofa alcuna quan* 
te alle capimi ati om di éarli in dota per il figliuolo lo fiato dt Mano , del che gli eri 

4 0 data data t.nta Mentine, theglicU patena flore d fic uro . Et ciò feteptnbe 
giuduaua chetut.ii r agonan.enti che egli houefii me fa mentre che cht egli lo taccet 
tana in cafa fua ' fufjmc per cflcn : flimau dallo vniuerjale più toùodaanimo vilt é 
**U<>> fti 'ttofà, O diffidente, che da animo dtuatc liberale, grande o regale } 
Cofa TMamw degna di qudla grandezza the fi fretta* gli animi de' t^: Ma riu 

il i (tUén 



tritagli poi va^QK** fa fceranza, concio fu cbc il detto Carlo capgqo cbebeN* 
Guaritila farMlt^a'.i+b&vff t^Ferdmando fuo fratello^? riparato che 
rÙìlkf: JI^WM^C^/i^^^;^^^ > mutante r 'tempia? Gif osto fteffe* 
_f o,q*iìtiGr m/<tf<y.cr hftylrf fai fattagli pt}*< fortune Jle't$p*^ì * 

«p«KO/ufm</c 4imtntij'tioUjì2ttfbcfi(^iraua , pcrilehtfiaccQjfeildeicoty v 
hauert mali r fatati w fup^atmala tanta l ber ala a fu*. Abbono adunque i Pria 
cipi asttrtirt i moà dillo vf ut a tempi cornante mi le léiralitd lorq^njlle cofècbt con 
tetti, no alli fìtti, co fi come debbono ancora conferire i benefìci] a tempo cr noatarà^o \ q 

Cia il Uvfi* di Unite nella Citta ncjtrahaucuacitato sintomo U$n**i>fjU*fì 
$10 di non piccini* riputata ma tradito cr oltraggilo ingiuriato pniucrfafatntt 
molto il popolo Fiorettino , laonde preuedendo qua fi la reuma caco n*l mtdtjimo di 
the nacque il tu multo in Firenze per ugudagnarfi labcnutoli^xj^ello yniuerf^e^ai %<f 
quìttaì e non foiosi titmo fopr adetto ebe li trouaua fo&cauto y matn tt4 U Cct4 , 
per oche libito II ditto Sintonia &ài piulo fececauagliere , ne.pur folamtutt feti 
queliti: lìtuo U fui wfegnt proprie difopradtl palazzo, Cr rimefiequelltdelpo 
pJo i nondimeno p:rcht quelli benefici] cr al ditte -4ntQW0.cr aUu.Ci uu fondai 
,put4CQ$eriiitfrJt' &[ùoridi tempo, conofeen io la Ciad nojlrd, che QÒnnafctua* Za 
no daby.:à\d; a i .o 3 ma dapaura&4* ntcejjit*, ntUaquale quADut4 fi tfrouau*, 
non gli gì: t: loco fa alcuna , anJiatcfitraiotoUrouina diqutllo , tomedtroue 

foloilfpnfef iretarii erper muffiti detti bauficìj fà danno a Trinupi ,i«4 

4 C iitaàu: anca a di >na t\c pulii cache fi a diuifa in parti . Come ihiaramente fi 1$ 
> yeddt mila Citiì, *p/!nf, a ttmpo del Conte 'tyouello • Tereioche bauendo i OhibH 
' Uni (tegliata la maggior parte del popolo deWi agiàrati cr d: gli bonori dcU* Città , 

tfiendo e fiidiutnuti grandi ty petenti mediante' glia ufi cr fauoridelB^ Manfredi ; 
" poi eb* A dettot\e fu {[-ogliatoéel frignò cr pmodeUa vitadtl e^Cerlo.reggtndofi 

lidi fotÌJ,c? mancateli vn .^nJo^p^lo, </</^^ }° 

lo v niucrf le z ce ■ cande ' .' ac re con q^cbóenepào^U animi dilli ingiuriai, meo • 

min.iurci c artfuwEìtA 

uthancpHufal v*4t 

neceff tà.c per paura 

atetitunn te dignità 

no an > Oy "e lomtbtMjtiij fattiti"ma comi 

bcZini con il ce fo in tardi cr fuortfiìcmpo iittiibtnifici^ accelerar onotarouinal* 
70 . D tibefi ancora riti contini e 1 M agi frati cr t t^nefic'.j , cr gli vf pei} , 4uuetti~ 
U4cenf.ri.gUa pafo*: /àlimcife cr dtgne , ebegli meritino ; Veraocbcquanm 
do fi danno apir'wfalffiiy ■ ' i atte, o indegne , /] apn la farad* alla eoltrqncri* 9 cr 40 
? glìlucmin' f\\ìl & Siutntanoalla virtù p\u pigri cr più negUgtnti, co 

vofccndochtla . iwt'koH c ..£pif zzata, fi ecmeinttruennegiatn Firenze, quando fu 
s&fttà a Trior^cr « c cllegi di im'oorfatt vn* quìntuàdi Cittadini, (be aloxo 




ptrtflìiìo itti j gli vffteìj per certo tempo dete minuto : La quale deUbcVAiìont fe * 
ben À } bora pàrut vtile, perche Ituò le eontefe che crono infra i Cittiiini circé U din* 
de de Magiflrdti, riufct nondimeno con fi tempo danno fi 4 Vtrciochexono fcendogU 
5 buóminipiu qualificati cr pia virtuali, che U qualità), ey le virtù loro non, gli giourno 
aUrtmtnti. ma che il tutto enarimejfo nella forte,?? cbcadiuerfi Mjgifirati [ormo*; 
! (nano per tratta baomini ahUetti cr non tttti 4 r di vffìcij , fi lontanarono dalle tu* 
reeyda penfieri di quel modo digoue'tno, con non picciolo danno della Città noJìra . 
T^-oh è debbio che quegli capi deUc HepuHicbe y che non fono degni di tanto grado , in 
\0 : quanto fi truotktno collocati 0 dotta fortuna 0 dal fattore della plebe , fanno Ipe fi onori 
tanto vergogna a fe fttffi, quanto danno ancora a\ pubiico , 0 perla lotoinfuf Scienza, 
óperla dappocaggine-, 0 per vna vanagloria , foiha fcn^difcorfoaltvio dira» 
gioite, fopra vm loro. f alfa Qppinw.nciftHaniobtnx ^0 mole 0 più tU nondoue~ 
rtbbono fe fleffi, cr tenendo poco contodi quei Principi 0 Potentati 9 ch,t.HuritiJJìmn 
temente douer rtèno fpmmamentnfilmArez F^f*<UoO:rMami faLù**l,' fonino gra* 

d$4tl e5onfdmerato i mm tant* tmUjnobilu 4 r ^igiitf^ altct ifi 
1 0 che per i fattori fatigli dabuona porteti, quei, Gittaditihcbc yel^dltm duecento tra» ~ito*?or? 
taha notano m mano il gouerno di Firenze', .-criQguìdauétta non ad véil^èdelbenficon' t ■< i5n 09 
mime, ma ad vùlttd cr a ccmodixà di loro (le/fi, fu tanto poto confi aerato nello elegge 
20 re gli lAmbafciA dori, che ei mandò 4 Vapa Clemente Settima, che nonguardando alla 
grandezza della Città nofìra, ned grado dà fommo Poti fraterne aU* AtaeftadiCar 
lo V .con i quali haueuano idetù.A<nbafciaàori a trattati le c fe digran\ijfimA impof 
tanza, mtdiaiìt tic qualaUCittàpotcflì in mede fimo infrante & mantenere la fui /iteli 
tè, cr cotuhtudff ^camijtettt Principi qualche forma di Accado v per U jualc non fi? 
25 haueffe a mtltere a pericolo , lefuflanzc, crlohouore., cr le viteditMtii i l'o 
renimi, credetti perfonaggi più atti aUi vile mercatura , che alm arieggio delie co* 
f e degli fiati* diede occafione al Papier aUo Imperaiore di ri derfier di. burlar fi del* 
te attioni di detti ^mbafcUdoriipcrcioche nello arriuare effi in Bologna, glifx-ono trom 
uati infrodo entro ade loro ualigie cr forzieri da Doganieri di detta città non -icciols 
30 quàtità di ori filati. Cociofia che confiderata^aqueiV rinàti l*au*rizH,et lap'oca 
grandetti per non U chiamare indegnità degli animi loro > nello bautte penf ito a fi 
poco cr uile guadagno mentre doueu odo trattare co feci taniommUo^òUre a eh: né ' * 
praticare le formi dello aecordononbaueuono autorità 0 mandato alcuno pubiico doli [ Q nc [ ,g 
la Signorìa della città da potere conchiudere 0 fermare patio, cornamene , tregua, a 
45 accordo alcuno, feufando fi che Uff acUo gli haueuàprome fio di mandar loro dietro 
tale commeffione, che potrebbono óbligarc iaciitd aquelcbele pirefie ccnuemerUe; 
Sdegnatifi a ragioni il Papa cr lo Imperatore, gli rimandarono in dietro n on tanto 
con uergogna cr biafimo di loro fiefi, quanto che con poca ripufatione 0 degnitd uni ■ 
uerfulment» di tutta quella Cittì: . Che fe [{afaello haùeffi hJUutp yiu del graue che 
40 del leggiero _ più de 1 , prudente che delboriofo ,fi fartblc Origliato di maMnr per fa*, 
naggi più qualificati,, cr atti a maneggUfele ccfcdcgUQàti più che la mercati,*. 
Ma dallaleggrc, za di queflo huomo adirati fi crlo tmptr adire cr il P*p4 , jì ri- 
Uri n fono più vmt amente in fieme, che prima fatto non ì :aueuano y cr con più pron» 
tezzji de gli attimi loro fi volfonod maneggine queUagutrra, nella quale lamijera, 

1 z in 
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$o8 DELLE C0\S7DTì^4 VIOTTI D \A T\l \\C jT l 
inqueltewpo^Cittjnoflradoppòmiicimefidiaffcdic^cminfinitidannide fuddi* 
ti, iovfimumtnto di danari, faargimento di f angue or fwni cr remnamentidipalaz* 
ti cr àicafomemi di pofeffiomdeUa nobiltà^ cr con loperdita finalmente deUo liber» 
fi, ft però £ pvteua cbimare libertà quel modo di gouerno, che con tanta maligni* J $ 
ieg-i animi di pochi fuoiptruerfi Cittaàini[cra omm'- mitrato, crgoucrnatodtutto \ 
Debbono adunque i Principio i capi delle Kepublicbc nello eleggere gli jitnbafeiadom 
ri, primitramenté confederare a quah qualità o forte di Vrincipiglihannoammàom 
re, che ntgotìj hanno a trattare, cr fecondo le qualitàdc'Pr mòti cr éetvgoij degge 
rttoi hucmtni di tal portata cr di tal qualità, che h abbino ad r/?m. grati cr rifyet* 
tati daVrincipi, con i quali bar anno a negotiate, faptte la importanti de'ncgot ij , cr 
tjfrrc tali ckeptu tofìo habbino cr con grandezza di animo cr con riputatione a maneg 
giarli , che vtrgognofanuntt 4 tornatimi ftnxé conclufiont o [enzjtcondurgli al 
iefider aio pòrto. 

T^oeeancoramèttd$effo,anè quift fempre atte ^publiche cr 4Trincipati,il 1$ 
Mi ftorlco y 0 if U 0 creati nuove leggi eh* riguardino indietro^ o rinonart le •pecchie che por Un 
F.ormti- g or /- 0 fiiìa-ncdifnteffe. ^eUadiuifionecbe^h per conto di' ^eder de gli Albi 
*• ^itucqutnclUCUtànb^rd,hmeMoygmc\ont de ' B&cl praticato che finnouajfi la 
Ugge, per la optale venivano condennji tutti i Ghibellini, che ejfercitauono Aidgijbé 
ti, [oìo peìibcriguardandoque^aleggeadietrohaueffiad efferecondmnato'Ptetroèt IO 
gli Mbixi come Gkb&wo , cr veniffi mediante quella punito erpriuato de' Magi. 
%ati ne quali firitrotcaua,non foto nòngliriufcì qnefh fuo dfegno, come fi eropre 
fuppo fio-, mx in pr agre fio di tempo ne nacque ancora la tonimi de \uci\ Petciocbt 
tkeftntendo Vietroquekapratu^ptr nonfMicaarareGhfautno, f onati fuor dello 
ormone di VgutcianeUdettaltgge , (4orKÌe/t^«|iii|l^»'*iA^4»^»i^oiircr *fc 
credito . Anrjfu tale the ordinato da lui, cht i Capitani di porte itauejfino $$ au 
tonti oH dichiarare quali f uff ero ì Ghibellini , no nacque lo ordino deUo ammanire i» 
Firen^eiCittadini. llcbe fuUtntierdrouinaddmododiquelgouernodelUCit 
tà, onde poco doppò non tanto gli Mbiz'J> q*i<tntoit\Uci ancora furono mediante 
Udettalegge,queflicomcrimuatoriàcfla,crquegU (trottandoli 
Hit»* nel muniti ) U m *& Ì0r P* rte ì^ànente cafh'gaH cr puniti . Le Uggì adunche o cht 
Solane guardano indurrò, oche ri fuegliamlcv fante giadtfmcffeynwcttoonM 

crea o a chi le rifueglia, quanto acoloro contro i quali elle fono mefftin vfo, o rif 4cm * 
gliate : Et che le leggi nuoue fieno alcuna volta pernitiofefipuò facilmente veder* 
per molù effempij ,cr per quello mafftme degù A^e fi ,i fornendo per dutaU 
Ifoladi Salamania r cr trottando fi flracbì da filunga crgronguerra y pubUcarono 
vna legge , che non fi potrffe ragionare ne metter inmv difcorfo o pratica alcuna di 
mcopirare SaÌ4?£&^ t Uquallcgge focena flore quegli, ehcpiu&imauanol'bonci 
te della pallia V U gioMentù m*l>o di mala voglia > La ónde S olone come prudenm 
iipimoatcorgendoft di qucjia, deliberi di tnuarmoàó dimandare $ terra detto teg* e\B 
ge, cr diporgere occaftone aUagiouentu, che egli vedetta inclinata oQoguerra y di ri* 
cuperare quella ifula r Uauendo adunque fcgretameitectmpofU vnaelegia , neUof 
quale fi dotata della perdita di queU\mo^randochc fae&fcmamatefifarUricm?* 
tota; tinfe di eptn impo^o^t^ioxtofiditfiidiei^UfomM pr j#m b Cfe» 



D I S C 0 H^S 0 XXXftl. 
I à, iihbt allato fi vn giorno di fang o fi nei fidi cjfa,onde f< li .uu'ì &tl ro va 3 » Hr 
lM«»cro cr concorfo eh popolo ^cr andataftnciupia^* > C T f Monti Lago p»;': ci 
donde il banditore tra [olito di puUictrc le leggi, fingendo di e fiere egli il tanto ore 
5 recitò quella elegiacon tanti grauitàcr contane* gratia cr con tanta [euerità, ebe 
ottanti che fipartifjiiipia uà aiutato da Vipftrato fatta riuoearedett alegge, fu elet 
io da fu» C ittadini per Capitano di tale imprefa , (4 quale ingannando egli fagacifjìm 
inamente i Megarefi , conduce ricuperando S alamina ad ottimo porto . Laonde 
dalla miggior parte de Suoi Cittadini gli fu poi offerto , the fi faeeffe Signore della 
IO città fua , la qualcoffegli non volle accettare altrimenti, ma creò bene pruicntijjìm 
wumente pervtilità commune molto ottime leggi perla fua patria con infinita fua 
lode . Bif ogna adunque nei cteare mone leggi baucte grandijftau tofideratiom or 
prudtntia fopra naturale • 

I5DELLE CONGIVRE Q^VANTO 
SIENO NOCIVE, NON TANTO 

ACOLORO CONTRO AGHI SI 

fanno, quanto a congiuraci » 
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£ nel parlare dette congiure io farò breueper quantoperò fop 
porta quefta materia, che merita pure lungo difeorf o , battendo 
ne affai diffuf amente trattato il no foro biftorico Fiorentinojion 
mi parrà dtfcoucnicntci per oche bauendone egli ferino non me* 
no dòttameteebe cogiudicio,chi vorrà potrà nel leggere ijuoi 
di f cor fi, più largamente fatitfarp,cbe farà forfè inqutfìcmie 
fatiche ,netle quali per no mancare io 4 quanto in principio di epe 
mi propofi netto animo, andràdifeorrendo alcuni esempi, mediante i quali, cr i Trite 
cipi potfmo diventare più cauti cr viuerepiu patri ; cr i priuati ancora, che di animi 
inquieti Cr intenti femprt acofe nuoue y congiurano, habbinomedtantelepene, i ca- 
stighi, cr i pericoli, che p fcuoprono cr p fopportano, typmeritano t a faperfenz 
x * guardare > cr po fondo le ire, gli odij , cr i rancori da parte, a diuentar migliori cr pili 
vtili o à loro Tnnctpi o atte loro patrie, o alle loro famiglie, cr aUe caf t loro- ♦ 
Conciopa ebe £ più dette voltile congiure tornano in capo a congiurati , cheeUenon 
nuocono a coloro contro a chi elle fono fatte, che chi andrà bene esaminando,?? mH 
tendo a campo il numero di molte congiure, troucràin vero cbedeUe cento non è fegui 
Ao ckehabbia bauuto quel fine, che hanno de pierato o ordinato ì congiurati) io no 
parlo delle congiure H vn foto che p ri [due di ammazzare ovnpriuato o vn Vrincim 
pe, perche quelle non ppofiono v eramente chiamare congiure ^madelibtrationi di vn 
particolare -, non effondo diro la congiura, fe non vna commune volontà cr confmfo 
H più per fona che hanno dato fi la fede Vvno all'altro, cr giurato infime di volere ef 

fereviftia fmtaUtffatto^ ^i-/ipw«cowlwiP<^rfddkW*«^»« 
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. rf/e MftaT*^ rfi&rej d ragioni pcter aire, cbetyieUe flicorno per wmfe/U ifM 
cibi. d ''£°P™«<^ i Spurio Melio nella grdficj 

riflu, d**«^*b c t7t< di *£ma di fiumenti,trou«iàof ere gran quantità, ty rtptf 
(«luto (a ì *mmo allo I mperio, incominciò 4 don* di detto frumento bor 4 quello crboS' 
rè a quello; cr [alleando molti nobili, molti Cittadini,^ molti dell, plebe, dalla mi 
frrténelU firn e, fi andaua acquHiando grandi ffimo eredito crgranditfmt beneuolentia 

fa<*cuna y ckepÌH facxlmìnte fi concìlijgU animi de giro iomimb^ogHQfì, ebelo e/Ter* 
foicuitim\Umctf!tiA ;C r di tutte leneceffìtà quelle delU fifone irtubitattmen*** 
te l e maggiori, cr tepiu importanti ; Concio fiaebe la plebe digiuna per antico prò 
uetbio y non[4ttmcrevf% ttolge con tuttoil potere cr con tutto lo animo fuo alo» 
darety a celebrare & a ftguitart cr a fauorirechi da tale mi f (ri a la libera. Non 
baueua Medio compagno alcuno 4 qutda fua ddiber ottone, fenon quello intimo penfie 
ro dello attimo f io, noti confe rito a perfmu che poteffi [coprire 0 pale far e quella fua I $ - 
afcofaintcntionc. a\pndìmtno Lucio Minuiio (opraflantea'lborain Hamadcfa 
menti cr delle biade, andando offeruandogli andamenti di Melio , cr li fue Ationi,* 
conpdirahdocbctttturalmcutegiibuom ini nengettano ri* indarno U loro rlcihcz\t, 
pome per cornatura facilmente accorger fi dello ammodi Melio cr conoscere a 
the fine andajji dietro qucjh fua non ordinaria liberalità, cr come gelofo del ben com IO 
mune, poi che egli fi fu acertatoebe in cafa di Melio fi fatua ragunate di armLet par 
Unenti cr dimorfi di trattati di occuparci 0 fiato, referì ogni co fa al Senato , auucr. 
ttndoloeée MeLionon afcettaua altro, che di battere il tempo opportuno a pM« mtt, 
ter e ad effetto queflo fuo proponimento . La onde il Senato infoltito del tanto pt 
ricalo, nprefoi C onf o/i, c ben 0 n haueffinproueduto 0 rimediato, cr i Confoli feufa lf- 
tifi chela autoritàloro era impedita dalle leggi delio appello, cr cbenonhauiuanotà 
te forze, che fuffino baflanti a potere reprimere vna tanta fcel«ratexz.a ; al punir la 
qutlebifognauavna autorità afiolutanon fottcpo{ìaalleleggi,peròpronuntierebbo 
no Lucio Qùntioper Dittatore ; La quale oppinione appronta da tutti, fu caufa 
clic accettato Lucio i^wntio la Dittatura, fatto chiamare Melio mgiuiicio, ritiranm lo 
iofi egli, cr chiamando ilpopoloin fuadifcf* cr aiuto , ricufauadi condurfi manzi al 
Dittatori > ergià baueua ributtati i fergentidi quello , cr .folleuaaa fa moltitudine , 
quando [opr agiunto da Seruiliofu da Ut ammalato ; La ondeSeruilio anàando ani 
ti al 'Dittatore cr dettali la morte di M elio cr la cagione perche lo bau e ut ammazzato 
fu da lui lodatocome liberatore deUapatrtOy cr a Minutlo riuelatore fu dal popolo do . < 
flato, fuor della porta Trigemina, vn bue ccn le corna dorate . Tornamiaprom 
pofitoinqucRoluoga rtplicartquel che fi legge in Cito Lituo di Marco Manlio Cam 
Violino, il quale ìnuanitofi cr infurbito, che nella guerra de Galli bauejfi folo à/c» 
fa doloro lafàccatyil Campidoglio, f dleuandobora queflo cr bora quello altro 
Cittadino conti pagare iloro debiti cr liberar fi da creditori cr dalle »furc,andaua fo 40 
tendo fi U ftradaper preoccupare lo fiato, vaccufaua il Senato che tttcjfi tu fato il ti 
forodtCdt, riprendcndochcltfciajfiìtutteVhQiemtttcrci^ comeSiauil pò 
utn temoni dagli y furari per peri non leciti dtbiti che bmmocontratti, fìnalmat 
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■le cittio ìm;zì al Dittatore, fu doppò Jxiuamedijpu'temefioi'teareere: M*dot>po\ 
epe, il Dittatore hebbe depollo il Magifirato, romoreggtando la pl-be che perciò vejli 
m a ir uno , ne lì partiua odi notte odi giorno dintorno alla carcere, il Senato mp au» 
titola ù <rQ .donando « A interi attente quei (he eglidubitò non battere a donar: for* 
z.ato,fe la plebe ft f i.h còme p arcua che doàeffe in brete fare follata! a,pcr ro ape* 
re le carcere^ f*r quAcbe Atra pia enorme nouitdeotro d Senato in fauor di Manlio 
ilquale conosciuto il f.nore id Senato diuctato poi che e^lifu Ubero dalle carcererà 
inf.Untc che prima, incominciando a ragunareU plebe in caf tfua.incitaua igid folleuè 
* 0 ri animi di quc'.la.ccn!ra il Senato, ey ft ingegnata che esacerbatili, voleffefar nouità 
OM^^iL^'Ufa^j ^/igr j^f^4 ddUufure, d tlla jude li troaaua ^raaementt 
ìppreìfèàtCtl Ueftortaua che lo elegelfe per capo a contraporfi Me Dittature cr 4 
Con/V»» f* */k penfaua mai di volere emergere,^ fopralìare a chi la teneua in fi mi 

! ero &■ Infelice flato. La ondenonfoloil Senatori 1 1 Fròwii coi U prttftà Conm 
Aare,i Tribuni della plebe con gli altri Ai igiSrati , accorgendo ft che ft reprime** 
a infoienti* di Manlio-, perderebbono nonf olo la autorità loro.ey de loro Magiara* 
ti, ma lAibotà infume s fi unirono con il Senato , ejper coniglio di Marco Mene» 
ivo, non prefono la impr efa contro alla plcbe,per non fela concitar tuttacontro,m* 
accujjrcno fdaKcntc M anlio,che aniaffi adirando,?? tenendo pratticbe di far fi /^f 
*° di I\oma, cr priuarnon [olo i nobili cr il Senato, ma la plebe ancora della f 44 liberm 
f4; Laqual cofafu cagione, the febene egli neldifenierfi otò ef(\:acffm mente, cr 
congrande cloqucntia,& invocalo aiuto delli Deidei Campidoglio fduxtidaiui, cr 
nominò meglio che quattrocento cittadini, che cglihaucualtbcrati dalle ufure, cr pan 
gati i debiti di qutiliyntn trono pero chi lo difenieffi o f fccorrefft o liberai dalla acm 
2 5 cu fa ddla ojfefa Macflà della I\epubUca,an : * condonato, fu prefo cr gittato da rrì 
buni a terra dd Saffo Tarpdo, finendo infdiciffimamentela ulta con molta infamia in 
quel luogo,nelqude egli già fi banca* procacciatainfinitijfma lode, era pir quefìa: 
ancora la congiura di un f olo, comequdla di M elio,ey nondimeno fu f coperta medim 
ante gliinditij,u- le coma ur e della fua ambinone,*? non fol amente fcoperU ma non 
*° men giuflamente the feueramentc caligata cr punita. EtfeMnno midiceffi^cbt 
queùc fi fatte ce giurie di un foto contro ad una Qepublicaé imponibile che non fi f cuo 
l prino ^perche nel falxrc ad rnVtincipato, édi neceffitdthequdfiuagliacrfi f*r* 
Ha del favori cr dello aiuto o dimoiti amici particolari, odi vna moltitudine conte 
è la plebe , cr (he né diuulgarfi la eofa mentre che altri cerca di chi lo aiuti', troua 
$5 facilmente chilo accuft , dirticheil più delle uolte è vero. Alacbcdirem noidcQ* 
congiure o ddidtratiom di un folo contro ai rn Principe i nohabbianpur w'flo 4 
"tempi n'opri , che ancor quelle fi fcuoprano quafifempre . , Lcrenzino de Media 
ci nfoluto fi di ammazzare il Duca Meffandro . non fi fa che haurffi mai conferì* 
tocon pcrfonaqut'po fuodcfiàerio,o fepureconin fòlo \ CT nondiimHfitxhuffioj*, 
4° fi 4 : %ipoh con il ditto Duca; fi fa che Vicro Str'ozp ài,] e a Vandolfo Tacci, a i ht 
{ i'.fnfatóbuca è queflo rc/b* a fidar fi di Lortn^o^checi bajpro^effodiaimasctiaj^ 
J U XcràeVanàolfo lo referì Jubilto al Duca , cr^eil Vucttbwnato Lqrenzo^U 
'raccontò le parole dette da Tièro i aUequa'i f t egli hmffi credulo* era pur e feoperto 
il md'ammo fuo 9 cr barebbe pomo iLDmltowfm. M*c btnmo chetai 
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Tolti altri non [x può Mhtrdrt comt farebbe il àoutrt id Tao cht gti foprèM . li 
fàoffi il Ducd perfuaAertàA Lorenzo,cht tutto quello e fio faceud eri per fuo [tré* 
no j bruendo ddto ai intttitr e a Vittroty A gli fori quefta co[a [dio par dcquiHdffi 
pia credito ipprejjo diluì, ©■ de gei <t£trc fuorufeid ,per poter più intimamenttpe* 5 
nrtr«ré doro ftgreti , cr riferirli al Duca , cr<6e i voler ciò [Art bifogndUA , «be- 
rgli eerci/p di inginiMrli per qudcbt vìa, , emendo f vitto a fcriuert loro,cr id km 
rt Anco di cjutgli lettere, mo /Iran J /] mal f iti f fato cr non contento del Duca ♦ & 
/d ilcuno diie/Jì, the egli lo friueuj conferito con Scoronconcolo fuo f truìtore l gli r« • 
fonderà, che non mai conferì con lui td f egreto, fenon in quelli fera^chtegH voi* 1^ 
M commetter e\oti.ct[fo jct in quello infante che egli voUé ftruirfidiluiicrque^o 
feee con moltAcrudeltà,però cht [ebentglibAueuA detto più volte, cbebAUtuA vno 
in corte ebe nonloUfcituA viuert , cr che gli et dìnimita cdpitde , cr ebebifognaué 
leuarfelo dinanzi , non però baueud mai dettoli chi qut$o tale fi fufft • •A'Ki »« 
gueQi fcrAfleffAi poi ebebebbt condotto il Duca ne U camera fua , cr datoli Ad mten 1 5 
dcre che andrebbe a condurli ld giouane, della quale gli h su tua data inttntlont , chid* 
moto fuo il detto Scoronconcololo menò vn pezzo d fcdffo \ cr entrato ftcojnqud 
f azionamenti dello inimico fuo fi fece promettere la fedtcbt non mancherebbe ditro 
uarfi infume fteo d far taltefftUcr, crpiglian 'olo egli fleffoper la mano, ey tenendo 
lo flutto , con animo dipubUcarXi il nome del Duca, cr vedere fe egli jlaua [aldo nel 
propofito, opure [e fi tbigottiud, ttd rif aiuto vedendolo vacillare, o impdurire nd 
hauerfiAtrouartAddmmaiXArtil Principe, àtmmaxzAr lo ; acciò non po* effi in mé 
merddcunddifcoprirlo, caperò fi con^u'Je quando li feoperfe lo animo fuo ,uerfo 
lal^untiaia in luogo folitario , dout facimitnte U bdretbe potuto fart fenz.A flrtm 
pito o concorfo di per font, tenendo fempre la mano fopra il pugnale per fare f libito *S 
tdt effetto fe il detto Scoronconcolo li fuffi mancato fotto : o auuilitofi mediante la grk\ 
iez^d dello eccefio,cbt egli fi apparecchiaud di fare ; ?^e é vero quel thedice il Giù 
Uio nel trtntaoittfmo libro delle fue biflorie, che aUa morte del Duca intcrutnijji an* 
cora il Freccid, ptrciocbt Lorenzo non pensò mai di fcruirfi di altri ebe di Scoroncon 
colo nel modo che io ho detto, fi com e tg li fieffo r decontò poi più volte d ptr[ ona de- 3© 
g*u di fede, mentre viueua in Venetid . E ben vero, <be fatto lo eccedo poi ebe fa 
rifcktocrordlndtodì fuggir fi di Firenze, che egli mo&rò dfr cecia il già morto 
corpo del Duca , ti quale esempio vorrei io che fu/fi t de, the tnf egxuffi a Trineipi di 
non fi far maibeffeotener poco conto delle co fc : che per fua (aUn e gli fono dette oin 
qualunque modo gli tornano a gii ortubi ; pt r« he fe il Ducahauejji ben ponderati le^S 
parole detteli dd Pucci , cr confiderate vniuerfahneme le attiom de gli bucami, ha» 
rèbbepotuto viuertinmdnicrd,ibe Lorenzo non li baueflì potuto nuocer t,ncn fifa- 
ttbbt totalmente fida* o di lui , ma procedendo con più prudentia hi» ebbe pot ut o prò» 
Utiett alla falutt fua ferrei ancora cht tale ejfcmpio dmmae&riffi i ctrueUi de 
totbià cr degli inquieti a contentar fi ddU volontà di Dio.ddU quale dependono gli 40 
Imperij c ledigli td .et che fi mtttejftno a cefe tento tncrmi cr tdnto pcruoloft, 
animo fono quafi fempre le congiure per oche fe Lorenz^eht noni hautua mai con 
yritaiad alcuno fenon forftA Pietro Strozzi \capttdijJmo inmicodd Duca ^flefian 
4to 3 0 cUpiuchtLc^enxfidoutMétmttUcofd foretA, fu per le psrole ddTuem 

ci per 
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dprr «ffar m*, rfcr /? Afferri drdcr tfeobrt et* cenginr* co tf«rtfe*no 
A-r««Monr^cn offrono fc noncl^oprrndo/ì* w/ì 

W^Lariportarnonfolo «W« -- a .r^Vf g ° mSJ^T 
5 f, morte, e)Trnoopr«0 , o fcn^o perpetuo er mfémttfitho • /«• 
Y*4e ftfci* « piS^, l,cong««*i< più /? /Vuoproo, cerne/! Ar^cb^. 
«4 Poz/4eCcb.nnoeft^,«^ieiitr4r»/J?flic volte f apportando ogni regolanti, 
ebetecettione^ égli buomini prudeti fi appartiene no A' mettere apcruolo per vane 
voglie ma foto quando altri può girare o al Principe o ala p*na et filarne etet 

IO n?f ama & lode immortale. Hrbbe tffettola congiura die ]«to&**mfamdi- T.Uui^ 
Jcla vicinità déioifUTcuoRomano,alqualteffi voflan rtlerc Urlatali Lieta. eI ^ 
comi talualtaauiene,cr flracchifi cr affati dalle fuperchierie,cbepareuàlor^ U*. 
teucre contamente da Sanniti cr da Volani ; i quali importuni non 
per compagni, ma quafiper feruineUa guerra prefacontro a Romani. ™be n\* 

•5 lutifiper manco male di liberarli da loro, andò Carilao a trouare tilont TroconfoU 
dicendcluheli voleva dar Ubtramentela tana nelle mani , fenza voler far patti >• 
xonutntione alcuna per conto {ho particola**, maben lopregaua ebe procura^ , d* 
ilpopolo Romano voUtfpiupreflo poffare,** quanto findic & con quanto pmeo 
io la&ttà di Valepoli cr di Napoli fuffi poi ritornata alla amicala àqu&o, ched 

tO Utmerità^focaprudvittiaconlaxiudeeUa fenefuffer «ètti DeUquAicotf* 
lodato da Mene cr dateli tremila fanti fotte Lj àntioTnbuno, acciò potere mot 
imlacofaadejfet^baueuaintà^mfioper^ 

io lo esercito de Romani fi troiana o attorno a pMpoìi dmt.loggi è Cbtaia,o mS* 
rio ebelolafculfiandarecciituttalaarmatainterra^R^ma.iU faicU^tuibt 

*5 non fola la Riuiera cr i luoghi dimorerà ipi* vicini ancora a Rema, adduunào ebe 
per meglio ingannarci nimict bifognaua andarmi fegr et amente dt nottt,mtticn o in 
rnfubitotutti* legniti acqua, & giunger einaft citatamente (oprai luc^n .<mm 
*i. la onde per far quefìo con piuprederz* fu U notU mandata tutta lagtouentu 
^Sanniti al /ire, eccetto quegli della guar dia neeeflf 'érta, uetUa^aVio^nfuma 

9° do^imfio in prova gran tempo deUanotte, impedendo^ U turbai v*r airone me nel 
U cofe prefìe cr notarne freffo auiene, fu in tanto ebe fi attendeua ai l negai io , mejlo t 
dentro dalla parte di [opra C arilao con Vi tremila fanti, cr Uuatofi fubito il roma* 
re trouandofi i \olani cr i Sanniti dif ordinati cr tonfi** ad an- 
iarfeneptr l altra porta febcrniti cr di formati dagli amici cr ponemncox alle con 

55 fttcro; cria Città venne inpotcrede Romani. Lacongmradi Verpenna contro 4 ìm ^ 
Settario fu molto vicina aQo {coprir fi, perdoebe bautndolatgli confatta ccn Man tnori* 
Ito , vno de Captani di Scrtorio , cr t otoi dettola a vno giovanetto, del quile era fit 
r amente innamorato per procacciar fi gratia appreffo di lui <y furf doamico, qm Po 
giowencreo la conferì conjlufidio fuopiu caroanito ebetfortecra vno J r e:ngw 

4o rati^Uqual fingendo di ncn ne faper nitttte , dif e ibequel Manlio fmgeuav trova- 
no da fe quetie fattole et^ue^einutntiomty che no tra vtromtnte^cr in q a* mo 
io àmorxò nel animo diquelgiouanetto la tridtnz^giaconctputa^ty frtio andato» 
ftneaTerpenna, tutto pieno di paura crii fc fretto gli reftxì quanto bautus detto 
Manlio, c the efendofi fidato diputti tra facili f'.macof a cbtfuffino fcopertijf 
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tifami éntkipért & non àfrtttar più tempo \ U onde Tefpenu fmfe U moum\ 
'detta rifiorii bixtot<da°vnvdt CkpfenùJi Sertoriq , p*r Uqudt egli fàpeuu eh: cr 
tiù ey tutti gli altri altri congiurati farebbonoda S e ttQr limitati ipafio y ndqude 
JtJteuanoèftgnato diammax.z.irloyeome feeiono ; ma fektn: Ucmidujfcsno id effeU ^ 
te fu nondimeno niclto vicina aUo [coprir fi, perche fequelgìouanetto fi Abbatte** 4 
f orlarne cefi ètri che eon jfufidio o eh e il detto .Auffàio non fujfi de congiurati, ve» 
nini aì certo f copti ti ♦ Hebbc effetto la congiura di Gioanandrea da Lompognano y 
Cr ài Cai lo Fife : nti cr ài Girolamo Olgiato centro 4 Qaltzzp V if tonti Une* di M i 
Uno mediante ciuci e rtgiftM's che racconta nel fcitimfllibrfiAcIle fnebificrie lobi/io» IO 
rico Ficrtntino, M abebbe tallente effetto che Gioaiiandrea & C Ario furon fubita 
anmarxéidi circx>nfhm%tì;&GircAmo t ftòcne vailè feonof cinto fuggir fi fu «ondi* 
meno pufo, ey tagliatali finalmente la te(U. Qhdlade Vazzi contto 4 Zotico, e* 
'€ iuliano de Ai edutpèr tfiet centro- a due perfonead tratto bebbt effetto in par» 
te con la morte di Giuli atro ^nacenttnt od .trino cr rouinadt tutiii congiurataci* di 1 ' 
cjueUa fi può dire ebenafcefiiltommiaHO e fitto di quel the effibaueuano in amino, 
Cùntìojià che l elenca ne ówtntò piugrjndtyCr fi acqùflQ. maggior bemclentia ir.i 
vtrfalnente^ e? i cernutati fureuwti amìnuzzAti f* r va>te t cr. Pensando Boti 
cini, che f 'impali fe m tra figgHo W leucntc, fa dd'jraiiTu.co malato pìigiow 
medi Conftamikopoli a Fiorenza) medi antele gran quclità i\aprudtntia cr labuona . 
fottuti di Lenire • . 1; ebbe t fretto U congiura de gii Jlthamani di rimettere in di 
to ^minandro dittato il B^gno detta jt tbamama, fi mediante Ucattiuo modo dei gom 
fora la chi tene nano iT refetHdi Filippo I\c de M acedoni^fi àncora per la vicini* 
t<t cr comodità delle genti ri* per tal conto mefteinfienu Umùiandro.^ Erano da 
prima i ter giurati fcbtncntc cpattro^ey parendo loto noti efjer tantia potetla eficm ? 
$uire, al d e non baf. ano i pochi, fi eie// onda principio fti compagni per vno ne con» 
fi andò antera in fi picrici numero aito più a tenerla feg rttatbt al metterli ad effetto 
fere eie fono fti altri per erafeuno talché a.rriuatcno fr.o al numero di cin^uantaduoi 
i quM ditti ftfi in quattro p*rti#ù y aùé pna in tra/Ica^ n altra in TctrafLa^oue fo'.c - 
«a darai Tbeforc dHKeJa Terza 'mTei*dofn ì & U c{uaitainUrgithea > cr. bauc- * 
umnecfìorciutelugemia to^mtiiannrv à in quelle ta xeccme pnuati qtyt 

fi per ue. cui parttétdetr l i , j Yif>c>nd>ìUber*ìiwiepci /rfù;c*>C"M» angioino de» 
terminate, fi Ueuare tutto tipopcio di dafeunadi queUeterre, a cacciate dcUe£\pccbe le 
puntici* Macedoni., & inrn mede fimo inftanu, mandayrleturein ogni patte perii, ^ 
mitre terre del Reame, che rihc&andofi fi iitrraffnc con lo eff empio Uro dJU vident* . f 
feruitù di Filippo cr àe faoi mitHjl i, rimettendo .dminandto nel t{egno paterno co» 
rcr Ine legittimo ft/^l: gualco fa fucceffelorotàBto fcliccir.cnte y fibeinvn fubitofa 
tono da ptr tutte cu:- ;iiai Macedoni , tonmarauglunon fdo de $likuominidt 
quei tempi tm* de poderi ancorai conciaie the fu cnfawirMoiofutm folita a vede» fi . 
<M frntirfacht+meò^rAàicnufimadtKpctfM condotta ad effetto fenzd 
eh* 1 ilippo ne bavefji vinche notiti a oleum , mi noti the altro foftettoi» quattro di 
Mtzfìpc :iciqmlt\fgno ; Ma chi confiderà Un* qturAopcffa nello rmkeyfaldo fde 
&00 ci nceputo contro ti vn Vrincjpe iwcfjo in vnacq-ndat 0 /^gno/fcc ne dia lMano t 
CT ckcfo&ittrnifer v'tndieatliui mihi&ri 9 U9ttli pirràtAZlQ tofarara 0 m.w.olo* 
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per te frode cbeprendeffero U armi ty andaffero feco, fottoponenàogli al fagrantm 
lo militare, ty bauendo con fmilt ordine armati àrea dumila buomini, ginnfc infret* ' 
latamente a Setta, non faptndc aUuno nedoueegli fi andafic, ne a che farei qùui fot 
ti pigliare i capi dcka congiura fu eaufaeke gli altri fi fuggirono,i qua 'iper il Conta J 
do, e (tendo aiucrfamente ammalati, patirono la pena de loro peccati^ a nudatovi fu 
ron date le mance, a quel che tra libero cent ornila affi che fono mille fiorini di oro, ty. 
a ferui vtnticinquemda^che fono dugento quaranta fiorini fimili,ty oltra queflodo 
nata loro fa libertà,?? pagata la y aiuta delle loroper forte a padroni per ordine del Se 
moto ; Tacque ancora vna altra congiurale ferui nella Tofcana\ 3 ebe la mtffe in no io 
picciolo periglio, ty Infognò che vi andafic a fregnerla M arco Attilio T*retore y con 
ynadelle due legioni deUaCittà,ty è loro cobattedo vinfe alcuni ebegià fi erano mtffi 
infieme, ty ne ammazzò gran numero, ty parte ne prefe, ty parti ne fece battere ty 
metter e in croie, quegli cioè , the erano dati capi della congiura , &glt altri furo» 
fenduti a propij padroni, come dice Tito Liuio net Terzo libro della quarta Deca: ■ I J 
furon f coperte ancor a da Lucio Tcfiumìo Trttort molte congiure di paflori , mcn* 
tre che egli fi trouaua ai gomme di Taranto, & da lui cafiigate ty punite : Già né 
Li Cittànojìra mentre che Lodouico Duca di Milano, ty Corruccio doueuano venir e 
4 danni di quella fifeoperfe vna congiura deÙi t infimi della plebe,i quali baueuano difen 
guato di mettere fuoco in quattro patti dekaCittàyty mentre che i Cittadini fucino *° 
ini enti a ftegnere detti fuochi, voleuanointrodur dentro i foldati defili inimicijtygià 
er ano date trottatele caf e douebaueuan portati i fermenti , accioche mediante quegli 
H fuoco fi appiciafjepiupufio , cr faceffemaggior vehemencia ; ma furono ideati 
congiurati feopertity fatti morire, comeneritauail da loro difegnato delitta*. 
a\pn furono già quefle congiure fatte da huomini grandi, ne che fucino (migliavi t$ 
dcTrirxipi, mi dalla infima plebe, ty vili ferui 0 paflori jperilche fi può giudicar e r 
che qutfio pen fiero dtUe congiure caf chi cofi neUe mentii uè gli animi de vili ty abim 
étti, come de grandi, anzi forfè molto più in loro che ne gli alt ri, coma quegli che mot 
leeducaiiey paggio nutriti jbanno qua fi fempre li animi più efferati ty più maligni, 
vìn: n«l ty inclinati molto più ihe i nobili 0 Une allenati y ai ogni fotte di fceleratez^a. ?° 
Ir jw. m 4 egli è ben vero, che le congiure hanno Ufcgno di huomim granài , quanto all'ani 
mo di riputatone cr di eredito > cr che fieno giudiciofi, non manco che andati , feci 
non voglio 10 capitar male ♦ Mentre cbtC affio andana in fligando, cr inuitando ai 
euni amici contro aCefart^bevoteffaroeffere feco nella congiura, efitndo egli tenu- 
to leggiero ty furiefo, nmhaueua con loro-tanto credito , che gli poteffi tirare alla 9$ 
•voglia fua , anzi da atemigli furifcoflo affai animo fornente, che farebbono volenm 
tteriogni co fa, [e Bruto vi còcorreffi ancor effo,et quefio perche Bruto era ingra ere 
dito 4ppr<fiodimeUi\p9refiercdifccfi\dalprimo Bruto*, die f cacciò di Fornai Tar 
quiniji ty pcrefier tenuto perfona grane ty di buon dif sorfiyey di ottimo giudicìo. 
Trouaua fi Quinto Ligarm amai atocy andando Bruto a rifilarlo ,cr dimandandolo 4© 
iaquanto tempo in qua fiera andato , gli rifoofe. Seta vai 0 Bruto penf ondo a 
tofadtgna di te, io non ho malie akuno , le quoti parole furoncagtone, cheei eerninm 
' enXQlH a>c*it umioart in firme la canguro, ty esine gjudicio fi f erotto vna f celta non 
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lo de loro fam'gliari,ma di tutti coloro cht tfjì conofceuano atti,tyMiiaticon lo ani 
mo ali* voglia loro > & che fodero audaci , ne temeffao ddlamorte . 7ft voltino 
tomumeart qutdo loro iifegnoa Cicerone su or cht lo haucjfero per fidati/poto ,er 
5 cbegliportifiero granii fii>na éffetione y conciofia cht nonio conof etmano dinaturaan 
àace , cr melante la età lo vtdtuano molto inclinato allac\uèete<y alla ficurta fua > 
giudicando tale che bar ebbe facilmente ammorzata qutllaloro prontezza di anime,?? 
quella celerità cht bif ìgnaua loro vfart in tal cjfo . Conferirono di poi la cofa Bru- 
to tyCaffio con Labeone, ey non parendo toro che egli vi concorrtljì con quella pron 

lo temidi animo cht tfiibartbbono voluto, Anéatopoiì Bruto folo a riparlargli» 
ne, cr affamateli cht tgl ifcffo tra il capo della congiura , vi aceonfentì [abito 
■volentieri, il che inttruenne ancora della maggior par te degli altri principali cht 
inefiacongiurafiritrouarono, perche vi furonritirati dalla rvputationt ty dal giù p,^^ 
dici o di Bruto . Se Vtlopida ancora, poi cht fi fu rlf -Àuto ài ricuperar la libertà di 

15 Tbtbe fua patria , dalla Tirannidi di tirchia cr di Ltontida , febtnt tra aiutato da 
filidt Segretario di tirchia [coperti jjimamente, che gli hautua afiegnato vn giorno 
determinato nel quale Ar chi tey gli altri fuoi attende fiero a Banchettare tya ftm 
Utggurtcon donne, acciò più facilmente pottfitloro riufcireildtfegno , rrn hautjfi 
rincontro in Cor omhuomo animo fi filmo y ty ebegrandemente faptua fhnulart,non 

*° hartbbt Vtlopida potuto mettere ad effetto quel fuo dtjìdtrio . Conciofia the ft 
benTclopida aa mirato in Tbebe vtfUto da cacciatore,®* in'eafa di Corone co ifuoi 
feguacì, non erano paò potuti eonduruifi tanto f tgretamente y che Artbianonne ha 
uejfi battuto qualche indiiio ; mediante il quale era entrato in qualche fofyetto^ty con 
fertndolocon f didt mofirà di non lo credere, ty interroppeil ragionamelo : Mé 
non per quello ftnt HctcArcbia y animando fubito vno dt fuoi a chiamare Caro» 
ut > in cafa dtl quote ft ritrouaua Vtlopida cr gli altri congiurati ; i quali impauriti 
à non t fier e f coperti, furon vicini ad ammalar fi l y \mV altro, ft non cht Cor ontani 
moffimo cr di animo nfolutifiimo fi rifolui con fortezza gridijfma di andare ad Ar 
cbia : Et chiamato prima il figliuolo gioitane btUiJJìmo ty digrandt tfpettotione , 

)0 lo diede» guardia a Ptlopidaydietndoti, femai tu fenti cht io manchi di fedeoote y 
o a qutfU altri congiurati, fa dt mio figliuolo quel cht tu vuoi', ty partitoli fe ne .in- 
do ad tirchia, fatta prima oratione agli Dij, ty abbracciati tutti i congiuratilo ani 
mo pieno di gran confidtntix, rifoluttjfimodi ckftmulart molto ty la fronte ty il par» 
lare» ht+vriuatola doue traArchia ey Filidt che fegli feciono incontro y gli fa 

55 da Archia dimandato ft egH haueua imefo, the alcuni fufferopoco manti entrati nei 
laCittà, eynaftof amente ftnt flt fi ero per It caft di alcuni Cittadini che ftHcongin 
raffao contro * A Ut quali parolt rifrondtndo Corone mofirò molto maravigliar* 
fau, dictndm* voi me ut dimandate come che io ne fappia alcuna cofa-, non vi accorge 
te voi ài quel the voi mi dimandati t ioti dorè vigilarne, perche è non bifogna far fi 

4o beffe di fintili foretti : Ture auertite ttnon vi ingannare mediante qualche vano 
frarf efi fama . Furono le paroledi Corone lodate do FUide , cr le diligenti e che 
*gi* promefit di fare, ey daini ricondotto Archi a aia ftb)a ty al convito, doue auim 
luppatofi infrai cibieyU dUicaeezzt mulithi, perfeuerù fino o tanto che fe gì rifue* 
gUo lo appetito di ntrouarfi con It donne. Et Caro* ritornalo a cofa ftoperftft 

tutto 
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tutto 4 Vtlopida foto, non lo conferendo agli altri, cr àfyettato U tempd & trailcfìi* 
tifiaguifa di f emine, fe ne infanti con i pugndi & Mtre irmi (otto al conuito di At 
tbia,douenon fetida grand'JJìmoloro pericolo anmazzironi Archi*, cr i fai ft 
guaci in diuer fi luoghi della Città,liberandola patria ; U qud co fa non horebbonpo $ 
tuto fare fé Caront non fuffi flato cr animo fijfima cr limitatore grandijfi no , per* 
chela congìuraeradigianon folamente (coperta per public* voce, ai Arcbìa> rin* 
Molto ergraue dà vino, erano flateportatelettere, ebelo ctiif mano dilla congiura,et 
pregatoda chi gliele portò chelelegge(fi t leprcfe ridendo, cr lepofe (oitoiltspezm 
uledellttta,dicviàocbcbeggertbbcl*aUro giorno : Laqttatcofaintcrucnneanco* -fo 
rda Ct(are,perciocbee[fendoli porto vno (crittodaArtemidoro , cr dettoli che lo 
l*ZZ*f!ì f i cr foto, non lo lejf t altrim enti , qua fi che ncn pottjji febifart il /*» ' 
f o che gli (opraflaua ♦ Ma che le congiure per lo più fi fcuoprbo , oltre a che fi è 
àettodifopr&ì fi vedtràmamfcftamcnte ancora per quelli e f] empi ébe fi addurranno & 
fluoro, fccptrftfiUtoxgiuraàiCapuìi per laquJe fu fatto Dittatóre Gaio Meni* rj 
nio+erfu ftema&oppuffataquafi manti che (copertati, percioebe Ob\tio y & 7fy 
uio taltbij capi ài quella, o per fuggire ignominìofamorte o perttHifi , tome àórtfcifl 
Ti.Lìuio, &W*Jf«i loro, fi amntizzaroxo daterò fleffì aitanti, che fufierochiamati datDitta* 
nel? .del- fcwev Sicómt fiera (coperta amor l'altrapur in Capkdde (vi dati Romani, divo* 
la i. lere preoccupar Oapua per lorodefi y cr torlaaCapuanùallaqualerimediòCaio A/«r 20 
(io BgtiUrtotfolo, (ubito che giunfe allo esercito ; co un fu che e fievoli ri] erto da 
Tribuni cerne {buone difrofH gli animi àtfoldatt^ i quii malagevolmente fopporta* 
taua'io di bauer ad efj er rimo/fi da quegli alloggiamenti , dinuolgò la "prima cofa che 
non voltiti che per vn anno ftmntafftno ài detti alloggiamenti, '(bloptrfaffrtddaYi \ 
doli* congiurali caldi animi loror, onde (t beffino a pervadere di binare ancora af* 
fai lungo tempo a diftgniloro . Dipoi andò Itcentiando bor quefàhòt quelli dillo 
obligo della militi a, efeuf andò Marni mestartela lunga età, alcuni per bxuere adempiti » 
to il debito tempo della militi*, cr alcuni altri chi per vna caufa cr chi per vn altra 
& Sfiondò* queflo modo a poco a poco (parando-, cr fe bine i detti faldati in prò* 
gXtffoditempo fi accorfonocbterano sbaragliati per tal conto,et feciono tumulto, ci 
per forzA fi eleffonoper lorcapo Tito Qùinti<f 9 qu*k trovar ono eh; fi vinetti quieta » 
a eerte fue pof tjfioni ; fu nondim eno mediatiteli bìtà di Valerio Cornino Dittatore , 
CT detto iluinùojermo crquietatq quel tumulto, ty il tutto riìxto <d<4 vbbfàw 
Ti.Litiio,«U¥flf. w * l ig*Sr4i» Fu (coperta ancorala congiura di Democtc JfrgÌH*gìo:tait9' 
ne! 4 . del- dioiaggi ore animo che di prudentia, fecondo Se racconta Tito Ltuio, percìoehè h tutti 5 f. 
la 4; do egli convenuto eondeuni aliti congiurati feco, di ccccìar fuori lagnata* dd\TU>* 
rahnpmtntre che fi andaua procacciando altri compagni per farla conciai a piugagli 
arda, trouò lo acatfatore , cr citato da vn Sergentedcl Vrefetto, mentre pari ni* con » 
yno idecougiiiraiii veiendofi feoperto, perf uafe a congiuri che erunéptrfenH ;«dk « 
pigliafferole armi, et volefferopiu pr:fìo morire con efie in mano,cbe affettar e ù>no 4o> 
mimoftofruttiMortc j cr fene andò gridandoliberta in piaz? *,ccre**à6 di ^H. ) " 
uarelamoltitudine, ma non trouando numero cbehfegeitafie, fuda C*^«wo*«fTdfr" 
maxXAto,infteme conquàcomptgnicht baucua feco 9 àe gli altri congiurati ne furon '■ 
prefi alcuni cr ajnmaxx^h alcuni ne furonmejfi in carcere 3 cr alcuni f edando la noè* 

tele 
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UlmutéUUCitU [empirono. Stcperfefi ancorai a con^réa^i f*orufcUi ^ 
SiracufantbaueuanoeotialcuiHdio^UcHdeiHro^be ftlalCù^^ ne , f j e [* 

w^tìrfre^r^cin/ii^Ktoi. Coneiofu che AttJoS iraeu fono fiegaatofi^ * 
5 U ec/u nongli fujit fiata conferita^din^ieiUr decongiuroùpoichenebeòbe non 
* titièltpalttà ,cr molti decongiurati che fopra barche diVcfcatori coperti daUt reti 
trono andati a Macello per ordinami trattato , trcuaniofi poi ebe furono tornali 
dentro f coperti furono prefi cr Rumente tormentati cr <?nma igtfi . Chi non 
fa che quella de componi di Mcibiadt fu feoptrta cr che egli fucinato* ùfenUrfi 
I O mntxubt in Siedi* bamua laenra dcilaguerra ì Voehi ancor 4 eredo che peno , 

cbMon [oppino, che la emgiwra di D4JÌ0 contro 4Ì jtrto[er[t fuo padre , cr contro p|uf> oel 
nifìeto fu,o -fratello per in jligatione di Tcrtbazz* , ptr rinuntr [olontlregno , fu Ar|0 fcrfc 
feeptru dallo Eunuco di A rto[<r[e y cr xbe U rteferfe comandato allo Eunuco che an 
dajfi efaruan*lo£lì*ndameoti decongiurati, cr nello auxrtiffi, feceromptrefegretif 
15 [imamente vn muro dietro al [uoletto, cr f attuai vna porta, cr copertala conpar* 
memi , mifiofi inletto j lette ai a frettarel'bora determinata alla [ua,mortt dacongiu* 
rati , d&aqualebaucua lanuto notili* dallo Eunuco . ì\t prima fi moficdtl Ulto 
che viddecr covaùbe adoro, ebe remuano ad*fialt4rlo> ma ^edtndcliaetterelemom 
oT*^ *fmi t ^aUà fulitod^^ 
Zolla altra camera* ferrando la fatta porta, cr Iettato il romoro, mejfeintont j frane*: J 
Jeohgiurdi 9 cke[enza bàutr fatto co fa alcuna, fi diedero tutti correndo a tnggirt, 
.C? aùtttiroupTevkaXZocbt pxnfatfi aaafifuoi ; Xtnba^z.p [e bene nel di/ciitr/i 
ajflnUpcfi acuenti dillo guardia del^èfu finamente da quella ammazzato ♦ Ma 
yfiaria cri figliuoli » ebe fuggendo furvn prefi if*ron4ati agiuditi^egif , cr 
25 ta ftntentio delcrodclitti [u a D*no dal giù jiicicr e tagliatila iella . l{ue [mo in ; 3 h.^e\ ?.* 
virole congiure cb: centro a principi fuondtdino ad effetto ficuramente^oitrealU della 4» 
altre ne tuo far fede quella di L bione cr Lecmdidifcepoli di Vlatcne in Heraclea. 
Conaofiacbe [e bene ejiikaueuanomeffoin ordine cinquantadelo/o parenti per *%- 
mozzar Ciearco , quando andar cn pciinonzialni , fingendo dibajur£Q%te[c infame % 
tnopando di r dttli raccertar lelorodiffirv-tit , maitre chel'v noie contava glialm 
tri mejji le mani alle ai mi a fi olirono , cr ammazzarono fukko Clearcc y ma furo* 
fìim*o- t -prejJì dalla ftaguaràia, ci: e ci potè (fero effer foccot fi dò-par enti, c^ cofi 
ammazzai non pur 00 libcrorou lleraclea com e defiderauano da Tiranni . Ma fìMU 
ronconi* rouinaloro cr de loro pcàeri,lo L mptria a S atrio frateHo del dello Cica** 
3 5 co » Ma perpirre qualche volta fineaqueflo ragionamento ,la[ciondo dapartt 
glicfitmpij deglianticbi addurremone alcuni de moderrà per corroborati 'quelcbedi 
[opra [1 è detto , che per lo più le congiure fi [etiopi ozo , cr fanno qua fi [emprtpm 
danno a congiurati ychea coloro contro a chi elle [on fatte . Dirò che fi feoperm 
f t mila Ciuà noflro mintre che ella haueua U gumneon il Duca di Mono U con* 
Ao giura , the egli traltaua per mezzo de f*oru[citi , couciofia cìb# nonpe tendo egli vut 
4> ' cere con !e armi , fi rifoluè * tentar giùngami, liaueua adunque per *ììzz° defuo* 
rpfeiii^de quali la Lombardia cr4pUna 01 duiiio il tra' tao àtiq+alc mUittn t'ireifze\ 
trono €Onf^cuoli\cr train qxcfh maniera; douenano i fu.rsufw. atn aileormi ialuo 
gbi piu vuini «Ila c iti* ad r» giorno ditcnnimto tnirar [tgittfanitate per A*** in 

aneli* 
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quella,ty corrtreaUe eafe d< primi Mio fiato ey amm arxarlL ty riformar pota* go 
uernodeUoflato a fatisfation dé Due*. Trouauaft \njr ai congiurati vn lamini** 
de Hicci, il quale mentre cercava di guadagnaci compagni , conferì la congiura a Sii 
«rflro r anieciuli , coùui g> metti ato dalla novità dei tafo f caper fi il tutto alla Sìgno* J 
ria, la qud fatto [ubilo pigliar Saminiat ì , hebbt nolitia di tutti i dgiurati, fra qua 

uia • * * rt ^° anc ° r4 n<M4 f° Daii * i m * & l fi fuggirono ; di Sommato ey di 
"ZZ'Z Tho *4° f» f*té€o* lalor mortela vendetta, ty molti Ari furori fatti ribelli ty 
no Ad %. ccs fi°^' Fu nella Cittdno&ra fcopertaancoralacongiuracbebaueuanoiBianm 

obi con M efier Tittro Ferranti laron di Carlo di Valoit, mediamela qude cercaua* 10 
oo ài efiercrimefii algouernoin pregiudicio da litri per alcune lettere , che venuta» 
no dada famiglia de Cerchi al detto McfScr Tietro jfc opali furono interectte, la off» 
de i Cerchi furon tutti banditi ccn iloro feguadzribmi confidatigli, tyarfele eafe. 
H iftorico M rffer Tietro de Bardi.ty di M ejfer Bardo Frefcobaldi fu ancor efiafeo 

Fiorali- p«H . Tenevanp cojloroingiuriati da Mefier Giacomo GérieQida jigobbiojhe \at 
«a noi * . « qud tempo era Capitano della guardia di Firenze, cr baueuano difegnatodi hauer 
molti armati per lo cafeUro.jy la mattina de morti mentre che gli buomini fuffinoin 
tenti a fagrtficij ty aUe dcuotioni, retavano ammazzare il Capitano ty molti deprin 
oipali che reggeuan o , cr riformare poi lo Rato con nuotù orditi cr modi . Ala qua» 
topiu fi indugia a mettere ad effetto le congiure, tanto più fono poricolofe, ilebe p ve £# 
Tifico in quejla, percioeba trouandofi nella congiura Meffer Andrea de Bardi, poffet 
upiuinlutlapauradeUapena,cbe la pranza della vendetta, conciopa ebe egli con 
feri iltuto a Giacopo Alberti fue cognato, il qual la manifejlò a Priori, cr » Prit- 
ri a queglidd reggimento, ondeil popoloprefe le armi , cr i Bardi cr i Frefabaldi 
ancor effi parmaronoty fi fecero forti aBe eafe loro, combdtt e (JìneUa via de Bardi, f< 
ryper mezzodì MffitrMofeo da Monadi aOboraVodefìà di Firenze ppo far omo 
Uami'iCriiadicriFrafcobaUi vfeitip di Firenze fé ne andarono die caglialo 
ro^mapochimep dipoi fu tagliata la teQa a S dotta frefcobaldi . Scopcrfeft anc- 
M.ftorico raquella > che da Meffer Dietifdui T^eroni, cr 'Nicolò Soderini ty gli dtri fn fot» 
F.orcnt.- ta,pcr ammazzar e Vietr ode Medici aCareggi . tiautu ano coloro di fognai odi far lo 
ael f* venire tonlcgentiil Ducadi Fcrrarapre fio a Firenze, cr ammanato Tittro nfor 
mar poi vngouemo a modo loro ; ma bauutonc Tiotro auifo,tyda Meffer Domini 
toM artegli ty da dtri , fe ne ve ime armato in Firenze , in maniera ebei congiura* 
ti fe ne fuggirono cr Meffer àgnolo UcciauxoU, ty Meffer Dietifdui \irom a 
Meffer Giouanm\Arciuefc9Uodi Firenze furono banditi,*? Tietro acqui fiata fi mag 
fior riputatione ey credito^ che prima non bavetta rimaf e qua fi libero di emoli,d go ^ 
Uu . o t! |. *t*no ddia C itti „ Ucongiura di ^gofìin Capponi , cr Tietro Taulo Bofcoli con 
«Leone, ero d Cardinola Giulio di medici ey a Giuliano fuo congiunto, fu (coperta mediante 
ynapolizaebe cadde di feno al detto Ugolino ,nttb entrare in cafa i Tucci ; che fu 
rauoltadaMefierBewardinoCocciSanefc,nelUquaUnanofcrin deu 
m particolari amici , ebe'd Cappone or ti B accio haueu ano pei fato di chiamare per 
loro compagni, furon prefì ey il Cappone ty il Bofcolo , ne conferò mai ^igofìino 
co fa deuna fe non dapoiebe li fu presentato la detta poliza che tra di fua mano . 
Cutmmo dipoi tyegUty il Bofcolo, furonoloro tagliate le tefte ,ty ^colòf^a, 
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ri confamele di ietta congiura fu confinato nella Torre di Volterra par non Ifm* 
re manifestata, ty quei che / camparono fuggendo furono banditi . Q uetla dd Car 
dinaledi Siena tydc'compagni contro aTapa Itone fu [copertalo- f* bene egli /« 
5 strangolato, agli altri nondimeno fu perdonato mediante labontà di quel Vonlefice . 
Fufcoperta ancora quella del nuonaccorfi,ey l'altra di Vandolfo Vucd contro al Oh 
ca Cofìmo de Medici, ty (e bene di Vandolfo ty degli altri che furcn prefi, fu fot 
toquel che voleuail debito della giuriti a ^perdonò nondimeno S.£.er a beni diT>jn 
dolfo* rilaf dandoli a figliuoli, cr alla roba di alcuni ètri, conia fua [olita clemtntU 

I 0 caligando più toflo con clementi a che con rigidità , quegli che baueuano errato ♦ 
Se le congiure adunque fono tantoperieolofc per i Trincipi,cr per toloro che congni 
rano come fi è dimoerò , io vorrei la prima cofa esortare i Vrincipi a voler vitere 
in modo non offendendo i Sudditi , o i VafiaHi in quelle :of i che difeorre il nostro hi* 
florico ,chenon porgemmo occafione loro di hauere a congiurare, cr quello occorre* 

1 5 ri ogni volta che eglino, per quanto però f irà poffibile, fi a&erranno dallo aggraua 
re ipopoli di grauezze intollerabili, quando non metterano mano crudelmente nel fan 
guede fudditi, fcnzamnifetìi{fime cr ncccjfarie cigioni , quando laveranno fare lo 
honore delle donnea quÀdo fi guarderàno di no offender elo honore ancora degli bua 
mini, difyrtgiando o battendo inuilipendio le qualità di coloro^ a che fono o che fi repu 

IO tano efier degni di gradi, o di effere per qualche loro qualità ri frettati ; Et quejlo 
gli riitfcirà ogni voltachc fi rifolueràno di volere e fiere più amuti che temuti^ che 
tfji fi ricorderanno dihauere ad effere benigni più che feueri padri de loro popoli, per 
the dallo amore che ei porteranno a f rìditi^ nafeerà il defiderio che egli bar anno di be 
neficarli, cr dal defiderio la attione, della quale nafeerà lo vnìuerfde amor de popoli 

25 verf 0 di loro, ty il defiderio della f alute cr felicità di quelli ; Concio fi a che gli huo 
mini naturalmente amano tydefiderano cr riuerif conobbi fa loro qualche beneficio, 
ty vanno f tmpre dietro alla vtilità ty al ben loro proprio , la quale ogni volta che è 
cotnmune con quella del Trincipc, genera vna conflantefcrma, fidile, cr immut abile 
voglia cr defiderio che fi perf erui la falute del VrincipcJaUa quale naf :c la quiete et 

) o il btne de popoli . Ut per il contrario dallo odio naf ce il ti more , dal timore la pau» 
ré della pena, dalla paura il f ometto, ty il penfiero dello affteurarfi j mentre che altri 
cerca di ajjìcurarfi non è pofiibùc farlo f enza ingiuriare altri i dMe ingiurie nsfcom 
no gli odi] , ty da gli odij ,fi viene alle congiure , dalle congiure naf cono le 
remine , le morti, gli incendi} , le f iuerfione degli fiati , cr qualunque dtra maggior 

3 5 fccleratczza che fi poffa immaginare ;le quali cofe come fi è detto per lo più r Minano 
i congiurati molto maggiormente , ty più fri fio , anzi qua fi f tmpre che non finno i 
Vrincipi 0 coloro contro a chi efii congiurano • Imparino adunque i Vrincipi a go 
uernar prudetementeper via della virtù deUa bontà et dtUaclemctia.non deuiàdo però 
daQa giù fiitia,i loro fudditi; più to fio che per la via degli ufficij deUa malignità 0 deUa G u 

Ao crudeltà: Et i privati a uiuer quieti aUauolontà di Dio,fenza ilquale no hànoi Prm nel 
tipi le fupreme potè fià.loro.per che ogniuolta che f 'arano qucflo,cltrc a cheuiuer ano 
ia chriftiar.i et da huemini rdticndi, uiuer ano ancoragiacodtffìmamltc et Ueti,col mi di 
quella ineffabile dolcezza chegudera in lo efiere bengouertuti, et ingouernjr bene le 
caf r tt le f «triglie lorc : pìgliàdo per loro fìefii } et laf tiàdo ancora a figliuoli quei dolà 
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fanti, & horror iti amm ae fi f amenti er educationi, chegli pofiini e fere ii,contenteZ 
taineflimabtle a'.le vite loro , er <it fai u e & di pulita cr bonorcd figliuoli, o a p*' 
fieri di quelli f enz* ac4na.ccnparaf.i0n cofapia defiier abile the ; < Juj {ne altri, <fc* 
poffaa:cadcre inquefla tudr a vita al gmere b*n ino . 7s(oa ve lifciardiìireper $ 
hn-t (eie dt % VìitKipi i the quando in qualunque mede pervengono a gii orecchi loro le 
ttotuiedeìU ccpginrecbe [eli far.no centro, delle quali non hanno tnaiper cagione al 
cunsafarfi beffe, ma ricercandole ^diligenti ^imamente debbono fe^rcti (/imamente 
pmr.a preparare le forzi* d Apoterle opprimere, the far prigioni alcuni deeongiuram 
ti, fi come h t'oliamo racconto che feppe far Lucio Corndio Lentulo^ acciò noninter ' 
tenga a detti Principi quel che interuenne a Guglielmo de Pa izii quando fu mandato 
iaUa Città noflrtin.^4 rezzo icril qual poi che bebbeno:itiadelù congiura che haue 
uano gli jlr etini con VitcUozzoinfauoredi Pietro de. Medici, nonbaumio prepara 
te le forz* *<l epprimere i congiurati , fatti prigioni daoi di loro , fu caufa che 
gli altri ceti giurai vedendo fi / coperti ,prej "e le armi folleuurono gli Aretini alla ri» t 
beViicne^ cr fatto prigione detto Guglielmo cr gli altri minifiri , tbiam-.ron dentro 
ViteUo^zo CT Pietro de Medici, cr disfattala fortezza f<fiono ancora prigione 
MefferCoftmo de Tazzi figliuolo di detto Guglielmo cr Y efe otto di jl rezzo idoue 
fe Gug* etimo bautffi pi UM proueduto alle forze neeejurie come eréragioneuole, ha 
txbbe indubitatamente potuto opprimere detta congiura . * 
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CHE LA VIRTV E COSA BELLA 
£T SI FA AMARE INSINO DA 

5 GLI INIMICI, BT B LA VCUiTU- 

da per laminare ailag oiu . 

E T V EL CHE NASCA DALLA 
«° BENEVOLENZA DALLA REM VNERATIO- 

Nfi, ET DALL' ODIO. 
D l $ C 0 a\S 0 XXKIX. 



JtVEì{D O 4 trattare della virtù , mi /? apprefentono tiri* 
te cofe nella mente j the io no fo fe fu :ft meglio, il tacere che no 
ne dire ab* fl*n in, perche quanto io mi fatto ne l'an-.mo mag* 
giore i cr più ardente »l dejiderio dgouare altrui tinto pu feti 
to montarmi le fot e, da poter ftttsf are m furilo ,n< n paure 
a coloro che fonopiu di me e j^e rat ai, ma non che altro j me frtf 
fo . Ture dcfìderanlo fecondo il mio co [lume di volere fotto ' 
mettermi alla cen fura de più dotti , vcgitopiuprcftj mc:t:rc alcune cofe a camp idi 
lei, che tacerne del tutto* Qulicandj che fi cornei sò di ndnbauere a fati fare ci jm 
*5 fcuno,giouerò al manco , o dilc tcrò in quache parte* coloro , ebe manco esercitati 
dime ne gli fluii, cercanotcntmouamente d'imparare i cjr acqui fiero tanto di grati* 
appreffo di coloro, quantoper loro benigntà meriterà di perdono aipre fo di quei che 
piti fxnno . La rtrtù come bendile .Arifiotdeè vn mezzoinfrail troppo o il pò 
co, dietro dia quale ehi f* caminare, fen^al tfAarfi tirare àa alcuna dc'lebandc, è ve* 
7° romète da t\Jer chiamato virtù fo . htefienio rjgiontuolecoliilhìa*c le cofejbtlle 
come halmjrt le trutte ; debbono eohro che voglonoeffer Virtuof^ foRar fidai 
le brwte or bialìmtuolt, & juafìarfi aQe bcQe&- lodatiti . Infra le cofe beHetiem 
ne U i> rincipatola virtù^ ey infra le bruiteli pitto . Et tanto ancora fono da fo- 
dar fi le cagion : , le accomp parure, ifruttti ,cr le opere Ma virtù , quanto le cofe 
55 a queflc contrarie fi debbono biafimor e : T^e voglio io fior quia fare le èui fiorì 
deQe poterne detta anima, ne a coUoca re le virtù in efic potentte, perebeio non intendo 
di parlare in queflo luogo come Filofofo, ma come hi dorico, gtoutndo pU con gli e fa 
fempi che con alcuna altra cofa . Dirò adunqut che in compagnia detta virtù , fe ne 
vanno principalnentc la prudenti u la forila la an m fitd, U m mfuetadine, la fo 
**° brietà la continentia t lagiufìitia che doueuo forf t dir onmaja Ubtraìità or la mj m 
gnanimitd . E tptr U contrario leaecompjgnatutedel vitio \o ola pipita o vero 
imprudenza, la ita y l* dappocaggine^ U imiperantà^aiUc^tineitià la tnginfìiti^U 
auaritia, & la pufi ìanimità . bor .eggiamjà fc«j teche ;,f ttt n febmid* jvlùco 
fi f acciod)c&U bumini cbt non fanno jpojjinoofeguireo fuggire , qudUcbt ii^ 
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dicbcranno che più fi faccinoper loro. Con la pruderti ìapoffono gli huomini andar fi 
aecuifìando ty preparando quelle ce fé, che f otto atte a farli felici , frettando fi al Imo 
mo prudente il configUarfi, il difcerncre il bene dal male, ry conofcere tutto queUo,che 
nelcorfodellairìtabumana, àodaefier feguito oda e fftr fuggito \ pofiono dico gli S » 
huomini feruirfi borniamente di tutti i buoni, ty con gli altri conucr f tre dirittame» 
teda yero huomini da bene \preuedcrt le occafìcni, valer fi ty delle cofe, ty delle p* 
rplc con dèQrezz* er fagacitd ; bmre evertenti a di tutte le coft vtili, concio fia che- 
ta memoria, il fapere, cr la actortctza, nafeono dallaptudentia , ouero fono fueco 
pagre. oriirrMre, fi comt èlaefMevtiaileonfiglioty U accuratezzaintuttelecofu 
Ùelbc Vbuomo con la fortezza frrezxart in tanto la riti , che ci tenga più cura ài 
quello che è ben di fare, che di alcuna altra cofa non fi lafciar vincere da timore alcu- 
no della fnp ramante morte, effere confante nel male, intrepido ne' pericoli 3 cr voler 
più preflo morire bonoratamtntc, che bruttamente viuert : £t ricordar fi, che a lui 
fi fretta di dar di f e cagione delle vittorie, e fere indefefo nelle fatiche, ty rifoluto di 1 * 
volerle, ty poterle durare ; Tyè quafi mai auerri, che vtto fia ^veramente forte 9 
e he non babbi c< ngiunta con la fc rttzzA la audacia, la grandezza dell 'animo, la con» 
fiditdia, la fiducia, la indù f ria. ty la tolleranza-, mapercbeddla fortezza ne tratta* 
mo altrour, porremo per bo a fine a queflo ragionamento , *dnimofo farai colui , 
ch$ non fi frmntcrà per la veduta ecf nimico* ma confidando ntl valore proprio y non *° 
fuggirà il venir feco alle mani . Egli è vero , che ed clcuni pare fai volta , cbeU 
manfuttudinc fia cefanon conuenientea foldati : Mapiu prcQo areliglofi : 
elimino appreso a quei, che più fanno, ho io il più delle volte ferititi lodare grande»- 
mente, ty i fol dati priuati, cr i vdoropjftmi Capitani , cr Centrali, quando hanno 
I r :ttc foppcr tare moderatamente idifetti , che f ono ftatilcro appofii } quandonon 
bannotcnutotrGppocuradichinongli&mi,o pregi] molto) ne fi fono lafciati pre- 
cipitare alle rendette, ty che ncn fieno fiati atti allo adirar fi co fi facilmente : Al* 
che [i uo fiati di co fiumi fi accudì , cr benigni ; di ccnuerfatione giocanda,<y di inge 
gno quid o>ty fiabile. La [ebrietà viene lodata .quando altri non fi lafiia vincere da 
gli c$ peliti, o da defidetij di piccicli piaceri i Et fafd verauieite temperato colui , If 
che non andrà di et ro a diletti del corpo-, ne hard appetito alcuno eh qual fi vogliaben 
vnin\]ì:QÓUhcntf.ofiatcrc ; ma che temerà nonché altro di pigliar fi alciwalieeuti*,an*\ 
tpraehck. u if; ielgiutìo, o hcneflo : Terciocbe vn temperato debbt femprteffe» 
re in: ente a ttucrexefi neUcccfcgrandi y ccmt ntUepUàoU, vna medàfima vita : 
1 t rare vok ; metràiht non mantenga nel fuo viuere vnartgola, ty vno ordine dem *> 
inumato , farà modero, hard riguardo , cr rifretto , cr f*rà obre a queflo reutm 
rcruv j Suraancora continente coliti che febene farà tranfeorfoin qualche appai- 
iay o Vegli* ic feprà poi uffrtnarecon la ragione, ne fi Ufcerà trafrortare dapiactm 
rio gititi ncntagiontuoli i anzi [apràpatirt,ty [offerire, (tcondolanatura del 
infogno, oàellairoppain&rda voglia. Cokicbt rudi tfftr tenuto giuào y bifom 
Zfl4.ch* f*ppàifkikùre9gnioof^ fetondoifjaé^ o,led>gnitd,tycbef*f> 
| u dtj cnòtrele cenfuttudim, er gli ordini detiapatria, offertele leggi, ty tfiereve 
tàitno udUuntrtutrfitì ty fiau [ermo tilt commoni . bcbbtfi oficruareU 

giuàitU 
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tiuàitiaptìnu tuffo Dio, dipoiverfoi Santi,verfo lapatriacriì Vrincipe, verfo 
il padre cr la maire, cr wfo iparenti , crgli amici > cr rariflìme volte , o non mai 
autrrà, ihein compagnia della giufìitia, non fi troni la fantità, la verità, la fe le,cr 
5 lo odiai e il ritto . liberale fard colui, che fjprà fyenàereil fuo in cofe lodabilità 
pra fare \}efe konorate, cr che babbino dtUo bonetto , che fard pronto a foccorrere 
altrui neUcanuerfità, ne vorrà mare vtilitd^nde nonbifogni : Il veftirbene , il 
bine bMare, il far fati cofe eccellerti , cr *• habbino del grande , cr ét dilettino è 
eojaca làude, pur che non fe ne affetti , o ricerchi previo . ^ anno in compagni* 

IO dtllaliUralita la facilità, crladolcez.zadeco8umi,lapiaceuolczz*>l*buata'ùtd,U 
eompajjione verjo gli amici, crlabeniuolentiacr il de fiderio dello honejìo . M agna 
nimo farà viramene colui, che faprd facilmente f opportare, cofi le cof epro\\>ere> 
tomele infelici, non{i esalterà per fentirfi lodare, ne fi abbafjerd o auuUtrà per fen 
tir fi bulimie, ncn li marawglierà ne delle e firme ricche^ nt della infinita de fer 

I c iti, ne delle grandi automa, ne delle tran fitorie vittorie,*? non vuol direaltro magnai 
nimo , ibehauere lo animo grande elcuato ,r.oif filmar la vita, ne troppo amarla, att 
(lega dicoja.mi (empiei ergentro fi, crquandobcncglipoffaefferc fattaingiurU 
poncurardi vendicar fan più chetanto,cr lafemplicità cr la va-itd fene andnnno 
fempre in copagnia dilla magnanimità . Sono le fopradette cofe tutte de ftderabtli cr 

1o degne che qualunque cercadiefferebuomo,vaddiloro dietro co ogniinMria, cr diltm 
gcntié, [e egliba punto di defiderio di gloria, o di honore , alle quali cof e dtbbc princi 
palmenti adirare ciaf cuno. Hot vediamochteffctiicaiif.no i vitti contraria' deltuU 
to alle virtuti , auioibe inte figli ce ne f appiano guardare , cr come cofe danno fe ab* 
borrirgli . La, ignorantia o vero imprudenza principalmente è cagione, che altri 

+ * non fa viuer e^percioebe vnoignor ante giudica peruerj amente delle cofe,le rifolue ma) 
le, non fi fa valere de beni puf enti , lafaafi condurre in oppinioni fife , quanto alle 
cof e, che fi aio o buone o bonefle dia vita , cr già mai non attiene , che vno che è igno» 
rame, noti fta anco imprudente, in continente, rozzo necofmmi,cr oppreffo davn cer 
to letarg o fdtmenticbeuole di ogni cof a ; I\aro o non mai auerrà , che vno che fi la* 

* 0 fà vincere dalla ira, non fia precipitofo , f uriof o crudele , cr sfacciato, non può vna 
ùkZfifo fopportar di ejfere prezzato, o auwlito, anzi diuxnta fubito auidodi vedet 
ta,deiiderofodel f angue, v per qual fi voglia accidente di parole, o ài fa'ti,diuenta 
p*r troppo adirato,importuno,fatHdiofo,inconflante , auaro ,rammaricafi fempre 
dtlpocoyfla fempre af liuto, cr ogni minimo accidente lo trucia, e? lo tormenta. 

55 Coloro che fono dappochi , fono ferprep faiilijfimamtntedaqualfi voglia foftct» 
toc paura, crmajjime da pei i coli della morte o dai danni, cr nocumenti, che pi fioru* 
occorra e alcorpo j Conciofa ebe ei peti j ano, che ei \iamoltomeglio mantenerci* 
<pd fi vogliamodoin vita, che il morire bonoratamente : Somquefiitati talmctt 
te cpprejji dalladappocaggine, ebe diuentano vili, effeminati, tiepidi, negligenti, timi 

4%o di, cr paure fi di ogr.i ben minimo accidente . M a quale cpiubrutta cofa dctlaintem. 
pranzai per ci oche fono pur tenuti per feccia dibuomini coloro, che inebriandoli ne 
piaceri cr ne dilettino dui, cr non ragioneuoU,tengonoper fommamente felici tyaegM 
ibe più, ih: ili aliti ({anno immerft . cr inuoltiin fìmdi piaceri ; cr cbecauandofì rat 
tclv icro brutte cr dUbonejie voglù, fono tati SardanapaM', dilettando fi folanetedir 

quanto 
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quàntcaggradaa ftnfi ,ey perciò conf ufi quinto atto ordine, sfociati \ ùraecurM^ 
negligici, ty di ffoluti,mandanoperuerf amente fozop '4 ogni buono ordine ocoflu* 
me: 7\(f fard continente colui, the poi àie bar ù conoftiuto, chela ragione gli prò» 
hibiffe lo andar dietro a piaceri non leciti, ey che egli èafiai meglio il non voler quei $ 
diletti, vorrà nondimeno contro al ben che et conofee , dar fi 4 detti piaceri ,nefif4m 
prà aflcnert fe bene conofee, che feg li fretterebbe di Mendere a cofe degne, ey atte 4 
giovare ; le abbornfee nondmino per cavar fi le fue vog'ic ; ey raro auerrà , the chi 
é incontinente . o nfia incora troppo dilicato t ey che nel cavar fi le vogUe,nó ne fegu4 
frittola penithia, inccrrido in qualche dif ordinerò èfraccre ey pentimento non pie IO 
dolo dell animo. Lj ingtv&itia poi é tanto peruerfa ey malignale eUa fa diuertté 
regh huomim empii, avari , cr crudi U ; nediuentano tanto empij gli ingialli antro 4 
gli huomtnt co 1 quali non hanno amidtiti alcuni, ma cotto agli amici, ancor a tetro 4 
padri e éQe mainino , centro alia patria , e contro a Dto . Diuent ano auan avidi 
di guadagni ncn rag icneuoli, non leciti, ma disbone fìi ey contro ad ogni bumamtdftn I $ 
Zar t ettoMàiDiont del profumo : Talché congiunto con queilo pefftmovitio 
lamatigmid «ventano ci Mtcome ferenti fry exxdioogniuno,ty vanno tanto die 
tre al pia, ere del nuocere ad altri, che benftefiocercon di fare altrui diftiatcre , fenm 
za prefitto 0 rttlttà, cht ne prevenga a (oro, fono calunnio fi, borio fi, fìngono di ef. 
{tre trotnverontn finohumani,*? fono afiuti ey peruet fi. pieni di malitta* **> 
Tic n diro altro dtDa auaruia hauendone particolarmente trattato attrite , fe non the 
tUaa! a punto il contrario del defiierio delio honore, non pen fondo lo «uro the fi4 «U 
ci na **rt<zna\nquch< € o[c ove apparii crii guadagno, diuent ano gliatum fordtdi, 
milaveclia pu(iQammt,*tU fenzamodedta , ignobili , er finalmente oUofi a tutti 
È; /lineari. iohrc che fono di poco animo non fanno temperar fi neUo honore , *$ 
eie fppcriarelaierg 0 gna,ne la felice ne la Ir ifìa fottuto , ma honorati fubitoin* 
fuperb:fcono )t y per egriben minima fdwtàinuanifccno,ey dv e< tanogon fiati , ne 
ftìM gtuduarequal fi r>ogU 4 piceiclc averla, fe ncn pergrandifima , rammaricai 
ài cgm ce fa fopporteno mal >clen>ic. t , ey <gni ft>rezz**<nto o vilipendio , che fi 
faceta diloro, fe lo arrecano per mortale ingiuria, f e b<ne occorre [Ji 0 per mprudtn *° 
Zaoperwaèutrtenz*. Sono come gli avari t pugnimi fordidi , pi em ài cordo- 
gli. didfftduJia, rility quanto fi può abbietti, jp baffi in ogmtoro attiene , open» 
fi*™' Hora fi fretta a mi «imparare a fuggire quelli, ey a feguitare lt vini , 
f e voghamo tr ner tuta, ncn tanto dello Ì:oncredaprtgiarfi piuebe qual altra cofi che 
pregiar jidtbba infra gli bur mini, madeUagrdtta ancoradel creatoredd lu to , oltre 
acbela virtù ha tanta forza,theenafifahonorare i rwerire,ty amare wfmodagli 

pini, nel Wt«lci . S olone perfonaggto di grandmo configgo , ey di meraui&liofabon. 

iclone: tà,ncn folorteutò il far fi tomepoteua Signori diatene ,ma offertali taledigmtd 
àamoUi amici fuoi, rftof cloro che lo effercccUocato in U grado , era vn b A luogo 
ma fenza r tu f cita . Dipoi quando Vtjitìrato an jaua dietro a preoccupare quello Qa. 40 
1 0 , M quei giorno maffimt, nel quale effendejì egli ferito da fe ftejfo , ey fattoli por 
tare in piazza, anUua mcfhrando le ferite riceuit feccndo che ei dtceita dagli inimici, 
Cr chiedendo gratta di poter tenere alcuni armati per fiemrtà sguardia della perfom 
*<prcprta t CQn animo diimpMlrcnirJìperquefla ria dellaCittà , fi fattamente ,ey 

con 
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emUnU dcnbhà r'pref e Pififtrato, che ben moflrò e fiere dotato, Cr ripieno dieccef 
fiuabontà, ejr di virtù fmgoUre : affermando ebe feti fi fujfi potuto leu tre dal' 
lo animo di Pifrìr aio il defidcrio del dominare, cr lo amore dd Principato ,n nconQ 
5 fceua che fufie Cittadino diuno> ne più vrtuofo, ne miglior e dilui • Ma fi com e 
lo conofteva per tale prcueìeua ancoraché egli andaua per queQe ne dietro aia tira* 
nide, però ftugli oppofe fcopcrtamente più che alcuno altro, crconpiu viuacitàdi 
animo , che forfè Me fotz* fuefi conueniui . T^cntedimcno dapoi che Vififlrato 
preoccupò la Città , cr fe ne fece Signore egli non folamentenon portò odio al detto 

HO Solane; ma fu tanto bimano, cr benigno verfo di lui, cr lo riuerì, cr bonoro in ma 
mera, che non pur non lo offefe in co fa alcuna : Ma dettolo per f no configgere > 
fece molte cof e mediante il con figlio , cr fecondo la autorità di quello buomo ; anzi 
fatte ofieruare la maggior parte ddle leggi, gid ordinate da S olone, fottoponendofì 4 
quelle ancora egli flefio, fece inmodo, che ticonfìringeuagli amici fuoia viuere quie 

1) tamente [otto di quelle. Fu alunquela virtù di Solone di tanta pò fianza , che fu 
amirata, tramata in fino da VijìQrato, del quale era flato fi acerbo inimico, fjffi ad» 
unque la virtù amareinftno dagli inimici . Era tanta la virtù , cr il valore del 
grande Sforza cbeeUacojlrinfenelJaguerradilSlapoliil Uè jllfonfoa vietareafuoi ff%n j 
che non dirizzerò i tiri delle loro artig'ieriela doue cobaiteua Sforz*, facendo egli $[ 9ru . 

*° il giorno , che fi combatté al Volte ddSebeto fuleportedi T^apdi cofe tanto maraui 
gliofe^che faceuano Stupire ciaf cuno che le veàcua, apparendo in qud giorno tré uol- 
te vittoriefo* Im per oche non folo lo efierglileuato il cimier diteflada vn tir odi 
artiglieria, gli fece perdere punto di animo, anzi parue che con maggior vigore, ty 
virtù ritnt egraffi allhora la zuffd,operando tanto, che ei forzò gli inimici a ritirarli 

*5 cr a prendere aff*i di campo, cr «cri pur queflo ma fi foinf t tanto innanti con i f voi 
che egli piantò alcune infegnt fcpragli alti argini , (ey bacioni delta porta a lui vici» 
na degli inimià,ejr ve le tenne più di mezza bora, difendendole animo fiffimmente. la 
quai ce fa fu cogicncche non meno Lodovico Teizo à**dngio fotto'gli ftipendij dd 
quale miit aua, che *A 1/ or. fo contro al quale combatteva , ammir affino la molta virtù 

3^ di quefìo bicorno, *Anz l hauendo come s'è detto *4lfonfo comandato particola mm 
te a delle galee, de per niente adirizz^ffero i lor tiri la doue combatteva ìfori.a , fu 
quefìa cof a di tal merito apprefio di lui , che bauuiane nctitia , comandò ancor e fio é 
fuct che baueuatio le ari iglitrie fu per il lito, che per conto alcuno, non tira fiero alliga 
< lea fulaqualeera ilFj *4lfcnfo . Efitmpio veramente degno y cr «fc'wpw'w'Wl T.Liuìo, 

K altamente ne gli animi de valor ofi cygran Capitani, che adirano alla reragloria, da ne! 7.del- 
non felo (cancellar già mai per tempo alcuno dalla memori*. Marcello ancora ,U j* 
elfen. J o infume con Creino Confclo meritò tanto mediantelà fua gran, virtù , che 
Jinmbalelo fecehonoratiffimmente f eppellir e, come v ir tuof amente era mortomi» 
la giornata . M a tornando al ài fiderio grandi ffimo,chehauei Sforza della glorié, 
rero cr principaliffimo fruttole? premio della virtù, non gliaueniuamai, che tro% 
uandofiin ragionamenti odifcorfidihuomini di giudicio, cr diautorità y che fenten» 
do.lodare.le gloriofe [imprc[e,cr legraneofe fatte ddgU huomini grandi, non f offri» ' 
Tafiì, zr^quafi cemmoffofi di animo ^non fi altera ffi , come Stimolato dama honcra» 
9attjfima invidia, mediante il de fiderio, che baueua di diventar per rn^o ddle virtù, 

vgua» 
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vguchftncn fupericre 4 tuttioMhuominigrmii,ehe f affino flati fino a tempi fuoi. 
Horaperebela virtù non defidera mercedealcuna ielle (ut fatiche, 0 pencoli, fatuo 
chelalode^ Uglotia , pertffereinfra tutti i premia' della virtù il principi fimo , 
CT agrandi ffìmo, folo quello deUdgloria , bif ogni che noi no 1 ci inganniamo ad andar < 
dietro allacettagloriaptr altre firade ,cbe per qucUedtlla virtù , comebanno fatto 
écunuchenonmeàantela vera virtù.ma alcuna voltamediantclapolentia, binocet 
cato di e jì ere espugnatori di eserciti, acquiftarfi (iati, nomi,& cognomi di Vittorio fi 9 
cerne fulmini , 0 cerne rapaci ammali procacciar}! gloria con la forza , c quali tirati 
da quel loro ncngiujlo ìefiderio, ne virtuofo, non fi accorgono^ mentre vano ut t Q 
caniodidiuer.UrefimiliaDio,conqualfivoglialoro fiudio, cura indugia odili, 
gentta, fanno il contrario di qxel che ei cercano. Verciocbetrouindofiin Diotrèat 
trih«ImmortaUtJTotcntia,ey^ 

mortale, fenonper fama, cria vera fama non nafee fe non dalla virtù,nonammet 
'aàolanaturadcl'huomopcrfcllclfala 

la potentia, che fi dice efiercin Dio , concìofia che rinon è deuno per potenti fimo chi > 
fla, cbt .fi pcfiaajjuurart della fiabilità della fi* pofianz* , fen Z a temerne , non che 
altro \tmpre, confluendo la potcntia il più delle volte nella fortuna , ci refia Colo la 
yirtu meiiaMte la qualepoffiamo in qualche modo a famigliarci a Dio , ©• diuentare 
qua fi diurni, cr que fla parte di diuinitd non fipuo acquiate fenza giuBa cr ragione iq 
uoUprudtntia,^ quAÌ e è quella che fondata fopra le profonde, falde 

Plut rei Cr (labili raiiciiella virtù, fa che altri è amato, riuerùo,^ honorato ; afferma 
Ariflide. Tlutarco, che caminando .Ariftidcper quefla flrada della virtù , fu molto P iu lodato 
cr glorio foche alcuno altro, non confidando ne in le ricchezze ne in le potentina ne] 
la virtù della gtuflitia, alleno al tutto da ogni forte di corruttioni. Sono fini anco Z< 
rd oleum ebehanno creduto, chela virtù medianteleauuerfità fi alteri , crfivaddi 
mutando, cr particolarmente allegano quello che nel fine della vita fra accadde 4 Set 

* r ">»°- lepro$mtadi,wndlccofefubitc, cr non premeditate con fiante J inmaniera au. JO 
dace,ckt fuperau4 digranlunga tuttii Capitanide tempi fuoi iC r diingegno eleuatif. ' 
fimo in tuttequeUe cofe, cue fi ricerchi aftutia 0 fagacità, 0 nel preueniregli auucrf* 
ril,ondpreoccupm iluogbi 0 nella celerità, 0 negli aguati, 0 ne gli (Iratagcmma* 
ti, 0 nelle me ftigatiom, 0 nelle inuentioni, <àutic : v inganni qualunque voltagli oc. 
^^ c ^^«^' icrbmignonel cajìigare, quando poi fé ÌS 
ghnbcllaronomolte delle Città cbcgJUrcndcano obbedienza, per Mgationedi Ver 
pemu , cr che fi riempier ono di feduioni 5 cr di trauagli ,le fue regioni , mediante il 
malgouerno de tri fti minori, che ei vi mandana 4 fedare i tumulti , atttendenh effi 4 
fonare mouedifcordie più preflo che a reprimere le già fufeitate y egliUfciando 
Capartela \uaantica vfanz^diuenne crudele contro a quei giouanetti figliuoli detti *° 

telettercGreche cr lém* cr lo dannano clx incrudelito contro di loro ne fueffi p 4f 
te ammazzare,?? parte vendere. Aggiungendo che il detto S ertorio non era di fua ni 
turaptacmle , pio , 0 benigno, anzi che haueua fini 0 , f emendo fi di ciò* per occafione 

fcccndo 
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feecnìo l tempi . Maio vo più prcflo f tguire la oppinion: ài Plutarco, cheli ve* 
ra virtù foni iti fa la ragione, non fi muti mai in contrario : Vercioche ft ben Set 
torio incrudelì contro a quegli Ibtri, vòcredtrtcheltktontvo'.ontadi, eylemture 
5 lodabili fi pojjìno in qutlcche modo mutort,mediantt le non meritate, cr granii auuer 
fità,cbc accagiono alcuna volta, ma non crederò già, che per qucflo fi muti quella ut 
ta cr naturai virtù , (labilità, cr fondata fu la ragione che fi trouaua ne gli hmnvni: 
Imperoche il più delle volte auiàene che vnohuomo virtuofo, cr buono, irritato da 
gli infulti , cr dalle ingiurie, ebe a torto gli f ono fatte ia maligni , duàcnccontro ai 
I O ogni fuò principale intento alquanto più crudele, che nongli dettala fua propria , cr 
{le fin natura ; cr è forzato,?? dal debito,zr daUagiuflitia caftigare i delinquentipin 
fieramente , che non lo perfuade la fua naturale inclinatione ; Laqual cofa fe non 
fujft me fia dalai in atto, mancherebbe al debito detta giujlUi a, cr eadtrebbein derifio • 
ne di coloro, chelo bt'.ufiìno ingiuriato, dando con la troppa facilità fui, occafione 
1 5 a maligni di andare machinsniogli contro fempremout\ngiurU,a-nuoHtiwenticni t 
da detrart aUa fama , cr gloria fua , con fuo troppo manifeflo danno ; Deb* 
beft andare dietro iì de fiderio detta gloria, mediante folamenteil mezzo della virtù,nt 
fi curare dì potcntie flraf ordinarie diriccbez.z* o di honori , acciò non ci intervenga 
tomeaBraccio da Montone,il quale tffendo valarofo, cr dotato&imoltegranpsrir, 
2.0 amici fimo dé grande Sforma , in miniera che amenduoi durarono molti , ry molti 
anni ad hiuere communi l* vn l 'altro tutti i loro fegreti, armi 9 caiaUi, cr le fuflanu 
tiede danari,ty quafi tuttelc cofe, tale che noncbcdtrop rtauanole meiefmeliurte, 
CT i loro f oliati le medefime cafache : Egli non tenendo conto alcuno della virtù 
divnatantogranie,zr fi lunga amicitia, ftatainfradiloro ,poicbeincomindò a con j ou 9 ^ 
2$ tendere con il detto Sforz* della emulationc della glori a,non tanto non l o a ; utb,ty foc $[ mztm 
corfe come ad amico fi (pettaua, quando Sforza fu fatto prigione a Bencuentojnah* • 
uendocaro,che egli non fi libera/fi, accioche egli reRafft fola nella principale riputa 
tione , quanto die cofe dellaguerra, permeffe d Tartagli* , che afialìff e quelle Cajìel 
la , che haueua in T ofeana il detto Signcr Sforza ,la qual cof 1 tanto apparue più mari 
^Ofcfli, quanto che egli haueniohauuto la protezione ài t\fe,non folononle voile ti* 
fender e, cerne f e gliappwrteneua, ma le Ufciò in preda al Tartaflia,rompendo quello 
lungo, ey flretto vincolo di amicitia, chehaueua tenuta f eco ta uiannni ) (accento ut 
roquel che raccota Cicerone nella amicitiache ei non fi tremano alcuni 0 fepure, fono 
Tariffimi coloro , che non antepongbinogli bonari , cr il de fiderio della glori a 0 delle 
3 5 digmtj 0 degli Imperij alla vera amicitia T^eflcuranodi effertenutiinconflanti , 
debili cr leggieri , fregiando nelle proprie felicitagli amici , cr nelle auuerfìtà di 
quegli abbandonandogli . loho delio difopr a che dalla virtù nafcelabeneuolentij, pi ut ; nc> i 
la quale infra gli huomini è cagione diìnfinitibeni . .Agefilao Hé de'Laeeicmonij A$<!<!-o. 
tra tanto ben voluto da fuoiC Ut adini perla virtù fua, cbt egli fentendofi perciò 
4o f emmamente obligato a loro, ty alla patria, lo amò tanto , cr fi grande affettane le 
portò j ebenon lafciò indietro fegno alcuno di beneucglienzi^t verfo guelfa, ne «cr- 
fo i fnoi Cittadini } anzidoue egli fitraffe di poterle giouare,no prttermctteua qual fi 
fi fuffe fatica, non fu£giua qutli fe li offenderò pericoli, non perdonsua a d mari , 
non vftrumauaUteyfna fva 3 nthanena ri fletto èia fuagnue età, anzi gh die aua 
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effere officio di buono Uè, fare infiniti benefici} a fu ditti, in quelle coft cht granici 
mentegiouauano alla patria ; Ma quel the appariua appreso di tiafcuno per cofa 
marauigliofa, cr rara, era the e fondo egli l\é ceri poteri ap aiuta , cr potentijfimo , 
fi vedetta nondimeno <he vbbidiua manifedifjìmamente alle leggi • Talché non era J 
neffun tanto ardito , che riatfafiedi ofieruarlt, vedendo cheefioB^U ojtruauaptr 
fé Qtjfo ne cht ctrcbafii> o per parergli bautr poco , o ptr altra cagione, di innouart 
cofa alcuna . TSgli fé nella Città accaieuano contefe , fi intronici tetta comepa* 
drt, riprendtua chi erraua, cr lodaua chi bene operaua, per acquietarle ; cr ftad al- 
cuno accadeua qualche àifgratia, calamità, o miftria, lo conf Uaua,cr lo aiutauanon \ o 
tiputau a alcuno de fuoi Cittadiniper inimico s Magli* lohtta, cr ptnfaua alla falute 
* tutti, giudicando quefto ejfergli gran guadagno . Tutti coloro,cbe per qual jì uo 
glia caufamoriuano, ancorché di bajiaconduiont, riputi** che oreccherò danno aU 
U patria, cr ogni volta che ti vedeus , cht i Cittadini viue fiero quitti cr vbbedienti 
«A* >A W * dirtehela patria fug ne fari* fempre felice, crliU4,cr cbeeHadi* \$ 
muterebbe atikera potcniifjìma, quando cìafcun di loro fi portajf t modtflamtnU , te. 
nendo per cofa bella y e? rara cbeVvnbuomo ama/fi l'altro . Ei non è dubbio eie la . 
bentutAtntia fi tira dittro la fuurta il più delle volte di coloro, che hanno imperio fo 
pra degli altri, come la ficurtà ancora dipopoli . Imptrotbt qual pi* gioconda 
>itapoteuanohautrei Lacedemoni the queQa che bebbono viutnio Jgefilaofo io 
qual maggiore fieuità poffette mai bautre alcun principe de fuoi pc poli, che quella cht 
bebbe A rato t il pale fu tanto amato da fuoi Cittadini, che lo amore , cr U benem* 5 
ientiade fuoi , gli fu rua ottima , cr ficura guardia deUa vkafua . Condo*, 
fia che bauendo A riflippo Tiranno in Aigo , ordinato certo trattato per fare am* 
Wiuw mi ******* H àetto Arato,UbtntuoltntUdt Cittadini di mirato lo liberò dal fopraflan 
Aulo- ** ptricol*. "Perche e fendo egli amato oltramodo, cr efjendocr la moltitudine.^ 
la nobiltà affuefatlifi a nonbautrtpauradtl TrÌBtipe,ma ed tffere gt\o(e,cbea\det^ 
tv Trintipt non iattrueniffe alcuna difauentura , o danno fi feruiua per vedere degli-, 
occhi di molti, cr ptr vdire de gliorccebi ancora di molti, talché facilmente pojfttt e 
cr vedere ; cr intendere, i pen fieri, cr i difegni dì ciaf cuno ,• cofa tanto più ficura ptr } o 
i Trinci pi, quamo cht lo odio o la paura è più dannosa , potendo vn "Principe amato , 
vivere feitz* alcun foretto ; il che non f attua Ari&ppo, il qualt febea non fapem 
ua dt bautr e alcuno imaiico particolare , era nondimeno tanto infelice , menando vna\ , 
vita con tanto foretto , cura, pai fieri, cr anfietà, che ei tentua continouamente f ol 
tìati, che vegliavano allaguaràia fua,cr cenato che egli hauena, ne rim andana i fuoi 
famigliari alle caf i loro,cr egli folo con vnafua innamorata, f errate le porte, f 1/1114 
in vita certa cantra non molto grande, cr lafciata andar giuf 0 vna cateratta, vidim 
fltndcua f opra dipoi il letto, {opra dal quale domina in quella maniera, cht può dorm 
mire rno buono the bibbia vna vita tanto travagliata, tanto anfia ,cr tanto fofeet* 
tof a ; Ituando oltra- di qutfto la ma ìrt della innamorata la notte la [cala , donde eram 4© 
f 0 fai ti,f irranlo quella (lonza, et riportandoudala mattina ptr cauar fuora Ari 
/ ippo . uafi comt di vna fatlonca tfeano le fiere» M contrario inttrutniuu ad Am 
te,\l qual ntfn confidando ne nella forz*, ntndlearmi , ve(lìuamo4t}UjJimamtnte ^ 
cr vktndofituro mtdiante leleggl t U vkt*,cr la btneuolemia, fi ìc^Io grani f 
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firrto Impecio, cr noni* immonde ; talchenon foloprocacciò famiafe fl«J?o , ma 
infono ancora ii molerà viuere a fuoi difendenti, che Tlutarco affermi di lui ef* 
fer Hfccfa vnaprogeme più di tutte U dtrt eccellenn[fma . Imparino adunque gli 
5 buomim ad effer virtuofi, perche dalla virtù nafee la beneuolcnz*, ty ddlabeneudtn* 
Z<t, ìa fmrtà, ty la giocondità della vita, ty Ubuona creanz* peri difendenti , fi co* 
me dal vitionafeeh odio,&dAV odio la maliuolentia dalla maliuolentU la pa* 
urala anfietà, ty il travaglio dello antimo, Uguale altri non fi liberagiamai, fe non 
con U morte, U pale a quefti tali fi p w deUe volte accade o violenta o vituperofa,con 
1 0 UfcUre eternavi f amia appreso deaeri . Conciofia che le ami , ty la moUituh 

nede fudditi,nongiouanoal\éoaSignorifenz*U knuolenza. Mitridate fa*? nel 
pientiffimoin vero quafi in tutte leccfe , the appartennero al \egno , perde finJmen LUCU,, °- 
te tanto lagratia ty la beneuolentiaMlo minerale , di tutti i fuct fuddui ,cheei fi 
riduffe-anon fi fidare di neffunobauendo non che altro fatto morirei propri figliuoli: 
1 5 Et vltimamente ancora odinato che alcuni andato a pigliare Fornace fuo figliuolo 
per farlo morire ; V ref emendo che il detto Fornace cercata di far morire lui, cr 
insignorir fi del J{egno, con lo appoggio, cr con il fauorc de* Romani , non pur non oc 
tenne il defiderio fuo, mediante lo odiogia conceputo dallo vmuerf éc , ma acapijldm 
tafi F amate la beneudentia de' [oldati fu cauf t , che effi fi volt irono feco tutti con. 
2o tro a Mitridate ; i! quale ouuedutofi del pericolo, baueuéaHgia prefo il veleno, tyfe 
rito fi dafe flefo.pernon venir viuonellemani degli inimici odi Fornace ; egli è ben 
vero,checofi cometa bentuolcmiade'popoli afficura, ty difende leperfone, tyle Ti- 
re de Vrincipi.cofibifogna ancoraché i Principi non fi «j>annnoin confidar fi trop. 
po,acciò non interuenga loro come a Cefare, il quM eifendo diuentato Imperadore dei 
2< tutto, era nondimeno fecondo che racconta Dione,tantomodefliJimoxhe manteneva m 
d'iti fuo imperio in ejfcrc ancora ti Senato, faccio infume conqucllola maggior par 
te delle fue deliberati t Ma filafciò tantopoi foprafarc,ty vincendola fopram 
bondantia degli honori,& delle lodi chegli erano attribuite .che diftreizanìo finaimé 
teogni fua guardia, licemiòi faldati che eitentua per ficurtà [ua> confidando di cjfc- 
10 reaffaibenguardatomediamelabeneuolentiachebaueuaie Seniori , cr del ordine de 
eauaglieri, ma con quc&a fua troppa confidenti*, ty di reggiamoti o diguardia, die- 
de occafione a Bruto, ty * Catfio, ty agli altri congiurati dipeafare amodidi leuarfe 
\o,come fccionoammazz*ndolo dinanzi . Daliabeneuolentunafcano le remunerati 
nianioràdebeneficijsomepcrtuttclehi&oriedel C ordinale B'òo fi vede vfateda^e 
35 nitianilargamente adinfinitilorobcntmeritigcntilbuominicr C Ut almi, nel racconta 
re i quali faremo forfè più lunghi cheil déito non ricerca : •Vero pajfandoa raccon 
tome vna fola vfata già dalla Città nodra alla virtù cr el valori delgran.le Sforza 
ci ritenteremo folo di quella: La protezz*dcl quale fu.talenellaguerra,ch£ i Fioriti 
ni faceuano cotro a Vifani, che coìrò alla voglia di Bertoldo Or fino Getter Me de detti 
4 0 Fiorentini,haucdodiciòprefoautoritàda7i«iCW r - . 

no perdonàdo eglinc a difagio, ne a fatica^ meffea càminareper vie «fj>rc,zydiffici JJ^J" 
liccnle f U egentieydidì,fynotte,tàntocheeglicomparfeadojfoad^4ngolodMa 
Tcrgola, quanto ejfomoncolo affrettati*, cr fubitolo afitltà con tanta prontezza 
filler de fuoi foldatLcht [e bene ignoto rimefie rtlorofamete dna voltele fue giù 
1 TI ! 2 in 
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io biltaglia,nonpolfttte però finalmente re fiflere ne aUé virtù t ne al valore del gran 
de Sforza, an J mejfofi con le f m genti in fuga , faluò a pena il quarto de fuoi ca» 
B jOì, bauendo perduti tutti gli altricht baueua feco, infteme con le infegne. & con tut 
ttgltapparatidaguerra : M a quello , che fece uia maggiore la gloria diquefta ut $ 
torta di Sforza, fu che egli fece fogliar fubito vna parte de fuoi caualli leggieri^ 
degUbuomimd'arme, delle cafacbc,crve{limcnta proprie^ f aitili r ine \\ir di quel 
le degli inimici già pre fi , cr furiati da loro , cr ritti oltre a quello g li fitndarci di 
quegli, fi accodò a Caft glione deua Tefchiera, cr fe ne impadronì fubito ; perciò. 

qualche occafione, torneerò indietro : La qual vittotia fu tanto grata a Fiore* 
tint,cke voiendoin qualcbemodo riconofcerela tanta virtù di forzagli ordinare* 
po per publtca deliberatane oltre a gliilipendif ordinari} vndonaiiuoàimQe feudi l' 
anno, per tanto quanto ci viueuaja qual rimuneratici piacque > ty fot ii fece in a 0. 
do al detto Sforza , che egli dipoi con animo più pronto , cr con aectfe voglie , andò 1 5 
tempre cercando di procacciarli piugloria,cr maggiore honore . Et fe bene fu poi 
rotto a Cofaleccio falche gli bifcgnò tornarferne in Firenze a piede, feppe tanto ben di 
tele (ueragion^ty lecagioni della ratta, che non folo fu ascoltato come vdorofo 
da quella F^cpulltc^ magli furonlargamente dati danari da rifar la compagnia jmol 
^^aggiore,cbtqutRaiheprimahaueua,eyrimuneratoUTga>nente conmolta fa lo 
tisJatunedtllaCiUà,cr fuaz V arendo a eia feuno the in quel cafo egli / uff e fiata 
abbandonato dal* fortuna, concio fiacbt non fi veJcuacbc gli futi mancato ne vaio 
te, ne animo, macoragiofamemebaHeffi fatto quel che a vdorofo guerriero fi come 
nma . Tanto quatti 0 la rimuneratane accrefee animo, veglia , a defiderio é colo- 
to che operano virtuofamente, di voler di bora in bora cr di momento in memen. if 
tommomentocercaredi far e co fe egregie, crdegnedi fama, tanto toglie di ani* 
moancora lamremuneratione agli animi, che br amano acquiflar fi nome . SeMar 
,oaCte c0 * * owo haut t l onerato faitidio come doueiu deUa vittoria. , che egli bantu* 
ottenuta centro aTaìU,cr non lo depefìo ingratamente dalla dignità fua % non foto 
baulbeacmfcutoa vcnttdioildtfiderio di far cofeegrtgie, ma atutti gli altroché jO 
follo di Iti xilitauano, cr p» ùcciamente a Caio Soffio, che fu da lui bf ciato Prr. 
JiàtBtedeUaSmacr della Cilici*, in quel tempo che Marco A ctonio fene venne in 
1 e €onc ^ ÌAcht ^ ui ^rehbe cercato di fan qualche progre fio, cr diacqui* 
taracene facilmente gli fariariufeitoqualcUvitiotia, dalla quale Marco Anto 
avo co» t Co, fi lo, cr capo di quelle guerre, fi farebbe procacciato Ben picciola fama J C 
tftuBB ctfauiatifefiifima, che a Gaio Soffio erano per riufeirt tutte queUtimprefe „ 
aUay a LcgUltfvjle me (] 0 v h mn donedl giadato faggio > in bautte fuperatt gli 
*Ai*Hx a ytnt 0 cr prefo in vn fatto d arme il Rj Antigono* Ma fapenda Soffio- 
iaingraiuudmevfaUdtMarcQAntomoverforentidiOy volft più predo mani e. 
nerji amico di Marco Antonio con lo flarfi , cbt affaticando fi procacciare al detto 4<> 
Marco Antonio fama, cr vittorie^ a fe danno cr inuidit > douerebbono adunque 
non tanto 1 Potentati , con rimunerare i loro foldati, cercare di inanimirgli a far co* . 
fe egregie cr eccellenti, quanto ancora i Generali, aedoebe, cr a quefli, cr a quegli 
nepoitffi ftmprt fuccedire x nuggior vtilità, cr maggior gloria . La ingratitu- 
me e veramente quel trito , cr fffimo difetto >cbt roma il pi* delle volte le cofe 
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icmort Ai, concie ftaebe egli è proprio vnrendere ad altruimde perbene <è Al a \tai 
ccf< non può gì am ai fuccedere cofabuona,ne per altra cagione furon f^ccijti dal cri 
atoredel tutto dalle fede de beatigli empi Demoni y ma parla»** Umanamente , ci i è ^ 
S quellocbe nonccnfefiicheglieficmpij de'prmijnutr'ftonolc virtù: ciuioj acheù 
noni nefano òe fisforv o inanimi fca* far co fa alcun egregia petcdUntc^ quanto 
ti vede come fi è ditto di ncn e fiere rimunerato di quanto gli pire meritare Et vt 
tornente farebbe vnagran confufione delle cofe, ne fi vedrebbe laàbterfitide.cQfi^ 
mi.oghi volta che la colpa nonfujjì perfeguitata daltimore odal cafiigo; cr la virté 
IO rimunerata da i premi} . TVflr pad efierc buomo deuno da bene, che non faccia ogni 
eofabene,manon puogiamai far bene ogni cofa chi èingrato i ^Anxìpd a'trapeg 
gior forte à buomini fi può trautrt che coloro y cbt lituan via U pccéfiont o del far* 
o dtlriceuerei bene fidj , come fanno gli ingrati i vfaua dir Sofocle, che vnohuomo 
mAigno, cr ingrato era fmite ai vno doglio, o vafo forato che ver fa qual pia prc- 
1 5 giatc liquore, che tu vi metta dentro . Seneca dice che C ortolano fu ingrato vetfo 
la patrta, fe ben la patria fu ingratacontro di lui , ma che pure diuentò poi verfo> 
di quella pio, quando nel mezzo del furore , cr della fua gran pojtanzadepcfc le *r 
mi : Injragli ingrati ancora nomina Caldina M trio, Siila , "Pompeo , cr Cefare » 
La cagione della ingratitudine nafee il più delle volte dal troppo ornar f e jìefo , cr 
20 bramar piuègnità ricchexxe,honori y cr fama, che non fi conuiene, fono ingrati co 
loro, che non conf tifano dibatter e riccuui quei bene fidj che hanno in veroriceuuti ; 
Ingrati ancora fono quegli chebcuendoglinceuuti , gliditfmuUno ; Ingrati quem p , u| m1 
gli parimente che ncnglt radono ; cr ingranami co'.oro che f t gli dimenticano • CorioU. 
Ma tornando a ASartio Coi Ulano , dico che [e il popolo Romano non fi fuffi mojlro 
25 ingratijfmo contro diluire fiendo egli huomo di grandi/fimo ingegno, virtù,*? va* 
tore , cr benemerito grandemente per le gran cefe fatte da lui a beneficio della patria 
fua, cr non lo bue fida plebe contro al volere del Senato mandato bruUamtnte in e fi* 
Ho, ntm bar ebbe il detto Coriolano bauutagiufta cJgione di f legnar fi 1 , ne di follum 
re i Polfci centro a l\omani , & diuentato capo di quella guerra , nonharebbetoltea 
3o Hpmani infinite terre cr cafidla,cr tormentati finalmente in maniera i detti Rimani \ 
che ridottifi quafi in vltimadifrerationc cr pericolo delle cofe loro , glibebbonotiè 
■volte a mandare «A mbafei adori a domandargli la pace, cr a rxecomandar figli tdmen 
te che fenon fuffi fiato il configlio di faleria forella di Vublicola, la quale andò con 
molte altre matrone a pregar rettoria madre di C ondano , ey la moglie rolum+ 
35 ma, che fuffero coniente di andare ad impetrare gratia da Coriolano, che ficontentafa 
fi di leuJrfi dallo afiedio di {{orna , f or ebbe fiata indubitatamente t\oma fuperata d* 
lui , cr per la ingratitudine vfata dalla plebe contro al detto Coriolano, caduta nello 
mani de Vdfci . T^on mi parrà fuor di propofito parlando del far benefici} altrui 
o del riceutrg'i, addurre lo esempio di Tito Quivi 0 Flaminio, il qude vfaua di far 
a\o moltepiu care i^e acoloro,ehelo ricer emano di quache gratia , che 4 coloro che gli 
faceuano qudche feruitio . Conciofia thì egli diceua, che chi lo ricercaua, gli iau a oc 
cafione di dimoftrarfi virtuofo, crchigli faceua feruitio ,aniauadietroadefiergU $,t, nc f j 
competitore ntllaglorii, Voco di foprafi fon trattate deune cofe della bencuo* della ». 
lentia^ la contràri* dtlU qtulc è lo odio 1 perù hmido ietti le cofe che twgono n\t* 

Mi 
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foni e quitta, non farà fuor ài proposto raccontare qu*lch*una di pcGe co f e che tut* 
[ci.iio d*Ù'oAio. ,4<àocke mediante glitfJempipofliaMo tanto feguire quétte ce ne vii 
Calce. H » & f c ^f dre( i Uf P e *-^meiltmd.elle volte , anzi fempredannof: . I edericodi 
mei f. > ragctn %ì u \spoliportò tanto odio a Ferdinando i\è di Spagna , perche efiendo 5 
' ' fur dettameli urna famtg Ha, fi mepe vnitamente a tornii lo flato di Napoli uifìem e 
conti l\è di Fronda, mancandogli più volte dette promefie fategli, che quando poi fi 
trouò hautr perduto il Hggno, voìf epìa pretto rif uggire nelle braccia del i{é di Frati 
eia, con ilqnalenonhaueua inter e fie alcuno, chein quettedel parente, Ferdinando , 0F 
1 ottenuto daquclt\é [alito condotto, ct andatecene in Francia, accettò de quel l(é U IO 
Duceadi ~4ngio, ton tanta prouifìemeche afeendeua alla fomma ditrentamila fadH* 
anno . La qudri follatone nata dal concepito fdegnocy odioprefo contro à Fendi 
tondo, non fei molto lodata da quei che più fanno: Verciocbe feegli kmeficafcetm 
tato quel èbegli potata apportare il tempo y et le occafioniebe fuccefferoin queUeguer 
re, che ne fcgtuuti anni poi feguironoper cagionedi quel B^gnoinjra Frida CT api 1 5 
gna ; harebbt facHi(fmamentepotuto ricuperare quel i\egno , ty in queflo modo feu ' 
ceveroquei he dice A nuotile che lo more, l'odio, ey la comodità propri* fono 
quelle cofe , che non ci laf àano di f cernere il più deUe volte il vero : Et ftacbiaro * 
ciafeuno , cheVodio coperto epiu trifto ey più nuoce, che lo f coperto , ty finalmente 
Io.ndjo. f<* pi" danno a quegli che odiano, che a quegli che fono odiati. Girolamo di Leua ZO 
C apuano di f 'meri*, valorofo, eyhnomo di buomi fimo ingegno , ey di grondi finta 
eloquenti*, o per inuidia o per altro , portaua tanto odio al Marchefe del Guaflo a che 
lo calunniaua molto fuor ài modo , dicendo che egli defraudarla Maeflà Cefarea detti 
paghe de fuoi f oldati, non ne tenendo quel numero che ei doueua,ty per nuocere gran 
demente al M arche fe , kauendo la Maeflà Ce foreocommeffo , che fi riuedcficil conto Z$ 
del numero delle fanterie del Guaflo , egli tn Crementio C a fletto della Ungheria àubU 
Hndo, ebe non fi fcoprijfe la malignità della fua calunnia , fecenafeere quella feditiom 
neinfrai faldati del M arche fe, netta qu al entrato il Marche f e con la fpada nuda in ma 
lio,nen fenzopericclo infra fuoi [oliati, fece mettere Umani adofioaduoi di quelli , 
chomcifatianolamoltitu dine a quello abbottinomelo , i quali venuti in potere eh Don V* 
Pietro C onf tluo, ey eff aminati diligali cmcmc,palcf irono come tutto quelmotiuo era 
fiatòcrdinatodaldctto Girolamo, laonderaffegnatele genti del Al arche fi, ey trout 
tolo integerrimo nel tener e quei foldaticbcdoucuaja Maeflà Cefarea diede ordine al 
Macicaomofho del campo , che cafligajfecome feditiof o detto Girolamo , il qual fa 
fubito f cannato riceuendo con degna, cr meritata peno detto fua colpa, che fu il frutm 55 
to the eiriportò detto odio che indegnamente &- f er<zi cagione portaua al Marchefe ♦ 
GiàneUa Città nolbra,datafi peri trattagli che ellahaueuain que'tempi,ingouernoé 
Duca di ditene, furon le anioni del detto Duca in breuiffimo tempo tali, che odiando 
egli vniucrfalmentcquafi tuttala nobiltà, ei cadde ingrandiamo odio vniuerfalmenm 
teanc€radituttolaCittà,inmodocheinvnmedefmotempo felifcoperfono contro 4o 
tré diuerf e congiure di Cittadini,cbe Vvnanonfaptua dett? altra , ty afieìiatoloeiu 
ero al palazzo, gli tagliarono a pezzi la maggior parte de fuoi mini [tri, cr egli durò 
non picciolo fatico a campar la vita • Co fi l' odio adu nque fa il più delle volte mag 
gior danno a coloro che odiano, che non fa 4 chi è odiato • £ \Ji tmpi veramente degni 

daefier 
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da effer confiderJi da tutti coloro, che hanno defiderio di bonor Emerite viuere, v # 
diu<ntar Mufiri cr diari per le gran cofe , che ei cercheranno di fare , andatilo per la 
vera via dtUa virtù , cr non per alcuna altra (brada dietro alla gloria . C ontradi 
5 éafeuno fenza inuidia di efie&veramcmcvìrtuófo ^cercando di eccellere cernii vdom 
re,er non conil volere calumare o detrarre dUa vera virtù degli altri,conciofìacbe 
ehi và penfando diefferedapiuda gli altri conil detrarre a q.ieQo w a quello, non 
và perla veranda delia virtù} cr faebcó èliemdi ft(oi\ emendo ingiMUamentt 
talunniati, o non efiendo loroammimflratagiufìitia da loro fuperiori , diuentanopÌH 

l o pigri, cr p«rò manco vtili a Principiti ne'le loro occorrentie, o fe pare fono ricotto 
fanti daliagiuf.itiaA'odio è danno fo al calunniàte^omeinteruenne à Girola.no di Lt 
Ha racconto di [opra • La vera virtù in tanto fi difcoQa dalla malignitd,cbepart 
che in vfto anime fo cr forte, fi a molto ben co 1 locata la benignità . Sono le ingiurie 
di due forti, alcune quelle che non fi pafiono in nefiunmodo f opportare ne fuggire , 

1 5 fe non comi combattere, cr conia vittoria non perdonando errore alcuno , il che fi 
può fare falò da ehi fard animo fvcy.di valore e M a quelle ingiurie, che fi pofio - 
no comportare, o alle quali fi può rimediare, b fogna che noi confidcriamOi ebe nefiun 
no frontaneamente non fa mai di fua voglia ingiuria altrui : Conciofu che il fan 
ingiuria é ce fa mi fer abile cr triBa . EtVbuomo di f <ia natura non può defiderare fe 

2Ù tioncofebuone ,& intuito fi difcofla dallo e fiere delle per*, in quanto che ei de fiderà 
pu il male che il bene; Comàenfi adunque ad vnobuomodabenteficrcammofo,cr 
faperecfiere gtntrofamente adirato centro a chi ficonuicne , & in fi ente jneora beni • 
gno. Macomcdi f opra fi è detto il troppo amore di fe flefa non ciUfeiaMfcerne 
re bene frefio il vero, cr è cagione di tutti i noùri errori cr difetti . \4ceiecafi ve» 

25 rameme coiai che ama, puriroppo,la cofa amata, come facolti,cbe amaniotroppo 
fe fttffo, giudica che fi a bene hauere piurifcetto a fe proprio che alla verità dcllecofe 
però fi ap per tiene 4 colui ebe dé fiderà di mfeire chiaro cr illuQrc, non amare fe fof • 
fo ne le cofe fut troppo, ma le cofe bonòrate lodatoli faccmfi efieoda lui oda dtri ; 
é adunque cofa da prudentiefjaminareddigentementegU efiempi dicoloro, che' fono 

£0 féitiper U varafirada della virtù al colmo della gloria, per potergli imitare,?? $ttm 
gliancora di coloro, che per vie torte cj- non comenient^hàno cercodicaminareaàet 
ta strada, acciò che ci pojjìamo difeoftare da loro, cr accodar fi à migliori . 
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E L parlare Ma razione prego Dio ottimo graiijjimo the mi 
àia gratta, de io pofia trattarne inmodoche fu a (ua gloria, 
Cr ad rtilt adi qualunque lefgcrà quefli miei ferini. 7^on*6 
è fata naticne alcuna tanto entrata , tinto intuita , o tanto bar* 
bara, the in qualche modo nonhabbia rUcnofciuto Dio ptr f om 
§kij^| «o fattore, ty treatort,diquefla vniucr fiale machina del menm 
tìo. Come già moflrai ne'mieiragicnamenti *4tcadtmn\jy co 
nofciutclo ) ncntobakbi*aàoratc& riutrito,ty hauutimodi, rtgoli,ty ordini di fai $ 
grrpcif , di fupplieationi, ty ài cerimonie fagre , addirizzando ; pepili al tubo diuU 
te per ferali mpace.ty farli il btòiinti calle fiacre font eleggi o aloroTrincipi,non 
e fendo eefad<una, <cn la quale fi pepa più facilmente renderli i bbedienti o rem rena 
ti, cr mantenerli in quiete a in pace.ty con i loro fuperìc ri, ty «'"/? * loro fìefii par 
t:eclarrr.ente , quanto fa la religione . Et fi trouA appreso de' gli fcrittoricofi an»lO 
tubi ccmt medimi, che ncn fiolo de chrifliani, the hanno hauuto di Dioil pandi fimo 
C inmerfo dpno,da rcn le poter maison pure in tutto,ma in parte ben minima ringra 
tiare, dilla veriffi.ma facrefanta ty infallibile no&rartligicne. Ma di qualunque 
tltra fciteiihneminidiqual fi fa fìatartUgicte,denon fene fono mai trouatiaU 
tini tY.eVbahbincftrcìzttàì <l« ' o fimo tapitatiper varie rie male ,co fi come a quellf 
li the Ithanno oficruate fono riufdte tuttele ce fdor opre firn ente. .Ancor cheti 
patio flati ci quegli, che troppo fuperfliticp , peno flati dtgni di biafimo : Io in* 
tendo di trattare la prima cefa diquelli, the le hanno prezzate , tomeil più grane ec- 
cedo the fi difiopi dalla ria dtl mesto, the è qutUa della rittù . Dipoi difeorreró 
delle flptiflitioni^ch'è l'altro ecce fio , ty rltimamer.te finirò quedodificorfoconad^O 
iurrtglitfftmpij di coloro, che le hanno offitruate . Me ben prego qualunque beniu 
gno p fi* Lettore, che fi riuclga per mani qu t fli miti ferini, the ptrfuada the io trat 
terò di queUacofa non cerne 1 htolegc ,che ic entrarci in treppo lunga materia', Mé 
cornehiflorico, raccontando con qutUa breuità the mi fard pefiibile, tfiempij non de ce 
Idratami ty tltttitcfiimor.ij della fede noflra,ihebannoper varie rie conil fangue^ 
loro, irfitgr ataci la tirada di l Cielo , ty qual fia la rtra religione , perche io voglio 
per h era, lai dando da partequtflo non meno honoratijfimo,chegrauijjimoptfo, par» 
lare humanamente, ài fi ci rendo le cofedtl mondo, ingegnatemi , per quejla via inf c 
gnare,typerfuaiercag'ihuomini, quello che fi a per effier loro , non menovtile che 
boncreuclc; ty dalli efitmpi dtllecefiechtpaddurrar.no incitargli a feguire ilbene 40 
ty la vera flrada, ty a fchiffare il male, ty la Via falfa ty piena di errori, quant 0 al 
le attionihumane che nel trattare ty maneggiare i neg otti feedari fcgliono per lo più 
tctctttt* Itlaprìmaccfa mi par de pantctfjatiacire,chectfia pala religione. 
1 F\l[ep dicono cht la religione non è altro fencn vna faenza del culto dUino.citè 
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f jpcw fine r ìrr cr fconotMre Dio . refendo Oc erone dire che ecf t fuffi U religi o- 
«e, difie che ella tra vn urto che, il quale ci infettala "é parg-iu la turo ey cerimi 
mio dtmnjy à vna natura fuperiore allabumana, cr che la ìaniitàera vna f dentia 
5 bonorircgli Dij t eyUpietÀ vita bonoeatioppinion<<hefibidcUidiuiwtd ey del* 
lamcntcdi Dio, cr ebeti culto fottio c ra4otfi«Mc*'t< finuty fonnjjfin a offerii onm 
ta pieni ài pietà verfo Dio ,però /ìdefrie con «fife cr ^ocepura , infera crin» 
<orr<rtUbortor.<r« Dio. D ice Lattando, che noi huomhi fumo gitati da Dio 
con quelli coniatone, che noiàouiamo renderegiufti cr febei} gtiS&Utti 9 n i ofit* 

j 0 quij « Dio,riconofcereUi fola, luifolofeguire, & che noi finn > Mgaticon queÙo le 
game della pietà a Dio, Ai! quote ràtgamèto ì iettata rdigioie . Horo feeddo U dif 
finitione de Fdofojì o di Cicerone o di Littantio . fe bea fi partano in qualche parte le 
paro'e , non fi varia però la e fienai iella eofa , pcrrioc he tutto tenie a 0*ef fine, che 
fi riconofee cr riuerifee, mediamela religione, Dio . Della qui cofocì genere bltm 

1 5 mano cltre die infinite doti , cr grotte rìeemte Sa lui non ha hauuto cofa écuna nepin 
y ti/e ne più necefiiria l Concio fu che fe beneh abbiami hauutoto e fiere, a che et fé 
riagiouata quefio nofiro e fien'ìo, fenon hauejjìmo baunto da Dio la cognitione di lui 
fieffo che ne ha ereati t la quale cognitione non fi può hauert con mxggiar chiarezza , 
<be mediamela credenza che fi ha della effentu dittino, dalla quale nafte fubho la riue 

SO rentia cr la religione . Et nondimeno fi fon trottati ptrein diucrf e ndtionì Ai non 
ho tenuto conto alcuno di detto religione . ScIckco l(é dcgli'^jigirìj mondò Eiiodom 
ro o fogliar etl tempio di Gierofolimi delle fue ricchezze : Sen it tener contò 
alcuno della religione : Mononpotete "Bliodoroltuame cefi al cuna, anriintrodot 
$0 nel tempiodo OniaSacerdote, fu da duo Comagttoti chcparcuino veflai dioro, ut 

35 ditti fedamente da lui , aerante nt e hot tut o , fino a cheperfe tute le forze fue: Lt 
quSli pei che perle orationi di Onii héhe ricuperitc;tornatofene o SeUucogli rocce* 
t.o tutto quello che gli era oecorfo , ey lo confort òche f chaucua alcuno fuo in mito 
lo mandale a fagliare detto tempio . Antioco r\è dell i jì fio ey della Siria hauen 
dopre a pure XcrcfoUma, ey Jjn giù* o il Tempio di tutti i fuoi più pregiitiomimen 

9o ti , ey ordinato chexn detto Tempionon fi facéfieropiu fagrtficij lo t dedUoa Giove 
Olimp o . Et per fregnere del tutto le cerimonie ey le leggi de -Giudei, hauendo ufo 
ta gran diltgentia di ritritare leloro f iritture fiere , (e abbruciò tutte , la onde 
eoncttataft contro lastra di Dio , cadde in vna crudelijjìm x infermità , perche eorrom* 
pendo f eli le tanti, generavano do per loro Qeff t i pidocchi, che mmirttandol t, inftkctf 

9 5 fintamente, lo condu fieno o tale che venuto in odio ey in fofìidh de fuoi più ton ^ cr 
febifato do più intimi, rolmo di ho ey di rabbia finì miferiffìmamente fuo vtia % hauen 
ttoconofàutotyeonfeffato, che dòli ero accaduto per hauere viJatotl TcnptotjU 
religione . Cambifc !{é de Ver fi comeimmeo Si tnttc te ragioni , infignontofì del 
lo Egitto, & vedendo vn bue con f egrato allo Dio .A pi, tratto fuorila frodalo feri 

4o in vnatofaaper dileggio dcUarcligionc, Manondoppò molto^montonio ocaud 
lo>vf ritaglila froda ddl a guaina, coi laqaaUbaueua ferito auelbut, ferì da fcQcf 
fo nella coi rio , fmAe a quella , cr di efio feriti pocodoopò fi mori. La quol cefi 
dimoflra pure chiaramente che in tutti i tempi , cr »» qual fi voglia religione , chiù** 
qutha fèti ficrilcgu cruentato oditfo ty abbomineucU opprtfioiDio . 
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EffenZoqutidiX'ZrOt™** *jfuef*ttifi *i ufurparfii fieri ficif, cbt fi faceti*** 
in Tbtbtjto* deppo molto ne patrono la pententi*, Et de f Uditi di Scrfe mtntrt 
A)tcr*nocon Mérdonio alle Bonze netta Beoti* quegli che ardirono di entrare nei 
Tempio de C abiti , tinti o dd defidtrio ddU gr$i pted*, o dd difcregiart Dio» $ 
Diurni anno tutti puz M j V fi gioirono parte in nutre, & parte fi precipitarono <U 
feofeejì j rn ipitij , I faldati ancor* di Alelfandro quando fuptrà i Tebani , poiché 
4*trarono nel tempio de Cabiri, furono tutti ammazzano dalle f*ette,o da fuochi ebe 
•vennero dal Ciclo, ey era co fa mmfeH' filma, ebe non era alcuno, che onda fi per vio 
tare quel tempio, ebe per diuerfe uie , in breue tempo, non ne fentifii la vendett*, ey * 0 
, mon capita/fi male per la ira di Dio. CU lonij baueuano il tempio di Diana rrkU- 
. rUin (omma veneratione, la cura del quale baueuano le rerginiinfino a cbt firn** 
rit*u*no,ey aucmeéehauendone ma volt*lacmr*Cometoegiou*nebclltfiimt , CT 
di lei anamorétofi Mcndippo/ion la potendo ottenere per moglie da parenti, fi con* 
l fjmfe più rotte fec o in detto Tcmpio,onde Vuno ey l 'dtro di loro eaiuti giufUmentc t$ 
ueU* ir* <UQ* De^fimronopergr*ueinfermità,inbreuetempo,le uitt loro. Et non 
pur fatUlaDeadiquefla vendetta, fuccejfepoco ioppovna pentita) grandi finn*, 
ey >»<» mifer abile pefle degli buomim, Ueauf* Ma qude pur finalmente intefonogli 
lonij dallo oratolo di Delfo, ebe er* fmt*libidinedi Mcnahppo cr di Comctoe* 
Cli^cheicauandoper forza demi the fìauano *d adorare , del tempio di T^tttuno 
Hcliconio,cr *mm*z.z*ndoli, furono fubito caftigaiid* D io, cacio fia ebe foprauine 
. vn grande ey fubito tremuoto, ebe non foto rotano eff r mura o f uperficic de gliedu 
ficij: Magittò per terra t dm tute Upiantadi tutta quella Citù, ehenon ni rimaft 
yetiigio deuno , mediante il qualei poderi fi potè fiero accorgere che quiuifujfi fiat* 
. mai C ittà neffuna ♦ I Lacrimoni] ancor* incruddui conerò a coloro che eranofeam Zf 
. p**i, CT iìcorfi al tcnaronel tempio di Nettuno, Anuzzwdoli , furono prettamente 
. cafiigati, ey puniti da Dio • Concio fi* che S parta Cittàloro fu tormentata da tan* 
.. ti ey cofi contiuouitrmuoti,chenonuirim.jfc cofa alcuna, cbt non rieeueff e qualche 
, graue danno, d* detti tremuoti : l Foeenfinell* guerra che bebhonacon i Teba* 
ni, effcndogli cbiejl* d*loro vn* inf oportMe fomm* di danari , voVono più prefio $° 
fogliare de fuoi thfori il tempio di Delfo, ey feruirfi di quelli per loro dxfef*, che 
acconftr.Urt* Tebani : M*l*giuftair*di Diopemefie che ci Ruffino rotti,ey cbt 
jilomclOfper con figlio del quale baueuono fogliato il detto Tmpio , fufft condrttm 
t 0 con tutti i fuoi f(gu*ci*prtcepù*rfi d* vno dtiflbno, O'fcofctfoprecipitio% 
Quando *Ale fi andrò Ferto occupò contro ad cgnilegge , patto oconucntwnt molte r$ 
Città di Thefl*glì*,wcbc per la molta fua beftiditù cr crudeltà, elle ottennero d* 
Tbtbani,tbi Tdopida andaflc con esercito a liberarle da cofi fatta moietta: Effe* 
4o detto Velopidagia in camino con f et temila combattenti , ey incominciando ad ofm 
curare il r >ole, tclcbe T bebé fu ricoperta d* vn* folta eygrvfia caligine ; vedendo 
r liquti fcliati,ptr tal cjfosbigottiti,non gli volle contro agli *ugurij ey)fegnidel 
Cielo,mw*rc altrimenti [eco:. M afe ne andò folo con trecento eajaglieri in Tbcf- 
Jaglia : Etfcoenc eiconofccu*,cke Dio hjueu*mo{ìratopcr quéf t^ni,cbt eipvr* 
uuaqvdche pericolo in qutlla itnprefa,era,nondimcno tanto inanimito controai jtief 
ymito-, cbtjunhjncndo accio TigiurdofonitdtoiUJ, minato in TbtfiigliaS'V 
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«kjjo inJu*M «n ngtoncNole «£frafo , tombattè 9 yinfe, or rofl> t éctto^effan* 
òro marefiò finalmlte morto in quella vittoria. Sempre è fìtta cof a dannofa tifar fi * 
Uff e iella rdigione,eome intcruene 4 Eremo ilqude ndl o andare tetro a S ofltne Ré <*' 
5 ie Lacedemoni! con cent ocinquan amila f ènti cr ^«rifdifwn^ caualli, fepot chela 
hebbe fuperato,& confluito a ritirar fi nella terra, batte fi attefo alia eftugnaiionc di 
qudla,la farebbe indubitatamente ottenuta : Èia inccmiruiàdo adare dguaflo al parfe 9 
tirato dalla dol cezza delle prede, fi rifotttè ài andare conparti di quello e fioretto afro* 
girar* il Tepio di Delfo, fcr.za bauere rifletto alcuno alla religione: jlnzi vfanda 
1 0 dire, Se d bifcgnaua che gii Dij defmo delle loro ricchezze a gli buomini , la onde di 
feffantacinquenila per font che egli menò fecoaqudlaimprefa , non battendo qud ài 
Delfo più che quattromila perf one m loro aiuto,come ebe fujfero aiutati da Dio, cr 
doli* religione verf o il loro Tempio, cr dalla natura cr Srcttezz* del luogo , cr da 
ynotcrìibili'Jimo tremuoto , che nel pezzo del fatto di arma fece fiamme vnagran 
1 5 parte del minte oltraqueflo da vna grauijfima tdpc8a,fcguì tale fìragc de faldati 
di Brema, the non ne rimaf t pur vno yiuo y ebe di tanta rouinapoteffi portare la nua 
Ma a compagni • la onde veduto Bramo vn co fi numerofo efiet cito e fiere fretto det 
tutto da fi poeagente, ammazzando fi da fe fUfiojHedc efiempio di fe a gli altri Trin> 
dpi cr Capitani di e fiercki, di non fi far beffe della religione. *4uucrtendoli che fi 
*° debbono ujf dare flare le cof e /acre. Concio fia ebe in quei tempi fi terme per co fa chù 
ra cr manifesta eht apollo accompagnato da Diana cr da Miaerua,combatteffi quei 
giorno nella prima fquadra de Delfi contro a Brenne, laqual cof a affermauano i fa- 
cerdoti del tcpto,dictudo di bauerli vijli come Larue,eotgli archi w mano,auanti alle 
I chiare ; lì* f olameute accaddi quefia roma alle genti , che Brenno conduff t \ eco A 
*5 Tcpiodi Deìfoi ma ala altra parte ancoraché egli baueuat a fcatain Grecia, poiché 
ella bebbe fuperati i Ceti et i Triballi : Verehe mandati Ambsfciad ori ad.Am igono> 
J{é de*M aceàoni, offerendoli la pace , ogni volta che egU la volefli foummre di certa} 
quìtitddi danari,tyebead ^intigonoriccuutì detti ^imbafdadon fontuoCamete en« 
tro a fuoi alloggiamcti,co grande apparato di oro cr di argeto g i incitò a >. aià*ra 
1° ad aff rotare detti Moggiamèii per la (peràzadelUgranprtda, ; b*uutoneindiao,la* 
f dando la notte gli alloggiamenti fcgretamemejortàd fene tutte le fue ricchezza* 
ritirandoli incerte [tl*e,fu cagione eh ti detti foldattdi Brenno,dàio lo affalto a det 
ti alloggiamenti, a- no vi trouando nefiunoyfìupidi,attef ono a faccbeggurli, cr poi :9 
doppofeefi allamarina,andauano prtdàiola armuta,q-4Òdo colti in vn /lòtto 1 1 n jez 
$5 zo>W dalle genti detta arm ita, & da quelle che .AntìgonohMwa ritirate néi> f*Àue 9 
furono infoio carette alafciarelagia rapita preda : ma vi furono itf elicifir,tamcte 
ammazzati • Infiagli efiépij de B^mani,cbe furono o\feruànffimi deMa lr jro religio 
ne, come racconteremo, fi pofiono ancora addurre gli efiipij di akeu'mame lad»#: * za 
rono : jl cacche animar (trino gli animi di chi Ugge ad o fanfare, eynonafr » 
40 z^ ila religione. T^er one Imperatore fogliando tutti $k aitarle? tati i firn* 
pi] . ftnz* alcun r 'fletto o riguardo^ moflrù loeff erato cr empio animo fao y non jolo 
dift>r(zz*Tt y ma ma ài bauere in odio la religione . Concio fia ebe d non fi a/Jennnc n$ 
che altro di orinare per di (pr egio adofjo alla (tatua dtiLa DeaSinaca, la qudcegli 
( uì ridermi Ver le quali co fe venuto in odio a Dio et a gli buomini, oltre die altre 
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fui (nomi crudeltà e~ fttlUratezz* , fu privato dal Stinto delio Imperio • 0> mìe 
pelle fi nuf cbir.mmte in fugd /ubit andò fnJmente di non bautte ad e fere tormenta* 
•OjCT ammazzato pn mano dtlmhti&ro dell a (Siu fliiia . fi m» n zio da fe ftfo ; 
C comedo ancora fu di fi trifll cr peruerfì coflumì , ebe netme. za de fanti fanficij 5 
della Dea lfdt, ncn fi afienttt dibatterete ttìt de fattrdoù teh ma immagine the di 
detta tea por tana in mano, in maniera, degli factua dall'altra parte percuotere dalle 
pine the tfiipcrtauano inmano, (econdoVvfanzadi detti frgtiftù, 5 er nò fece fina 
alante the alevnidi detti factrdeti, fe ne morirono . La onde caduto nella traditilo 
C pei qutfic cr per le cifre fue ribalderie a cr venuto ancora in càio a /«ci, fu da IO 
Uì cmtnt^egiaceuamlitto ammazzato t ecn grande allegrezza del popolo Romano: 
Cr effetide pei il corpo fvortQato alquanto inftpoUo. deppò tutti gli dbrobn\chtfc 
tipttercn fere, fugatalo in Tcutre* Elicgatalo ancora, the etnfriufjt vnadtlte 
y ergiti ^ e fidi a diventare fua moglie, c tbtr,mcfìetaiìatuaciTalLdedalluego 
fuo. cr tentò disegnerei fatri cr perpetui fuochi dcllà Dea Vefia ,quafieome che IJ 
hcutjjì tolto, a rclerefar guerra tonejfi Diffidò tutte le forti delle religicni,tbt 
inqueltempocferuauar.Q\B^mani,inmanieracbecaftato in di f gratta di Dio, cr ve 
liuto ancia aglib'ucmtni, fu da fuoi Cauagliert ammazzalo, cr gittato nelle fcgne x 
di quiui poi tratto , cr flrafcinato per i piedi fwonrllucgo delle publiebemeretrim 
?r, non potendo attor quivi fermar fi, fugtttato finalmente in 7 euere » Sono fiate lo 
alcuna v cita in parte farcivate , cr in parte oficr vate le cefo detta religione come rat 
centtrtm? ♦ Dcuendcfi in I{cma celebrare » gmotbignndt vn certepadredi fami 
T&infoy. glia, mandò a mofìr a per il cerchio maflìma vn [uo feruebattuto fcttola forc<, cr 
n«; ivdel- fccodtfpo fi cominciarono i giuochi, comeebadetto cafoni ni» portaci niente alle et 

rimcnìtii ceti giuochi ► Ma non dopp à molto accadde a Tito Latino buomo pie* 2£ 
btio. the ihfgno gli apparf t Ciouo , egli diffe , the < olui che tra compari c il prima 
negiuotbi. non gli erapiaciuto , cr perciò bifognauacbt i detti giuochi fi rifaceflcro. 
magni f.e ameni e, altrimenti the la città portaua peritolo , cr cltraquefieglicommefm. 
fetbtlortferijjia Ctnfoli* MaTitoptrlariuerentiathebebbealla Maeflàdi 
quel M agifirato, fe bene Uccnfciemia ne lo rmerdeua , nen vi andò étrimenti.. $o 
Cède pctkt giorni dcppòglt ma ì rn fgliuoto , ty riapparfalila meJefma immagine 
ii Ciout.gli dimando fe gli par tua bavere ricevuto conveniente & meritato cadigo del 
L ftrez zata rtligicna. cr de non o fervati commandamenti fattigli i Et in oltre 
lo minaccio di più gravi pene fe non andava pn fi amente a raccontar la ce fa a Confoli. 
Al a prolungando egli , feben gli pareva e fi trt più cheehiara ,tbe gli atterrebbe quei $5 
che gli era fiato detto , cadde m vna grauijjìma infermità , cr debolezza, di tutte le 
mctr.br a • La onde fi racco da co fi fatta auuerfitd, cr impaurito che gli fopragiunm 
geficìe più gravi danni , confai il tutto con alcuni fuoi parenti; ty configliatofi con 
toro , fv per delibar ationt da quegli portato in vna lettiga a Conf eli :. Et per or* 
dine de Conf oli nel Senato, deve pei the bebbe narrato il tutto per ordine , a padri, fi 4o 
fentì fubtto tanto libcrodaogni infermità, che a fuoi piedi fe ne ritornò a cafafua . 
dt^i^' ,7 * p 'P ,r, ° Con ft° andando incentro a Sanniti in quei tempo che tutti vniti infime ftm 
* 4 * «tcno quella guerra contro a-Bgmani, che ri chiamarono [aerata , cr (he eglt bautua» 
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noia legioni Liticata., fe ben conefceua hauti minore eff eretto che gli inimici yjc« tìifm 
fi#bm venireconkro alle manidippò ebe egli belle c\fbet Mi fuetti \fJtodi jrr.r-, 
à e tjuuto rifcofloda Tuttorif, ebegli auguri] eromrbuoni, ty datoti fegno d'Hata* 
5 taglia enti ò nella tuff* ; Et ft bent poco deppò , li fudtttoxbeinjra i detti Tutta* 
rij eranata ccnttfa , cr che L cofa non doueua fiate come gli koue»ano refenro 9 
Sopra di loro,difie Vapirio,Cafebi f e ci é fronde alcuna, concio fio cbt a mt hanno 
faitointtndtrt, che il tutto procederà profccr amente, tygli fcctmttttrt ntUaprimé 
f quadra , Li onde onerine , cbtquafi neprimi incentri il Vullario ferito da vnajifit y 
I O cadde mori o , qua fi chi come (opra di lui fi routfeiafit la ira di Dio , 'fi cerne baueué 
ietto Tapino : Ilquatt htutnAo eommtffo a Spurio Istanti o tbtcauati i bafliam* 
i\ty dire beflit da (orna, onda fi con alquanti compagni dietro al monte occultamene 
rr,cr nelmezzo dcllazuffa fi ftoprifii fopra dei monte, cr tncomineiafft a gridare* 
come che fufiino nuoui foccorfi che vemjfmo in fauòre fuo : Et oltré ertilo mai 
15 tre chegia la zuffa era grande, ejfendo i Romani alquanto al di/opra, fu veduta vna. 
gran polucre , [Menar fi da terra , la quale diede (pauento co fi a Sanniti come a %o» 
mani : Ma Vapirio incominciò a gridare altamente,?? a confortare i fuoi^dtcendax 
loro, che detta polucre era fotleuatada piedi dello effercna dello altro Confalo x cbt 
che veniua loro in aiuto, bruendo gloria f ementegia vinti iSannitia Cominio,ty prc 
io fa quella terra* La onde confortaua cr inanimiua i futi faldati a foUecitorì, cr 4 
{tringere, gli inimici con maggior impeto, accioebe foli ottcnx fiero la vittoria } auanm 
ti lo atriuo deU altro Confolo , cr ebe laghi 1 a fujfi tutta la loro : Le qudipa* 
fole , tylo firot agema ebe egli baueua vfato nel mandar i\autio , che con le fr alche 
cr rami degli alberi foUcuajjt per la pianura la polucre , furon caufaibeegli otten» 
25 ne quella memorabile vittoria, vicino ad ^AquAoma^neUa quote amm a tfgó tre i ila tre 
cento quaranta degli inimici, cr quattromila ne fece prigioni, ty prefe nou~ntj<tte 
infegne militari : l^epur queiio ì ma prefe ^iqwlonia ancora , cr facxhcgtjala vi P!u t . nei 
mefie demro fuoco » Quinto Vleminio Commijfario di Scipione nella guerra con* Se 'f i»ne. 
tro ad Annibale , permef e che i fuoi foldati depredammo il the foro del tempio di 
£0 Prof erptna de'Loctenfi , ptr la qudcofa i Locrenfi mandarono Ambaf ci adori al Se» 
nato a dderfene, ty referirono comegio a tempi di Vino, baueniolo egli medefimaa 
mente tolto, cr popolo nelle nauì per portamelo feco, fu dalla Dea feucramentepum 
nito,per<iocbtil gì orno di poi, t pendo la fui armata fieramente sbaragliata, da vna 
grane tempera, ty di nuouo rif ofrinta onde fi ero partita, egli fcauentato dal riccu%- 
35 to danno , fece riporre tutto il detto tbeforo nel Tempio : a\e per questo anco li fu 

perdonato lo errore, concio fio cbt da quiui auanti, nongli f uce\fe mai più aicuna cofa nt b 
proffera. llchtinttfo dui Senato, fu cagione,cbe egli ordino, cheli detto tbeforo dtlla '* 
tì fu fi riposto 0 doppio , cr che in oltre fi face fiero i f acri fui] purgai ori; per amen 
dare lo errore : Et cbt Quinto Tleminio fuffe menato prigionem ferri a R^ma, 
4o cr me fio in carcere : Fu frugata in Roma ancora lo religione da Votùij per ccn» 
figlio di Appio Claudio, per cloche efiendo i Totittj vna famiglia Romana , che ho» 
ueua la cura de facrijìcij, ebe fi factuanaaUa altare maggiore di Ercole ; 1 nftgna* 
remo perdifcrcggioj iettiTctitij a ferui publia la cerimonia di detti facrificij, la onm 
de ddtratafi con loro la Mattia Diuina , permefie , (he infra V anno monderò tutti 
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gihucmm da quattordici anniin [uòitìttta fmlgUé, chef '«tono più Utrtité: 
Et che fi fogne fie lafìirpe toro,fegno manftòifiimo, che a Dio di fiate che fi oltu 
rino Icccfccellarrligicne, o the eUe fi profanino a fermi o i gente vili . 

Tot r ebbe nfi j deterre infiniti efiempij di coloro, the qua fi ancora à tempi noflri ha $ 
no firtzztta la religione ; Ma per non e fiere più lunghi die fi ricerchi il hi fogno,* 
contenteremo ài addurne almi più notabli . Concio fi 4 che febene « pare lecito é 
Trintipi, quando fi trucuaito in necefiità, di difendere gli flati loro , di metter muto f 
non tanto nella roba crneHc ricchezze decrittati ; ma in quelli ornamenti di oro cr di 
ut gento, che dalla diuctione de* popoli fono flati per lungo tempo dedicati al culto di- •• 
mno . io nondimencloderò femprcgrandijfimamcntcquei Vrinctpi , i quali quando 
fi conducono incofi fatte neceffità ,certbeìannopiu follo di placare conia oratiom, 
Crcon le demo fine, ty co il folleuare i pou eri loro f additi che fi ritruouano in efire 
ma calamità, lairadi Dio, fi come iobiéfimtri ancora non poco quelli , che non ba* 
uendo rifletto alcuno al culto diuino, ty all-bonore di Dio , cercheranno di profanare I $ 
le cofe fiacre ,vfurpando fi gli ornamenti delle pouere Cbiefe , dcjlinati a Dio dalle 
pie, ty religio fe menti di coloro, che ve li hanno dedicati: Et credo, che 
Toc. nel Dio\giutiamcnte fe ne adiri, tenendo per certo che quella fufii (o'fre atte altre) 
• « rc - potifiima cagione, che quando ejf indo andato il Mar chef t di T efedra c on gli altri Ce 

[ariani alia efugnatione di Marfilia i llR£ Frante feo effauflo di danari per le gran * # 
di fcefe fatte nelle paffate guerre, fi valfe di groflìjjìma fomma di oro cr di argento^ 
non folo da fuoi J uddm fecolari, ma da gli ecclefiaflià ancora, talché non fi perdo» 
nò non che alno agli ormmctidcUe Cbiefe, the cgU poi f cefo in Italia fufii nella gior 
nata di Vaui >,faito cò la maggior parte della nobiltà di Fràcia,ehe b.ueuéfecoprigio 
w. 7y«iJ Sig t B^odaCeri,trouindofiinBagmo,potettemaipaec6lenHf[mi ^ 
font] » m tfiri che egli bauejfe feco, fare alcun pezzo di or tiglieria.de pe. zi di metalli, che 
egli hauiua ragunati , delle campane fatte da lui fezz^re, per fernirfene a tal hif om 
gno ; fegno mamfctiifiimochclccofc fiacre non fi deuonocomtertire in v fi profani. 
?<{e minore credenza è la mia ,eheper firn ili err « irouina fiero ancor a nella Otti no* 
Bra quelli Cittadini, che arrogjntemente fi haieuano fiotto nome dilibertà , ordinatoli '° 
vnodato ty vngontrno Ih Firenzeamodo loro , cerne fu quello dallo anno miUecin* 
quecento rentifette, per in fino al milite nquectnto trentauno : Ter cicche oltre alle 
altreccfe fatteda Uro con poco giudUio } cr manco prudenza ,hauendo voluto rifiato 
luto rif tuotere fenzà licentia del "Papa, cr della Sede'jlpo&olica , dalle Cbiefe infopm - 
portabili gravezze* ty nonpur quefìo : Mangiatigli bonoratifiimi Tempij delo» 
ro più cari, eybonorat ity pregiati the fon de gli ori cr degli argenti ccnfegratia 
Dio, perfono finalmente la imprtfa, cr alcuni di loro furono decapitati , ahwu mori 
rono entro lecarcere, cr alcuni altribanditity confinati, andarono d'frtrfi mi f erame* 
te in efilio in diuerfepurti di Italia . E (tempio in vero notabili (fimo, cr de^no di im - ^ 
printer fi e temamene negli animi di tutti i Trincipì, cr di tutti coloro, che mmeggia *° 
nogli dati . M a tornando a Fr ance fi, dico che egltno fogliarono ancora g ià i Ten 
pi] ty le Cbiefe di Gaetta , di ìnfimnJJ mi dom,cbe in quelle fi trouatuno , dedicati per 
meiti ty me Iti anni non feto da ter'axxani, cr da vicini a culto diuino : Ma da ma 
infinità di nauiganti, che mcltoeontinouanente baueuono frequentato quel porto ccm 
mefuttnfiin.e, erprintacy pache in Napoli fi fabricafii U Molo , the fece qué 
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porto potrò : Et carichili fepra vnadMoro Traiti non fi difcojìaronomolto) 
thefentirono quanto fu fiigraue, cr prejla la ira cr k vendetta di Dio, psreioche non 
foto ncn portar on dette ricchezza E rancia , ma rottaft la T^aue d monte C erteli , fi 
5 rimafono inquel luogo le rapite riccbtzz<>clit arricchirono molti de cornicine : Et i 
Francefi perdutoti Hegno di tyipiA,et partiti fene co molta vergogna jton hanno mai 
poi potuto fcerare, non che ricuperare detto J^gno • Effempij non meno manfefli, 
che neri d<Ua volontà \ cr mente di Dio * Bora parendomi battere ditto 4 baftan z.a 
quanto a quelle cofe, che fono occorfe a chi ha prezzata ouilipcfala religione , dori 
1 0 prineipiocome promefii a dirne alcune della fuper (linone. 

7\on è alt rota fupcr (elione de vna innouatione di cerimonie forestiere, che al» 
cuni cercano indurre contro allo ordine o ade regole antiche delle coft faert ; Que» 
fta il più delle volte ha r ouinaro non foto le Cittàjma i ijcgnì interi , cr feparatigli 
dalla vbbidientiadeloro legittimi Signo>i,fi come non fono molti anni ebeinteruenne 
1 5 medin e le innouati eriche il Soffi introdu fie nella religione dello Imperio degli Otta 
manm\dtl quale ribellando fi egli coni fttoi feguact, fondò vn Imperiohogginonmen 
formidabile a Turchi, che a qual fi voglia altri potcntia bumana» Fu anco in certo 
modo quafi fupcrQitionc quella de Maccabei, mentre che Antioco eercaua di ridurgli 
aUagcntditi, eh e effendojì figgiti ne difcrti,cr imdtati in damo a tornare, trovandoli 
20 9 ft er< J ^ 4 " f0 ° k arm **l giorno del Sabbato, nel quale non è loro permeffo dalla 
legge di operare coja alcuna, vollono più preflo difarmati,crfcr.za fare éfefa altit* 
no, effere come bedic ammazzati, che difendendo fi violare in alcuna maniera leleggji 
dÀaloro religione, ilibemcafo di cflrcmaneceJJìtJ , come er aquello è par da i facri 
Teologi giudicto lecito • 1 giudei ancora conia medefma oQinatione , mentre che 
2J di gran Tompeoera firett4,cr affediata Gitrcfolim* ,nel far egli accodar aUt 
mura le m* chine cr letorripcr efyugnarla, dandole lo affaltond giorno del Sabba* 
to, non fi meffono per non violare la loro religione a far difef a alcuna . La onde 
prefa da T ompeola Città , no» fi e fiendoi Giudei contrapoflia Romani nel (dire 
delle mura, ncn fi coutrappofono ancora loro, poi (he furono entrati dentro ,anz.i 
30 kfeiandofi ammazzare come beflie,non fi rimo fieno non che akro doloro facrtjì* 
cij che faeeuanoin quel giorno , come che fi ritroua fiero in vna fomma cr tranquilla 
quiete» Co fa in r ero tanto da ejf tre biafimata , quanto che ella e* più aliena che oleum 
na altra dalla carità dif t He fio ; 'Perciocht febenl 'bumo è vUigato a mantenere 
la fua religione, cr * mettere per avella la vita , non c per quefto , che non fu vblim 
gato a mantenere infime pottndo , conia religione cr la patria C7 la vitai 
ehi fi bfeia torre la patria,cr la vita, f enza cercar di difenderla bumanmente, «onx 
iourebbe con le armi , oltre a che non mantiene per qutào la religione , conciofia che i 
mortinon la pojfcno più mantenercele ojferuare i Cade ancora tn difgratia di Die, 
éhe lo cafHga della perfidia cr della ofiinationt come non tanto per queQo,quanto per 
4o altro fi è vitto e fiere interuenuts a Ciudti, cheperghidieio Diuina, non degninonebe 
altro di vita,vSno di(jr:rftpcr il mondo, fei za hauerluogo che ftalor (Ubile 0 ferra a» 
Fu pur troppo grondila ofìinationelcro ancora , quando tornati* di B ibiliniain 
CicrofMiMapcrcpera di tifdrk ry di eonfentimento del 1{e Serfe, ingegnando fidi 
tiardmare H culiodiuino^gi.i daloro difmejfc, mediante la luttgadimora, ilnbauenoÀ 
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■0 fatta ntìc terre di dUri, hauendo trottiti molti, che hé intano prefo, ty mende rft 
gli di dtrd generane che Ebree , ilcheloro non è lecito, fi scordarono, the tutti, fe 
benenehaxeuono cr i figlinoti cr nipoti ,\ le huejino a ripuiiar: ; ttncnìo pi* tonto 
itile cof t attenenti glia religione che ii quelle che ordinariamente f egliono netta vi* $ 
iéhumana, efierelepin gioconde, cr le più care, conte fono le mogli cri figliuoli . 
a\e foUmentegli Ebrti fono fiati fuperStiùofi,ma i Greci ancora : Verciocbei Cor 
tdgùu fi nontgnto giudicavano di poter plaedrela ira di Dio, coi qualunque fi fu fino 
f nte di f tcrificij : 14 a vintelo g quello di beSHaliti & ii infaman ti cr ìi crudd- 
tà,che durarono molti anni a facrificareHoropropij figliuoli : Verlafalutedequé 1° 
li fuolc ordinariamente tuttofi gencrebumano porre ogni fillio cr ogni diligenti* t 
oon perdonando ne a fudore , ne a fatica , o li f agio alcune . M ainfinitamente fé 
maggiore la fuperflitione degli Etbiopij,i f{i de quali , qaando intendeuono da Sé' 
€erdoti del tempio di Gioue t , di 14 eroe, che gli Dij baueuono d noia laloro vita , non 
fu alcuno di loro, che nonpoteffi più in lui la autorità della religione , ebfil iefiieno 1 S 
dtUiproprid falute . Condofta che riputandole parole ii detti Sdendoti come fen» 
tentit dot* da Dio, fi toglieuono tutti da loro ftejfi la vita : Et durò qucQa vfanzé 
in fino al I\è Ergane, d quale perche non gli fuji denuntlata la morte da Sacndoti,gU 
fece tutti ammazzare ; togliendo via quello inb umano cr crudele abufo dello cfftre 
bomidàa difeftefo . Maperpor finebomai atta vìtimap arte ii quefiodifeor- 
fobauendo detto detto farczzamento, & della fupcr&tionc della religione quel che mi 
èparfo conuem irte, diro the ella è data ancora oficruxta con i debiti mezzi da i Barba] 
rity da Gentili non poco « *An:ioco <é iella Siria ancora che Barbaro, f t bene,co 
me ho detto H fopra doppà la prefa di Gicrofolima violò la religione natio uff rdiar 
Idj noniimeno pregato da Gierofolimitaii, the voUfie concedere loro tregua per fetm ZJ 
4c giorni jKrciocbeauicinandofì il tempo delle fefle de tabernacoli,deftderauanodipo 
tere attendere quietarne te a celebrare iloro fagrifitif , non fdo locvnceficloro vo* 
lentitri,ma (omandòebe Ricondotto alle porte Ma Città vn Toro con le cornai* 
ioratttcr molti va fi di oro,coincenfi,ey che fuj] erodati a Sacerdoti 1 e che U efferif 
fero é Uio. CU Albanie fi cbicQo io figlio ad U poto* Vitnio,di qual f orte di fagri $0 
ficij fi doueuono,comepìu grati a Oio reruirt,bebbono ri^oflj.cbe fi feruijfmoie 
più antichi, cr di quegli, de più ottici, cr che ottimo era qneUo,che antubiffimo fi a* 
€ojlaua più che gli altri a Oio . Soggiungerò ancora , che noni- fiata nxtione alm 
cuna , che con più falda ey ferma er prudente cr giudi, ioja offeruationc , bibbi manm 
tenuta , ofieruata , cr accreftiuta la religione, quanto fecero gli antichi t\o nani . $ j 
Conciofiacbe febtn nonerano Chnfi.awi, cr nonbaveuano la vera & infattibile rem 
gigione che babbiamo boggi noi , che a tutte le nojlre attiom dal nafeimento alla morte 
iidno principio , mez ;i , cr firn atte vite noQrc : Seruendod detti ordinati fanta • 
menta faer amenti , tdebe non f cn fiati , cr n.-n fono t\è o Imperatore , che fi fi ano 
riputati ài cjfcrc degnamente] t\è o Imperatori ,ftnon fono Goti vntieyconfagrati , 40 
CT coronati da Tapi 0 da fuoi miniftri . Uvj£ f t hanno ancora in maniera ai cu» 
tu offtf 0 poi per viadi Ertfia la Sacrof anta fbiefa ternana , 0 in qualche altra ma» 
mera , f 9no fiati da Papipriuati dd r\egno cr delle dignità loro » cr bd potuto moU 
topiula reUlionc , cr la autorità de 'V onte fìci apprefiode'popoli , che non ban fatto 

le armi 
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le armi beffe , ola Maeflà dt^è o dèli Imperituri . U onde ci dobbiamo perfua 
dere , <bei ne fin pa fiati deliberalo di queflacofa come di molte altre, congrandifm 
fimo crmaturiffmo confido, cr fomma fatemi*, per ilche douiomo oficruart 
5 UtUo' più religiof amente, con più integrità , cr (on più purità di mente la nojìra re- 
ligione j che non feciono la loro gli antichi Romani , quanto che noi fappumo , che 
ella folaèUvera,lainfamie i crUeerta ì crUficura, Ma houendoUioii 
moflra come btt detto di f opra ne' ragionamenti mici^i'ademici, a fai largamente , la» 
(dando bora da parte quello modo di dire, tornando al nofiro proposto éddurremo d 

IO cum efjcmpii degli antichi Romani, decioche la ofieruanza vfata dà loro , nella loro 
religione ferua per tomolo, cr per frronc, abuoni Cbriftiani di ofieruare meglio 9 cbe 
forftnon fanno la loro . Dico adunque, che il Senato Ramano fic , come dice far 
rane , tanto zelante della religione , che qualunque volta fi ragunaua , ancor che per 
qual fi volefii importanti ffima cagione, fempre vfaua primieramente di attendere cr 

1 5 procurare le cofe attenenti al colto diuino > La qual co fa andauano ancora imitando 
particolarmente i Senatori, cy gli altri, che in qualunque modo baueuono cura delle co 
fcpublìchc. CaniiUopoichebebbeprefalaCi(tddiy'eienti,hauendoprima fatto c }^* 
yoto di dare la decima parte della preda ad ^(polline , vedendo che la plebe attendeua 4 
contendere con la nobiltà, er che in Homa&auapcr andar ed tutto fottofopra , dijfe 
publicamentc , che non fi marauigliaua che la Cittàimpazz*ffi , cr firaboccbeuolmenm 
te incorrevi nelle furie , mentre che non fi offeruauano i voti fatti ad cipolline . 
La onde propofe la ofieruantia di quelli falche approuata dal S enato la volami Ciaf* 
iato ordine a Vontefici, cr a lui, che factffmo ofieruarli . / quali rifolutijt , che 
non folo della vtilità tratta della Città di Kétnto , ma della canata ancora di tutto il 

2$ Contado, fi hauefii a dedicare la decima parte ad ^po^Ìne,diedero commijfiom a Tri- 
bini militari , the ciò effequijfero : Ma non fi trouando da comprare tanto oro che 
Maffi, le nobili Donne Romane ragunatefi infieme, cr di ciò con figliate fi ^diedero i lo 
ro ornamenti di oro aUa camera del commune , de quali fi fece vna coppa t di oro per 
mandarla a donare ti tempio di UpoU \ per la qual co fa fi fermò la feditionedi^pm 

$° ma, erotte Donne fu dal Senato in fegno digratitudi,ncconccfio che andando aUefejle 
o a fdcrificij pottffero vfare le carrette, che in quel tempo fi cbiamauanoVilenti, che 
hoggi forfè non male potremmo chiamare Cocchi, cr gli a' tri giorni fefliuì o non f< ^ 
fliui quell'altra forte di carrette , che gli antichi chiamavano Carpente. Marcello Macello 
h attendo prefo Cbiefieggio cr Siracufa, volendo conf agrore vn tempio aUbonor e cr 

35 aUa virtù, del quale baueua fatto voto, fu impedito dal Collegio de' Tonfefici ì iqt4 
li non approuauono , che fi faceffi vn tempio foto a duoi Dij . Concio fu che fc ne 
tempi poi auenire f u fiero occor fi alcuni prodigi), non fi farebbe potato co i ben d feer 
nere,a qual Vunode duoi fi doueffi facrificare : Ts(e efendo folito di facriftearfi 4 
iuoi Dij advn tratto, f t non ad alcuni, che erano afiegnati cr determinati, fi farebbe 

4° generata confufione ; La onde Marcello non fi sbigottendo della ftcf e,, cr volendo 
vbbidire aVontefici, fece fare duoi Tempij, cr in effi confagròduetìatue vna aUbo 
iiorc^ty ialtraaUa virtù, per ofieruare più ampiamente le cofe della religione . p] ul> nc ) 
T oicheScipionekcbbefupcratoo fatto prigione Siface,o mandatelo in l\omaal Scipita*, 
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Senato, UVtttort fece comminivi a tutti i facerektiy che Uvifero at erti iter* 
iti/, ri) y ecaocht il popolo poteri xitdare tuVoil giorni à ringrazi* e gii Dij itfU 
oiti tinta vittoria % t^eJkgae*** che ètmkuino. fan % \\ inani , peropporfì aé 
^( tubale ueUo feenieuin kdta y eliendo fUto p revio dJ f initi* ti tetrodi $ 
G'unmetX'gina, fi rcguwonopct ordtnede gb bdilttutt* lemtrote pomantjA 
Campidoglio ,le quali data la cura a venticinque di loro, che raccoglie fero lualcht 
€ofawàonodaciafct#ika*dtUtric<biZ&àetedoiiL70, perirne m mmfnté «fl> 
Dea , a placare kri*4 diqueUa. Hi fece dcQc raccolte ricci- tzze vn bai ino di oro r 
ey lì pò- U> nel monte 4uentxnc^a presentare nel tempio di ijèmÌi r MTÙ quale U Moira. 
He ne fecero puro facufiaì. Furono oltradt quefìn , fatti ancor saln furifim 
e»/ per tj tonto y fecondo Vordinede àcci htcomim feprafìann de fiacri fai] > come r*c 
et ma I ito Liutenel fetiimo IbrodeÙatcrza oc<*. I^rUaguerra de Gatti , par* 
V a t\< mani b^ucte poto numero digerte . iapoter difendere il corpo defl-i C utter 
peto fi tifo «crono di ritirar* in Camp do, ho tufi ala %i*uentH , att i aportare ar- 15 
m< per faluatc j netto ^y la rocca rj mefite dentro tutte le .trai, et granauantiU di. 
yeitouagHe y per difendere mediarne la f > rt zza del luogo gh 1 if\ ilnome& lo Ila*- 
te t\< ma* 0 . & liberare dada occ jicne x? da gli NNMftjf 1 facerdotj di Gtoue y ey dì. 
Pcfla, e*rlcaltteco[clacre y rifelutifi di non abbandonarmi, ne prticrmetereil 
Y l io : o f *' M * Alluno, wi/i non ehertUajJi 1 uothiolfcruare ey cllerutarelop.telfì . Et 
nel f.del- h unt0 * r,Jtt ' te m È «#«iior 1 1/ ?<'o defln Magione <t- di f jnen ? tgore Se 0 *tVr 
k 1. £«010 /^c fWtVr-rdir*, ie/Jif<./i dthabitc fa er dot al e a guifia leGabinij, oorran* 
do licùft fatte m mafie dt fiten.. ere del Campidoglio ,eypa$are per mezZ fì W*g*&' 
èie degli in'mui, non fi fyauentandoo perdendoli puntodt animo , per cofa the detta a- 

<ag i fuffi '. , ey andar* al Code Quirinale , e? quindi fatte folennemente tutte U * 
fagre armonie , tot nerette e c n a nte<fefiiii« contfjMÙ rfi. vo. to , cr grauifa <f< p*//ì > 
rfl t ampidoglto . etmpdatt l in tpicfla fermu ^er.n^j. ef t bii<'M«drfla bauere ai efm 
fkte fauottti- d*gU Lif ,per honorr 9114;! e^Unon //«6ko di e(f orrequ*/i amami» 
fijltjj mcptrtcoiola vita . Lucio ^llbv 0 in quella mede firn a guerra , bauendo /o» 
f 0 1 r< Mmtfald n^itec ' r^/n»oli , ton > quAtcrrcau t di ce n J .ui\\ in luogo j<d* *^ 
fct , iijccmrat'doU ^irgiw Pefìalt y ckx p rt amano alcune cof e fiacre y & parendoti: 
ehi fitti f+£ bitte eht la f*WgU*f#a \u\\. pettata, dalle caprette, cr chele f ergmi 
penando le cofe fai* e atte, fleto a piate , fete fi end' re Um' glie ty 1 figliuoli r ey 
cerei fji U cat relt a aQe àtttt * ergine tenendo più cento sella rtlt£t< ne cktdeQamo= 

< e £' p0U*k fuoi .purrctnjf nipigm . iranotantotcltgsofi ilyom^ni, ' 
àe>\ - not in crit.tiCoifr.il upieme f \\a{\icéey Caio hiarto^pet difgnoey ordi 
«e 1. J >h>tio tmptittto e guantati allt loro pròt-i' c*e , ^tndu/j li deff» 

Si»; )&mo. Milieu 1 li^riuegii cTfim» es awmae filamenti attemntiaUecvfedrlm 
li i uttìt . ri I aw. ( roi nc«uri»g«ndi p*r*>) treUrmefJc alta Pace ja^c ^ftùa 
tu ih ^►rrt dic».m ci n</m t <rì«-M*i-. k ni'2 in »mc h«< r (*r^o/eiru • 

r<j . ♦/a»«.#-J«i 1 <«»! ir f << /( pi r pcivlia ledere yC p'gltcve gli attg*r^ , |rr ori 
j/. J*wro Juf ;j « fn/> , poteb* riera arcato, ?l< \u[f> b'ftgr.a>oper quAete acci» 

atMi iu/imumLi luiu ^^c^mm tfccuntn)/ jiic^ ^tuà^ueilabttrnaciduJìU 

che 



cf?< tte conJuffjf/i rito dtre^è ricomineùflì ài mouo a rip : gUaregli auguri], itila qml 
cofà parue cbt Tibe rio non b*»«]]ì notiti* , che non fi prette (erutto due volte del 
mede fimo T ibernicelo, neldi/ignere i ietti Confoli • La onde confiderò lo erro* 
5 re | er referto la cofà o\ Senato » H <J«de gmdieanàocbe non fuffi tene, /*r/i beffe 
< ancorché la error fu//* pùeioio ) d<H* retfgione, fi deliberò ii farlo intendere a C on 
foliii quéi (e nt tornar on {lètto ialk Uro prouincie , cr rinmtiaremo il ConfoUto , 
Era veramente gvandtffimala ojfer»Jnta,cr la vensrationt, eh tb. menano i Ugnimi 
aUtcofe facre,ey oltre a cbt lo iimoflrarono in infinite co fé, fi vedde affai mani f e* 
•IO {la , quando cficndoftfcentQ il fuoco facto iella Oca Vcfia per negligenti* di q*cUa 
C'ergine* che m ieucuttener euro, non folola fecerobattert f tcondo il coftume, ma 
f ref tntiti molti altriproiigif^che fi feoperfono per tutta Italia ordinarono ancora, 
che alla detta Dta fi facefiero i f tgrifiòf con le vittimi maggiori, cr le fupplicatiom 
•nu Cfauono ancorai Romani yogni volta che vilcuajto entr min vna* guerra , fam 
\ 5 criccare piinu le vittime maggiori -, le quali Ptano, o ii he flit vaccine } o di Lioni o ài 
.Aquile* Et in quella che doueuono faretontro ai Antioco, or dinar oso che M*r 
>co Attilio Confalo faeeffi voto aGioucdi fare, vincendoigiuochigrandi^offeri T -*-i«i«. 
te doni cr fiatue atuttigti Ori ♦ ° cl ' - 

Tjon vò tacere , che ioppò la rotta ii Flaminio , parendo a Romani , the fi fuffi b * ' 
20 ricevuto quel damo più per la trafeurataggine cr negligemia , che eglihaueffi vfatg 
arte cerimonie dcUe cofe faert ,bbe perla poca fremati guerra , cr che ci fuffi ne* 
oejfttà A chiedere perdono agli Dij ittvmnejfierrori , furono guardati iiibri Séti 
lini, tome neUe cofe mportantifime era v fumea, cr fu ritrouatoebe non era flato ofm 
feruatoil voto fatto a M arte per conto dèh guerra e. FA che bif ognuna nuotarlo,* 
Zjfarlopmampio&piumxgmfico.crcdérare^ 

iUettifiamo , cr « voto deia (ocra Vrimauera , lt quali cofe furon tutte adempiu * $.1, i 
tcyconmoltareuertntiaty diuotione. Qjtaniofu condotto a Romalamadre de gH *' 
Di] ; Commeffei S enato a S cipione Naffica , riputato perii miglior bnomo , che * P 
aWhmfnffi in ^onuiéteaniufi ai Hofiia a eauarla delle nani , cr a eondurlatn ter 
^ra,nel^luogotrantferttofi,cr^efd^ 

Città , che quun per tal contò fi ritrmauano > fu da loro fratturando bori* vna bar 
V4[tra,At*fo condotta a Roma, votandole incontrotuttala Città & porgendo eia* 
/cuuo per le jtradedingnzi afte cafefut predo fi fimi odori , <jr eon molta riuerentia 
condotta neltempio dalla vittoria nd monte Palatino, il duodecimo giorno di Apri* 
35 lt > f u P oi f m P rt «Idrato per fefiuo,douegli furono portati granfi ffimi do* 
m, confccrati i tetti cr celebrati igiuochi Megalefìl . La immagine ancora della f{em 
gina Giunone fu condotta incorna da giouamtutti vefl,ti di Manco : Haehepnm 
ma fi eranopunfica'i , Ijuandofi tuttetemtmbruloro, con molta reuerentia . 

Ao aUunc altro, ne f ufi attempi fuoiintegerrmo ofieruatore : jtnzi fu tantagran- Pau.Emi 
de la vngUa , cr ardente il dtftdeno , chebebbonogli antichi Romani della religione 
nonfola ^mantenerla , ma di ampliarla, che trouandofi nella Tua maggior grande 
^a, foron mandtiipeTdeltberatione del Stnatg dieci giouani figliuoli deprimi Sena, 

x* z tori 



$4 8 t> E Z l jt t^E L l ù 1 0 *IE 

toriinT ofedii, accioche impara pino daSaeetdoti TofcxniJ modi gli ordini cr tece- 
timonic delle cofe fare, come afferma Patrio Ma fimo* : In proteso di tanfo 
quando F(oma venne (otto gli l mper adori > Stbtne ve ne furono alcuni di mala men 
te cr pcfjìma natuxa > Tipi fappiamo pur chi Claudio trasferì per tanfi della relu 5 
giont , t facrificij di Cerere E leu pna+di Athene in I{oma , cr in Sicilia fece ri fiatar** 
re il tempio di tenere E ricina, che per vecchiezza erarouinato* refe e fi ano torna- 
to di Levante, tremando la Citta di t\omaguafia daUeguerre cwU , dette principio a ri 
fiaurarla, dagli edijicij faeri , cioè daltempio di Gioue Capitolino , rj- incominciò di 
di f iu mano , a leuar via la prima co f ale brutture , typoia porre le prime pietre ne I • 
fondamenti , non p perfuadendo di detrarre in cof a alcuna alia Maefii i mperatoria % 
f e con fua propria mano egli p affaticale in cof e facre . 7 ito fuo figliuolo, oltre e- 
cbeandòimitandolt veftigiedd padre neUarefiauratione delle cofe facre,ty publuht, 
Car.Tac.. che dalle arponi cr da furori duili erano- ftaterouinate cr guafie di fegnà amoraad or 

namentiperle fue ville,ey vipropofe aUacuta \ perfonaggi b onorati dell'ordine de' t$ 
Cauaglieri • Et trouandop ù Città di Rgma a fiata dalla pefle, amor che non p pre 
termettejji qu&l p voglia rimedio humano, confidò nondimeno più in Dio , che in dm 
no altro aiuto , ey però dette opera che p faceffero tuttii facrificij Romani , cr per 
quella via pofe ogni ftudio che p placa Jìi la ira di Dio Seuero l mperadore fe ben non 
ara Chrifiiano.kauendo a tempi fu oì preoccupaci Chrifìi ani vnluogo pubiico doue 2& 
fi ragunauano a fare crathni, ricorfì a lamentar pa luigi bofiiryi tauernieri, dice* 
do eh e quel luogo era loro , cr facendo vtflanza dirikauetlo ,rifcofc cheinqualun» 
quemodo fi fufie, erameglic > che quiui p meri j] "e Dio,pmpr •efioche fatui boflerie+ 
lAnziyo flette tanto in tuild riaerentia deUé religione , che egli f opporrò che te caufe 
decife da lui, fuflìno ritratte da Pontefici er da gli auguri ; a the eUep determinajfem Z$ 1 
ro ancora al contrario di quel che egli bauetjì prima dichiarato , non fi arrecando a 
•vergogna, in quelle cof e che appartenevano alla religione ,ehe la Afaefld Imperato*, 
tèa cedejU'ìalU autorità Sacerdotale . Balbino cr Tupieno volendo far la guerra cm 
troa Majjimini oltre alle altre cofe , che « prepararono per 'dtfefahroey della" pa* 
tria y pcrfuadcndop, che forza ti fauore di Dia , fuffero *van* tutte lealtrecofeche t° 
erano propodeloro, atte a fatU ottenerci* Trinoti* sfecero voto di fare , vince** 
èo, i facrificij chiamati Hecatmbl , i quali p ftceuonoa cento aitati , eoa cento ani* 
mali depiu pregiati, come Lioni, Tori, «r UcyAo . T^e fu* minore la fede lo* 
re nd fare det ti fjcn fitij, poiché fentirono-ìamortede Majffìmini , che fi fitflì fiata 
la prontczzancl fare il detto voto» ^4 urei-ano [mperadore i, quando volfeanda* ì% 
re contro a M are ornarmi che erano venuti prò aMilano cr a Viacer.^a , fe bene era 
ydorofp, non però p perfutfe, di poter ottenere la vittoria ferzaH fattore diuino^et 
però faifje al Senato , che faceff. guardare re Ubi i Sibillini , cr vedere che forte di 
fjgrifìii) b*f ognaua fareper ottenere la vittoria, Itqua'dcef e-fàtte dal S enato, furon 
cagione che i Barbari mediante la volontà di Rio, più che per ri fretto o paura che ejp 4o 
baueflino de fatti humatìi preparameli ,rÓ bebbono ardirei pdjfare piu-auàti. Talché 
ad Aureliano' fi aperfeìa fìrada alla vittoria^ quale per no effcrcingr*6deito t aiuto % 
che riconcfcetubauerthauutQ da Fio^ltrc ad infiniti iem cht «gli cwfagrò a molti 

tempi 



fempij di X$m<i per tal tomo, donò a Gioue Capitolino, quindleimilia Mre ài oro, cr 
ymgranq xantità ti gioie in più uoltt. 7{e fuirunco prontoinaugumentarelecom 
ft fagre, cbe ad inuocare ndle ntc effità fue, cr di ì\oma, il foccorf ocril fauore di- 

5 Mirto. Tercioihcpoicbteiprefe Zenobia, f e ben fi antenne ed quanto dalle guerre; 
t ntefo nondimeno dt poi che Valmira crai ami altri luoghi, quali gi a foleuano rbbi* 
àtrt a Zenebia , fi erano ribellati da lui , andatofene in Leuantt , cr riprefa Valmira, 
cr ammazzatoi gì babitatori 9 cr or fa la eitti nella quale era vn tempio del Sole 
molto bonorato , mofio dal z.elo della religione, ferine ad^tulù Ceiomo Baffo, cbe 

Ifch rifacejficon nobilitimi marmi , mohopiu ornato cheprima, arricchendolo cr ab* 
bevendolo digemme cr dt oro, delle quali cofe gli diedelo affegnamento. Tartan* 
io poi de gli Imper adori ChrifiianL oppiamo che Conftantino, oltre alle infùntt co» 
feebe egli fece a beneficio della religione, lequali per breuità lafciamo inàittro,bebb* 
tanta merenda a Sacerdoti,cbeeffendoli nd Concilio Calcedcntnfedatein[(ritto,moi 

1< te accuf e,cbe i [acerdoti fidauanoVuno all'altro, [e le meffe in feno,crf enzalegger 

le altrimenti , legittò tuttein fu\ fuoco , dicendo che i [actr doti erano eletti quafi S* h £* ìf 
tome Dij acorreggere, cr ammaccare glibuomini y cr perciò voleua fknza darne dc a * 
[ent enti j, rimettere di loro lo intero giudicio 4 Dia* Teodofi 0 1 mperadore nel v 0» 
lete v (ime a giornata eon Eugenio cr *4rbogi(lc , confidò piuin Dio, che in. alcun* 

2o dira copi: Et Però confumò il giorno dauauti tutto, in fare orationi, cr altre cu 
rimarne [agre, la onde ripieno poi digrandijjima faeram*a, fi mefie a fare lagiornam 
%a,cr nehebbt quellagran vittoria, ntllaquale fu aiutato uinctre fino da i venti* 
Eradio, effendo molto oppreffat* dalla guerra cbe gli focena Cofdroa, ne potori* 
impetrare dalui conditone alcunadi pace, ricorf e al foccorfo diuino,cr battendo fot* 

2<r ti fare [oleum facrifuij, <r aggiunto a quegli, cr digiuni, cr orationi,vf<itofi il di 
7 di Vafqua di CoHantinopoli, cr prefa nellaman d/edra la immaggine di noftra \Do*m 
no, armato di fede cr difreranzamolto più che di arme, vinfe induoi ftttiJiarmc» 
l 'uno doppo l 'altro il grondiamo cr potente inimico. I n finiti farebbono gli efem- 
pif,,cbe di fintili cofe fi potrebbono addurr c,mala propellaci in queflidifcorfi breuità, 

* 0 non lo comporta i Battici adunque hauer veduto , manifejnffimamente x cr per gli 
cjiempij de gemili, cr per quei dt Cbrifiiani, cbe chi rezza k religione } ne foppor* 
ta da Dio meritamente cajiigo . Et cbe la fuperflittone mcdcfimamtntc è dannofa, 
cr che d modo dd mez z,o di offeruare, riuerire, cr tener conto dtlla religione cr di 
D io, con i dtbit i mezzi, ne fa fdici cr Vittorio ft, cr qttd che grandement timporm 
ta , viuere gioiondijfimamcnte : Concio fia cbe facendo quefio h gli buominrft ri« 

15 conciliano cr riumfeono con Dio, cr riconciliati trouando fi in gratta [uà, po\fono,cr 
debbono ftcrarc, qud fi voglia contentezza cr vittoria*, cr felicità non tanto bum 
mona quanto duina. Cicerone lodando la rdigione confort aua i Romani ad offerì 
naregli Dij caftamtnte , con pietà ,fen^a pompe, cr con purità di mente , fceivole- 
uono cbe le cofe riufciffcroloroprofrcramente-. Mora fegli £ giti), i Giudei, i Gre* 

*° ci, criB^manibannobami felici fucctfsi delle cofeloro , mentre che hanioofter- 
uateleloro fdfe cr yane religioni , non debbono fyerarei Cbrifliani, fe faranno it 
mdc&mo, di baatre nefle cofe loramnU fdiójpmi? Spermio «ertamente, perche 

effeui» 
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ej?e* do U r eligione noflra U veriffìmd cr ld infalltbìl e fi poffono promettere, che Dfo 
gli babbi di ejfert ey protettore cr efittiak-re di detta religione, cerne quello che prò 
cururtrà non mcn 0 lo mtere(fede'Chifti*ni>dxil fuo^in votr dimafcsre ,che<fu< 
fìa vl'inu religione cbt (gli ci b j d*d ? cr f ^4 itftgntrt dolio rnicc [no figliuolo , è ^ 
fo^dttUUleiUreveHfim^f^aUàcarifrMa» -.4 n iu^.i. » 
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